This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


Informazioni  su  questo  libro 

Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall' utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  piti  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp  :  //books  .  google  .  com 


t^MI 


STORIA 


DEI 


mmm  mmmì 


PAOIiO   i:]fIIIiIAlVI-«IUDl€I. 


VOLUME   SECONDO. 


FIRENZE. 

FELICE  LE  MONNIER. 

1866. 


OPERE 


PAOLO  EMILIANI-GIUDICI. 


VO  LUME  QUARTO. 


Proprietà  letteraria. 


STORIA 


DEI 


COMUNI   ITALIANI 


DI 


PAOIiO    EMUilAliri-ttllJDIGl. 


VOLUME    SECONDO. 


FIRENZE. 
FELICE    LE  MONNIER. 

1866. 


^fS^^^  ^^Bif^ 


f^va^ 


STORIA  DEI  COMUNI  ITALIANL 


LIBRO  SESTO. 


SOMMARtO. 

I.  Primi  rivolgimenti  del  Comune  fiorentino.— II.  Prima  cacciata 
dei  Guelfi.  — TlI.  Creazione  del  governo  popolare.  —  IV.  Il 
Papa  sconvolge  V  Italia  e  TAlemagna  per  isterminare  la  fami- 
glia Sveva.  —  V.  Corrado  giunge  in  Italia  e  assume  le  redini 
del  governo;  primi  dissapori  tra  lui  e  il  fratello  Manfredi.— 
VI.  Morte  di  Corrado  ;  il  Papa  fa  pensiero  di  conquistare  il 
reame  siciliano.— VII.  I  Romani  costringono  il  Papa  a  tornare 
a  Roma  ;  Manfredi  prende  la  tutela  del  regno  a  nome  del 
nepote  Corradino.  —  Vili.  Manfredi ,  campato  dalle  insidie 
papali  trova  rifugio  a  Lucerà  dei  Saraceni.  —  IX.  Le  milizie 
papali  fuggono  dinanzi  V  impeto  di  quelle  di  Manfredi.  — 
X.  Il  papa  muore  d' angoscia  ;  gli  succede  Alessandro  IV  ; 
Manfredi  nominato  reggente  e  balio  del  regno.— )CI.  Scissure 
intestine  nei  Comuni  deir  Alta  Italia.  —  XII,  XIII.  Crudeltà 
d'Ezzelino  ;  una  lega  di  Crociati  aizzata  dal  Papa  gli  si  muove 
contro.  —  XIV.  Morte  d' Ezzelino.  —  XV.  Sterminio  di  tutta 
la  famiglia  degli  Ezzelini.  —  XVI.  Disfatta  dei  Guelfi  alla  bat- 
taglia di  Montaperti.—  XVII.  Papa  Urbano  IV  offre  il  reame 
siciliano  a  Carlo  d'Angiò.— XVIII.  Carlo  si  muove  con  Feser- 
cìto  e  giunge  a  Roma.— XIX.  Effetti  della  sua  calata  in  Italia 
sui  liberi  Comuni.  —  XX.  Cario  e  la  moglie,  incoronati  dal 
Papa,  entrano  con  le  loro  milizie  nel  regno.  —XXI.  Agitarsi 
delle  parti  in  Firenze  ;  i  Guelfi  prevalgono.  —  XXII.  La  città 
si  ordina  a  reggimento  popolare.  —  XXIII.  I  fuorisciti  sict-  ' 
Slorta  4m  Cornimi  Uutìani.  —  9.  I 


STORIA  DEI  COMUNI  ITALIANI. 

liani  e  ghibellini  invitano  Corradino  a  cataro  in  Italia.  — 
XXIY.  Corradino  giunge  in  Italia.  ^  XXV.  £  sconfitto  a  Ta- 
gliacoxzo.^XXVI.  Crudeltà  di  Carlo  contro  i  suoi  nemici. — 
XXVtl.  Supplizio  di  Corradino  e  de'  suoi  commilitoni.  — 
XXVUI.  Cario  aspira  alla  signoria  de*  liberi  Comuni.  -* 
XXIX.  Sotto  pretesto  di  Crociata  conquista  Tunisi  ;  Grego- 
rio X  promulga  la  pace  tra  le  parti  in  Firenze.  —  XXX.  Il 
Papa  si  adopera  per  promuovere  una  crociata  in  Terrasanta, 
ma  muore.— XXXI.  I  Lambertazzi  e  i  Geremei  in  Bologna.— 
XXXII.  Tumulti  in  Pisa;  i  Pisani  in  guèrra  con  la  lega  Guelfa. 
—  XXXIII.  I  Torriani  e  i  Visconti  in  Milano.  ^  XXXIV.  Ele- 
zione di  Niccolò  III.  ^  XXXV,  XXXVI.  Il  papa  manda  il 
cardinal  Latino  a  pacificare  le  parti  in  Italia.  —XXXVII.  Cari» 
d'Angiò  fa  eleggere  atta  sede  pontificia  Martino  IV.  — 
XXXVIII.  Vespri  Siciliani. ^XXXIX.  La  insurrezione  si  pro- 
paga per  tutta  la  Sicilia,  e  i  Francesi  ne  sono  cacciati  via.  — 
XL.  Carlo  si  apparecchia  a  riconquistare  la  Sicilia.— XLI.  A*» 
sedia  Messina.  —  XLII.  I  Siciliani  chiamano  al  trono  Pietro 
d' Aragona.  XLIII.  Carlo  è  costretto  a  levare  1*  assedio  da 
Messina  e  partirsi  dall'  Isola.— XLIV.  Pietro  d'Aragona  rior- 
dina il  governo  delV  Isola  ;  Carlo  lo  Zoppo  principe  ereditario 
del  reame  di  Napoli  fa  concessioni  ai  sudditi.  —  XLV.  Carlo 
lo  Zoppo  è  fatto  prigioniero  dall'  Ammiraglio  siciliano,  — 
XLVI.  Morte  di  Carlo  d' Angiò ,  di  papa  Martino  e  di  Pietro 
d'Aragona.  —  XLVII,  XLVIII.  Si  riaccende  la  guerra  tra  Pisa 
e  Genova.  —  XLIX.  I  Pisani  sono  sconfitti  dai  Genovesi  alla 
Meloria.  —  L.  Il  Conte  Ugolino  è  creato  capitano  del  popolo  ; 
poi  viene  rinchiuso  in  una  torre  e  vi  muore  di  fame.  —  LI.  I 
Pisani  affidano  le  sorti  della  patria  a  Guido  da  Montefeltro.  — 
LII,  LITI.  Giano  della  Bella  riforma  il  Gomime  di  Firenze  ; 
Ordinamenti  della  Giustizia.  —  LIV.  Tumulti  cittadini  ;  Giano 
della  Bella  va  in  esilio.  —  LV.  I  nobili  tumultuano  e  fanno  ri- 
formare gli  Ordinamenti.  —  LVI.  Elezione  di  papa  Bonifa- 
zio VIII.— LVII.  I  Bianchi  e  i  Neri  in  Pistoia.— LVIII.  Nuovi 
tumulti  fra  le  parti  in  Firenze.— LIX.  I  capi  delle  parti  sono 
mandati  a  confino.  —  LX.  Il  papa  vi  manda  Carlo  di  Valois 
per  pacificarle.  —  LXI,  LXII,  LXIIT.  Guerra  cittadina;  scel- 
lerata condotta  di  Carlo.  —  LXIV.  Morte  di  Bonifazio  Vili.— 
LXV.  Benedetto  XI  manda  il  cardinal  di  Prato  a  pacificare 
Firenze.  —  LXVI.  Elezione  di  Clemente  V  e  traslocazione 
della  sedia  pontificia  ad  Avignone.  —  LXVII.  Enrico  di  Lus- 
semburgo eletto  imperatore.— LXVm.  Fa  pensiero  di  calare 


LIBRO  SESTO.  3 

in  Italia  a  iine  di  pacificare  le  fazioni.  —  LXIX.  Riforma  del 
veneto  governo.  —  LXX.  Vicende,  e  morte  di  Enrico  in  Italia. 

I.  Marariglierà  f(»rse  taluno  vedendo  nel  racconto^  fatto 
8ÉM)ra,  delle  italiche  vicissitudini  appena  mostrarsi  Firenze, 
ehe  fa  uno  de'  più  potenti  e  certamente  il  più  civile  di  tutti 
i  nostri  comuni.  Ma,  oltreché  la  sua  storia  primitiva  riesce  di 
Bon  ììieye  in(er»6S6  solo  a  coloro  che  peculiarmente  la  studiano 
e  la  temono,  uopo  ò  confessare  che  la  fiorentina  grandezza 
s'iniiìa  d<^  la  seconda  metà  del  secolo  decimotorzo,  allor- 
quando, cioè  —  per  usare  il  vocabolo  degli  antichi  cronisti  — 
fti  ereato  il  pop(rio;  allorquando  dopo  un  grande  rivolgimento 
faroBo  poste  le  fumdamenta  di  quella  politica  costituzione,  al- 
l'ombra della  quale  la  democrazìa  pervenne  al  più  alto  grado 
di  civiltà  e  potenza  cui  sìa  finora  potuto  giungere  qualunque 
de  più  celebri  stati  popolari  de' vetusti  o  de  moderni  tempi. 
Intorno  a  questa  maravigliosa  civiltà ,  Dio  concedente,  sto  con- 
éoeendo  un  lungo  lavoro,  che  tornerà,  spero,  di  non  poco  di- 
letto ed  erudimento  agli  Italiani  non  che  agli  stranieri. 

Abbiamo  già  veduto  i  Fiorentini  sul  cadere  del  dodice- 
simo secolo  parsi  a  capo  della  lega  Guelfa.  Da  quel  tempo  fino 
ai  primi  quindici  amii  dei  secolo  susseguente,  sebbene,  per  la 
lotta  scoppisil  fra  la  Chiesa  e  l'Impero,  la  lega  non  osservasse 
strettamente  il  fine  propostosi,  quello,  cioè,  di  comporre  pa- 
eiflcameiite  le  contese  tra  comune  e  comune;  sebbene  ì  Fio- 
rentini, studiftndosi  con  ogni  modo  di  allargare  il  loro  territo- 
rio, sosteMssero  diverse  guerre  in  ispecie  co'  Sanesi,  guerre 
cheterminavano  o  sospendevansi  con  un  trattato  di  pace,  nulla 
dimeno  in  quasi  nessuna  delle  città  la  pace  interiore  era  stata 
fraveno«nte  turbata,  allordiè,  nel  1215,  per  cagione,  che  og- 
gimai  parrebbe  frivola,  tutto  il  Fiorentino  popolo  si  scisse  in 
doe  grandi  fazioni,  lacerandosi  per  lunghi  anni  senza  posa  né 
miserìcordia.  Non  v'è  storico  antico  o  moderno  che  non  rac- 
oonti  come  BiioiidelaM>nte  mancasse  alla  fede  di  sposare  una 
fanciulla  di  casa  Amidei  per  dare  lo  anello  nuziale  ad  un'altra 
de' Donati;  come  k>  infido  giovane  fosse  dagli  offesi  parenti  e 
ooBsòrti  della  donna  proditoriamente  ucciso;  come  i  parenti  e 
oMHorti  ed  nam  di  costui  corressero  alle  armi  ed  aggredis- 
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sero  gli  altri;  come  tutte  le  famiglie  fiorentine  s!  diiftiferassero 
0  per  luna  o  per  l'altra  fazione.  Contendevano  di  continuo 
fra  loro;  il  più  lieve  pretesto  era  esca  bastevole  a  suscitare  j 

\m  incendio  universale  per  la  città.  Tutti  tenevansi  apparec-  | 

chiati  :  ogni  cospicua  famiglia  aveva  trasformata  la  propria  c«si  | 

in  un  castello  munito  di  torri  e  di  mura  in  modo  da  sostenere 
un  assedio.  Tenevano  sempre  pronte  certe  forlificazioni  mo*  ! 

bili,  che  dicevansi  serragli,  le  quali  sf  trasportavano  agevol* 
mente  da  un  luogo  ad  un  altro,  e  adatti  a  etiìudere  o  assep^  I 

ragliare  una  strada,  servivano  di  baluardo  e  d'ifnpedimeiitd 
agli  assalitori  o  agli  assaliti.  Scoppiava  un  alterco ,  sorgeva  «n 
rumore,  tutti  i  cittadini  armavansi  tosto,  correvano  ai  serm- 
gli  della  fazione,  e  combattevano  in  pfù  luoghi  alla  voRa  fhiebè  j 

non  giungesse  la  notte  a  partirli.  Convenivano  aflora  paeffioa-  ' 

mente  nelle  piazze  e  nell'osterie,  e  discorrevano  della  pugna 
del  giorno,  laudando  l'uno,  vituperando  l'altro,  come  se  si 
fosse  ragionato  d'una  finta  battaglia,  spettacolo  al  popolo,  e 
sollazzo  agli  attori.  Ma  quante  volte  dovessero  dtfendere  M 
patria  dallo  straniero,  i  privati  rancori  assopivansi;  non  pii 
Guelfi  non  più  Ghibellini,  ma  tutti  figli  svisceratamente  amanti 
della  patria,  ponevano  vite  e  sostanze  a  difenderla. 

II.  Federigo,  circa  due  anni  innanzi  dì  morire,  avevt 
scritto  agli  liberti  capi  di  parte  Ghibellina  perchè  caeciaasore 
i  Guelfi  da  Firenze.  Per  inanimirli  alta  impresa  aveva  nrandale 
suo  vicario  in  Toscana  il  proprio  figlio,  Federigo  re  d'Antiochia, 
con  mille  e  seicento  cavalieri  tedeschi.  Gli  Ubcrti  corsero  atte 
armi;  i  loro  avversar]  si  posero  a  difesa  de' propri!  serrafili 
Appiccossi  la  zuffa;  e  ì  Ghibellini  invece  di  sparpagliarsi  ni  drap- 
pelli e  <x)mbattere,  come  solevano,  in  varii  luoghi  della  cittti 
ad  un  sol  tempo,  si  raccolsero  alle  case  degli  liberti  poste  é&ft 
poi  sorse  il  Palazzo  della  Signoria.  Quivi,  vinti  agevolmente  i 
Guelfi  del  quartiere,  processero  uniti  contro  altri  serragli  che 
con  pari  facilità  espugnarono,  finché  giunsero  alle  case  de' Gai* 
dalotti  e  de'Bagnesi  di  faccia  a  Porta  San  Piero  Scherac^, 
dove  s'erano  ridotti  tutti  i  Guelfi  che  avevano  abbandonate  li 
vinte  difese.  In  questo  luogo  s' era  già  riappiceeta  pie  ardente 
ed  ostinata  la  pugna,  quand'ecco  apparire  Federigo  re  d'An* 
tiochia  con  la  sua  falange  di  cavalieri.  Rimasero  aHoBtti  i  Guelfi, 
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{mperoodiè  ara  quatta  la  prima  volta  m  cui  Tedevansi  le  armi 
straniere  intromesse  nelle  lotte  cittadine;  tuttavia  non  si  per- 
derono  d'animo^  ma  si  difesero  per  quattro  giorni;  né  davano 
segni  di  rendersi^  allorcbò,  erodendo  q)era  maloonsigliata  e 
pressoché  impossibile  il  più  oltre  resistere  —  oltredicbò  ave* 
vano  tolto  a  sinistro  augurio  la  morte  di  Rustici»  MarignoUi, 
cavaliere  di  grandissima  autorità  e  quasi  capo  della  fazione^  — 
nella  notte  del  di  2  febbraio,  uscirono  chetamente  dalla  città 
e  cercarono  rifugio  nel  contado,  afforzandosi  principalmente 
ne'castelli  Ai  Capraja  e  di  Montevarchi. 

Come  i  Ghibellini  videro  la  terra  abbandonata  dalla  fazione 
nemica ,  deliberarono  di  atterrare  le  torri  e  i  luoghi  muniti 
d^'Guelfi.  in  pochissimi  giorni,  di  trentasei  palazzi,  fraquali  era 
notevole  quello  dei  Tosini^i  con  la  sua  torre  alta  centotrenu 
braccia  presso  Mercato  Vecchio,  altro  non  rimanevano  che  cu- 
muli di  rovine;  tristissimo  esempio  che  al  primo  volgere  della 
fortuna  provocò  la  rabbia  distruggitrice  della  fazione  che  adesso 
sosteneva  cotanto  danno.  ' 

Come  ebbero  riordinate  in  città  le  cose  a  loro  modo,  con 
ottocento  cavalli  tedeschi  che  tenevano  assoldati  sotto  la  con- 
dotta  del  conte  Giordano  Lancia  aggredirono  i  Guelfi  a  Monte* 
varchi.  Ma  furono  pienamente  rotti,  e  la  loro  sconfitta  inco- 
raggiò si  i  fuerusciti  che  si  raccolsero  in  maggior  numero  a 
Capraia.  Corsero  i  Ghibellini  ad  assediarli,  ma  senza  alcun 
prò,  finché,  Federigo  reduce  da  Parma  giunse  in  Toscana.  E 
non  avrebbero  i  Guelfi  fatto  pensiero  di  resa,  poiché  lo  Impe- 
ratore veniva  in  sfvibianza  di  fuggitivo,  se  non  fossero  loro 
mancate  le  vettovaglie.  Dopo  d'essersi  sa<^tenuti  valorosamente 
per  tre  mesi,  proposero  di  rendersi  a  discrezione.  Mandarono 
quindi  a  Federigo  >  eh»  stanziava  in  Fucecchio,  Rodolfo  da  Ca- 
praia e  Ranieri  Buondelmomi  e  molti  altri  de' migliori  cittadini* 
Federigo  quasi  tutti  gli  mandò  prigioni  in  Puglia,  dove  pasta 
furono  morti,  parte  barbaramente  abbacinati    . 

*  Scipione  Ammirato,  Istorie  Fhremiine,  fc.  llb.  I. 

*  L'  Ammiralo  arfoia  ì  Ghibellini  d' avere  vo'nin  rovinare  il  tempio  eli 
tal  0«é»a«ni ,  nifmeiaiMl*»? i  awpra  la  fiirra  del  GuanlMiioriA ,  U  4|niil«  ^mMÌ- 
per  miracolo,  ra«len«lu  già  lehivè  la  chiesa.  Ì4lor,,Pior.y  Uh,  li.  Altri  acrit- 
tari  motlcroi  dubitano  o  uegana  il  fatto. 
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lid  resa  di  Capraia  non  ispense  le  spèfiaAìè  é  T*MM 
neir animo  de' Guelfi^  ì  qnali  sperano  ridotti  M  yarì  altri  eàt* 
stelli,  e  valorosamente  vi  si  difenderano.  Le  sorti  per  loro  eo^ 
minciavano  a  volgersi  in  meglio.  L'oste  de' Ghibellini  era  andata 
a  porre  Tassedio  af  castello  d^Ostina  In  Val  d'Amo,  mentret 
buona  parte  di  loro  rimaneva  a  guardia  di  Figline.  I  Gu^fi  nellft 
notte  del  SI  settembre,  usciti  cautamente  da  Montevarchi, 
sorpresero  gì' inimici  e  gli  sconfissero.  Tale  rotta  impaurì*  tal* 
mente  coloro  i  quali  assediavano  Ostina,  che  tosto,  lasciata 
l'impresa,  corsero  a  Firenze,  dove  eompievasi  gffc  la  rovina 
loro.  Il  popolo  era  stanco  del  governo  aristocratico,  di  quella 
tal  quale  oligarchia  che  vi  avevano  stabilita  i  vittoriosi  Ghibel*> 
lini.  Mormorava  delle  gravezze  onde  era  oppresso  da  loro  che 
erano  costretti  a  tenere  assoldati  numerosi  fanti  e  cavaHi.  Il 
popolo  minuto  che  non  era  né  Guelfo  né  Ghibellino,  ma  aveva  bt 
cuore  bramosia  di  libero  e  comodo  vivere,  conobbe  alfine  die  er» 
diventato  lo  zimbello  delle  funeste  passioni  de'grandi;  la  misura 
della  pazienza  era  colma  ;  il  popolo  si  scosse,  e  mandò  sossopra 
il  reggimento  della  fazione  Ghibellina.  Fece  capo  alla  chiesa  di 
San  Firenze,  poi  si  raccolse  in  maggior  numero  presso  quella 
di  Santa  Croce.  Ma  aveva  solo  un  concetto  confuso,  un  desi- 
derio indefinito;  non  sapeva  né  come  incominciare  né  dove 
finire;  il  tumulto  si  sarebbe  forse  chetato  da  sé,  ove  i  GttfMi- 
lini  non  fossero  corsi  ad  opprimerlo  con  le  armi.  L'aggres- 
sione accrebbe  hi  rabbia  popolare;  gVinsorti,  non  reputandosi 
sicuri  in  Santa  Croce,  andarono  alle  case  degli  Anchioni  in 
San  Lorenzo,  vi  si  afforzarono,  e  costrinswro  il  potestà  a  ri- 
nunciare all'ufficio.  Fu  questo  il  principio  d'una  generale  rf- 
forma  dello  Stato. 

in.  Rimossi  i  vecchi  ufficiali  del  comune,  e  creato  un  capi»- 
tano  del  popolo  —  al  quale  ufficio  venne  eletto  messere  Uberto 
Rosso  da  Lucca— con  trentasei  caporali,*  partirono  tutta  la 
cittadinanza  in  venti  compagnie,  a  ciascuna  delle  quali  tu  data 
una  insegna.  Fecero  quindi  un  consiglio  di  dodici  reputati  uo- 
mini che  chiamarono  Anziani,  traendoùe  due  per  ogni  sestiere, 
i  quali  dovevano  coadjuvare  il  capitano  nel  reggimenio  detta 

'  QionDoi  Villani,  libro  VI,  cip.  59.  Seipionc  Amminto,  libro  II. 
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Slàto,  e  ioM^  MAO  due  me»  in  uflicio.  E  perehè  la  -Slpioria 
—  che  tal  nome  ebbe  il  nuovo  governo  —  avesse  c(»venev<de 
e  stabile  abitazione^  ordinarono  che  si  edificaigse  un  palagio^ 
ehe  fu  poi  chiamato  dei  Potestà,  e  quando  assai  dopo  venne 
ridotto  a  uso  di  carcere  assunse  il  nome  di  Bargello.  Dopo 
d^avere  dentro  riordinata  la  cosa  pubblica,  divisarono  i  mezzi 
d!  manteneTB  le  quiete,  e  nel  tempo  stesso  tenersi  sempre  ap- 
pareediiati  a  sostenere  le  aggressioni  di  fuori.  Primamente,  ar-^ 
HiaroBO  il  popolo,  e  rinvigorirono  la  disciplina  militare  s)  che 
tutti  i  cittadini  atti  alle  armi  diventassero  veri  soldati  della 
patria.  Furono  ascrìtti  alle  venti  compagnie,  e  a  ciascuna  Al 
concesso  il  ^ìiio  d'eleggere  i  propri  ufilciali:  e  tutti^  semplici 
militi  ed  ufficiali,  erano  sottoposti  al  supremo  imperio  del  cam- 
pitane del  popolo.  Similmente  ordinarono  gli  abitatori  del  con- 
tado in  novantasei  compagnie,  le  quali,  ove  nascesse  il  biso< 
gno,  erano  tenute  a  congiungersi  con  la  milizia  cittadina.  In 
siffatta  guisa  il  popolo,  sentendosi  bastevolmente  forte,  e  se^ 
guendo  lo  impulso  della  buona  indole  sua,  non  reputò  savio 
partito  imitare  l'opere  prave  e  tirannesche  de' nobili,  per  sete 
di  vendetta  versando  sangue  e  guastando  loro  case  ed  averi. 
E  poiché  vide  che  gli  liberti  e  gli  altri  Ghibellini  avevano  spon- 
taneamente posate  le  armi,  gli  lasciò  in  pace.  Provvide  noni- 
dimeno,  per  privarli  dei  mezzi  di  tornare  agli  antichi  so- 
prusi, che  si  mozzassero  le  torri  loro  riducendole  all'altezza 
di  cinquanta  braccia.  E  fu  tanto  copiosa  la  demolizione,  che  le 
pietre  servirono  a  murare  la  città  Oltrarno.*  detesta  riforma, 
che  gli  scrittori  di  quel  tempo  chiamano  creazione  del  primo 
popolo,  0  prima  creazione  del  popolo,  fu  ottimo  prmcipio  di 
vera  e  savia  democrazia:  imperocché  il  popolo,  intento  più  al 
bene  della  città  che  a  satisfare  il  furore  delle  proprie  passioni» 
e  ormai  accortosi  che  Tessersi  per  tanti  anni  travagliato  p«r 
servire  ai  capi  di  parte,  gli  aveva  recato  inestimabile  detri-» 
mento  e  ignominia  molta,  concesse  che  i  cittadini  vivessero 
secondo  i  proprii  umori,  e  dichiarò  nemico  della  patria  chiiin* 
que,  0  Guelfo  o  Ghibellino,  si  fosse  altaitato  di  turbare  la  pub* 
Mica  quiete.     ' 

*  G.  Villaaijiib.  Vfjcap.  59 
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Non  erano  per  anche  trascorsi  dueraaesi  da  cM  tali  mu^ 
tanienti  erano  seguiti  in  Firenze,  allorcliè  vi  giunse  la  nuova 
della  morte  di  Federigo  II.  La  Italia  tutta  si  scosse;  gli  emis* 
sari  papali  predicavano  benedicendo  la  divina  giustizia^  che 
aveva  finalmente  atteriato  il  nemico  della  Chiesa  e  de'  popoli, 
chiamavano  a  libertà  le  genti,  cantavano  inni  di  letizia^  gri- 
daVftno  allo  sterminio  de' Ghibellini.  E  perchè  Rinieri  di  Moii- 
temurlo  che  stavasi  in  Firenze  col  titolo  di  potestà  imperiale, 
fu,  la  notte  medesima  in  che  mancò  di  vita  il  suo  signore^ 
schiacciato  da  una  volta  cadutagli  addosso  mentre  dormiva, 
il  popolo  presagì  da  quello  accidente  essere  volere  del  cielo 
che  fino  i  vestigi  della  autorità  iniperiale  sparissero  dalla 
Italia.  Per  la  qual  cosa  volle  che  i  Guelfi  i  quali  andavano  ra« 
minghi,  fossero  richiamati  alla  patria;  e  di  fatti  il  dì  settimo 
di  gennaio  125  li  fuorusciti  rientrarono  nella  città  dove  essi 
e  i  Ghibellini  fecero  sacramento  di  vivere  in  fraterna  concordia. 
E  forse  giuravano  di  buona  e  sincera  fede;  ma  stavasi  oltre  le 
alpi  r  uomo  che  già  stendeva  il  braccio  a  riaccendere  più  po- 
tente lo  incendio  per  le  straziate  italiche  contrade. 

IV.  La  nuova  Clelia  morte  di  Federigo  giunse  a  papa  Inno- 
cenzo come  il  nìaggiore  de' beneficj  che  Dio  potesse  impartirgli* 
La  gioia  che  gf  inondava  il  cuore  gli  poneva  sul  labbro  parole 
che  ritraggono  la  tronfia  arditezza  del  linguaggio  orientale.  Co- 
mandò esultanza  al  cielo  ed  alla  terra,  '  e  scrisse  ai  vescovi  ed  ai 
baroni  del  regno  siciliano  di  ritornare  al  grembo  della  Chiesi^ 
in  cui  ritroverebbero  pace,  libertà  e  letizia.  £  senza  perdere 
tempo  ordinò  al  cardinale  Capoccio,  che  stavasi  ne'confiBi 
del  regno,  d'operare  in  modo  che  i  Pugliesi  riconoscessero 
la  potestà  temporale  e  diretta  della  Sedia  Apostolica.  Ne) 
tempo  medesimo  spediva  lo  Arcivescovo  di  Bari  nella  Puglia, 
perchè,  a  svellere  fino  dalle  radici  la  dominazione  Sveva,  in- 
citasse le  genti  ad  insorgere.  £  mentre  ordinava  agi'  italici 
comuni  dì  mandare  i  loro  deputati  a  Genova  dove  egli  sarebbe 
per  la  festività  dell'Ascensione,  mandava  a  turbare  la  Ger- 
mania per  impedire  che  Corrado  scendesse  in  Italia,  e  coman- 
dava che  le  decime  de'  beni  ecclesiastici  e  la  pecunia  raccolta 

'  Spiti.  Innoetnt.  IV,  lib.  Vili,  4. 
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per  la  impresa  di  Palestina  si  ponessero  nelle  mani  di  Guglielmo 
d' Olanda ,  che  doveva  essere  riconosciuto  per  re  legittimo. 
Ordinava  parimente  che  si  bandisse  la  crociata  contro  Corrado 
e  tutta  la  famiglia  del  defunto  Federigo.  A  raccontare  l'orrenda 
e  lacrimevole  confusione  in  cai  cadde  allora  1'  Alemagna,  gli 
storici  tedeschi  non  trovano  parole  che  bastino. 

Innocenzo  abboccatosi  con  Guglielmo  d'Olanda,  che  era 
andato  a  Lione ,  si  mosse  alla  volta  d'Italia,  e  per  la  via  di 
Marsiglia  e  di  Nizza  giunse  a  Genova.  Fu  accolto  da' suoi  con- 
cittadini e  festeggiato  con  pompa  tale  che  parrebbe  favolosa 
ove  non  venisse  raccontata  anco  da  scrittori  a  parte  guelfa  non 
amorevoli.  Non  meno  straordinarie  furono  le  dimostrazioni 
d' affetto  e^di  gioja  che  gli  fecero  i  Milanesi.  Tuttaquanta  ki 
città  gli  uscì  incontro.  Dugento  e  più  mila  persone  fiancheg- 
giavano per  un  tratto  di  dieci  miglia  la  strada,  per  la  quale 
egli  doveva  passare.  Giunto  alle  porte  della  città  discese 
dalla  bianca  chinea,  e  fu  trasportato  sulle  spalle  da  otto  gen- 
tiluomini. Per  tutta  Lombardia  era  un  tripudio  universale, 
un  andare  e  venire  di  ambasciatori,  di  prelati, di  magistrati, 
di  cittadini  cospicui,  di  gente  d*  ogni  classe.  Il  pontefice  pre- 
dicava pace  e  libertà  a  tutti,  mostra  vasi  benigno  anche  ai 
ghibellini,  i  quali  scoraggiati  dalla  morte  del  loro  capo,  ed 
attoniti  al  trionfo  del  suo  rivale,  cercavano  ed  ottenevano 
accordi.  Pochi  nondimeno  persistevano,  ed  in  ispecie  Ezze- 
lino ,  il  quale  non  volle  cedere  né  alle  minaccio  né  alle  sedu- 
zioni con  che  Innocenzo  tentò  di  renderselo  amico. 

Non  così  il  marchese  del  Carretto ,  che  con  le  città 
d' Albenga  e  di  Savona  si  pacificò  a  Genova  ;  non  così  Amedeo 
dì  Savoia  che  sposava  una  nipote  del  Papa.  Gli  stessi  Pisani 
provaronsi  di  accordarsi  coi  Genovesi;  ma  non  reputando  ac- 
cettabili i  patti,  ruppero  ogni  pratica  e  si  stettero  ad  aspettare 
gli  eventi. 

Non  pare  che  il  Papa  avesse  senno  bastevole  da  giovarsi 
della  fortuna,  che  inaspettatamente  lo  aveva  posto  in  altis- 
simo stato.  Ebro  del  proprio  trionfo  e  dell*  universale  plauso 
de!  popoli,  gli  fallì  la  prudenza  di  non  toccare  i  loro  più  cari 
interessi.  I  Genovesi  gì'  impedirono  che  fortificasse  il  convento 
de' frati  Domenicani,  di  cui  egli  disegnava  fare  stanza  della 
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propria  famiglia.  I  Milanesi  gli  eoncesscro  che  in  queir  anno 
nominasse  il  loro  potestà  ;  ma  come  chiese  danaro,  non  solo 
sdegnosamente  lo  negarono ,  ma  pretesero  eh'  egli  loro  pagasse 
non  so  che  ingenti  somme  di  pecunia,  da  loro  già  spese  per 
sostenere  neir  alta  Italia  gì'  interessi  della  Santa  Sede  :  e  se 
volle  partire  senza  impedimento  e  molestia  gli  fu  d' uopo  pa- 
garne una  parte.  A  un  di  presso  nel  modo  medesimo  lo  trat- 
tarono gli  altri  comuni.  Onde  egli  pur  troppo  s' accdrse  che 
aveva  male  calcolato  sopra  la  cieca  obbedienza  delle  genti.  E 
così,  non  rimanendogli  altro  che  il  vano  rumore  delle  acco- 
glienze de' popoli,  e  non  attentandosi  di  andare  in  Roma^ 
esarcerbata  dalla  assenza  e  dal  contegno  di  lai ,  ne'  primi 
giorni  del  novembre  1251  giunse  in  Perugia^  delibiate  di 
compire  la  conquista  del  regno  siciliano,  che  egli  reputava 
non  solo  agevole  ma  sicura.  Ed  anche  in  ciò  era  troppo  cor- 
rivo ad  illudersi. 

Manfredi  intanto,  appena  morto  il  genitore,  assnnse  fl 
governo  in  nome  del  re  Corrado  suo  fratello,  al  quale  annu&r 
zio  tosto  la  sciagura  eh'  era  toccata  alla  loro  famiglia.  I  Baroni 
rompevano  il  freno  dell'  autorità  regia  sotto  pretesto  di  riven- 
dicare i  loro  vetusti  privilegi;  gli  eraissarii  della  corte  di 
Roma  si  sparpagliavano  per  tutte  le  città  e  terre  del  regno,  e 
chiamavano  i  popoli  alla  ribellione,  Manfredi,  non  ostante  che 
si  trovasse  in  assai  ardue  condizioni,  non  impaurì  alla  prò* 
cella  che  vedeva  scatenarsi  per  inghiottire  la  potenza  di  sé  e 
de'  suoi.  Raccoglie  milizie  ed  accorre  dove  vede  più  ingenti  le 
fiamme  della  ribellione  ;  non  la  spegne  in  un  punto  che  non 
la  veda  sorgere  in  un  altro:  e  quasi  in  ogni  luogo  rimette  9u 
la  regia  autorità.  Ma  non  poteva  nutrire  speranza  di  ricon- 
durre la  pace  nel  regno  finché  Napoli,  precipuo  focolare  della 
ribellione,  tenevasi  ostinata  a  non  cedere.  Vi  mandò  il  conte 
di  Caserta  a  proporre  patti  d' accordo.  I  cittadini  —  ai  quali 
il  papa  aveva  già  scritto  com'egli,  consenziente  il  sacro  colle- 
gio, avesse  preso  la  loro  città  sotto  la  protezione  perpetua 
della  Santa  Sede,  promettendo  che  non  verrebbe  mai  ceduta  • 
a  nessuno  imperatore,  re,  duca,  principe,  conte,  o  a  qoal 
si  fosse  altro  signore,  ^  e  però  le  dava  il  diritto  di  reggersi  a 

*  BfUL  hmeeiU.  if,  apvd  Bayn«ld. 


UBRO  SKSTO.  1t 

Ubero  eonmne  --  risposero  non  poter  «eeettare  p&l^  di  nes- 
suna specie  senza  il  consentimento  d' Innocenzo.  Napoli , 
dunque^  oltre  Gapua  (^e  durava  a  resi$tere^  era  la  sola  città 
dtie  Manfredi  non  aTBTa  potuto  ridurre  alla  obbedi^iza  del 
re  Corrado. 

V.  Corrado,  sperimentala  aYY^^lafortmìadeirarmtm 
Germania,  e  raccolto,  quanto  più  potè,  tesoro,  con  un  pode- 
roso esercito  giunse  a  Verona.  In  Coito  ragunò  una  dieta , 
Idia  quale  intervennero  i  deputati  de' comuni  fedeli  allo  im* 
pero,  e  !  capi  ghibellini,  che,  spento  lo  entusiasmo  destalo 
dal  papa  nel  suo  viaggio ,  eransi  rifatti  d' animo  e  di  speranza. 
Recatosi  a  porto  Nav(»e  in  fondo  all'Adriatico,  dove  lo 
affrettavano  trestadue  navi  tra  pisane  e  siciliane,  s' iifl^re^, 
e  veleggiando  con  prospera  fortuna,  ck^  pochi  giorni  approdò 
a  Siponto  nella  Capitanata. 

Appena  eì  fu  giunto  nel  regno,  Manfredi  depose  nelle 
Hiani  di  lui  le  redmi  del  governo.  Corrado  che  trovò  le  cose 
in  condizioni  assai  miglkH*i  di  quelle  oh'  egli  s' era  immaginato, 
8i  mostrò  grato  al  fratello,  e  1'  onorò  singolarmente.  Ma  tanto 
afletto  non  poteva  Imigo  tempo  durare,  imperocché  i  due  fi- 
gliuoli di  Federigo  avevano  dalla  natura  sortita  indole  diversa, 
resa  poi  più  discrepante  dal  modo  con  che  ambedue  erano  stati 
educati.  Manfredi  giovanetto  di  maravigliosa  bellezza ,  di  vi- 
vissimo ingegno,  di  modi  cortesi ,  era  esperto  in  tutte  le  arti 
gentili;  e  a  diciotto  anni  —  età  in  cui  lo  aveva  lasdato  il  pa- 
dre morendo—  intendeva  meravigliosamente  l' arte  di  regnare. 
I  grandi  lo  amavano,  le  donne  lo  adoravano,  il  popolo  lo  ri- 
veriva. Manfedri  era  uno  di  quegli  uomini  che  posseggono  la 
magia  di  conquidere  i  cuori,  e  possono  essere  invidiati  ma  non 
vinti  dall'invidia.  Corrado  all'incontro,  ccHnecchè  non  difet- 
tasse d'ingegno  e  di  coraggio,  era  cresciuto  in  Germania; 
sapeva  d'  essere  immensamente  amato  dal  padre  ;  fino  dagli 
anni  più  teneri  avvezzo  a  sentirsi  re,  era  orgoglioso  ,  duro , 
caparbio.  Le  stesse  virtù  del  fratello,  il  vederlo  commendare 
da  tutto  il  paese ,  il  sentire  ripetere  a  lui  solo  doversi  la  sal- 
vezza del  regno,  lui  solo  con  lo  impero  che  esercitava  nel 
cuore  di  tutti  avere  spento  lo  incendio  che  in  pochi  giorni 
avrebbe  consunta  la  potenza  di  Casa  Sveva  in  Italia  —  queste 
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e  tinte  cpelie  oose  die  il  popolo  okiama  virtù  e  meriit»  ma 
cbe  un  principe  reputa  demeriti  e  colpo  ^  fecero  nascere  ia 
cuore  a  Corrado  il  soH>etto  e  la  invidia. 

Cominciò  a  mostragli  la  propria  gratitudine  spogliaiidoi» 
di  parecchi  feudi.  Manfredi  chinò  la  fronte  al  sovrano  e  si 
tacque.  Ma  si  senti  inondare  V  anima  d' amarena  infinita  al- 
lorché s'accòrse  come  i  cortigiani  di  Corrado >  ch'erano  tutti 
tedeschi,  macchinassero  a  danno  di  coloro^  che  fidi  a  Manfredi 
avevano  cooperato  a  salvare  il  regno  dalla  ribellione.  Tutti  i 
paranti  matèrni  di  Manfredi  furono  cacciati  in  bando;  il  vaio- 
roso  principe  si  vedeva  seroiNre  più  umiliato  in  mezzo  ai  baroni 
oltramontani,  i  quali  per  ispregio  k>  chiamavano  italiano  — 
nome  di  cui  egli  menava  gran  vanto— mentre  consideravano 
Corrado  come  loro  cittadino. 

VI.  Il  papa  frattanto  non  dormiva  ;  chò  anii  tenendosi* 
«contrastato  signore  del  regno  dava  feudi  e  titoli  con  la  faci- 
lità con  cui  poteva  concedere  i  tesori  spintuali ,  e  con  ogu 
meizo  soffiava  nel  fuoco  d^la  ribellione  che  non  era  spanto 
ma  oppresso  e  potentemente  covava.  Se  ne  accòrse  Corrado 
e  dicesi  volesse  pace  con  la  Chiesa  ;  e  con  tal  fine  mandò  ora- 
tori al  pontefice  >  chiedendogli  ia  corona  dello  Impero  e  delia 
Sicilia ,  e  lasciandogli  pieno  arbìtrio  di  porre  i  patti.  Il  Papa 
fece  ai  regi  legati  onorevoli  acooglienze;  disse,  che  avrebbe, 
meritandolo,  ribenedetto  Corrado;  ma  gli  negò  Tuna  e  l'altra 
corona,  ed  accommiatò  l'ambasceria  dicendo  la  sentenza  dtd 
concilio  dovere  irrevocabilmente  mandarsi  ad  esecuzione; 
Federigo  —  ormai  chiamato  dal  supr^no  giudice  a  render 
conto  delle  proprie  iniquità  —  e  tutti  i  suoi  discendenti  aver 
cessato  di  regnare  sì  in  Germania  che  in  Italia. 

Si  riaccese  la  ribellione  ;  molti  baroni  e  molte  città  si  diy 
chiararono  a  favore  del  papa.  C(Mrrado  chiamò  all' armi  i  suoi. 
Vi  accorse  Manfredi,  e  guidando  le  milizie  Saraceniche  dalle 
quali  era  grandemente  amato,  fece  portenti.  Capua  s'arrese. 
Napoli  dopo  nove  o  dieci  mesi  di  assedio  per  terra  e  per  mare 
si  arrese  anch'  essa.  11  re  de'  Romani  vi  entrò  tri(mfante. 
Spergiurò  i  patti,  e  fece  prendere ,  abbacinare,  o  crudelmente 
morire  quelli  che  a  lui  parevano  precipui  fcutori  della  ribel- 
lione. Confiscò  le  sostanze  a  moltissimi,  e  costrinse  il  pq^lo 
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a  disfare  le  mura  della  terra.  Corrado  ormai  sedeva  sul  trono 
del  padre. 

Innocenzo  allora  s' accòrse  che  il  sicuro  acquisto  del  do- 
minio temporale  sul  reame  siciliano  era  un  pretto  sogno ,  al 
quale  faceva  d'uopo  rinunciare  per  non  condurre  a  piena  rovina 
le  cose  della  Chiesa.  I  comuni  d'Italia^  nello  ajuto  de* quali 
aveva  principalmente  sperato,  s'erano  mostrati  sordi  alle  sup~ 
plicazioni ,  alle  promesse^  alle  minaccie  di  lui.  Era  tempo  di 
provvedere  altrimenti  e  senza  il  minimo  indugio.  Non  v'  era 
altra  via  di  scampo;  l'unico  mezzo  di  cacciare  un  principe 
ch'egli  chiamava  straniero^  dal  regno  siciliano,  era  quello  di 
darlo  ad  un  altro  straniero.  L',offerse  quindi  a  Riccardo  di 
Corftovaglia  che  avea  voce  di  uomo  ricchissimo^  e  potava  as* 
soldare  un  esercito  d'inglesi,  reputati  fieri  e  valorosissimi 
oaminì  e  induriti  alle  armi  per  le  lunghe  guerre  sostenute 
co'  Francesi.  Ricusò  Riccardo:  non  cessò  il  papa  di  sollecitare 
lo  stesso  Enrico  HI  re  d' Inghilterra  perchè  accettasse  la  co- 
rona 0  per  so  0  per  il  suo  figlio.  Sdegnava  la  profferta  an- 
ch' egli  come  aveva  fatto  il  suo  fratello  di  Cornovaglia,  sia  per 
la  difficoltà  della  impresa,  sia  per  affetto  verso  il  principe 
Enrico  loro  nipote,  il  quale  essendo  nato  da  Federigo  II  e  da 
ima  loro  sorella,  era  erede,  come  suol  dirsi,  presuntivo  del 
trono  di  Sicilia.  Tornati  vani  tutti  gì'  intrighi  in  Inghilterra , 
Innocenzo  offerse  la  conquista  del  regno  a  Carlo  d' Àngiò,  fra- 
tello di  Luigi  IX;  ma  si  opposero  i  baroni  francesi;  e  Carlo 
sperando  nello  avvenire,  diede  una  non  chiara  risposta. 

Intanto  il  giovine  Enrico  improvvisamente  morì,  e  i  Guelfi 
spargevano  la  voc^  eh'  era  stato  avvelenato  dal  fratello  Cor- 
rado. Questo  preteso  assassinio  non  solo  spense  gli  scru- 
poli^ veri  0  simulati  che  fossero,  della  corte  d'Inghilterra, 
ma  il  re,  quasi  per  lui  fosse  un  debito  rivendicare  a  proprio 
utile  i  calpestati  diritti  del  figliuolo  di  sua  sorella,  chiese  al 
papa  la  corona  siciliana  per  Edmondo  suo  figlio.  Questo  prin- 
cipe riceva  la  investitura  per  mano  del  legato  pontificio.  L'atto^ 
stipulato  fai  Windsor  nel  marzo  1254,  fu  pochi  giorni  dopo 
approvato  dal  pontefice,  il  quale  ordinò  tosto  ai  vescovi  inglesi 
soccorressero  collt^rendite  delle  chiese  Edmondo,  mentre  egli 
stesso  prometteva  di  dargli  una  grossa  somma  di  danari  ap- 
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pena  si  fosse  mosso  con  un  convenevole  esercito  per  venire  in 
Italia.  Se  non  che  un  avvenimento  inatteso  mutò  subitamente 
r  animo  d' Innocenzo. 

Corrado  aveva  appena  ventisei  anni  d'età.  Ma  da  parecchi 
mesi  era  travagliato  da  una  lenta  fehbre.  Raff^ma^  come  a 
lui  pareva,  la  pace  nel  regno,  apparecchiavasi  a  ritornare  in 
Germania  per  riprendere  le  ostilità  contro  l' usurpatore  allor- 
quando fu  colto  da  morte  non  senza  avere  prima  dettato  il 
proprio  testamento,  nel  quale  nominava  erede  il  proprio  figli© 
Corradino,  fanciullo  di  due  anni,  che  trovavasi  con  la  mach» 
In  Alemagna,  e  lo  poneva  cottola  tutela  di  Bertoldo  di  Oeixh- 
burgo.  Anche  adesso  ad  infoioare  l'abborrita  casa  di  Svevia,  i 
caritatevoli  sacerdoti  non  ksciarono  4ì  spacciare  come  Man- 
fredi, da  loro  già  accusato  di  parricìdio,  avesse  propinato  il 
veleno  al  fratello.  Il  papa  ne  insanì  quasi  dalla  gioia.  Si  s^Ci 
rinascere  in  cuore  la  morta  speranza.  E  senza  punto  badare 
alla  investitura  data  ad  Edmondo  d'Inghilterra,  divisò  di  fare 
la  guerra  a  nome  della  Sedia  Apostolica  e  conquistare  la  Puglia 
e  la  Sicilia. 

VII.  Ne' lunghi  anni,  eh'  ei  rimase  oltre  le  Alpi,  erasi  sta- 
bilita in  Roma  una  strana  forma  di  libertà.  I  nobili  s' erano 
insignoriti  de'  precipui  monumenti  della  città,  e  gli  avevano 
trasformati  in  fortilizii.  Rinchiusi  in  essi  coi  loro  scherani , 
spregiavano  il  pontefice,  i  magistrati,  il  popolo.  Spesso  di  notte 
sbucavano  a  guisa  di  belve  feroci  dalle  loro  t^ne,  assaltavano 
i  viandanti,  gli  facevano  prigioni  per  costringeli  a  redimersi. 
Spesso  aggredivano  i  fondachi  dei  mercatanti  è  gli  ponevano 
a  ruba.  Il  popolo  era-  stanco  di  soffrire  e  fremeva  ;  avrebbe 
voluto  sterminare  cotesti  ladroni ,  cotesti  nemici  del  vivere 
socievole  ;  ma  non  poteva.  Imitando  il  costume  de'  liberi  co- 
muni, pensò  di  diiamare  da  Bologna  il  conte  Brancaleone 
d'  Andalò,  e  sotto  il  nome  di  senatore  gli  dette  per  tre  anni 
potestà  di  purgare  de'  malfattori  la  terra  e  ricondurvi  il  regno 
della  giustizia.  Ei  richiese,  per  patto ,  ed  ottenne  ^wila  ostaggi 
delle  principali  famiglie  romane  ;  e  li  mandò  in  Bologna.  Il 
suo  governo  fu  quale  gli  amatori  della  pubblica  pace  lo  ave- 
vano sparato.  Non  v'  era  mezzo,  non  v'  em  riguardo  che  va- 
lesse a  sottrarre  un  colpevole  alla  giustizia.  Molli  furono  i 
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castelli  ch'ei  disfece,  molti  i  nobili ,  eh'  egli,  a  spayento  degli 
scellerati,  fece  api^care  aUe  finestre  de' loro  palazzi.  Branca- 
leone  goyemò  col -terrore,  ma  rimtoe  in  seggio  la  giustizia,  e 
n'  ebbe  lode  da'  buoni. 

Tutti  intanto  mormorayano  yedendo  papa  Innocenzo 
starsi  in  Perugia.  Il  senatore  a  nome  del  popolo  spedì  uaa 
ambasceria  perchè  inducesse  il  pastore  a  tornare  all'  abban- 
donato gregge.  Il  papa  stayasi  duro  ;  i  Romani  lo  minacciaro- 
no ;  i  Perugini  per  non  proyocare  lo  sdegno  di  quelli,  lo  per- 
suasero a  partirsi.  Andò  in  Assisi,  e  ci  staya  da  pochi  mesi 
<|uaBdo  yi  giunsero  nuovi  oratori  del  popolo  romano,  i  quali 
rmnoyarono  con  più  vigorose  pnrole  lo  invito ,  annunziando 
Bel  tempo  medesimo  agli  abitanti  ^  che  se  seguitassero  a  to^ 
lerare  nelle  loro  mura  il  pontefice,  il  popolo  romano  avrebbe 
fatta  alla  loro  città  proyare  la  miseranda  sorte  d' Albano  e  di 
Tiyoli.^  Il  papa  fu  perciò  costretto  ad  andare  in  Roma;  dove, 
quanl^que  fosse  yenerato  da  tutti  coàie  il  maggior  yescovo 
dei  mondo  cristiano,  egli  stava  a  consumarsi  di  rabbia  e  di  ver-* 
gogna,  non  potendovi  esercitare  quella  signoria  temporale  che 
ayevano  goduta  i  suoi  antecessori.  Che  anzi,  per  liberarsi  dalle 
molestie  de'  numerosi  creditori,  gli  fu  forza  implorare  la  pro- 
tezimie  del  Senatore. 

Mentre  egli  così  viyeya  gonfio  d'ambizione,  e  impotente 
a  satisfarla,  seguita  la  morte  di  Corrado,  se  ne  andò  in  Anagni 
per  cominciare  la  guerra.  Quiyi  giunsero  oratori  spediti  dal 
tutore  di  Corradino  a  chiedere  pace.  Innocenzo  con  orgoglioso 
contegno  rimandò  gli  ambasciatori,  dicendo  che  s' affrettassero 
a  porre  il  governo  del  reame  nelle  sue  mani,  eh'  egli  pense- 
rebbe intorno  ai  diritti  di  Corracjlino  quando  ei  fosse  uscito  di 
fanciullezza.Trascorso  il  termine  assegnato,  scomunicò  Bertoldo, 
Manfredi  e  tutti  i  fedeli  alla  casa  di  Syeyìa.  Chiese  soccorsi  di 
milizie  ai  comuni  guelfi  di  Lombardia,  di  Toscana,  e  della 
Marca  d' Ancona  intanto  che  i  Fieschi  di  Genova  assoldayano 
aranti.  MM^  Puglie  e  nella  Sicilia  i  partigiani  della  Chiesa 
destayao^a  ribellione.  Bertoldo  di  Oemburgo  si  conoWw 
ioetto  ad  affrontare  la  tempesta  che  da  ogni  parte  si  scattava 

*  Matteo  Paris,  ad  aon.  42S4. 
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eont.ro  un  trono  già  vacillante.  Era  poco  amato  dai  suoi  To» 
deschi,  mal  tollerato  dai  baroni  pugliesi.  £  ^rò  si  congiunse 
con  loro  per  .indurre  Manfredi  a  prendere  la  tutela  del  regno; 
Il  figlio  di  Federigo  accettò  ripugnante ,  ma  a  patto  che  gli 
venisse  consegnato  il  regio  tesoro ,  che  il  marchese  di  Oem- 
burgo  faceva  rigorosaniente  custodire  in  Lucerà.  Il  soldato 
tedesco  non  tenne  i  patti,  non  volle  né  anche, siccome  aveva 
solennemente  promesso ,  levare  un  esercito  in  Puglia  ;  le  fa- 
langi pontificie  erano  presso  ai  confini.  Manfredi ,  non  potendo 
altrimenti  salvare  il  regno,  andò  incontro  al  pontefice ,  facen- 
dosi precedere  da  profferte  di  pace  e  di  sommissioni  ;  gli  resse 
la  staffa  e  il  freno  al  passo  M  Garigliano.  Innocenzo  lo  prò* 
sciolse  dalla  scomunica ,  e  si  dichiarò  protettore  del  dilettissima 
figlio  in  Gesù  Cristo,  Corrado  re  di  Gerusalemme. 

VIII.  Il  vecchio  papa,  entrava  trionfante  nel  regno  ;  domo 
Manfredi,  ogni  ostacolo  gli  pareva  vinto.  La  procace  e  inso- 
lente gioja  de'  fuorusciti,  che  ritornati  alla  patria,  gli  silvano 
d' intorno ,  accresce  vagli  la  ebbrezza  dell' anhna,  ma  ad  un'ora 
esasperava  i  più  cospicui  uomini  che  facendo  sinistri  presagi 
della  dominazione  clericale  volgevano  gli  occhi  a  Manfredi , 
solo  rampollo  del  grande  imperatore,  degno  del  padre,  e  va» 
loroso  figlio  d' Italia,  e  capo  di  parte  italiana  ormai  stanca  di 
più  patire  l' orgoglio  e  la  durezza  militare  degli  Alemanni. 

Manfredi  era  dagli  emuli  suoi  insultalo  e  taceva  ;  ma 
come  vide  che  l' altero  cardinale  de'  Fieschi ,  il  quale  impos^ 
sessandosi  di  tutte  le  città  ordinava  ai  magistrati  e  ai  baroni 
di  giurare  fedeltà  al  sommo  Pontefice,  e  inibiva  che  nella  for- 
mula fossero  espresse  le  parole  :  salvi  i  diritti  di  re  Corra- 
dsno  —  come  vide  siffatta  formula  in  aperta  violazione  delle 
promesse  e  convenzioni  fatte  dal  Papa  innanzi  di  varcare  i  con- 
fini del  regno ,  essere  ingiunta  anche  a  lui  stesso  ,^  pensò  che  la 
pazienza,  la  prudenza ,  il  simulare ,  lo  attendere  più  non  erano 
eose  possibili.  Trovato  quindi  un  pretesto,  si  allontanò  dalia 
corte  papale,  che. era  in  Teano.  Per  via,  Bonello  d'Anglano, 
che  s' era  posto  in  agguato,  fu  ucciso  dai  cavalieri  che  accom^ 
pagnavano  Manfredi.  Questi — quantunque  un  nipote  del  pcaite- 

*  Regui,  innoc.  iF,  lib  XII. 
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flec,  testimone  del  caso,  gli  promettesse  di  testificare  contro 
ogni  accusa  d'assassinio—  previde  che  i  suoi  nemici  ne  avreb- 
bero fatto  argomento  per  rovinarlo.  Spr<jnò  quindi  il  cavallo , 
e  non  senza  avere  corso  qualche  grave  pericolo  in  Capua, 
giunse  alla  Cerra^  città  soggetta  ad  un  suo  cognato.Ma  avendo  da 
Galvano  Lancia,  suo  oratore  presso  la  curia  papale,  ricevute 
lettere  che  Io  esortavano  ad  allontanarsi  da  quel  luogo  >  ed 
essendogli  stato  negato  da  Innocenzo  un  salvocondotto  ch'egli 
aveva  chiesto  per  andare  a  giustificarsi  dello  appostogli  as- 
sassinio, uscì  dalla  Cerra  e  per  vie  men  frequentate  giunse 
dinanzi  alle  porte  di  Lucerà  ;  perocché  altra  speranza  più  non 
gli  rimaneva  che  porsi  in  braotio  de*  Saraceni,  ed  aspettare 
il  proprio  fato.  Era  quella  città  stata  singolarmente  beneficata 
da  Federigo  II;  munita  di  mura,  di  baluardi,  e  di  torri  for- 
tissime, era  circondata  di  ridenti  giardini  e  di  maestosi  boschi, 
che  a'  suoi  sessantamila  abitanti  non  facevano  desiderare  le 
per^ljte  delizie  della  Sicilia.  Giovanni  il  Moro ,  amato  tanto 
dallo  imperatore  e  inalzato  ai  più  alti  uffici  dello  Stato,  s'era 
mantenuto  fermissimo  nella  fede  verso  gli  HohenstaufTen.  Ma 
come  s' accòrse  che  per  la  morte  del  re  Corrado  e  le  vittorie 
delle  armi- papali,  la  fortuna  della  casa  del  suo  signore  era 
prostrata  si  da  non  potersi  più  rialzare,  fatto  accordo  col  pon- 
tefice, erasi  recato  alla  corte  di  lui  per  ricevere  la  investi- 
tura de'  suoi  feudi.  Nella  sua  assenza  aveva  affidata  la  città  ad 
un  certo  Marchisio,  il  quale,  obbediente  agli  ordini  di  lui, 
non  apriva  le  porte  a  nessuno  si  di  parte  Guelfa  che  di  (larte 
Ghibellina. 

Arrivato  adunque  Manfredi  sotto  le  mura  della  città,  nel 
euore  della  notte,  e  con  una  pioggia  che  cadeva  giù  a  torrenti, 
la  scolta  dette  il  segno ,  e  gli  armati  che  vegliavano  accorsero 
agli  spaldi.  Come  ei  si  fece  riconoscere,  i  Saraceni,  compresi 
dì  riverenza  ed  animati  di  subito  entusiasmo,  atterrarono  le 
pc^tee  k)  misero  dentro  la  terra  portandolo  in  trionfo.  Quando 
Marchi||M^ì  fuori  per  acchetare  quello  che  a  lui  pareva  un 
tumultolHmì  era  più  tempo,  e  il  popolo  lo  costrinse  a  scen- 
dere da  cavallo  e  piegare  il  ginocchio  dinanzi  al  diletto  figliuolo 
del  loro  imperatore.  Manfredi  si  sentiva  riavere  da  morte  a 
vita. 
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IX.  Col  tesòro  imperiale ,  che  in  quel  luogo  gelosamente 
custodivasì,  potè  assoldare  numerose  milizie.  In  podii  giorni 
tutti  i  Saraceni  e  i  Tedeschi,  entrambi  fatti  segno  all'odio 
degli  Italiani,  e  perciò  congiunti  in  un  solo  interesse,  trova- 
ronsi  sotto  gli  ordini  di  Manfredi,  il  quale  con  forze  sì  pode- 
rose, poteva  non  che  far  fronte  alle  aggressioni  de'  pontificii, 
punire  i  ribelli. 

Di  tutti  il  più  reo  sembravaglì  il  marchese  d' Oemburgo. 
Atto  più  al  mestiere  di  predone  militare,  di  soldato  di  ventura 
che  a  governare  civilmente  uno  Stato,  egli  era  non  ultima 
cagione  delle  recenti  sciagure  di  casa  Sveva.  Manfredi  lo  aveva 
carezzato,  aveva  dimenticale  le  sue  continue  perfìdie,  gli 
aveva  perfino  addimostrata  sommissione.  Ma  quel  tristo, 
quasi  pilota  che  volga  il  timone  secondo  il  vario  spirare  del 
vento,  ora  parteggiava  pel  papa ,  ora  pel  suo  benefattore  e 
sovrano,  e  lo  faceva  con  sì  poco  accorgimento  che  avrebbe 
dovuto  perdere  la  fiducia  d'ambidue.  Ma  il  papa,  pur«||  sa- 
ziasse la  implacabile  voglia  di  vendicarsi  e  insieme  di  ridurre 
sotto  il  suo  giogo  il  reame  siciliano,  apriva  le  apostoliche 
braccia  agli  stessi  Mussulmani  de'  quali  nel  tempo  medesimo 
predicava  santa  la  strage  :  così  si  collegò  con  lo  infido  Tede- 
sco. Similmente  Manfredi,  trovandosi  in  terribili  frangenti, 
non  reputava  saviezza  spregiare  la  opposizione  d'  un  uomo  ; 
che  era  di  tanta  autorità  nello  Stato,  e  poteva  di  leggieri  sov- 
vertire le  milizie  alemanne.  Adunque,  come  fu  detto,  dopo  1 
prosperi  successi  dell'  armi  papali  il  marchese  d' Oemburgo 
mostravasi  fedele  ad  Innocenzo,  il  quale  a  renderselo  più  ri^ 
conoscente  donò  feudi  ad  Oddo  e  Luigi  fratelli  di  lui.  Il  mar- 
cbese  movendo  con  le  milizie  verso  Foggia,  s'  era  latto 
precedere  da  Oddo,  mentre  dall'  altro  lato  veniva  innanzi  il 
cardinale  nepote  del  papa  con  più  poderose  forze.  Come  il 
marchese  d' Oemburgo  seppe  che  ^Manfredi  era  stato  accolto 
in  trionfo  da' Saraceni,  ed  insieme  coi  Tedeschi  gli  aveva 
raunati  sotto  il  proprio  vessillo ,  gli  mandò  un  presflH^  di  vesti 
sontuose,  e  con  la  usata  impudenza  propose  pra^he  d' ac- 
cordo. In  quel  mentre  Oddo,  che  s'era  fermato  a  Foggia, 
avendo  osato  correre  il  territorio  di  Lucerà,  venne  da  Man- 
fredi assalito  e  sconfitto  sì  che  per  ventura  potè  salvarsi  fug- 
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gelido  a  Canosa.  Foggia  s' arrese^  o  dirò  meglio  fu  presa 
é*  assalto.  E  appena  h  nuova  di  quel  fatto  si  sparse  negli  ao- 
campamenti  del  cardinale,  le  milizie  pontificie,  comprese  di 
subita  paura,  sgominaronsi  e  si  dettero  alla  fuga. 

X.  Lo  annunzio  di  tanta  sciagura  giunse  a  Innocenzo  nella 
eiltà  di  Napoli,  dove  regnava  da  assoluto  signore  confiscan- 
do, taglieggiando,  coitfermando  o  abolendo  franchigie,  dando 
o  togliendo  feudi,  riformando  a  suo  modo  lo  stato,  e  ravvol- 
gendo d'astute  blandizie  il  popolo  che  lo  salutava  suo  liberatore. 
Ma  la  rotta  dei  suoi  e  la  risorta,  e  ognora  crescente,  fortuna  di 
Manfredi  lo  percossero  sì  da  farlo  alquanto  rinsavire.  E  con 
un  improvviso  voltafaccia  simutedo  le  parole  di  chi^  lamenti 
un  indugio,  scrìsse  ad  Edmondo  d' Inghilterra  sollecitandolo 
ad  accorrere,  altrimenti  si  reputerebbe  sciolto  d'ogni  patto, 
e  concederebbe  ad  altri  la  corona  della  Sicilia.  Ma  era  ripiego 
die  mal  temperava  Y  amaritudine  dell'  animo  suo.  L' ambi- 
zios^ecchio  venti  giorni  dopo  d' avere  scritto  l' accennata 
lettera  —  cioè  il  dì  settimo  del  dicembre  1254  —  al  principe 
inglese,  presentavasi  al  tribunale  di  Dio  a  render  conto  di 
avere  per  dieci  e  più  anni  tenuta  accesa  la  guerra  nell'  Italia 
e  nella  Germania,  emunti  i  popoli,  spogliate  le  chiese,  irre- 
parabilmente rovinati  gì'  interessi  cristiani  in  Terra  Santa,  e 
lasciato  quaggiù  un  malefico  seme  di  discordie,  di  rancori,  Ai 
corruttele,  che  sotto  i  suoi  successori  produsse  amarissimi 
fratti. 

Difatti,  invano  Alessandro  IV  (che  cinque  giorni  dopo 
wnne  innalzato  al  trono  pontificio ,  ed  era  uomo  d' indole 
mansueta)  tentò  le  vie  della  conciliazione.  Spedì  un  vescovo 
in  Alemagna  perchè  persuadesse  la  madre  e  l' ava  di  Corra- 
d&io  a  mandare  oratori  alla  corte  papale,  promettendo  essere 
suo  intendimento  voler  serbare  illesi  i  diritti  del  regale  fan- 
eiollo.  Ma  ciò  egli  faceva  ad  istigazione  degli  Oemburgo ,  i 
quali  ad  un'  ora  gli  dipingevano  Manfredi ,  ribelle  al  fratello, 
nemico  ^miiChiesa^  tramare  coi  ghibellini  di  tutta  Italia  una 
congiura  w^danni  della  Chiesa  e  del  Regno.  Gli  ambasciatori 
non  indugiarono  guari  a  giungere  in  Italia.  Erano  due  nobili  - 
Bavari,  e  presentarono  a  Manfredi  un  diploma  con  che  Corra- 
dino  lo  eleggeva  reggente  del  regno,  e  suo  tutore,  qualora , 
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duramela  sua  minorennità,  si  recasse  nel  regno.  Andanmo 
poi  in  Anagni  alla  corte  del^Papa^  il  quale,  mentre  prometteva 
di  serbare  illesi  i  diritti  del  suo  diletto  figliuolo  in  Gesù  Cristo^ 
Corredino,  mandava  il  vescovo  di  Bologna  incontro  ad  Edmondo 
d' Inghilterra  per  sollecitarlo  a  calare  senza  altro  indugio  in 
Italia ,  e  faceva  invadere  il  regno  dal  Cardinale  degli  Ubaldini 
con  un  assai  grosso  esercito  di  genti  raccogliticce.  Cammino 
facendo  uno  degli  ambasciatori  fu  assassinato  da  un  nobile 
romano,  il  quale  poco  dopo  fu  morto  da  un  suo  servitore; 
questi  assassinii  guelfi  furono  apposti  a  Manfredi.  Le  pratiche 
tra  Corradino  e  il  Pontefice  per  questo  fatto ,  e  più  per  la 
elezione  di  Manfredi  a  reggente  o  balio  del  regno'^  furono 
rotte.  Ma  mentre  pendevano,  il  cardinale  degli  Ubaldini  at- 
territo chiese  ed  ottenne  una  tregua.  Manfredi  sulla  fede 
de  patti  ritiravasi  verso  Bari,  allorché  il  cardinale,  rompendoli, 
occupò  proditariamente  Foggia;  ma  assediato  e  dt^>erante 
della  vittoria ,  non  ostante  che  ì  suoi  chiedessero  di  OQSibat- 
tere ,  fu  costretto  ad  implorare  la  pace. 

Ne  fremerono  i  Guelfi;  accusavano  di  tradimento  il  cardi- 
nale. L' Ubaldini,  a  dir  vero,  non  era  traditore,  ma  yano^ 
millantatore,  vigliacco,  era  uno  di  que' ciarlatani  che  sotto 
gli  aurati  tetti  di  un  suntuoso  palazzo  fanno  e  disfanno  il 
mondo,  ma  alla  prova  ravvolgono  la  propria  dappocaggine 
nella  impudenza  dell'indole  e  nella  procacità  de' modi,  e  si 
salvano.  Tristissima  generazione  di  ciarlieri  che  abbindolano 
i  principi,  rovinano  gli  Stati,  e  non  patiscono  molestia  di  ri- 
morsi. Il  trattato,  nulladimeno,  dal  Papa  -e  da'  suoi  non  fu  aa- 
eettato  né  anche  come  un  necessario  espediente,  dacché  la 
^[)edizione  di  Edmondo  era  pronta  a  muovere.  Manfredi  che 
invigilava  i  raggiri  della  corte  papale, non  istette  tanto  a  go- 
dere le  delizie  della  vittoria  e  di  quella  momentanea  pace  che 
non  andasse  con  uno  esercito  ad  insignorirsi  di  Napoli.  Quella 
male  arrivata  città ,  che  alla  perfine  aveva  per  esperienza 
imparato  quali  fossero  le  dolcezze  della  corte  papale^  si  arrese 
a  patti.  Manfredi  concesse  pieno  perdono.  Capua  e  le  altre 
città  ribelli  seguirono  lo  esempio  di  Napoli.  Le  Provincie  pe- 
ninsulari erano  ritornate  sotto  l'autorità  di  Manfredi  sì  ch'egli 
potè  andare  in  Sicilia ,  spegnervi  la  ribellione,  riparare  ai 
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guasii  di  tanti  anni  di  guerre  e  far  dimenticare  le  amarezze  di 
si  gravi  sciagure  profondendo  a  piene  mani  sui  popoli  i  dolci 
frutti  della  pace. 

XL  Ma  pace  non  v'era  nelle  contrade  settentrionali  delta 
penisola.  Quando  i  comuni  erano  occupati  a  travagliarsi  in  vi* 
cendevolì  guerre  ^i  cittadini  diianiavansi  fra  loro  talvolta  per 
contesa  di  ufflcii ,  spesso  per  mostrarsi  devoti  a  qualche  xì^Ufo 
cbe  s  era  reso  capo  d'  una  fazione.  E  però  le  storie  delle  citta 
della  Lombardia,  malgrado  la  infinita  verità  de  particolari , 
neir  indole  generica  de'  loro  moti  si  somigliano  tutte.  In  tutte, 
contese  sempre  accanite  tra  i  nobili  e  ifiopolani,  questi  per 
radicare  i  vetusti  abusi  che  erano  riprovati  dalla  crescente 
civiltà  de' tempi,  quelli  per  riacquistare  i  perduti  privilegi. 
E  quante  volte  in  casa  propria,  o.per  tregua  o  per  concordia 
conclusa ,  mancavano  aperte  cagioni  a  combattere  la  fazione 
dun  comune,  aizzavano  quella  d' un  altro,  tanto  che  il  motosi 
propagasse,  e  tornavano  a  guerreggiare.  Le  lotte  diventavano 
più  violente  ogni  qual  volta  le  aggressioni  generati  dello  im- 
pero 0  della  chiesa  non  richiamavano  a  un  punto  solo  le  passioni 
de  comuni.  Allora,  a  dispetto  delle  moltiplici  scissure,  poteva 
ne' popoli  ravvisarsi  una  specie  di  concordia,  una  certa  unità 
d' azione. 

I  Milanesi  per  rimediare  agV  immensi  debiti  contratti  dal 
comune  a  fine  di  provvedere  alla  spesa  della  lunga  guerra  con- 
tro Federigo  il,  avevano  eletto  a  potestà  Beno  de'  Gozzadiiri 
Bolognese,  uomo  d' insigne  saviezza  nel  ministrare  la  cosa 
pubblica.  Ebbe  pieno  arbitrio  di  trovare  i  mezzi  meglio  convo- 
nevoli  a  conseguire  lo  scopo.  Ei  fu  il  primo  forse  nella  mo- 
derna Italia  a  immaginare  il  catasto ,  fondando  Y  ufficio 
dell'  inventario,  da  durare  otto  anni  col  fine  di  partire  con  la 
maggior  possibi'e  equità  le  gravezze  bisognevoli  a  pagare  il 
debito  pubblico.  Il  {Mpoìo  pei  primi  anni  si  mostrò  obbediente, 
poi  cominciò  a  mormorare  chiamando  insopportabili  i  cariclii 
arbitrarìi.4|lr(30zzadini ,  al  quale ,  per  ayere  autorità  maggio* 
re,  fu  conferito  i'  ufficio  pOtestarile.  Ma  quando  ei  volle  sotto- 
porre allo  inventario  i  beni  delle  chiese,  il  clero  infiammò  le 
ire  della  plebe^  che  io  fece  in  brani.  Avendo  però  i  popolani 
eletto  un  potestà  ed  un  altro  i  nobili,  venne  conelusa  fra  le 
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due  fazioni  la  celebre  pace  di  Santo  Ambrogio,  per  mezzo  della 
quale  gli  uffici,  dal  più  alto  fino  all'infimo,  furono  egual- 
mente partili.  Cosi  ogni  apparente  pretesto  ai  tumulti-era 
tolto.  Ma  riaccesa  la  lotta  in  Como,  i  popolani  milanesi  che 
erano  corsi  a  soccorrere  la  fazione  da  loro  favoreggiata,  ritor- 
nando a  Milano  furono  aggrediti  e  costretti  ad  accettare 
D|^ltra  convenzione  la  quale  invalidava  quella  giurata  in 
Saifto  Ambrogio.  Il  popolo  si  scisse  ;  la  Motta  si  ricostituì  ; 
i  Nobili  s' elessero  a  capo  Guglielmo  da  Soresina,  i  Mottesà 
Azzolino  Marcellino,  e  il  Popolo  basso  Martino  della  Torre; 
il  quale  dopo  non  poche  risse  che  bapiarono  di  sangue  le  vie 
della  città,  prevalente  la  plebe  ,*  fu  creato  anziano  e  capitano 
del  popolo.  Martino  costretto  ad  esulare  per  volere  del  Legata 
pontificio,  tornò  con  buon  numero  d'  armati,  richiamò  il  por 
polo  alle  armi,  sconfìsse  i  suoi  nemici,  e  fu  acclamato  signore 
del  Comune. 

XII.  Ma  la  signoria  di  Martino  della  Torre  non  era  per 
anche  assolata,  come  quella  che  Ezzelino  esercitava  negli  Stati 
sottoposti  alla  sua  dominazione.  Costui  seguitava  sempre  a 
rendersi  più  esecrato,  ma  temuto,  per  le  sue  inaudite  crudeltà; 
gavazzando  nel  sangue,  gli  pareva  dormire  sopra  un  letto  di 
rose  ;  la  sicurtà  con  cui  imperava  fu  tale  che  gli  odierni  uomini 
politici,  i  quali  sono  usi  a  commendare  quel  principe  che 
riesca  a  mantenere  nella  quiete  i  propri  sudditi,  fosse  anco 
quiete  d'un  camposanto,  non  vergognano  di  laudare  Ezzelino, 
quasì^al  popolo,  che  inorridito  ritorce- gU  sguardi  dalla  insan- 
guifiitfa  immagine  di  quel  mostro ,  vogliano  con  le  loro  ciur- 
merle dimostrare  quello  non  essere  sangue  che  lordi  ma  porpora 
che  adomi  il  fortunato  sign(»re. 

Innocenzo  IV  non  avendo  potuto  trovare  alcuno  che 
avesse  animo  di  pubblicare  la  scomunica  contro  Ezzelino  nelle 
città  della  Marca  — mentre  ne  aveva  in  altre  occasioni  trovati 
mille  che  l' avevano  pubblicata  contro  Federigo  in  quasi  tutta 
la  cristianità  —  tentò  invano  di  farlo  assassinare  o  meglio 
d' averlo  nelle  mani.  Alessandro  IV  avendo  invano  adoperato 
ogni  argomento  a  renderselo  amico,  fulminò  anch' egli  l'ana- 
tema contro  colui  che  facendo  strazio  de'  nobili  e  della  plebe, 
aveva  rotto  tutti  i  vincoli  della  umana  società^  e  tutte  le  leggi 
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d^a  libertà  eyaiigelica.  ^  Elesse  suo  legato  lo  arcivescovo  di 
Ravenna  esortandolo  ad  infiammare  lo  zelo  de'  fedeli^  cbia- 
maiU  allearmi,  munirli  del  simbolo  della  croce,  e  concedere 
loro  tutte  le  indulgenze  riserbate  m  combattenti  in  Palesti- 
na. -  Il  legato  avendo  senza  prò  inanimiti  i  guelfi  alla 
impresa,  si  collegò  coi  Veneziani,  e  dopo  d'avere  solenne- 
mente bandita  la  crociata,  raccolse  un  esercito  cbe  pose  sqlto 
il  comando  di  Marco  Badoero;  e  nel  giugno  del  1256,  mentre 
Ezzelino  era  con  le  sue  milizie  andato  a  Mantova ,  entrò  nei 
Padovano.  Udì  dopo  lo  arrivo, i  crociati  assaltarono  la  città, 
la  quale  era  difesa  da  Ansedisio  nepote  del  tiranno.  Ansedisio 
che  non  aveva  potuto,  secondo  i  comandamenti  dello  zio, 
impedire  il  passo  agi'  inimici ,  volendo  adesso  riparare  a  que* 
l'errore,  e  con  ciò  sottrarsi  al  gastigo,  difese  valorosamente 
la  terra.  Ma  i  crociati  tornarono  più  feroci  allo  assalto,  e  eo^ 
pr^dosiconuna  specie  di  testuggine,  studiavansi  di  atterrare 
c(m  ing^ti  macchine  una  porta.  Gli  assediati  vi  gettano  mate* 
rie  combustibili  ;  il  fuoco  si  appiglia  alla  macchina,  e  da  questa 
si  comunica  alla  porta.  Il  popolo  di  dentro  e  i  soldati  si  spa- 
ventano; Ansedisio  si  perde  d' animo  e  coi  suoi  fugge  useendo 
di  città  per  la  porta  opposta.  Come  le  fiamme  furono  spente, 
k)  esercito  crociato  entrò  trionfante  in  Padova ,  e  la  saccheg- 
giò per  otto  giorni,  devastando  edifizii ,  ed  ammazzando  gì'  in^ 
Bocenti  cittadini. 

Poiché  r  avidità  ladronesca  de'  vincitori  fu  sazia  ,  ed 
espugnata  la  Cittadella,  si  apersero  le  carceri  dalle  quali  usci- 
vano, come  di  fondo  agli  aperti  sepolcri,  miglia ja  d'infelici 
d'ogni  sesso  ed  età,  scarni,  macilenti,  trepidanti,  e  sconcia- 
mente mutilati.  I  miseri  Padovani,  tuttoché  avessero  sostenuto 
i  malefici  effetti  della  sfrenatezza  de' liberatori,  benedicevano 
la  Provvidenza  che  dopo  tanti  anni  di  spaventevole  servaggio 
li  cavava  disotto  agli  artigli  di  quel  figlio  d' inferno.  Ma  la 
miseranda  serie  delle  loro  sciagure  non  era  per  anche  compiuta, 
ne  mancava  una  che  a  pensarvi  mette  orrore  e  raccapriccio 
ne'  petti  più  intrepidi.  Appena  Ezzelino  seppe  della  caduta  di 
Padova,  fé' posa  agli  incendi  e  alle  devastazioni  che  stavansi 
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commettendo  nel  territorio  roantoyano,  e  andò  a  Verona.  Quivi 
raunò  in  un  luogo  chiuso  tutti  i  Padovani  die  erano  nel  suo 
esercito.  Tolse  loro  le  armi^  e  comandò  gli  venissero  c41ie- 
gnati  tutti  i  militi  di  Pieve  di  Sacco ,  eh*  egli  tosto  gettò  in 
prigione  ;  quindi  que'  di  Cittadella  rea  d' essersi  arresa  ;  poi 
gli  uomini  del  contado  padovano,  i  nobili,  i  popolani;  in 
soBUma,  a  po'  per  volta ,  tutti.  Erano  parecchie  migliaia,  e  fu* 
rono  stivati  nelle  carceri,  dove  in  vari  crudelissimi  modi  fu- 
rono morti ,  tranne  soli  dugento  che  il  tiranno  non  ebbe 
tempo  d' uccìdere. 

In  tal  guisa  le  migliori  famiglie  di  Padova  pestarono  orbe 
de'  più  nobili  e  valorosi  giovani.  Il  fremito  che  destò  in  tutti 
i  cuori  questa  ultima  camilicina  fu  tanto  che  tutta  la  cittadi- 
nanza giurò  di  seppellirsi  sotto  le  proprie  rovine  anziché  ritor- 
nare air  obbedienza  d' Ezzelino. 

XIII.  Il  legato  pontificio,  poiché  a  Padova  giunsero  il 
marchese  d' Este,  e  numerosi  ajuti  Bolognesi,  Veneziani  e  genti 
di  Chioggft,  andò  contro  Vicenza.  I  crociati  erano  a  Longsra, 
allorché  comparve  fra  loro  Alberigo  da  Romano.  Costui,  sic- 
come «altrove  accennammo ,  erasi  dichiarato  ostile  a  parte 
ghibellina  dal  dì  che  la  propria  figlia  Adelasia  era  stata  col 
marito  condotta  in  Puglia  per  ordine  di  Federigo  II.  Ma  non 
aveva  potuto  mai  acquistare  la  fiducia  de'  Guelfi.  Che  anzi  i 
più  savi  forse  sospettavano  che  quel  subito  cangiare  di  parte  e 
perdurarvi^  fosse  politico  accorgimento  consentito  da  Ezzelino, 
il  quale  in  un  improvviso  capovolgere  di  fortuna^  sperava  di 
trovare  uno  scampo  presso  il  fratello.  La  sua  inattesa  comparsa 
a  Longara  ridestò  i  vecchi  sospetti;  e  sarebbe  stato  respinto» 
se  il  legato  pontifìcio,  che  stolto  uomo  era  e  presumeute,  e 
delle  cose  politiche  e  militari  scemo  oltre  misura^  spregiando 
i  consìgli  dei  più  spettabili  capitani  dello  esercito,  non  avesse 
accetto  Alberico  con  manifesti  segni  di  gioja  ed  amisianza« 
Né  i  diffidenti  s' ingannavano.  Pochi  giorni  dopo,  lo  esercito 
cominciò  senza  apparente  cagione  a  romoreggiare;  la  nuova 
dello  appressarsi  d' Ezzelino  con  ealraordinario  numero  d' ar- 
mati accrebbe  il  tumulto;  le  milizie  si  ritiravano  senza  ordine. 
Marco  Quirini  veneto^  che  era  stato  eletto  potestà  di  Padova 
da' fuorusciti  e  dal  legato  pontificio»  innanzi  di  muovere  alla 
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impresa,  prerkld  il  pericolo,  e  mandò  dicendo  alla  terra  non 
aprissero  le  porte  a  nessuno.  Difalti  era  appena  arrivato 
qiiVte  ordine  che  Alberigo  accompagnato  da'  suoi  Trevisani 
8i  presentò  innanzi  a  Padova  chiedendo  a  nome  del  legato, 
gli  ^  aprissero  le  porte.  Ma  fallitogli  T inganno,  ed  appres- 
sandosi i  crociati,  andò  a  Treviso,  si  tolse  la  maschera» 
diehiarossi  apertamente  per  Ezzelino;  il  quale  pochi  giorni 
dopo  si  presentò  innanzi  alle  mura  di  Padova,  ma  avendo 
tentato  invano  di  ricuperarla,  pieno  d' ira  e  di  scorno  retro» 
cesse  a  Vicenza. 

Posate  le  armi,  liizzelino  andava  ingegnandosi  di  stringere 
nuove  alleanze.  ProfTerse  amicizia  a  Riccardo  di  GornoyagUa» 
e  ad  Alfonso  di  Castiglia,  i  quali  allora  disputavansi  lo  impero 
germanico,  comperando  i  voti  degli  elettori.  Si  provò  di 
blandire  i  capi  ghibellini  delle  varie  città  lombarde  giovandosi 
delle  intestine  discordie,  ch'egli  o  destava  o  inaspriva. 
Sopratutto  gli  tornò  a  grandissimo  giovamento  la  lega  ch'egli 
fermò  con  Buoso  di  Doara  ed  Oberto  Pelavicino,  dtehiarando 
conmni  a  tutti  e  tre  le  conquiste  che  avrebbero  fatte.  Con* 
giunte  le  sue  alle  forze  loro,  gli  venne  fatto  d' insignorirsi  di 
Brescia. 

In  questa  città  ardeva  più  che  altrove  feroce  la  contesa 
fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  ì  quali,  comechò  fossero  rimasti 
vincitori,  non  avevano  mai  voluto  consentire  che  Ezzelino 
\*  entrasse.  Non  era  corso  molto  tempo  che  il  legato  del  papa 
potè  in  certo  modo  comporre  la  discordia,  ed  aggregare 
Brescia  al  partito  della  Chiesa.  Se  non  che  pochi  mesi  dopo, 
riaccesa  la  lotta,  ai  Ghibellini  fu  forza  esulare.  Si  congiunsero 
con  Oberto  Pelavicino,  e  assaltarono  Torricella  e  Volongo, 
castelli  de' Bresciani.  Questt;  capitanati  dal  legato,  corsero 
tosto  a  cacciare  gli  aggressori.  Ezzelino  che  vigilava  come 
colui  che  aveva  con  astuzia  guerresca  apparecchiato  lo  evento, 
con  celerissima  mossa  unitosi  al  Pelavicino  e  ai  Cremonesi, 
passò  di  nottetempo  V  Oglio,  e  aggredì  i  Bresciani  da  tergo. 
La  resistenza  fu  breve;  iOrociati  sbandaronsi;  quattro  mila 
rimasero  prigioni  d'Ezzelino,  dalle  cui  mani  non  potè  scampare 
1^  Arcivescovo,  legato  del  papa.  Alla  nuova  di  tanto  disastro 
ì^hibellini,  che  gemevano  nelle  carcwldi  Brescia,  furono 
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liberati.  Costoro^  non  ostante  che  fossero  stati  riammessi  ai 
pubtblici  ufiicii,  con  insano  consiglio^  aprirono  le  porte  *al 
tiranno >  il  quale  vi  entrò  trionfante,  mentre  da  una  ppta 
opposta  i  guelfi ,  temati  la  ferocia  di  lui,  con  le  loro  famìglie 
e  con  quanta  roba  averano  potuto  seco  portare,  prendevano 
r  amarissima  via  dello  esilio. 

XIY.Laconquista  di  Brescia  gonfiò  di  tanto  orgoglio  Fanimo 
d' Ezzelino,  che  ei  cominciò  a  trattare  Buoso  di  Doara  e  il 
marchese  Pelavicino  pia  da  sudditi  che  da  colleghi.  Nulladi- 
meno  non  era  agevole  spegnerli  a  guisa  di  due  cittadini 
privati  perocché  erano  potentissimi  e  venerati  da  tutti  i 
ghibellini  dell'  alta  Italia.  Fece  quindi  pensiero  d'aizzare  l'uno 
contro  r  aliro  e  spingerli  a  vicendevole  rovina.  Mise  in  capo 
al  Pelavicino  la  idea  di  ingrandirsi  e  farsi  assoluto  signore 
di  Grem(Ma,  e  gli  mostrò  unico  mezzo  essere  quello  di  togliersi 
lo  impacciò  di  Buoso.  Nel  tempo  medesimo  carezzava  Buoso» 
e  per  dargU  prova  di  fiducia  gli  proponeva  l' ufficio  di  potestà 
in  Verona.  Ma  come  le  milizie  cremonesi  si  partirono  da 
Brescia,  e  Buoso  e  il  marchese,  non  volendo  rimanere  in 
balìa  Al  Ezzelino,  si  partirono  anch'  essi,  il  tiranno  si  dichiarò 
solo  signore  del  comune,  e  si  mise  a  consolidare  cogli  usati 
mezzi  la  propria  signoria,  voglio  dire  incarcerando  i precipui 
cittadini,  spegnendoli  fra'  supplizii,  e  confiscando  loro  gli 
averi. 

Buoso  da  Doara  e  il  marchese  tardi  s'avvidero  d'essere' 
siati  ingannati  dal  perfido;  e  ragionando  fra  loro ,  confessarono 
gì'  isaqui  consigli  dati  a  ciascuno  da  Ezzelino.  Non  ne  mara- 
vigliarono, ma  rimproveravano  se  stessi  pensando  come  si 
fossero  indotti  ad  affidarsi  a  colui,  che  non  infrenato  da  leggi 
divine  o  umane,  procedeva  per  la  via  della  nequizia  con 
isfrontatezza  pari  alla  efi^erità  di  sua  natura.  Ma  tanto  a 
que'  tempi  poteva  lo  spirito  di  parte  che  anco  i  buoni  non 
aborrivano  di  collegarsi  co'  malvagi  per  la  insana  voluttà  di 
sfogare  i  propri  rancori.  Ad  ogni  modo  se  ad  Ezzelino  avevano 
recata  prosperità  i  passati  tradiimtnti,  cotesto  suo  proditorio 
contegno  verso  que'  due  cospicui  personaggi,  fu  non  lieve 
cagione  della  sua  finale  rovina.  Ed  ecco  in  che  guisa. 

Manfredi,  caccia^  oltre  i  confini  del  regno  le  masnade 
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pcmtificie,  nella  primavera  del  1258  andò  in  Sicilia,  e  a  cosi 
beir  ordine  ridusse  le  scompigliate  cose  dell'  isola,  con  sì 
serttpolosa  imparzialità  ministrò  la  giustizia^  e  con  tanta 
clemenza  trattò  i  Tinti  ribelli,  che  ogni  vestigio  d'opposizicme 
disparve ,  ed  egli  in  breve  tempo  seppe  acquistarsi  l'universale 
affetto  de'  popoli.  Mentre  se  ne  stava  in  Palermo,  si  sparse  la 
voce  che  Gorradino  era  morto  in  Gemiania.  E  poiché  nel 
testamento  di  Federigo  era  chiamato  a  succedere  Manfredi, 
i  baroni,  e  i  prelati  del  regno  —  a  dispetto  della  scomunica 
Tanno  innanzi  fulminata  dal  papa  contro  lui — lo  acclamarono 
re;  e  nello  Agosto  dell'  anno  medesimo  ei  fu  solennemente 
incoronato.  ^  Fortunatissimo  evento  che  avrebbe  potuto 
costituire  la  Italia  con  maggiore  agevolezza  che  non  avessero 
avuta  ì  meglio  disposti  principi  degli  anni  precedenti.  Impe- 
rocché le  cose  di  Germania  erano  in  tale  scompiglio  da  non 
recare  molestia  nessuna  ai  popoli  italiani.  La  contesa  pel 
trono  germanico  durava  tuttavia,  né  accennava  ad  una  pros- 
sima fine.  Manfredi  non  poteva  nutrire  speranza  dì  dominio 
oltre  le  alpi.  I  suoi  pensieri  erano  tutti  rivolti  alla  penisola 
eh'  era  sua  patria.  Pose  adunque  ogni  studio  a  procacciarsi 
alleanze  specialmente  coi  capi  di  parte  Guelfa  e  coi  liberi 
comuni,  unico  modo  di  infiacchire  i  papi  in  guisa  che  non  gli 
potessero  più  nuocere.  Fece  una  convenzione  coi  Genovesi  e 
concesse  loro  amplissimi  privilegi  e  numerose  franchigie  nel 
regno.  Rinnovò  un  trattato,  qualche  anno  innanzi,  concluso 
coi  Veneziani.  Non  cx)sì  coi  Pisani,  i  quali  tenevano  per 
Alfonso  il  Savio,  ch'essi  avevano  eletto  imperatore.'  Ma 
rimanevano  pressoché  soli,  e  poteva  antivedersi  che  tra  breve 
richiederebbero  l'amicizia  del  principe  protetto  dalla  fortuna. 
E  veramente  la  fortuna  gli  arrise  oltre  ogni  credere,  allorché 
egli  in  onta  al  divieto  del  pontefice  che  lo  aveva  di  nuovo 
seomunieato  insieme  coi  baroni  e  coi  vescovi  siciliani  plaudenti 

*  l«iMÌlIa,  Hitioria  d€  Rebui  Prideriei  ii^  Corrudi,  «I  Manfredi 
regum. 

*  Vedi  nel  Fanncci ,  lib.  IH,  cap.  I,  riportato  l'atto  cod  eui  V  amba- 
•eittore  èe*  Pisani  ^egge ,  attume ,  promuova ,  ehiawta  «d  inml%»  Alfonso 
ia  re  de*  BomaniedimpertUore  del  romano  imperio»  e  gii  «Ih  la  investilara 
promettendogli  anche  lo  impero  orientale.  L' atto  ha  la  data  di  Scria  città  del 
Mgao  dì  Gattiglia,  l'anno  4236,  il  ik  45  di  aprila. 
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alla  incoronazione^  potè  fermare  una  lega  coi  guelfi  di  Lom- 
bardia. Nel  giugno  del  1259  in  Cremona  fu  sottoscritto  un 
atto,  col  quale  il  marchese  d'Este,  il  conte  di  San  Bonifaeii^ 
e  i  comuni  di  Padova,  Ferrara  e  Mantova,  a  nome  di  tutti  i 
loro  collegati  Lombardi,  Toscani,  e  Romagnuoli,  si  pacifica- 
vano a  Manfredi,  lo  riconoscevano  legittimo  re  di  Sicilia, 
promettevano  di  ditenderlo  da'  suoi  nemici  e  di  riconciliarlo 
con  la  Chiesa  di  Roma.  Ma  Firenze,  dove  signoreggiavano  i 
Guelfi,  i  quali  in  pochi  anni  avevano  fatte  c^ose  mirabili  ed 
ingrandito  di  territorio  e  di  forza  il  comune,  si  oppose  e 
mandò  ambasciatori  in  Àlemagna  invitando  Corradìno  a 
scendere  in  Italia  :  opposizione  funesta  e  vera  pietra  di  sc^m- 
dalo,  che  turbò  la  concordia  con  tanto  studio  e  si  prospera- 
mente conseguita.  Manfredi  poiché  erasi  collegato  co'  Guelfi, 
aveva  rotta  ogni  relazione  con  Ezzelino.  Ma  a  dir  vero 
Ezzelino  il  quale,  morto  Federigo, s'era  reso  pressoché  indi- 
pendente ,  morto  Corrado,  non  isperò  più  negli  eredi  superstiti 
della  casa  Sveva,  e  benché  al  cospetto  della  Chiesa  la  sua 
condizione  fosse  simile  a  quella  di  Manfredi,  pure  non  volle 
mai  riconoscerlo  estimandosi  superiore  ad  ogni  principe  d'Italia. 
Se  il  predetto  trattato  di  Cremona  non  fu  concluso  per  istudio 
di  Buoso  da  Doara  e  del  marchese  Pela  vicino,  non  è  dubbio 
che  essi,  poiché  ebbero  scoperte  le  trame  d' Ezzelino,  si  con- 
giunsero coi  Guelfi,  e  tutti  giurarono  di  far  guerra  contro  i 
nemici  d' ognuno  di  loro:  e  guerra  d' esterminio  segnatamente 
eoatro  la  famiglia  da  Romano ,  senza  che'autorità  d' imperatore 
0  dì  pontefice  potesse  scioglierli  dal  fatto  giuramento.  In  tal 
modo  i  due  grandi  partiti  nelF  Italia  superiore  sembravano 
fusi  in  uno;  se  non  che  i  molti  fuorusciti  da  ogni  città,  m^le 
sostenendo  i  disagi  dello  esilio,  e  spinti  dal  rancore  e  dalla 
sete  di  vendicarsi,  non  abborrivano  di  sperare  in  Ezzelino, 
ancorché  conoscessero,  come  il  tiranno,  riuscendo  vittorioso 
de'  loro  nemici,  avrebbe  ridotti  in  Ischia vitù  loro  e  la  patria. 
I  nobili  di  Milano  ognora  in  conflitto  co'  popolani ,  gli 
avevano  data  speranza  d'aprirgli  le  porre  della  città  se  si 
fosse  presentato  dinanzi  le  mura.  Nell'agosto  del  1259  Ezzelino 
raccolse  un  formidabile  esercito,  e  non  senza  prima  avere 
consultato  gli  astrologhi  della  sua  corte,  si  mosse  e  andò  iid 
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assediare  il  castello  d*  Orzinovi  nel  bresciano.  Vi  accorse  a 
difenderlo  Oberto  Pelavicino  coi  Cremonesi,  e  pose  gli  accam- 
^menti  a  Soncino  lungo  la  riva  dell'  Ogiio.  Àzzo  d*  Este 
co'  Ferraresi  e  coi  Mantovani  fermossi  a  porcheria.  Martino 
della  Torre  con  que'di  Milano  non  tardò  a  giungere  a  Cassano 
presso  l'Adda, prontissimo  a  soccorrere  gli  assediati  ove  ne 
fòs^e  nato  il  bisogno.  Mentre  Ezzelino  teneva  a  bada  gì'  ini- 
mici nel  riferito  modo  disposti,  fatta  ritornare  a  Brescia  la 
sua  fanteria,  con  quattro  o  cinque  mila  cavaiy,  il  17  settembre, 
guadò  il  fiume  e  s' avviò  verso  Milano,  la  quale  priva  delle 
migliori  milizie,  non  avrebbe  potuto  opporre  resistenza  alla 
poderosa  cavalleria  di  lui.  Ma  il  suo  movimento  non  fu  fritto 
con  tanta  secretezza  che  Martino  della  Torre  non  se  ne  accor- 
gcbse  0  intendesse  il  significato,  né  con  tanta  celerità  che 
questi  non  fosse  a  tempo  di  prevenire  l'arrivo  dell* inimico, 
il  quale  vide  cosi  sconcertato  il  proprio  disegno.  Nondimeno 
diede  i' assalto  a  Monza,  ma  fu  respinto;  assaltò  anche  il 
c-astello  di  Trezzo,  e  fu  respinto.  Allora  si  accorse  del  pericolo 
da  cui  era  minacciato,  trovandosi  fra  mezzo  a  tre  eserciti 
nemici  e  in  paese  non  amico.  Non  avendo  potuto  passar 
l'Adda  per  tornare  a  Brescia,  arrivò  la  notte  a  Vimercato, 
e  fece  guardare  il  ponte  di  Cassano.  Ma  ecco  improvvisamente 
soprnggiungervi  il  marchese  d  Este,  con  le  milizie  di  Ferrara, 
di  Mantova  ,  e  di  Cremona,  e  cacciare  le  guardie  dal  ponte. 
Vi  accorre  Ezzelino  col  nerbo  dello  esercito  e  con  impetuoso 
urto  tenta  di  rinculare  il  marchese.  Ferito  da  un  dardo  nel 
piede  sinistro,  indietreggia ,  sprona  a  Vimercato,  si  fa  fasciare 
la  ferita,  ricompare  a  cavallo  fra' suoi  che  cominciano  a 
mostrarsi  sgomenti  e  confusi,  e  ripassa  il  fiume  per  un  varco 
con  intendioiento  di  salvarsi  nel  territorio  di  Bergamo.  Ma  i 
collegati  lo  assaltano;  si  sparge  la  nuova  che  i  Milanesi  ave- 
vano passato  l'Adda;  una  subita  paura  scompiglia  la  cavalleria 
d'Ezzelino.  I  Bresciani  non  più  ascoltano  la  voce  del  comando 
e  in  sembianza  di  fuggitivi,  prendono  il  cammino  di  Brescia. 
Gli  inimici  da  ogni  parte  lo  circondano.  Egli  si  difende  intre- 
pidamente tinche  Mazzoldo  de'Lavelonghi,  bresciano,  al  fratello 
del  quale  il  tiranno  aveva  fatta  troncare  una  gamba,  gli 
avventa  un  poderoso  colpo  nel  capo  e  lo  stramazza  giù  da 
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cavallo.  Il  dì  27  settembre,  dopo  trentaquattro  anni  di  tiraniffa 
e  sessantasei  anni  di  età^  Ezzelino  da  Romano  cadeva  per  non 
più  risorgere.  Sparsasi  la  nuova,  da  ogni  terra  circostante 
accorrevano  in  folla  i  popoli  al  campo  de' collegati  per  vedere 
un  tanto  spettacolo.  I  marchesi  d'Este  e  di  Pelavicino,  e 
Buoso  da  Doara  non  concessero  che  gli  venisse  fatto  il  mìnimo 
insulto,  e  lo  provvidero  di  medici.  11  tiranno  in  tanta  sciagura 
non  perde  il  suo  altero  e  feroce  contegno,  non  si  inchinò  a 
pregare  né  uomini  né  Dio,  e  disdegnando  ogni  conforto  al- 
l'anima  e  al  corpo,  dopo  undici  giorni  spirò,  e  fu  sepolto  a 
Soncìno. 

XV.  La  morte  d' Ezzelino  fece  nascere  dovunque  inespri- 
mibile letizia.  Le  oppresse  città  si  sentirono  rinascere  a  nuova 
vita.  Padova  salì  in  grandissima  fama.  Bassano  le  giurò  fedel- 
tà, Vicenza  ne  accettò  la  protezione;  ed  entrambe  vollero  es- 
sere rette  da  potestà  padovani.  Verona  diede  l' ufficio  a  Mastino 
della  Scala,  capo  di  una  illustre  famiglia,  che,  fattasi  potentis- 
sima, dominò  per  pochi  anni  con  isplendida  tirannide  varie  terre 
di  Lombardia  e  della  Marca  e  resse  parte  Ghibellina.  Il  Marchese 
Pelavicino,  fatto  vicario  di  Manfredi,  fu  eletto  potestà  di  Par- 
ma :  Brescia,  Novara  e  Piacenza  si  sottoposero  alla  signoria  di 
lui  ;  lo  stesso  Martino  della  Torre  fu  costretto  a  farlo  eleggere, 
per  cinque  anni,  capitano  delle  milizie  milanesi.  In  tal  modo  nel- 
r  Alta  Italia  i  due  grandi  partiti  pareggìavansi  tra  loro  e  i 
popoli  posavano.  I  Trevigiani  intanto,  levatisi  a  tumulto,  ave- 
vano cacciato  Alberico  da  Romano,  il  quale  co'  suoi  mercena- 
rii  s' era  vigorosamente  munito  nel  castello  di  San  Zeno.  Ma 
perchè  di  quando  in  quando  usciva  a  guastare  il  contado  di 
Treviso,  mutilando  o  ammazzando  crudelmente  quanti  gli  ca- 
dessero nelle  mani,  i  cittadini  gli  confiscarono  gli  averi,  e  dan- 
narono lui  alla  forca,  e  la  famiglia  al  fuoco.  I  comuni,  che 
avevano  vinto  Ezzelino,  fecero  nuova  oste  per  esterminare 
Alberico.  Le  milizie,  capitanate  dal  Pelavicino,  dal  Marchese 
d'Este,  e  da  Buoso  di  Doara  nella  primavera  del  1260  cinsero 
d*  assedio  San  Zeno.  Alberico  tenne  forte  fino  al  cadere  d'ago- 
sto ;  ma  come  vide  che  il  capo  de' suoi  mercenarii,  corrotto  dal- 
l'oro,  aveva  aperte  le  porte  ai  collegati,  si  chiuse  con  la  mo- 
glie e  co'  figliuoli  dentro  la  torre.  Gli  mancarono  le  vettovaglie. 
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Si  arrese  al  marchese  d' Este  sperando  che  il  suocero  della  sua 
figliuola  volesse  salvargli  la  vita.  Ma  questi  non  volle,  o  no» 
potè^  perocché  la  strage  di  tutta  la  esecrata  famiglia  degli  Ez- 
zelini  era  uno  di  que^i  impetuosi  desiderii  di  popolo  i  quali 
non  è  potenza  umana  che  vaglia  a  frenare.  Con  inumanità  che 
a  rammentarla  mette  ribrezzo,  al  misero  caduto  fu  forza  v^ 
der  consumare  dalle  vampe  del  rogo  la  consorte  e  le  cinque 
figliuole^  e  impiccati  e  squartati  i  due  figli.  Dopo  di  che,  ap- 
peso anch'  egli  alle  forche,  le  sue  membra  furono  fatte  in  brani, 
e  mandate  a  tutte  le  terre  già  oppresse  dalla  tirannia  degli  Ez- 
zelini. 

XVI.  La  caduta  del  terribile  tiranno  non  satisfece  appieno 
r  animo  del  papa,  il  quale  non  voleva  pace  con  Manfredi,  e 
quindi  vedeva  sinistramente  l' autorità  di  lui  consolidarsi  in 
Lombardia.  Comandò  che  si  rompesse  il  trattato  di  Cremona 
perchè  v'  era  incluso  Manfredi  ;  promise  a'  Cremonesi,  a  Buoso 
da  Doara,  ad  Oberto  Pelavicino  ed  agli  altri  capi  Ghibellini  d! 
proscioglierli  della  scomunica  a  patto  che  si  dichiarassero  ne- 
mici al  re  di  Sicilia  :  ma  ogni  briga,  ogni  minaccia,  ogni  pro- 
messa furono  tane  ;  e  Manfredi,  se  non  poteva  aspettarsi  soc- 
corso dai  Lombardi,  sperava  almeno  che  non  gli  procedessero 
avversi. 

Non  così  poteva  egli  sperare  rispetto  alla  Toscana,  dove 
i  Fiorentini  facevano  ogni  sforzo  per  far  predominare  i  Guelfi. 
Difatti  il  proponimento  di  vivere  in  pace  e  di  non  ridestare  le 
sciagurate  passioni  di  parte  non  fu  lungo  tempo  mantenuto. 
Era  trascorso  appena  mezzo  anno  e  i  Fiorentini  andarono  con 
le  milizie  a  Pistoia  dove  prevalevano  i  Ghibellini.  E  perchè  i 
Ghibellini  di  Firenze  non  solo  non  vollero  seguire  il  vessillo 
del  comune,  ma  biasimarono  la  impresa,  appena  1*  oste  fioren- 
tina tornò  vincitrice  de'  Pistojesi,  cacciò  parecchie  case  ghibel- 
line, le  quali  esulanti  in  varie  terre  spargevano  lo  scontento 
e  ridestavano  le  sopite  ire  contro  la  patria,  ripetendo  che  essa 
a  fine  di  ridurre  tutta  Toscana  a  parte  guelfa,  voleva  onnina- 
mente sterminare  la  ghibellina.  In  otto  anni  i  Fiorentini  ave- 
vano già  sparso  il  terrore  in  ogni  terra,  umiliati  e  costretti  a 
patteggiare  i  Pisani,  molestati  quei  di  Lucca  e  quei  di  Siena, 
i  Volterrani,  gli  Aretini,  dome  le  terre  minori,  distrutte  le  ca- 


32  STORIA  DEI  COMUNI  ITALIANI. 

Stella  che  davano  loro  impaccio/  allorquando^  nel  1253, 
correndo  il  mese  di  luglio,  ì  capi  Giìibellini  furono  accusati  di 
congiurare,  ad  istigazione  di  Manfredi,  contro  il  reggimento  dei 
comune.  Vera  o  falsa  l  accusa,  ad  Ub«irto  Caini  degli  liberti 
ed  a  Mangia  degl'  Infangati  fu  mozzo  il  capo,  e  le  principali 
famiglie  Ghibelline  furono  bandite.  Nò  qui  ebbe  posa  il  crudo 
rigore.  Presero  lo  abate  di  Vallombrosa,  eh'  era  un  pavese  dei 
signori  di  Beccheria,  e  come  reo  di  tradimento  lo  decapitaro- 
no :  onde  il  comune  fu  scomunicato  dal  papa. 

I  fuorusciti,  rifuggitisi  a  Siena,  mandarono  a  chiedere  soc- 
corso a  Manfredi  che  prometteva  di  spedire  poderose  forze. 
Gli  ambasciatori  aspettavano  invano,  e  invano  sollecitavano  il 
re,  il  quale  parve  irridere  alla  loro  miseria  allorché  concesse 
loro  e^nto  cavalieri.  Scuorati  ed  afflitti,  vergognavano  di  tor- 
nare a  Siena];  ma  Farinata  degli  liberti  disse  ai  compagni  :  Non 
vi  sconfortate,  e  non  rifiutiamo  ninno  suo  ajuto,  e  sia  piccolo 
quanto  si  vuole  ;  facciamo  che  di  grazia  mandi  con  loro  la  sua 
insegaa,  che,  venuti  a  Siena,  noi  li  metteremo  in  tale  luogo 
che  converrà  che  egli  ce  ne  mandi  anche.  *  —  E  parlava 
da  savio.  Imperocché  i  Fiorentini,  indispettiti  eontro  i  Sanesi 
che,  violando  i  patti  dell'  ultima  convenzione,  davano  aperta- 
mente favore  ai  banditi,  nel  mese  di  maggio  1:260  andarono 
con  grande  apparato  di  guerra  a  porre  lo  assed'o  a  Siena.  Fa- 
rinata degli  Uberti,  avvinazzati  i  cento  Tedeschi  di  Monfredi^ 
e  promessa  loro  doppia  paga,  li  spinse  contro  l'oste  fiorentina, 
e  vi  rimasero  tutti  morii,  e  la  bandiera  del  re,  strascinata  nel 
fango,  fu  come  trofeo  di  vittoria  recata  dallo  esercito  a  Firenze. 
Appena  Manfredi  seppe  la  nuova  della  mala  ventura  de'  suoi 
militi,  mandò  tostamente  a  Siena  il  conte  Giordano  Lancia  suo 
vicario  con  ottocento  cavalieri  alemanni.  Con  sì  potente  soc- 
corso, ragunate  in  Sienìi  tutte  le  forze  ghibelline,  i  fuorusciti 
stavansi  ad  aspettare  1  Fiorentini.  E  perchè  costoro  non  si 
muovevano,  e  consumavasi  la  pecunia  delle  r^%\\e,  essendo 
già  scorso  un  mese  e  mezzo  de'  tre  che  i  militi  del  re  dove- 
vano rimanere  in  Siena,  Farinata  degli  Uberti  divisò  d' attirare 
con  r  inganno  i  Fiorentini  nella  rete.  Spedi  due  frati  minori 

*  Velli  Giwftnni  Villani,  lib.  VI ,  dal  cap.  43  fiao  al  cap.  56. 
»  0.  Vaiani,  l.b.  VI ,  eap.  74. 
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in  Firenze,  perehè  riferissero:  i  più  potenti  cittadini  diSiena^ 
male  sopportando  la  signoria  di  Provenzano  Salvani,  aver^ 
ordito  una  congiara,  sì  che  appena  lo  esercito  fiorentino  s^ 
fosse  mostrato  innanzi  alla  città,  gli  avrebbero  aperta  una  por- 
ta, ed  altra  rimunerazione  non  chiedevano  che  dieci  mila  fio- 
rini. I  frati  persuasero  gli  anziani,  i  quali  avendo  incontanenti 
trovata  la  predetta  somma,  ragunarono  un  consiglio  di  grandi  e 
di  popolo,  e  proposero  la  impresa  sotto  pretesto  di  munire 
Montalcino.  La  sconsigliarono  il  conte  Guido  Guerra,  e  gli  al- 
tri uomini  cospicui  ed  esperti  nelle  cose  di  guerra  e  di  governo. 
Favellò  per  essi  messer  Tegghiajo  Aldobrandi  degli  Adimari. 
Ma  fu  ripreso  e  villanamente  insultato  da  uno  degli  anziani, 
detto  lo  Spedito.  Ne  seguì  un  alterco.  Levossi  messer  Cece 
de'  Gherardini  a  confortare  di  nuove  ragioni  la  sentenza  di 
Tegghiajo.  Gli  anziani  gli  comandarono  che  tacesse,  ed  era  pena 
di  lire  cento  pei^chi  arringasse  contro  il  comandamento  degli 
anziani.  U  onesto  ed  animoso  cittadino  pagò  la  pena,  e  riprese 
a  favellare  ;  la  pena  fu  raddoppiata,  e  quei  non  si  rimase  ;  fu 
triplicata,,  e  quegli  insistè  con  assai  maggior  vigore  per  mani- 
festare r  dnim(^  propio  ;  e  non  si  tacque  se  non  quando  s' udì 
imporre  silenzio,  pena  la  testa. 

Vinto  il  partito  della  guerra,  i  Fiorentini  richiesero  d*  aiuto 
i  Guelfi  dì  Lucca,  Bologna,  Pistoia,  Prato,  Volterra,  San  Minia- 
to, Snn  Giminiano,  e  Colle  di  Val  d*  Elsa,  i  quali  tutti  risposero 
alla  chiamata  ;  ed  ordinatisi  in  poderoso  esercito  giunsero  sul 
territorio  sanese,  e  posero  gli  accampamenti  presso  il  fiume 
Arbia,  in  un  luogo,  detto  Montaperti,  dove  erano  già  arrivati 
i  Perugini  e  gli  Orvietani.  Neir  esercito  Guelfo  erano  non  po- 
chi Ghibellml,  per  la  loro  moderazione  non  molestati,  e  nella 
cacciata  della  parte  loro  rimasti  in  patria.  La  loro  presenza 
nel  campo  nemico  faceva  ai  Sanesi  sperare  prospero  l' esito 
della  pugna. 

Per  tutta  Siena  s'udiva  gridare:  battagliai  battagliai  I 
Tedeschi  vollero  promessa  di  doppia  paga.E  intanto  che  iGuelfi, 
i  quali,  non  credendo  di  venire  alle  mani,  aspettavano  che 
i  congiurati  aprissero  le  porte,  videro  invece  uscire  un'  im- 
mensa moltitudine  d*  armati  preceduti  dalla  coorte  alemanna. 
Maravigliarono,  e  sbigottironsi  in  sulle  prime.  Ma  i  caf  itani 
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rìoi'dinaiio  come  meglio  possono  lo  esercito^  e  si  apparecchiano 
a  sostenere  l' impeto  degr  inimici.  Arde  la  zuffa  con  varia  for- 
tuna. I  Tedeschi  rovinosamente  percuotono  la  cavalleria  fioreii- 
tina^  allorquando  Bocca  degli  Abati,  di'  era  uno  de'  ghibellini 
neir  oste  guelfa,  con  un  colpo  di  spada  tronca  la  mano  a  Jacopo 
dei  Nacca  de'  Pazzi,  il  quale  portava  la  insegna.  Il  valoroso 
uomo  stramazza  giù  dal  eavallo.  La  disparizione  del  sacro  ves^ 
siilo  del  comune  accresce  lo  scompiglio,  e  toglie  l'animo  ai  più 
franchi  :  in  breve  ora  l' esercito  fiorentino  è  sconfitto.  Grandis* 
sima  fu  la  strage,  in  ispecie  de'  pedoni,  maggiore  il  numero 
de'  prigionieri  ;  il  dì  quarto  di  settembre  ìtQO  fu  giorno  di 
inenarrabile  lutto  a  tutti  i  Guelfi  di  ToscMia,  e  di  terrìbili 
danni  al  popolo  fiorentino.  Non  vi  fu  famiglia  che  non  ne  ri* 
manesse  danneggiata  e  nelle  persone  e  negli  averi.  E  fu  tanto 
lo  spavento  delia  memoranda  rotta  e  il  timore  dello  arrivo  dei 
fuorusciti  vittoriosi,  che  le  principali  famiglie^  senza  aspettare 
la  entrata  di  quelli,  senza  che  nessuno  le  cacciasse,  il  dì  13 
settembre  esularono  cercando  rifugio  in  quelle  terre,  nelle 
quali  signoreggiava  la  sconfitta  parte  loro,  e  segnatamente  in 
Lucca,  dove  anche  corsero  a  chiedere  asilo  gli  usciti  dall'  al- 
tre città  toscane.  Tre  giorni  dopo  i  vincitori  di  Montaperti> 
capitanati  dal  vicario  di  Manfredi,  ricchi  di  prede  e  gonfi  della 
prospera  ventura,  entrarono  senza  contrasto  in  Firenze.  Eles- 
sero a  potestà  il  conte  Guido  Novello,  riconobbero  per  vicario 
generale  del  re  di  Sicilia  —  al  quale  fecero  sacramento  óì 
fedeltà  —  il  conte  Giordano,  e  lo  tennero  al  soldo  del  comu- 
ne; disfecero  le  torri  e  i  palagi  de' Guelfi,  ne  confiscarono  i 
beni  e  li  posero  a  comune  ;  e  riformarono  in  guisa  il  reggi- 
mento che  gli  statuti  avversi  ai  privilegi  de'  nol»li  furono 
aboliti. 

Per  provvedere  al  futuro,  e  rendere  durevoli  i  fruiti 
della  vittoria,  convocarono  in  Empoli  un  parlamento  delle, 
città  e  de'  signori  ghibellini  di  tutta  Toscana.  E'  fu  proposto 
di  distruggere  Firenze  e  ridurla  a  borghi;  il  che  repulavand 
ùnico  mezzo  per  rendere  impossibile  il  rialzarsi  di  parte  guelfo. 
La  proposta  venne  accolta  con  plauso  universale;  tutti  erano 
in  concordia  doversi  spazzare  dal  suolo  toscano  quel  focolare 
de' Guelfi;  tutti  gioivano  della  distruzione  di  quel  potentissimo 
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eoiBHne;  quméo  akossi  Farinata  degli  liberti,  il  quale  aveva 
rmomanza  di  gr«^e  dicitore  non  che  di  grande  guerriero; 
impose  silenzio,  esacrò  la  disumana  e  fratricida  proposta,  prò* 
testò  che  avrebbe  maledetta  la  vittoria,  avrebbe  chiamato 
gV  inimici  alle  armi  e  con  loro  si  sarebbe  congiunto,  ed  ove 
nessuno  avesse  risposto,  avrebbe  egli  solo  impugnata  la  spada 
a  difendere  la  patria  diletta.  Le  altere  ed  animose  parole  del 
prode  cittadino  resero  attonita  e  riverente  l' assemblea.  Nes- 
simo  osò  contradirlo.  Firenze  fu  salva.  E  se  la  magnanima  ed 
eroica  azione  fu  poscia  dallo  ingrato  popolo  rimeritata  di  tur* 
pissima  ingratitudine  verso  Farinata  non  solo,  ma  verso  tutta 
la  sua  progenie,  la  storia  fino  da  que'  tempi  poneva  il  noma 
dì  lui  accanto  al  nome  di  Camillo  salvatore  di  Roma,^  e  la 
musa  ispirava,  in  lode  del  grande  uomo,  al  grandissimo  di 
tutti  i  poeti  d'Italia,  versi  che  dureranno  finché  il  mondo 
starà.* 

XVII.  La  rotta  di  Montaperti  contristò  gravemente  Tanimo 
del  papa,  il  quale  nel  tempo  medesimo  non  era  satisfatto  del 
modo  c(Mi  che  gì'  mteressi  della  Chiesa  procedevano  in  Lom- 
bardia. E  p^ò,  facendo  capo  da'Sanesi,  scomunicò  con  Manfredi 
tutti  i  comuni  e  signori  ghibellini  che  gli  avrebbero  porto 
ajuto  0  consiglio.  Ma  tali  argomenti  tornavano  dovunque 
inefficaci,  poiché  mentre  i  Guelfi  di  Toscana  andavano  tapi- 
nando per  le  terre  d' Italia,  mentre  in  Roma  crescevano  i 
partigiani  dì  Manfredi,  il  più  potente  capo  di  parte  guelfa, 
doè  Martino  della  Torre  era  in  concordia  col  marchese  Pela- 
vicino,  che  mantenevasi  pur  sempre  ghibellino,  ed  a  Manfredi 
oltre  misura  devoto.  E'  pare  che  papa  Alessandro  altro  con- 
forto non  desse  ai  vinti  che  una  vana  speranza  di  un  bene 
futuro.  Per  la  qual  cosa  i  guelfi  fiorentini,  comecché  per 
principio  odiassero  la  straniera  dominazione  e  il  nome  impe- 
riale, e  portassero  astio  peculiare  alla  casa  di  Svevia,  non 
k^{narono  di  rivolgersi  all'ultimo  rampollo  del  sangue 
svevo,  voglio  dire  al  fanciullo  Corradino,  e  mandarono  am- 
basciadori  a  fine  di  persuaderlo  a  calare  in  Italia.  Ma  mentre 
duravano  queste  pratiche,  la.corte  di  Roma  trovava  più  pronti 

«  0.  VilUm,  lib.  VI,cap.  8t. 
*  Dante,  Inferno,  Cairto  X. 
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ed  efficaci  provvedimenti  per  fiaccare  la  potenza  de*  Ghibelliiii 
e  de!  loro  capo.  Nel  maggio  del  1261  Alenondro  moriva  in 
Viterbo.  Succedevagli  il  pairiarca  di  Gerusalemme  uomo  di 
ben  altro  ingegno,  destrezza  ed  operosità  che  il  suo  predeces- 
sore non  fosse.  Era  Francese,  ed  assunto  inopinatamrate  al 
pontificato,  si  fece  chiamare  Urbano  IV.  Raccolta  la  eredità 
che  i  suoi  antecessori  gli  avevano  legata  contro  gli  Hohen- 
stauffen,  cioè  guerra  di  esterminìo,  e  togliendo  pretesto  da  una 
escursione  che  i  Saraceni,  durante  la  vacanza  del  trono  ponti- 
ficale, avevano  fatta  nelle  terre  della  Chiesa,  bandì  contro 
Manfredi  una  .crociata,  e  lo  citò  al  suo  tribunale.  E  mentr» 
tentava  indarno  di  rompere  un  parentado  che  stava  per  con- 
cludersi tra  il  figlio  del  re  d*  Aragona  e  Gostanza  figliuola  di 
Manfredi,  mandava  un  Legato  alla  corte  di  Francia  per  di» 
sporre  il  re  San  Luigi  ad  accettare  la  corona  siciliana  per  suo 
fratello  Carlo  d' Angiò.  Il  papa  aveva  nella  malaugurata  spe- 
dizione d' Oriente  ben  conosciuto  il  principe  francese,  ed  og- 
gimai  parevagli  l' uomo  che  faceva  mestieri  a  domare  e  spe- 
gnere i  nemici  della  Chiesa.  Era  accorto  e  prode  uomo, 
dissimulatore,  vendicativo  e  nel  vendicarsi  crudele,  poco 
parlante  — per  usare  le  parole  d'uno  storico  coetaneo*— e 
molto  adoperante,  oltremodo  ambizioso  e  audace,  e  quel  che 
più  importava,  fanatico' e  intollerante  nelle  cose  di  religione. 
In  sulle  prime  il  re  di  Francia  respinse  la  propbsta,  non 
per  riguardo  verso  Manfredi,  eh*  egli  considerava  come  usur- 
patore, né  verso  Corradino  che  per  la  scomunica  papale  era 
anche  egli  escluso  dal  trono,  ma  verso  Edmondo  d'Inghilterra 
che  avea  ricevuta  da'  precedenti  pontefici  la  formale  investi- 
tura del  regno.  Ma  Urbano,  profferendo  al  re  d' Inghilterra  lo 
ajuto  della  Chiesa  contro  i  suoi  sudditi  frementi  di  vedere 
violate  le  pubbliche  libertà,  ottenne  in  ricambio  che  il  prin- 
cipe inglese  rinunciasse  ad  ogni  diritto  sul  reame  siciliano. 
Quel  documento  yinse  ogni  ostacolo;  ma  un  altro  gravissimo 
ne  sorse  allorché  il  papa  fece  conoscere  i  patti  che  poneva  alia 
investitura,  e  che  riducevano  il  futuro  sovrano  della  Sicilia 
ad  un  semplice  fantoccio,  ad  un  abietto  mancìpio  della  corte  ro- 

*  6.  Vnini,Ub.  Vll,cap.  4. 
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mana.  Le  pratiche,  nondimeno,  non  furono  rotte.  E'  fu  un  lungo 
ed  ostinato  discutere  che  durò  qualche  anno;  in  fine  si  venne 
ad  una  conclusione;  e  il  papa  si  chiamò  pago  della  sovranità 
feudale  del  regno,  del  dominio  diretto  di  Benevento,  e  d'un 
annuo  censo  o  tributo  di  dieci  mila  once  d' oro  e  d' un  bianco 
palafreno.  '  Scarso  risullamento  per  le  pretese  della  corte  di 
Roma  condotte  con  isquisita  accortezza;  ma  i  tempi  stringe- 
vano ,  e  non  v'  era  altro  compenso.  Lo  accordo  concluso  parve 
a  tutti  precursore  di  grandi  novità.  I  Romani  per  sottrarsi  alle 
oltracotanze  de' nobili,  che  dopo  la  morte  del  senatore  bcrto- 
gnese  erano  tornati  al  vecchio  ladronesco  mestiere,  pensavano 
di  offrire  quella  dignità  ad  un  principe  potente.  Chi  propo- 
neva Manfredi,  chi  Pietro  figlio  del  re  d'Aragona,  chi  Carlo 
d'Angiò.  Vinsero  i  Guelfi  il  partito  ed  elessero  Carlo.  Ne  arse 
di  sdegno  il  papa;  ma  perchè  allora  né  stava  né  comandava 
in  Roma,  simulò  di  assentire  lo  ufficio  di  senatore  allo  Angioi- 
no, e  gli  fece  giurare  certi  patti  segreti.  ' 

XVin.  Ad  Urbano  non  fu  dato  vedere  incominciata  la 
impresa  del  regno,  perocché  egli  cessò  di  vivere  nell'ottobre 
del  1264.  Ma  Clemente  IV,  altro  prelato  francese,  che  gli  suc- 
cesse, avendo  trovata  la  corte  pontificale  popolata  di  cardi- 
nali e  prelati  francesi,  seguitò  la  politica  dello  antecessore;  e 
non  cessando  mai  di  spi;onare  Carlo  a  scendere  in  Italia,  a 
fine  d' ajutarlo  nelle  spese  di  assoldare  un  numeroso  esercito, 
gli  concesse  la  riscossione  delle  decime  in  Francia;  mentre  la 
moglie,  cui  da  lungo  tempo  consumava  l' ambizione  di  essere 
coronata  regina  al  pari  delle  sue  tre  sorelle,'  impegnava  o 
vendeva  le  proprie  gioje  o  gli  averi  dotali.  Il  papa  dal  c^vipo 
suo  profondeva  perdonanze  e  grazie  spirituali  con  larghezza 
da  disgradare  il  più  prodigo  de'suoi  predecessori.  Carlo  ai 
grandi  prometteva  feudi  e  ricchezze,  alla  plebe  il  saccheggio; 
e  poi  eh'  ebbe  raccolto  un  esercito  di  cinque  mila  cavalieri,  dì 
quindici  mila  pedoni,  e  dieci  mila  balestrieri,  ne  diede  il  co- 

*  Vedi  Giannone,  vedi  parimente  gii  atti  originali  nel  r/bMOur.  Àn«doei. 
ai  Marlene  e  Durand,  T.  II. 

*  Raynaiaos,  ad  ann.  4264. 

*  Era  figlia  di  Raimondo  Berlingbierì  conte  di  Provenza,  al  qnaTa 
aceenna  D«nte  parlando  di  Romeo  nel  ParadUù,  Canto  VI. 
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mando  al  suo  genero  ch'era  figlio  del  conte  di  Fiandra,  e 
ocmeimise  alla  moglie  che  lo  guidasse  per  terra.  Ei  s' imbarcò 
a  Marsiglia;  e  dopo  d' essersi  miracolosamente  salvato  da  una 
tempesta  e  dalla  armata  navale  di  Manfredi  che  guardava  il 
littorale,  e  aveva  impedito  con  varii  ingegni  il  varco  per  le 
bocche  del  Tevere,  Carlo  giunse  a  Roma,  e  fra  le  fragorose 
acclamazioni  del  popolo  vestì  la  toga  di  senatore  m  Campi- 
doglio. 

Ne  ingelosì  il  papa,  e  forse  sar^be  fra  loro  nato  un  pe- 
ricoloso dissenso  se  il  superbo  animo  di  Carlo  non  avesse  ce- 
duto ai  consigli  della  prudenza.  Come  senatore  e  come  re  che 
tra  breve  doveva  ricevere  la  corona,  egli  credè  convenevole 
abitare  nel  palagio  di  Laterano.  Clemente  gli  scrisse  di  sgom< 
tonare;  e  il  conte  ubbidì  e  si  stette  in  Roma  ad  aspettare  lo 
esercito.  Incredibili  furono  gli  sforzi  che  fece  la  contessa 
d' Angiò  per  ingrossarlo  e  condurlo  incolume  a  Roma.  Cam- 
mino  facendo,  vi  accorrevano  gran  numero  di  Guelfi^  e  quasi 
tutti  i  fuorusciti  di  Firenze,  i  quali  per  campare  la  vita  da 
cinque  anni  facevano  il  mestiere  di  soldato,  ed  erano  genti 
oltremodo  arrisicate  e  terribili. 

XIX.  Il  passaggio  dell'oste  francese  per  la  Italia  produsse^ 
come  era  da  aspettarsi,  notevoli  mutamenti  nelle  condizioni 
de'  due  grandi  partiti.  La  potenza  de'  signori  della  Torre, 
ognora  appoggiandosi  sul  popolo,  si  era  siffattamente  ingran- 
dita che,  sebbene.  Martino  fosse  considerato  come  il  capo 
de' Guelfi,  non  mostravasi  punto  ligio  ai  voleri  della  corte 
romana.  Poiché  ebbe  ripetutamente  sconfitti  i  nobili  mila- 
nesi, mostrandosi  mite  e  magnanimo  nella  vittoria,  varie 
città  si  rivolsero  a  lui  come  a  valido  sostegno  contro  le  in- 
sane ambizioni  de' nobili  o  dei  demagoghi;  questa  lo  nomi- 
nava signore,  quella  gli  dava  il  diritto  di  eleggere  il  potestà, 
r  una  lo  faceva  capitano  delle  milizie,  l' altra  capo  della  giu- 
stizia ;  tutti  lo  salutavano  {protettore  del  popolo.  Per  porre 
impedimento  allo  accrescersi  di  tanta  potenza  il  papa  si  provò 
di  eohtraporgli  un'  altra  potente  famiglia.  Da  quattro  anni  ri- 
maneva vacante  la  sedia  arcivescovile  di  Milano.  Gli  elettori 
discordavano.  Il  popolo  voleva  eleggere  Raimondo  della  Torre 
consanguineo  di  Martino;  ma  il  papa,  ch'era  Urbano  IV,  no* 
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minò  Ottone  della  nobile  famiglia  Visconti.  Il  papa  in  tal  guifia 
attentava  non  solo  allo  incontrastato  diritto  della  chiesa  Am- 
brosiana^ ma  alla  vetusta  consuetudine  di  tutte  le  chiese  cri- 
stiane. *  Il  popolo  ne  ebbe  disdegno,  e  corse  numerosissimo, 
allorché  Martino  della  Torre  lo  chiamò  alle  armi  per  cacciare 
da  Arena  Ottone  Visconti  che  era  stato  mandato  dal  pontefice 
a  conquistare  con  la  forza  la  propria  sede.  Lo  arcivescovo  si 
arrese,  e  gli  fu  dato  ritornare  a  Roma;  ed  Urbano  interdiceva 
la  città  di  Milano,  e  scomunicando  Martino  della  Torre,  aci- 
casato  d'essersi  insignorito  de'  beni  arcivescovili ,  si  congiunse 
coi  nobili,  vale  a  dire  il  papa  guelfo  fece  lega  coi  ghibellini 
per  abbassare  la  potenza  de'  Torriani.  Non  andò  guari,  e  Mar- 
tino, venendo  a  morte,  fe<5e  che  i  Milanesi  conferissero  V  au- 
torità da  lui  esercitata,  al  suo  fratello  Filippo. 

Il  marchese  Oberto  Pelavicino  che  comandava  le  milizie 
di  Milano  sperava  d' essere  riconfermato  nella  sua  condotta. 
Terminati  i  cinque  anni  dell'  accordo,  Filippo  non  volle  rin- 
novarlo,—  la  qual  cosa  invelenì  l'animo  del  marchese  —  e 
si  dispose  a  strìngere  le  sue  relazioni  col  conte  d' Angìò  che 
veniva  in  Italia  come  universale  protettore  de' .Guelfi.  Di- 
fattì  gli  fec^  conferire  il  vano  titolo  di  signore  di  Milano, 
e  gli  chiese  un  potestà  Provenzale.  Intanto  Como,  Lodi, 
Novara,  Vercelli,  Bergamo,  Brescia,  ed  altre  minori  terre, 
riconoscevano,  sotto  varj  nomi,  la  signoria  di  Filippo,  il 
quale  due  anni  dopo  la  morte  del  fratello,  finiva  anch'  egli 
di  morte  repentina.  Il  popolo  elesse  a  suo  signore  Napoleone 
della  Torre;  la  signoria  della  città  senza  per  anche  dismettere 
la  forma  elettiva;  si  era  resa  ereditaria  in  una  sola  famiglia: 
la  libertà  dunque  agonizzava;  un  altro  colpo  ancora,  e  la  ti- 
rannide ne  avrebbe  calpestato  il  cadavere. 

Gotesta  criminosa  insania  di  piegare  il  collo  al  giogo  di 
on  signore,  parve  comune  a  quasi  tutte  le  città  dell'  Italia 
superiore.  Piacenza,  Tortona,  e  Parma  sottostavano  alla  i^- 
gnoria  del  marchese  Pelavicmo.  Martino  della  Scala,  cacciati 
i  guelfi  e  il  conte  di  San  Bonifazio,  col  nome  di  capitano  del 
popolo  imperava  in  Verona.  Ferrara,  che  per  ventiquattro 

«  Mqrtton,tll' anno  4263. 
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anni  s'era  lasciata  dispoticamente  signoreggiare  da  Azzo 
d'Este,  morto  costui,  acclamava  il  nipote  Obizzo,  il  quale 
co'  fuorusciti  di  Toscana  fece  anche  in  Modena  predominare  i 
Guelfi.  Perfino  la  potentissima  Genova,  così  gelosa  delle  pro- 
prie libertà,  recavasi  sul  collo  il  giogo  di  un  demagogo,  detto 
Guglielmo  Boccanegra,  eleggendolo  capitano  del  popolo  per 
anni  dieci,  e  concedendogli  a  propria  difesa  una  guardia,  dirò 
così,  pretoriana  con  convenevole  provvisione  per  mantenere  un 
simulacro  di  corte.  E  perchè  nulla  mancasse  a  queir  atto  di 
popolare  demenza,  il  capitano  chiese,  e  gli  fu  concesso,  che 
ove  egli  fosse  morto  innanzi  che  fossero  compiti  gli  anni  dieci 
dell'ufficio,  gli  sarebbe  succeduto  uno  de' suoi  fratelli.  Ma  a 
quella  eulta  e  ricca  cittadinanza  era  così  necessaria  V  aura 
benefica  del  libero  vivere,  che  non  appena  si  avvide  che  il 
capitano  tentava  apertamente  di  violare  ogni  diritto,  ed  ar- 
rogarsi nuove  prerogative,  e  spregiare  le  deliberazioni  de'con- 
sigli,  0  regnare  in  somma  da  vero  tiranno,  insorse,  e  inter- 
cedente lo  arcivescovo,  lo  lasciò  vivo,  ma  lo  costrinse  a 
rinunciare  all'  ufficio.  Invano  dopo  la  caduta  del  Boccanegra 
alcuni  nobili,  e  più  di  tutti  Oberto  Spinola,  ingegnaronsi  di 
ottenere  l' ufficio  di  capitano  del  popolo,  imperciocché,  men- 
tre in  altri  comuni  interni  della  penisola  era  sparsa  e  germe* 
gliava  la  malefica  sementa  del  principato,  Genova,  come  ogni 
comune  marittimo  che  per  prosperare  ne'  suoi  commerci  è 
uopo  afforzi  ed  accresca  le  libere  istituzioni,  tentava  con  moti 
frequenti,  ma  varii  e  scomposti,  di  rendere  più  democratico 
il  proprio  reggimento. 

XX.  La  sola  provincia,  dove  l'autorità  di  Manfredi  forte 
predominava,  era  la  Toscana:  ma  pare  che  i  Ghibellini,  eb- 
bri del  loro  trionfo,  sperando  di  avere  posto  parte  Guelfa  in 
condizione  da  non  potere  mai  più  levare  il  capo,  mentre  se- 
guitavano ad  insolentire  in  casa  propria,  non  prevedessero 
eh*  Manfredi,  cadendo,  gli  avrebbe  rapidamente  e  inevitabil- 
mente tratti  secoìui  al  precipizio. 

Il  primo  colpo  portato  contro  Manfredi  fu  in  Lombardia. 
Se  lo  esercito  non  si  fosse  lasciato  passare  ,xGarlo  sarebbe 
stato  costretto  a  partirsi  da  Roma  pieno  di  scorno  e  di  rabbia. 
Ma  benché  Mastino  della  Scala  e  il  marchese  Pelavicino  con 
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le  loro  milizie,  e  eoa  quelle  che  Manfredi  dinanzi  yì  aveva 
mandate  sotto  il  comando  di  Giordano  Lancia^  si  studiassero  di 
impedire  il  passo,  lo  esercito  provenzale,  guidato  e  protetto 
da  Napoleone  della  Torre,  dal  marchese  d' Este,  e  dal  conte 
di  San  Bonifacio,  o  come  ne  corse  voce,  avendo  corrotto  con 
Toro  Buoso  da  Doara,  varcò  l'Oglio,  vinse  il  Pela  vicino,  e 
procedendo  da  Ferrara  giù  per  le  contrade  occupate  da'Guelfi, 
verso  il  cadere  del  1265  giunse  a  Roma. 

Il  dì  sesto  di  g^najo  Carlo  e  la  consorte  dalle  mani 
de'  cardinali  —  dacché  il  papa  non  aveva  osato  andare  in. 
Boma  per  timore  de'  suoi  creditori  —  ricevenmo  la  corona 
del  regno  di  Sicilia,  nella  basìlica  Vaticana. 

Non  per  tanto  re  Carlo  si  vide  in  grandissimo  pericolo. 
La  buona  arte  di  guerra  richiedeva  che  lo  esercito,  pur  allora 
giunto  dopo  un  lungo  viaggio  in  Roma,  vi  dimorasse  alquanto 
a  rifarsi  d' animo  e  di  forze.  Ma  Carlo  non  aveva  pecunia  per 
soddisfare  alle  paghe.  Ne  chiese  al  papa  e  non  ne  ottime;  il 
buon  Clemente  scrisse  al  re  di  Francia  e  non  ebbe  risposta. 
Carlo  propose  si  dessero  ai  prestatori  in  pegno  i  beni  delle 
chiese;  sdegnossi  la  corte  romana,  ma  cesse  in  parte;  e  non- 
dimeno pochi  danari  poteronsi  raccogliere  accattandoli  a  di- 
sonesta usura,  il  papa  cominciava  a  disperare  della  impresa; 
ma  il  principe  francese  non  vedendo  altro  scampo,  cercò  di 
trovare  salvezza  nella  guerra  stessa,  slanciando  i  famelici 
scadati  a  divorare  le  innocenti  popolazioni;  e  senza  iadugio 
varcò  i  confini  del  regno. 

Le  vicissitudini  dì  questa  famosa  guerra,  i  ladronecci, 
gli  ammazzamenti,  le  crudeltà  commesse  dalle  soldatesche, 
die  insignite  del  sacro  simbolo  della  croce,  e  confortate  da 
plenaria  indulgenza  di  tutti  i  peccati  fatti  e  da  farsi,  porta- 
vano la  distruzione  e  la  morte  nel  bello  ed  ameno  paese,  i 
tradimenti  de' principali  baroni,  tanto  beneficati  da  Manfredi, 
la  famosa  battaglia  di  Benevento,  dove  egli,  abbandonato 
da'  suoi,  cadde  da  re  combattendo  fra  mezzo  ai  soldati  che 
versavano  il  sangue  per  lui,  non  è  nostro  ufficio  minutamente 
raccontare.  L' eroe  cadde  gloriosamente  coir  armi  in  pugno. 
Come  a  scomunicato  gli  fu  negata  la  sepoltura  in  luogo  sacro, 
e  fu  sotterrato  in  una  fossa  sopra  la  quale,  secondo  la  costu- 

4* 
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manza,  ogni  uomo  dello  esercito  gettò  una  pietra  si  ebe  ne 
sorse  un  eutnulo  presso  11  ponte  di  Benevento  accanto  ad  una 
diruta  chiesetta.  Ma  i  mansueti  sacerdoti  non  seppero  trovare 
riposo  finché  non  insanirono  con  nuovi  insulti  sul  cadavere 
dello  sventurato  principe.  Lo  arcivescovo  df  Cosenza,  quel 
desso  che  aveva  condotte  le  pratiche  con  la  Corte  fìrancese,  lo 
fece  diseppellire  e  gettare— ludibrio  della  pioggia  e  del  vento- 
in  riva  al  fiume  Verde.  * 

XXI.  Gli  effetti  della  battaglia  di  Benevento  furono  quali  ^ 
erano  da  aspettarsi.  Col  forestiero  capo  de'  Guelfi,  e  campiOBe 
del  papa,  e  dicentesi  difensore  delle  libertà  popolari,  trionfò 
parte  Guelfa  per  tutta  Italia.  Gioivano  le  genti  perchè  cadeva 
un  principe  italiano  colpito  dai  fulmini  delia  chiesa,  e  non  si 
accorgevano  di  recarsi  addosso  il  giogo  d' una  generazione 
tristissima  di  tiranni,  i  quali  erano  per  rendere  più  scomposta 
e  fiacca  la  nazione,  e  ambiziosi  di  dominarla  tutta  e  impotenti 
a  insignorirsene,  era  mestieri  rimanessero  tra  noi  sempre  da 
stranieri,  cominciando  con  un  feroce  macellatore,  continuando 
con  un  perfMo,  con  un  avaro  ed  ipocrita,  e  finendo  con  una 
novella  ed  abietta  Messalina  che  pose  il  colmo  alla  infami» 
de' suoi.  Nondimeno  le  italiche  genti  inebriavansi  diunamo^ 
mentanea  letizia,  e  improvvide  del  futuro,  aprivano  il  cuore  a 
smisurate  speranze.  Parte  Guelfa  neir  alta  Italia  trascorse  a 
subiti  commovimenti,  ma  non  potè  pienamente  predominare 
sopra  i  ghibellini.  Perocché  il  popolo  delle  città  non  era  cieca- 

% 

*  Snblinementt  il  grande  poeta  della  gìaalnria  dipisya  qvelfa  soena  : 
«  PuHcia  ch'io  ebbi  roita  U  peraooa 
Di  duo  ponte  mortali ,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  Quei ,  che  Toleatier  perdona. 
Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 

Ma  la  Bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia , 
Che  prende  ciò,  che  ti  riroige  a  lei. 
Se  'I  Paator  di  Caunzm ,  eh'  «Ha  caooia 
f       Dì  me  fu  messo  per  Clemeate ,  allora 
A?esse  in  Dio  ben  letta  qnesta  faccia , 
V  Msa  del  corpo  mie  aarieno  ancor* 
In  e<»'del  peate  «  presso  a  Benevento , 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 
Or  le  bagna  la  pioggia ,  e  muovo  M  vento 
Di  fuor  del  regno,  4|«asi  loagp  *[  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lame  spento.  • 

Danto,  Pwr§.  Gnto  IH. 
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mente  gu^fo,  e  ({ualvoHa  sentivasi  oppresso  dalle  sempre  ri- 
Bascenti'  pretese  del  vecehìo  partito  de' nobili^  o  minaceiato 
dalla  tirannide  imperiale^  invocava  il  nome  del  papa  come 
eapos^rimale  de'  fedeli  e  perpetuo  protettore  della  Italia^  n>a 
san  era  in  nessun  modo  inehinev(de  a  servire  di  semplice 
strumento  alla  profana  ambizione  della  corte  romana.  Inoltre 
i  capi,  0  come  pur  allora  comineidrono  a  chiamarsi,  signori 
delle  città,  sotto  sembiante  di  difendere  il  popolo  minuto  goé- 
Irò  i  maggiorenti,  non  potevano  dal  connubio  del  principe  fran^ 
eese  con  la  Chiesa  sperare  ingrandimento  o  salvezza,  e  molto 
meno  la  indipendente  dominazione^  alla  quale  per  vie  coperte 
aspiravano.  Tale  signifìcanza,  a  chi  bene  consideri,  rendono 
i  moti  di  Brescia,  di  Vercelli,  di  Piacenza,  di  Cremona,  df 
Parma  e  di  altri  Comuni,  moti  ben  diversi  da  quelli  di  To* 
aeana,  e  massimamente  dì  Firenze. 

Quivi  in  quel  tempo  dominavano  i  Ghibellini,  i  quali  a 
poco  a  poco  avevano  co'  redivivi  privilegi  della  aristocrazia 
oppresse  le  libertà  popolari.  Capo  del  reggimento  era  il  conte 
Crijddo  Novello,  il  quale  dopo  la  partita  di  Giordano  Lancia  era 
rimasto  vicario  di  Manfredi  e  comandava  una  eletta  coorte  (tt 
seicento  cavalieri  tedeschi.  E  perchè,  sebbene  i  Guelfi  fossero 
stati  cacciati,  e  da  sei  anni  ramingassero  per  le  terre  d' Italia, 
il  popolo  era  guelfo,^  la  vittoria  di  Carlo  d' Angiò,  e  gli  al- 
lori che  aveva  acquistati  la, legione  fiorentina  benedetta  dal 
papa  —  il  quale  dandole  arme  e  bandiera,  pareva  l' avesse 
considerata  come  il  vero  popolo  fiorentino^ fra  mezzo  alla 
gioja  per  la  disfatta  de' Manfrediani  fecero  rincrudelire  le 
piaghe  non  per  anche  richiuse  d^la  rotta  di  Montaperti.  Ed 
era  da  per  tutto  un  agitarsi,  un  mormorare,  un  nmovere 
alto  lamento  delie  gravezze  da  cui  la  e^tadiaanza,  non  an^- 
eora  assuefatta,  non  dico  ad  eserciti  stanziali  «  ma  a  lungo 
maatenimento  di  mercenarii,  era  oppressa;  indizii  eerti  di 
vicina  procella.  Li  conobbe  il  conte  Guido,  e  pensando  es^ 
me|^  antivenire  che  afifrontare  il  pericob,  ponderale  ss^ah 
mente  le  cose,  conobbe  essere  necessaria  un»  riforma  di  go^ 
verno  che  satisfacendo  al  popola,  liberasse  i  Gh^llini  dalla 

*   •  Il  popolo  di  Firenze  era  pia  guelfe  d'  •■imo  che  ghibelti|io  ee.  • 
G.  Villani,  lib.  VII,  eap.  iZ. 
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rovina.  Erasi  a  quei  tempi  in  Bologna  istituito  un  ordine 
de' Cavalieri  detti  Frati  Godenti  >  i  quali  dovevano  difendere 
le  vedove  e  i  pupilli^  e  comporre  la  pace.  ^  £  siccome  la  cosa 
era  nuova  e  menava  rumore^  i  capi  ghibellini  ne  chiamarono 
due  a  Firenze^  cioè  messer  Catalano  de'  Malavolti  di  parte. 
guelfa,  e  messer  Roderìgo  di  Landolo  di  parte  ghibellina,  e 
gli  elessero  potestà^  conferendo  loro  ad  un  tempo  balìa  di 
rifare  il  reggimento.  I  due  frati  tuttoché  per  parte  fossero 
divisi,  si  posero  d' amore  e  d' accordo  più  per  loro  proprio 
guadagno  che  per  il  bene  del  comune.  *  Crearono  un  consiglio  di 
trentasei  Buoni  uomini  mercatanti  e  artefici  maggiori,  eleg- 
gendone d'ambi  i  partiti,  e  non  sospetti.  Il  consiglio  prima- 
mente ricostituì  le  arti,  cioè  le  ordinò  con  consoli  e  capitu- 
dini,  e  per  così  dire,  fece  che  ciascuna  avesse  un  governo 
speciale  che  fosse  non  in  conflitto,  ma  in  perfetta  armonia 
col  generale  governo  del  comune,  e  le  divise  in  dodici,  sette 
maggiori  e  cinque  minori.  Le  sette  come  quelle  che  compren- 
devano le  famiglie  più  opulenti  ed  insigni  della  cittadinanza 
furono  le  prime  ad  ordinarsi  e  ciascuna  di  esse  ebbe  arme 
propria  e  proprio  gonfaloniere.  Le  cinque  arti  minori  V  eh* 
baro  più  tardi,  come  dirò  a  suo  luògo. 

I  due  potestà,  benché  rappresentassero  i  due  partiti, 
s'avvidero  tosto  che  il  consiglio  de' trentasei  intendeva  con 
tutto  r  animo  a  fare  il  bene  del  popolo.  I  Ghibellini  presenti- 
rono che  i  loro  nemici  tra  poco  tempo  avrebbero  piena  signo- 
ria dello  Stato;  e  il  conte  Guido  Novello  richiese  ajuti  ai  Co- 
muni amici,  i  quali  mandarono  novecento  cavalieri,  così  che 
ne  aveva  raccolti  sotto  il  suo  comandamento  mille  e  cinque^ 
cento.  S' accrebbe  la  spesa  per  mantenere  tanta  oste.  Il  conte 
propose  una  nuova  imposta.  Il  consiglio  ricusava  di  conceder- 
la, e  speculava  per  trovare  altri  mezzi  meno  gravosi  alla  cit- 
tadinanza. I  Ghibellini  assaltarono  la  casa  dove  il  consìglio 
deliberava.  I  consiglieri  uscirono;  la  città  si  levò  tutta  a  ru- 
more, serraronsi  le  botteghe,  ogni  uomo  corse  allearmi.  Il 
popolo  si  ridusse  in  sulla  via  larga  di  Santa  Trinità ,  guidato  da 
messere  Gianni  de'  Soldanieri.  Il  conte  usci  fuori  con  tutti  i 


<  VHIiini,  lib.  VII,  eap. 

*  Villani  f  lungo  citato. 
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suoi  cavalieri^  ma  non  potendo  disserrare  il  popolo,  e  te- 
mendo dì  peggio^  comandò  al  bandieraio  di  muoversi  con  le 
insegne  ;  ed  uscendo  di  città  in  bella  ordinanza  si  ridusse  a 
Prato. 

Cessata  quella  subita  paura,  tutti  condannavano  la  follia 
di  essersi,  senza  colpo  di  spada  o  senza  che  altri  li  cacciasse, 
parliti  da  Firenze.  Cercarono  con  un  nuovo  fallo  riparare  al 
fallo  primiero.  Ritornati  la  dimane  a  Firenze,  chiesero  la  entra- 
ta; ma  il  popolo,  imbaldanzito  d'una  vittoria  riportata  senza 
sangue  la  quale  faceva  sembrare  dappocaggine  lo  insano  consi- 
glio de' Ghibellini,  non  volle  aprire  le  porte:  onde  coloro  tor- 
naronsi  tristi  e  scornati  a  Prato. 

Liberatosi  delle  armi,  eh'  erano  il  maggiore  e  quasi  unico 
sostegno  di  parte  ghibellina,  il  popolo  volle  una  generale  riforma 
del  reggimento.  Mandò  vìa  i  due  Frati  Gaudenti,  e  chiese  agli 
Orvietani  ajuto  di  gente,  un  potestà  e  un  capitano  del  po- 
polo. Vi  mandarono  potestà  Ormanno  Monaldeschi  con  cento 
cavalieri.  Circa  due  mesi  dopo,  cioè  nel  gennajo  del  1267,  il 
popolo  rimise  in  Firenze  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  e  fece  loro  giu- 
rar pace,  la  quale,  come  allora  usava,  fu  seguita  da  parecchi 
matrimonii  fra  le  precipue  famiglie  di  ambedue  i  parliti.  Ma 
tale  pace  durò  poco,  perocché  appena  rientrò  in  patria  la  fa- 
lange fiorentina,  che  aveva  combattuto  e  vinto  in  Puglia  e  s'era 
meritata  laude  dallo  stesso  Manfredi,  *  parte  guelfa  trascorse 
ad  ogni  specie  d' insolenza  e  di  soprusi.  1  rimpatriati,  che  ar- 
devano di  vendicare  gli  stenti  da  loro  soiTerti  nello  esilio,  e 
forse  d' accordo  con  Carlo,  a  lui  mandarono  secretamente  ri- 
chiedendolo di  gente;  e  quegli  spedì  tosto  il  conte  Guido  di 
Monforte  con  ottocento  cavalieri  franceschi.  Il  dì  precedente 
la  Pasqua  di  Resurrezione,  essendo  il  conte  presso  alle  porte, 
i  Ghibellini,  di  notte  tempo,  uscirono  dalla  patria,  e  cercarono 


*  %  E  veggendo  il  re  Manfredi  fette  le  scbtere,  domandò  della  eehiera 
iguarta  che  gente  ereno,  i  quali  cnoiparivano  molto  bene  in  arme  e  in  cavalli 
e  in  arredi  e  aopransegne  ;  fugli  detto  eh'  era  le  parie  guelfa  usciti  di  Firenze 
e  dell'  altre  terre  di  Toscena.  Allora  ai  dolae  Manfredi  dicendo  :  Ov'è  reiale 
ch'io  ho  dalla  parte  {jhibellina,  ch'io  ho  cotunto  servite,  e  mesao  in  loro  co- 
tanto tesoro?  È  disse:  quelle  genie  (rìoè  la  schiern  do'Guelfi)  no»  possono 
oggi  perdere;  e  ciò  venne  a  dire  che  s'egli  avesse  vittoria,  aarebbe  amioo 
de'  Guelfi  dì  Firenze  ec.  •  6.  Villani,  lib.  VII,  cap.  9. 
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asilo,  chi  a  Pisa,  chi  a  Siena,  chi  altroye,  dolenti  e  vergognosi 
come  sette  anni  innanzi  i  Guelfi  erano  usciti  pria  che  arrivas- 
sero i  vincitori  di  Montaperti. 

XXII.  Cosi  la  città,  rimasta  tutta  guelfa,  elesse  signore 
per  dieci  anni  Carlo  d' Angiò,  il  quale  simulò  di  ricusare,  di- 
cendo de'  Fiorentini  bastargli  il  solo  cuore,  ed  egli  non  cer- 
care altra  giurisdizione;  nondimeno  pel  bene  loro  e  per  non 
mostrarsi  scortese  a  cotanta  generosa  profferta  accettava  la 
signoria. 

Appena  giunto  in  Firenze  il  vicario  di  re  Carlo,  rifecesi 
in  questa  guisa  il  reggimento,  che  può  dirsi  come  il  preludio 
della  grande  riforma  dei  tempi  di  Giano  delia  Bella,  come  il 
fondamento  del  governo  guelfo  o  popolare  che  poi  svolse  ed 
esplicò  tutte  le  forze  incivilitrici  di  quel  maraviglioso  popolo. 
Innanzi  tutto  crearono  un  magistrato  di  dodici  Buoni  uo- 
mini, che  rispondevano  agli  anziani  dello  antico  reggimento , 
e  che  insieme  col  Potestà  e  Capitano  del  popolo  formavano 
quello  che  oggi  direbbesi  potere  esecutivo  del  Comune.  Questo 
supremo  magistrato  era  veramente  tale ,  cioè  non  poteva  usare 
il  minimo  arbitrio  senza  lo  assentimento  di  uno  o  alcuni  o  tutti 
i  consigli,  i  quali  prendevano  tanta  parte  a  qualsifosse  impor- 
tante deliberazione  che  lo  intero  popolo  pareva  partecipare  in 
modo  positivo  e  quasi  diretto  al  governo  della  cosa  pubblica. 
Il  primo  consiglio,  nel  quale  discutevansi  le  pubbliche  faccen- 
de, era  quello  del  popolo  e  constava  di  cento  cittadini;  da  esso 
il  negozio  passava  al  consiglio  delle  capitudini  delle  Arti  mag- 
giori e  a  quello  di  credenza  composto  di  ottanta.  Il  dì  seguente 
la  proposta,  vinta  ne' detti  consigli,  era  rimessa  al  consiglio 
del  potestà,  nel  quale  sedevano  novanta  uomini  Grandi  e  Po- 
polani, e  le  capitudini  delle  Arti;  e  in  fine  al  Consiglio  geno- 
rale  ch'era  composto  di  trecento  uomini  d' ogni  condizione.  L'uf- 
ficio di  camerlinghi  della  pubblica  pecunia  fu  dato  a'  religiosi 
di  Settimo  e  d' Ognissanti  di  sei  in  sei  mesi.* 

Un  altro  singolarissimo  ordinamento  fu  anche  fatto,  e 
davvero  singolarissimo  poiché  nulla  di  simigliante  si  era  fino 

'  Nel  deserÌTere  queste  riforma  ho  segnato  il  Vìlltol ,  il  qml«  n«ll«  eoM 
elle  Mao  vieioe  ai  tuoi  tempi ,  qaalvoUa  noo  ne  vada  la  repatatioDe  di  parie 
guelfa  alla  quale  egli  apparteueTa ,  è  roirabilmenCe  accaralo. 
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aHora  veduto  né  si  vide  poscia  negli  altri  comuni  d' Italia. 
Usciti  che  furono  ì  Ghibellini  dalla  città  ^  i  Guelfi  confiscarono 
loro  i  beni.  A  ciò  fare  lì  consigliavano  Carlo  e  il  Pontefice 
ordinando  che  ne  fossero  fatte  tre  parti;  Y  una  da  servire  per 
ammenda  a'  Guelfi  già  spogliati  delle  loro  sostanze;  Y  altra  per 
essere  devoluta  ai  Comune;  la  terza  deputata  a  parte  guelfa 
per  certo  tempo.  Ma  poi  pensarono  di  formarne  un  capitale 
con  {speciale  amministrazione^  im  tesoro  destinato  al  sostegno 
del  partito.  Fecero  un  magistrato  di  tre^  che  prima  furono  chia- 
mati consoli  dei  cavalieri  e  poi  capitani,  il  cui  ufficio  durava 
due  mesi,  eleggendoli  a  vicenda  da  ogni  tre  sestieri.  Ordina- 
rono un  consiglio  segreto  di  quattordici  cittadini,  e  un  mag- 
gior consiglio  di  sessanta  grandi  e  popolani,  i  quali  a  scrutinio 
nominavano  i  tre  capitani.  Istituirono  tre  grandi  e  tre  popo- 
lani detti  priori  dì  parte,  ai  quali  era  affidata  la  pecunia;  e  un 
accusatore  de'Ghibellini.  La  importanza  di  tale  istituzione  parve 
a  più  veggenti  manifesta  fino  d' allora,  ed  è  fama  che  il  Car- 
dinale Ottaviano  degli  Ubaldini,  uomo  vago  di  motteggi,  di- 
cesse: Dappoi  che  i  Guelfi  fanno  mobile  (cioè  capitale)  giammai 
non  vi  tornano  i  Ghibellini.  ^ 

XXIII.  Guido  di  Monforte,  vicario  di  Carlo,  fece  taglia  o 
lega  con  tutte  le  città  guelfe,  e  si  pose  a  dare  la  caccia  ai  Ghi- 
bellini. Bandironli  dal  loro  territorio  Lucca,  Pistoia,  Prato, 
San  Gimignano  e  Volterra.  Le  città  di  Pisa  e  di  Siena  erano 
le  sole  che  si  reggessero  a  parte  ghibellina,  ma  non  potevano 
sostenere  la  preponderanza  di  quasi  tutta  Toscana  e  Lombar- 
dia; pensarono  quindi  a  rompere  ogni  indugio  ed  opporre  alla 
crescente  potenza  dell'  Angioino  —  il  quale  dopo  la  vittoria  di 
Benevento  era  stato  dal  papa  dichiarato  Vicario  imperiale  in 
Toscana  —  lo  impaccio  d' un  rivale  che  aveva  mcontrastabile 
diritto  al  reame  siciliano,  ed  allo  impero.  La  successione  alla 
corona  imperiale,  per  essersi  senza  interrompimento  trasmessa 
in  cinque  principi  della  casa  di  Svevia,  era  di  fatto  divenuta 
pressoché  ereditaria,  e  Corradino,  figliuolo  di  Corrado,  fino 
dalla  culla  era  salutato  futuro  imperatore.  Allorquando  Man- 
fredi ascese  sul  trono,  riacquistandolo  dalle  mani  del  papa  e 
de'ribelli,  Corradino  tentò  di  far  valere  i  suoi  diritti,  ma  ere- 

<  G.  Villtnijlib.  Vn,Mp.  47. 
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scendo  la  procella,  gli  fu  necessario  aspettare  tempi  migliori, 
e  per  allora  appagarsi  della  speranza  o  promessa  di  dichiararlo 
successore,  datagli  da  Manfredi.  Ma  tale  speranza  dopo  la  ca- 
duta dello  zio  e  la  conquista  di  Carlo  d*  Angiò,  parve  fallirgli. 
Il  regio  giovinetto,  che  gli  storici  di  quei  tempi  dipingono 
precoce  d!  mente,  generoso  di  animo,  ed  acceso  di  grande  am- 
bizione, in  allora  se  ne  stava,  oppresso  sotto  il  peso  della  scia- 
gura di  sua  famiglia,  nelle  terre  dello  zio  Duca  di  Baviera,  allor- 
ché vi  giunsero  quattro  fuorusciti  che  erano  fra  i  più  cospicui 
personaggi  del  regno,  e  rimasti  sempre  fidi  a  Manfredi.  Costoro 
col  presente  di  cento  mila  fiorini  d'oro,  gli  recavano  il  voto 
di  tutta  parte  ghibellina,  che  lo  chiamava  in  Italia  alle  due 
corone.  Il  giovinetto  si  sentì  riavere,  e  con  infinita  gioia 
accolse  l' ambasciata;  e  non  porgendo  ascolto  alle  preghiere 
della  madre  che  voleva  rattenerlo  da  tanto  temeraria  impre- 
sa, si  diede  a  raccogliere  gente  d'arme,  alienò  quel  poco  che 
rimanevagli  de' beni  ereditarli,  ed  accompagnato  dal  Duca  di 
Baviera,  dal  Conte  del  Tirolo,  e  da  Ermanno  di  Badeti,  riel- 
r  anno  i267,  passò  le  Alpi  e  giunse  a  Verona.  Quivi  fermossi 
per  aspettare  che  a  lui  da  ogni  terra  d' Italia  venissero  i  Ghi- 
bellini; ma  essendosi  consumata  la  pecunia,  il  duca  di  Bavie- 
ra, il  Conte  del  Tirolo,  ed  altri  signori  tedeschi  ritornarono 
in  Germania.  Non  per  ciò  Corradino  si  perde  d' animo.  Da  Ve- 
rona scrisse  lettere  a  tutti  i  principi  cristiani  e  ai  popoli  d' Ita- 
lia, narrando  le  proprie  sciagure  e  le  persecuzioni  con  che  la 
corte  romana  osteg^ava  lui  innocente.  Papa  Clemente  se  ne 
offese,  citò  al  suo  tribunale  costui,  ch'egli  chiamava  stolto 
fanciullo,  e  rinnovò  la  scomunica. 

XXIV.  La  presenza  di  Corradino  in  Italia,  fu  come  una 
magica  apparizione  che  produca  repentino  e  inatteso  concità- 
mento  ne'  cuori  di  tutti.  I  guelfi  simularono  di  schernire;  i  ghi- 
bellini apersero  l'anima  alle  più  belle  speranze;  e  le  cose 
d'Italia  non  procedevano  meglio  per  quelli  che  per  questi. 
Se  parte  guèlfa  trionfava  per  la  riportata  vittoria  e  simu- 
lava dì  spregiare  ogni  timore  di  futuri  danni,  i  ghibellini 
avevano  per  tutta  Italia  tese  le  fila  d'una  cospirazione,  o 
lega,  che  si  voglia  dire,  intesa  a  minare  a  Carlo  il  terreno  in 
ogni  punto.  In  Toscana  la  forte  e  ricca  città  di  Pisa,  e  la  bel- 
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lieosa  Siena  erano  valido  sostegno  ali*  abbattuta  parte.  In  Ro- 
ma era  senatore  Arrigo  fratello  di  Alfonso  di  Castiglia;  il  quale 
Arrigo  per  danni  e  inganni  ricevuti  da  Carlo  d' Angiò,  aveva 
giurato  di  ammazzarlo.  Il  papa  non  vi  aveva  autorità  nessuna^ 
e  se  ne  stava  in  Viterbo  a  scagliare  i  fulmini  della  Chiesa 
tutte  le  volte  e  contro  chiunque  Carlo  glie  ne  facesse  coman- 
damento. Federigo  di  Castiglia,  altro  fratello  d'Alfonso,  erasi 
didiiarato  contro  l' Angioino,  e  persuaso  da  Corrado  Capece 
--che  era  uno  de'  quattro  ambasciatori  andati  in  Alemagna  a 
invitare  Corradino  —con  alquanti  venturieri  Saraceni  e  Spa- 
gnuoli  sbarcava  in  Sicilia,  e  inalberando  lo  Svevo  vessillo, 
ribellava  a  Carlo  quasi  tutta  Y  Isola  ;  tranne  Messina ,  Palermo 
e  Siracusa,  presidiate  dalle  milizie  francesi. 

Corradino,  da  Verona  condottosi  a  Pavia  e  quindi  al  porto 
di  Vada,  s'imbarcò  per  Pisa  dove  approdò  nell'Aprile  del  1268. 
Ivi  lo  raggiunse  con  lo  esercito,  che  era  ridotto  a  circa  tre 
mila  cavalli,  Federigo  d' Austria.  Fece  oste  contro  Lucca  nido 
de'  Guelfi;  e  dopo  di  averne  guastate  le  campagne,  andando  a 
Siena  s' incontrò  col  maresciallo  di  Carlo  d' Angiò  e  lo  scon- 
fisse. Non  ostante  che  parte  guelfa  in  Toscana  tenesse,  ix)me 
fu  detto  di  sopra,  alta  la  fronte,  il  passaggio  di  Corradino 
rincoiè  mirabihnente  i  Ghibellini.  E'  fu  allora  che  essi  fecero 
lega  con  Arrigo  di  Castiglia  senatore  di  Roma,  e  che  la  ribel- 
lione crebbe  in  Puglia  e  in  Sicilia.  Carlo  nulladimeno  non  vo- 
leva partirsi;  che  anzi  da  savio  guerriero,  essendogli  stato 
impedito  dal  papa  lo  andare  contro  l' inimico  in  Lombardia, 
voleva  provare  la  sorte  dell'  armi  in  Toscana.  Ma  adesso  che 
tante  città  nel  regno  s'erano  ribellate,  e  sopra  le  loro  torri 
facevano  sventolare  il  vessillo  di  Svevia,  il  pontefice,  il  quale 
nella  rovina  di  colui  ch'egli  chiamava  campione  di  Santa  Chie- 
sa, vedeva  la  propria,  tanto  lo  rimproverò  e  minacciò  che 
l'Angioino  s'indusse  a  ritornare  in  Puglia,  non  senza  prima 
avere  ottenuto  che  Clemente  rinnovasse  la  scomunica  e  ban- 
disse la  crociata  contro  Corradino,  e  lo  citasse,  come  fece  per 
tre  volte,  ad  appresentarsi  dinanzi  al  tribunale  della  Sedia 
apostolica  per  udirne  la  sentenza.  Ma  i  fulmini  novellamente 
scagliati  dal  pontefice  non  ispaventarono  punto  Y  animoso  Cor- 
radino, il  quale  per  tutta  Europa  ai  principi  e  ai  popoli  tor- 
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Dava  ad  allegare  i  suoi  diritti.  Invece  passando  egli  presso 
Viterbo,  fece  schierare  io  esercito  di  faccia  aHe  mura  per  tnti- 
morire  la  corte  papale;  ed  è  fama  che  Clemente  a  quella  vista 
in  suono  di  scherno  chiamasse  lui  e  ì  suoi  povere  vittime  Ae 
correvano  al  macello. 

In  Rcmia  Gorradino  ebbe  le  onorevoli  accoglienze  che  so- 
levano farsi  ai  soli  imperatori.  Il  papa  — come  dissi --<  non  vi 
esercitava  nessuna  autorità  temporale,  non  risohiavasi  né  an- 
che di  starvi  a  diniora;  il  senatore  v'imperava  cpiasi  da  prin- 
cipe, e  con  principesco  costume  aveva  rapiti  i  tesori  delle  (^iese 
per  assoldare  gente.  Gorradino,  poste  anch'  egli  le  mani  im 
que'  tesori,  e  raccolti  i  Ghibellini  che  da  ogni  parte  d' Italia  a 
lui  accorrevano,  si  mosse  alla  volta  del  regno  mentre  Tarmata 
navale  de'  Pisani  veleggiava  verso  la  Sicilia,  e  presso  MHazzo 
distruggeva  le  navi  di  Gario. 

XXV.  Gorradino  era  giunto  alla  pianura  di  Tagliacozzo» 
allorquando  Garlo,  che  trovavasi  alio  assedio  di  Lucerà,  levò 
il  campo  e  cor3e  velocemente  ad  affrontare  il  nemico  in  su' con- 
fini dei  regno.  Il  suo  esercito  di  circa  tre  mila  cavalli  non  pò* 
teva  sostenere  l'urto  delle  schiere  di  Gorradino  che  erano 
maggiori  di  numero,  e  composte  di  elette  genti  ed  agguerrite 
e  feroci.  Di  fatti  al  primo  scontro  gran  parte  delle  milizie  an- 
gioine fu  sgominata  e  rotta.  Ma  gli  accorgimenti  militari  e  il 
gran  senno  di  Alardo  di  Valéry —vecchio  guerriero  pur  al- 
lora da  Terra  Santa  arrivato  in  Puglia  —  trasmutarono  in 
vittoria  la  sconfitta.  Imperocché  i  Tedeschi,  seguendoli  loro 
rapace  talento,  come  ebbero  veduti  gl'inimici  in  piena  rotta,  si 
poseroasaccheggiare  il  campo  nemico.  Appena  il  vecchio  Alardo 
s' accorse  die  le  schiere  Sveve  erano  in  disordine,  disse  a  Gar- 
lo, il  quale  con  ottocento  guerrieri  stavasi  in  agguato,  di 
piombare  impetuosamente  sopra  gl'inimici.  I  quali  all' inopi- 
nato assalto,  sbalordiscono,  si  confondono,  e  parte  lascìansi 
macellare,  parte  si  danno  alla  fuga.  Non  ultimo  a  mettersi  m 
salvo,  a  ciò  fare  consigliato  dai  capi  dello  esercito,  fu  Gorra- 
dino. Lo  accompagnavano  nella  dolorosa  via  della  fuga  Arrigo 
d'Austria,  Galvano  Lancia  ed  altri  pochi.  Per  le  pahidi  Pontine 
giunsero  ad  Astura;  e  s'erano  già  imbarcati  per  ridursi  in 
Sicilia,  allorché  Giovanni  Frangipane  signore  del  luogo  gli  rag* 


LIBRO  SESTO.  M 

giunse,  e  gli  fece  prigioni.  Secondo  il  reo  costume  del  diritto 
delle  genti,  a  que'  tempi,  egli  voleva  fare  suo  prò  di  quella 
riochissiina  preda  e  negoiiava  intorno  al  prezzo  del  riscatto; 
TOk  nUnacciato  dallo  ammiragUo  di  Carlo,  consegnò  i  prigio- 
nieri, e  in  prezzo  del  sangue  ne  ebbe  un  feudo  nel  regno. 
Arrigo  di  Castiglia,  chiesto  asilo  allo  Abate  di  ^onte  Cassino, 
vepiva  preso  e  ccmsegnato  allo  Angioino;  comeochè  taluno 
afiEermi  che  l' Abate  per  non  incorrere,  egli  sacerdote,  nella 
irregolarità  canonica  patteggiasse  che  il  tradito  non  sarebbe 
posto  a  morte. 

Il  campione  della  fede  cattolica  romana  trionfava,  come 
colui  che  non  credeva  quasi  agli  occhi  suoi  stessi  vedendosi 
nelle  mani  V  ultimo  rampollo  della  potentissima  casa  sveva,  il 
quale,  benché  fanciullo  e  colpito  dal  tremendo  anatema  papi^ 
le,  era  bastevole  a  turbargli  il  sonno.  Carlo  era  frenetico  di 
gioia;'  e  il  buon  pontefice  mentre  sermcmava  in  una  chiesa  di 
Viterbo,  rapito  subitamente  in  estasi,  con  grande  meraviglia  de- 
gli astanti,  esclamava:  Correte,  correte  alle  strade  a  prendere 
i  nemici  di  Santa  Chiesa  che  sono  sconfitti  e  morti.  —  £  il  santo 
vecchio  per  la  gioja  insaniva,  secondo  che  narra  uno  storicx)di 
que' tempi,  a  Santa  Chiesa  e  a  parte  guelfa  devotissimo,  ma 
onesto  ed  integerrimo  cittadino.* 

XXVI.  Udite  adesso  la  giustizia  del  campione  di  Santa 
Chiesa.  Per  colorire  convenevolmente  il  lugubre  quadro  farebbe 
mestieri  il  terribile  pennello  di  Tacito,  il  quale  dipingendo  con 
que'  suoi  tocchi  gagliardi  e  pieni  di  vita  le  turpitudini  degli 
Dei  terreni,  insegna  assai  più  morale  e  cittadina  sapienza  di 
quello  che  facciano  i  filosofi  vaganti  su  per  gì'  interminati 
campi  dell'astrazione.  Ma  comecché  non  sia  nostro  ufficio  no- 
tare tutti  gli  argomenti  con  che  il  re  angioino,  —  adopero  il 
vocabolo  della  snaturata  odierna  diplomazia  — pacificava  il  si- 
ciliano reame,  lo  scopo  supremo  del  nostro  lavoro  richiede  che 
se  ne  faccia  brevissimo  cenno. 

Nel  castello  di  Genzano  erano  centotrenta  prigioni.  Cario 
in  prima  comandò  che  a  ciascuno  di  loro  fosse  tagliato  un  piede 

*  Vedi  la  toa  epistola  ■  Clemente ,  presso  Marteoe  e  Darand ,  Thetaur. 
Yeter.  Aneed.,T.U. 

*  G.  Villani,  lib.  VI ,  cap.  28. 
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e  una  mano;  ma  meglio  ripensando^  ordinò  che  venissero  rin- 
chiusi dentro  una  casa  di  legno,  ed  arsi  tutti  in  massa.  In  Gal- 
lipoli fece  strage  di  molti  baroni.  In  Potenza  istigò  la  plebe  a 
macellare  tutti  coloro  eh'  erano  in  vóce  di  parteggiare  per  lo 
Svevo.  In  Cometo  fu  visto  l' orribile  spettacolo  di  una  torre 
coronata  di  cadaveri;  erano  tutti  cospicui  personaggi  e  valo- 
rosi guerrieri  ghibellini  fatti  impiccare  da'  ministri  di  Carlo. 
Costoro  gareggiavano  di  ferocia  col  loro  signore.  Era  sempre 
un  inquisire,  un  perseguitare,  un  inventare  ed  apporre  delitti  a 
chiunque  fosse  in  sospetto  alla  dominazione  angioina.  Quindi 
innumerevoli  gli  ammazzamenti,  le  spoliazioni,  le  distruzioni 
di  case,  di  castelli,  di  città  intere.  Soprattutto  per  rendersi 
più  accetti  al  padrone  sovrano,  arrovella vansi  il  cervello  per 
trovare  nuovi  modi  di  tormentare,  e  di  ammazzare,  e  di  di- 
struggere. Guglielmo  lo  Stendardo  era  stato  da  Carlo  mandato 
in  Sicilia  a  pacificare  le  città  ribelli.  Aveva  varcato  lo  stretto 
di  Messina  con  una  coorte  di  feroci  provenzali,  cui  si  aggiun- 
sero non  pochi  Siciliani.  Le  città  cedevano,  né  il  mostrarsi 
obbedienti  le  liberava  dal  saccheggio,  dalle  devastazioni,  dagli 
stupri,  dalla  morte.  Gli  abitatori  d' Àgosta,  città  sorgente  lungo 
il  mare  tra  Catania  e  Siracusa,  col  soccorso  di  dugento  cava- 
lieri toscani,  oslinavansi  con  intrepido  ed  ammirando  valore 
nella  difesa.  Né  il  capitano  di  Carlo  avrebbe  forse  avuta  si 
presto  nelle  mani  la  terra,  ove  sei  traditori  non  gli  avessero 
aperta  una  porticciuola.  E  fu  strage  oltre  ogni  immaginare 
atrocissima.  Ma  V  ira  dello  Stendardo  non  era  anche  paga.  Il 
sangue  bevuto  gli  aveva  accresciuta  la  sete.  E  fatto  addurre 
al  suo  cospetto  un  gran  numero  di  cittadini  in  catene,  comanda 
al  carnefice  di  macellarli.  Costui  tronca  tante  teste,  che  in 
fine  gli  cadono  giù  le  braccia  spossate;  a  rinfrancarlo  gli  fa 
tracannare  ampli  nappi  di  vino,  e  quegli  compie  l'opera  ese- 
cranda. E  il  prode  ministro  di  Carlo,  col  segno  della  croce 
sul  petto  e  con  un  tesoro  d'indulgenze  nell'anima,  vedendo 
tutti  quei  capi  tronchi  e  brutti  di  sangue  eh'  egli  aveva  fatto 
accatastare  lungo  la  marina,non  rimanendo  forse  nessun  uomo 
vivo  nella  sventurata  città,  sopraffatto  d' ineffabile  gioja,  forse 
esclamava:  Ora  ho  bene  meritato  del  mio  signore  !  —  Letto- 
re, torciamo  lo  sguardo  da  queste  orride  ed  esecrabili  piltu- 
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re,  le  quali  se  sobo  efficacissime  a  farci  inte&dere  quale  ine- 
stimabile e  più  che  umano  tesoro  sia  il  possesso  della  libertà, 
pocrebbero  indurci  a  maledire  la  umana  natura,  che  qual- 
volta si  mostri  schifosamente  scellerata,  ci  fa  desiderare  che 
il  creatore  la  disfaccia.  Ma  non  possiamo  passare  sotto  silenzio 
lo  assassinio  giuridico  di  Gorradino  e  de'  suoi  più  illustri  coni- 
nilHoni. 

XXVII.  Carlo  come  gli  ebbe  tra  le  mani,  afferma  taluno 
ne  chiedesse  ccmsiglio  al  pontefice  e  che  questi  lo  esortasse 
alia  clemenza.  Altri  vogliono  non  consigliasse  di  uccìderlo,  ma 
a  modo  d'oracolo  rispondesse:  La  vita  di  Gorradino  è  morte 
a  Garlo.  —  E  Garlo  certamente  non  voleva  la  propria  morte. 
Da  principe  buono  e  potente  volle  che  il  capo  del  principe 
Svevo  cadesse  sotto  la  scure  della  giustizia.  Gonvocò  a  parla- 
mento i  suoi  baroni  e  i  deputati  o  sindaci  della  città,  e  ordmò 
di  procedere  legalmente  contro  Gorradino. 

Tutti  opinarono  non  doversi  considerare  qual  traditore;  e 
Guido  da  Suzara,  famoso  giureconsulto,  con  sottile  e  franco 
ragionamento,  riassumendoli  pensiero  dell'assemblea,  dimo- 
strò non  potersi  né  doversi  Gorradino  condannare  nel  capo. 
Un  solo  de'  giudici  — ed  era  provenzale —  diede  il  voto  di  mor- 
te; il  quale  bastò  a  re  Garlo  perchè  facesse  da  Rcèerto  da  Bari 
protonotaro  del  regno  profferirei  sentenza.  Il  giovinetto  giuo- 
cava  a  scacchi  col  suo  cugino  Federigo  allorquando  gli  fu  an- 
nunciata. Tre  giorni  dopo,  cioè  il  dì  ventesimosesto  d'ottobre 
del  1268,  un  palco  coperto  di  porpora  sorgeva  in  mezzo  alla 
piazza  del  mercato  di  Napoli.  Vi  accorreva  immensa  turba  di 
popolo.  T  era  anche  il  re  con  tutta  la  sua  corte.  Asceso  Gor- 
radino sul  palco,  Roberto  da  Bari,  o  come  altri  scrivono,  il 
giudice  provenzale  lesse  la  sent^iza  con  tale  insolente  conte- 
gno, che  lo  stesso  genero  di  Garlo,  sentendosi  ribollire  il  san- 
gue, si  avventò  contro  il  vigliacco  magistrato  e  lo  ferì  col 
pugnale.  Gorradino,  che  mansueto  al  pari  d' un  agnello  stava 
per  porgere  il  collo  al  carnefice,  come  sentì  accusarsi  di  tra- 
dimento e  di  altri  disonorevoli  delitti,  s' accese  di  sdegno,  e 
con  altero  parlare  dichiarò  calunnie  le  accuse  di  Garlo,  si 
disse  figlio  ossequente  della  Gfiiesa,  giurò  di  non  avere  vo- 
luto offenderla,  ma  di  avere  impresa  la  guerra  a  solo  fine  di 
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rieoperare  il  regRO,  (^'  era  saera  eredità  tramaiiiftlftf  li  dai 
suoi  padri;  e  finì  gettando  il  gaanto  fra  la  commossa  onda  del 
popolo.  Gli  stessi  guerrieri  francesi  furono  visti  lacrimare 
mentre  il  carnefice  recideva  il  capo  leggiadro  di  Gorradino; 
dopo  di  lui  fu  decapitato  Federigo  con  nove  altri  commilitoni. 

La  sentenza  della  corte  papale,  che  aveva  dannato  all'  ul- 
timo esterminio  la  famìglia  di  Svevia ,  era  compiuta.  Il  regio 
sicario  che  non  poteva  per  lo  scellerato  assassinio  non  temere 
la  collera  del  cielo,  dette  agli  astanti  l'osceno  spettacolo  d'una 
strana  superstizione  da  lui  recata  in  Italia.  Sui  fumanti  cada- 
veri egli  e  i  precipui  de'  baroni  e  complici  suoi  mangiarono 
ima  zuppa  perchè  di  queir  innocente  sangue  versato  mai  non 
si  faeesse  vendetta.  *  Ma  se  la  storia  severa  s' induce  a  dubi- 
tare che  il  gaanto  raccolto  da  un  Enrico  Dapifero  e  recato 
a  Pietro  d'Aragona,  significasse  il  morente  giovinetto  avere 
voluto  con  quell'atto  trasferire  i suoi  diritti  al  marito  della 
figlinola  di  Mmf redi,  quel  guanto  veniva  raccolto  dal  pq[K)lo, 
non  di  qua  ma  di  là  dello  stretto,  il  quale  si  apparecchiava 
a  fare  la  più  tremenda  vendetta. che  uomini  al  mondo  fa- 
cess^o  mai  de'  pr<^rii  oppressori. 

XXYIII.  Carlo,  sterminatore  della  schiatta  sveva,  e  libero 
d' ogni  impaccio  di  rivale,  con  un  pontefice  obbediente  ad  ogni 
suo  cenno,  accolse  nel  superbo  animo  vasti  pensieri  di  ggù,* 
qtiiste.  La  Puglia  e  la  Sicilia,  comecché  formassero  un  reame 
florido  e  potente  fra  tutti  i  principati  d' Europa,  gli  parevano 
oggimai  misera  cosa;  egli  ambiva  a  porsi  sul  capo  la  corona 
d' Italia  tutta;  voleva  inoltre  conquistare  lo  scettro  imperiale 
d' Oriente,  che  da  tanti  anni  passava  e  ripassava  tra  le  mani 
de'  Greci  e  dei  Latini,  ed  era  dalla  codardia  e  da'  tradimenti 
loro  disonorato.  Si  pose  dunque  con  ogni  studio  a  procacciare 
moneta,  angariando  i  popoli  con  inaudite  e  inso{^fMNrtabili 
^avezze,  come  colui  che,  ardendo  di  saziare  la  immènsa  cu- 
pidigia d' impero,  voleva  far  prò  del  tempo  perchè  la  fortuna 

'  Vedi  i  commentatori,  e  lo  antichissimo  di  tutti,  detto  I'  Anooimo  fa- 
miliare di  Dante ,  al  Terso  : 

«  Cbe  vendetta  di  Dio  non  temo  toppo.  • 

nel  qual  loogo  il  poeta  manifestamente  altnde  agli  Angioini  di  Napoli  ;  Tedi 
•ticho  tesolo' Emniaoi-43indici ,  Storta  éMim  UtUraimray  oe. 
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non  gli  volgesse  le  spalle.  Ma  la  f<^tuDa  pur  allora  parve  vi^ 
sitarlo  con  una  non  lieve  traversìa.  Papa  Clemente,  pa- 
recchi giorni  dopo  il  macello  di  Gorradino,  moriva,  e  in  lui 
Carlo  d' Angiò  perdeva  il  più  valido  strumento  di  sua  potenza. 
Se  non  che,  discordanti  i  cardinali  intomo  alla  elezione  del 
successore,  la  lunga  vacanza  della  sedia  apostolica  non  fu  di 
detrimento  al  re,  al  quale  nessun  danno  poteva  accadere  che 
si  agguagliasse  alla  venuta  d' un  pontetìce,,non  dico  ostile^  ma 
fermo  imitatore  del  terzo  Innocenzo. 

Carlo  adunque  mentre  esercitava  pieno  dominio  in  To- 
scana e  nelle  terre  soggette  alla  autorità  pontificia,  volle  ten- 
tare un  gran  colpo  in  Lombardia.  Quivi  parte  ghibellina  era 
oltremodo  prostrata.  Perduto  il  capo  supremo,  né  potendo 
rivolgere  le  speranze  ad  altrui  —  imperocché  lo  impero  era 
come  vacante,  nò  finche  vivevano  Riccardo  di  Cornovaglia  ed 
Alfonso  di  Castiglia  v'era  speranza  che  gli  elettori,  già  corrotti 
ed  infamati,  procedessero  ad  una  nuova  elezione  —  e  più  an- 
cora perduti  o  ridotti  alla  impotenza  i  capi  ghibellini,  e 
massimamente  Oberto  Pelavicìno  e  Buoso  da  Doara,  era  come 
corpo  ancor  vivo,  cui  venga  m^o  la  mente. 

La  sgominata  parte  quindi  non  poteva  opporre  il  proprio 
vessillo  a  quello  di  Carlo  potentissimo  capo  dei  Guelfi;  ma  an- 
che a  lui  faceva  mestieri  lottare  con  altro  più  valoroso  atleta, 
col  quale  non  gli  era  dato  in  quelle  condizioni  venire  ad  aperta 
tenzone,  e  che  solamente  ei  poteva  con  le  blandizie  e  le  ca- 
rezze trarre  in  inganno:  io  dico  col  popolo  de'  Comuni,  il  quale 
di  fresco  ìnebbriato  per  una  gran  vittoria,  e  desto  a  li- 
bertà, non  se  la  sarebbe  di  leggieri  lasciata  impunemente  e 
ad  un  tratto  ritogliere.  Di  fatti  allorquando  Carlo  dopo  varii 
e  kinghi  raggiri,  dopo  d' avere  concitato  le  passioni,  e  dato  i 
popoli  in  preda  alla  più  sfrenata  licenza,  mandò  oratori  per- 
ché, adunando  m  Cremona  un  parlamento  di  tutte  le  città  lom- 
barde le  inducessero  ad  acclamarlo  loro  signore,  solo  sei  co- 
muni assentirono;  ma  Milano,  Vercelli,  Como,  Alessandria, 
Novara,  Tortona,  Torino,  Pavia,  Bologna,  Bergamo  respin- 
sero ogni  proposta,  non  accolsero  le  ragioni  con  che  gli  ora- 
tori volevano  persuadere  la  impreteribile  necessità  dì  quel 
fatto  per  rendere  compiuta  e  duratura  la  vittoria  dianzi  ripor- 
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tata  soinra  i  Guelfi^  e  conclusero  volere  l' amicizia  del  re^  ma 
abborrire  dalla  signoria  di  lui,  e  di  qual  si  fosse  altro  prin- 
cipe. Ma  perche  i  popoli  mancavano  d' un  capo,  cessato  quel 
primo  fervore,  e  seguitando  Carlo ^  per  mezzo  degl'  innume- 
revoli ministri  della  sua  ambizione,  a  brigare,  a  corrompere,  a 
sedurre^  in  pochi  mesi  indusse  varie  città  e  perfino  la  stessa 
Milano  ad  averlo  per  signore. 

XXIX.  Ma  un  grave  accidente  sopraggiunse  e  gli  fece  in- 
terrompere la  intrapresa  via,  e  rivolgere  altrove  lo  intendi- 
mento. Benché  le  crociate  fossero  in  discredito,  il  buon  Luigi 
di  Francia,  non  domo  da'  passati  disastri,  non  voleva  scen- 
dere nel  sepolcro  senza  avere  ritentata  la  impresa  contro  gli 
Infedeli.  Nel  luglio  del  1270,  accompagnat»  da  numeroso  stuolo 
di  baroni,  e  da  parecchi  prìncipi  stranieri,  s'imbarcò  con  po- 
derosissimo esercito,  ed  approdò  alle  coste  della  Libia  presso 
Tunisi.  Carlo  non  avendo  potuto  trovare  onesta  scusa  ^1 
rimanersi,  aveva  promesso  di  raggiungerlo;  ma  indugiò  tanto 
che  sotto  le  vampe  estive  in  quel  caldissimo  clima  Toste  cri- 
stiana fu  assalita  da  una  feroce  pestilenza  che  tolse  la  vita  a 
moltissimi  cospicui  personaggi  ed  al  re  stesso.  Carlo  vi  giun- 
se, assediò  Tunisi  e  costrinse  quel  re  a  chiedere  pace,  ed  a 
pagargli  una  grossa  somma  di  denaro  e  un  annuo  tributo. 
Così  tradendo  le  speranze  de'  Cristiani ,  che  intendevano  per 
la  via  d*  Egitto  ridursi  in  Palestina ,  quasi  irridesse  al  loro  re- 
ligioso zelo,  s' imbarcò  colle  sue  milizie  alla  volta  della  Sicilia. 
Era  presso  al  porto  di  Trapani  allorché  di  subito  il  naviglio  fu 
assalito  da  una  ferocissima  procella  che  spinse  i  legni  a  rom- 
pere contro  la  spiaggia.  Il  tesoro  conquistato  in  Tunisi  andò 
perduto:  ma  il  religioso  principe  con  rapacità  inaudita,  rapa- 
cità eh'  egli  pretese  giustificare  allegando  una  vecchia  costitu- 
zione del  re  Guglielmo,  confiscò  le  navi  — che  per  la  più  parte 
erano  genovesi —  e  i  beni  de'  naufraghi,  e  gli  cacciò  via,  mi- 
seri e  nudi ,  da' suoi  Stati. 

E  perchè  la  Chiesa  rimaneva  ancora  priva  del  suo  pastore 
e  la  discordia  de' cardinali  poteva  tornargli  pericolosa,  Carlo 
non  soggiornò  lungo  tempo  nel  regno,  ma  andò  a  Viterbo.  A 
nulla  giovarono  le  sue  pratiche,  nò  gli  sforzi  del  nuovo  re  di 
Francia  che  v'  era  andato  col  medesimo  fine.  Àmbìdue  par- 
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tironsi:  il  capitano  del  popolo  minacciò  d*  affamare  i  cardina- 
li,  e  già  aveva  cominciato  a  mandare  ad  esecueione  la  minaccia^ 
quando  i  loro  voti  convennero  in  un  uomo  a  tutti  sconosciuto^ 
e  semplice  arcidiacono  di  Liegi ,  di  nome  Tebaldo  Visconti  Pia- 
centino, che  da  lunghi  anni  trova  vasi  in  Levante,  e  che  come 
Tolie  la  sorte,  per  la  indole  e  le  passioni  sue  era  U  pontefice 
che  Carlo  potesse  meno  desiderare.  Nel  primo  dìdi  gennaioi272 
Gregorio  X  —  che  cotal  nome  assunse  —  approdò  a  Brindisi, 
ed  arrivato  a  Benevento  fu  accolto  con  grandi  onorificenze  da 
Cario.  Il  quale  fino  d' allora  s'accorse  che  nel  cuore  del  p(H>- 
tefice  —  straniero  per  la  sua  lunga  assenza  dalla  Italia  alle  in- 
sane passioni  che  la  dilaceravano — altro  non  era  che  lo  arden- 
tissimo  desiderio  di  liberare  Terra  Santa. Gregorio  per  giungere 
a  questo  supremo  suo  fine  fece  pensiero  innanzi  tutto  dì  paci- 
ficare i  popoli.  E  a  cosiffatta  benefica  opera  incontanente  si 
pose,  e  dopo  d' avere  per  \  anno  1274  convocato  un  generale 
Concilio  in  Lione,  da  Viterbo  nella  state  del  1273  si  condusse 
a  Firenze.  Quivi  i  Guelfi,  che  avevano  in  mano  lo  Stato,  s'erano 
resi  insolentissimi  per  le  recenti  vittorie  riportate  in  tutta  To- 
scana. Avevano  vinti  i  Senesi  e  costretti  a  richiamare  i  fuo- 
rusciti Guelfi,  e  scacciare  i  Ghibellini  fino  allora  dominanti  e 
riformare  il  reggimento  del  comune;  forzato  Montalcino  a  ri- 
conoscere la  signoria  di  Carlo;  distrutto  dalle  fondamenta  il 
forte  castello  di  Poggibonsi.  Solo  Pisa  ricusò  di  riconoscere  il 
re  di  Sicilia  per  vicario  imperialer  eletto  dalla  Corte  romana, 
la  quale  a  ciò  fare  non  aveva  potestà  nessuna.  I  Ghibellini  di 
Firenze ,  domi ,  spogliati ,  e  perseguiti  a  morte  da'  loro  nemi- 
ci, implorarono  mercè  al  pontefice.  Il  quale  il  dì  2  di  luglio, 
accompagnato  da  Carlo,  da  Baldovino,  imperatore  fuggiasco 
di  Costantinopoli,  e  da  numeroso  corteo  di  signori  e  prelati, 
fatto  in  sul  greto  d' Arno  congregare  il  popolo  a  pie  del  ponte 
a  fìubaconte,  promulgò  la  pace,  pena  la  scomunica  a  chi  pri- 
mo la  rompesse;  volle  ostaggi  da  ambe  le  parti,  e  fece  che  i 
loro  sindachi  si  dessero  il  bacio  fraterno.^  Grandemente  spia- 
eeva  tale  pace  a  Carlo;  e  per  rendere  vano  ogni  sforzo  del 
savio  e  vigoroso  vicario  di  Cristo,  fece  con  astuzia  susurrare 
all'orecchio  de'  sindachi  ghibellini  come  il  maresciallo  del  re, 

>  VHUm,lib.  VII,etp.  42. 
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a  Fidìiesta  de* Guelfi,  avesse  dato  ordine  perefaè  la  Botte ee- 
guente  fossero  trucidati.  Ck)k>ro,  conoscendo  la  sanguinaria 
natura  dello  Angioino,  prestarono  fede  alla  cosale  fattala  noia 
al  pontefice,  precipitosamente  allontanaronsi  dalla  terra. Grego* 
rio,  forte  sdegnato  con  Carlo,  scagliò  lo  interdetto  ccmtro  i  Fio- 
rentini— perocché  è  fatale  che  i  popoli  portino  sempre  la  pena 
delle  iniquità  dei  principi  —  e  andò  in  Mugello  nelle  terre  del 
Cardinale  degli  Ubaldini. 

XXX!  Verso  l'autunno  seguitò  il  suo  viaggio  super  la  Ita* 
tia:  dovunque  pacificando  i  popoli  ed  esortandoli  alla  guerra 
santa.  A  Milano  fu  accolto  con  grandi  onori  da'Torriani  che 
v'  imperavano  da  principi.  Ma  l' aura  pq)o]are  cominciava  a 
non  più  favoreggiarli  come  ne'  tempi  andati.  La  Icnto  opulenza 
era  tanta  che  a  proprie  spese  potevano  mantenere  gran  nu- 
mero d' armati.  I  Comuni  che  li  avevano  acclamati  loro  signo- 
ri, andavano  scuotendo  il  giogo;  gli  odii,  per  fatti  personali 
d' alcuni  membri  della  famiglia,  accrescevansi  negli  animi  di 
que'  potenti  che  nelle  varie  città  ambivano  rivaleggiare  con 
loro.  Nondimeno  il  papa  rimase  casi  soddisfatto  di  Napoleone 
della  Torre,  che  promosse  uno  di  loro,  cioè  Raimondo  vescovo 
di  Como,  al  patriarcato  d'Aquileia.  Per  Ottone  Visconti,  che, 
eletto  dalla  Corte  di  Roma,  era  pur  sempre  da  quella  ricono- 
sciuto arcivescovo  di  Milano ,  non  era  per  anco  giunto  il  tempo 
lieto;  e  fu  dal  papa,  col  quale  si  accompagnava,  consigliato  a 
rimanersi  in  Piacenza.  Intanto,  Milano,  sciolta  dallo  interdet- 
to, era  ridivenuta  obbediente  alla  Chiesa;  e  ciò  singolarmente 
bramava  il  pontefice. 

Più  ardua  impresa  era  il  pacificare  Genova.  I  Genovesi 
dal  di  che  Carlo  aveva  inumanamente  loro  rapito  le  reli^ 
quie  delle  navi  e  de' beni  dopo  il  naufrago  di  Trapani,  ncm 
ebbero  più  paoe  con  lui.  Questi  cercava  pretesti  per  molestarìi 
e  farsi  signore  del  Comune,  sperando  ne'  Guelfi  della  stessa 
Genova ,  nel  partito  di  tutta  Lon^ardia,  e  nelle  città  dell'  alta 
Italia  sopra  le  quali  dominava.  Dopo  il  raccontato  tradimento 
i  Guelfi  genovesi  con  a  capo  i  Grimaldi  e  i  Fiesehi  erano  stali 
cacciati,  e  il  popolo  aveva  riformato  il  governo.  Gli  esuli  ri- 
cOTsero  a  Carlo  d'Angiò,  il  quale  obbligavasi  a  rimetterli  m 
l)atria  a  patto  che  glie  ne  dessero  la  signoria;  e  istigato  da 
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loro  a  non  differire  la  impresa^  senza  nò  anche  la  sembianza 
di  an  pretesto,  prese  1  mercanti  genovesi  che  stanziavano 
ne  suoi  porti,  e  confiscò  loro  gli  averi.  I  Genovesi  si  accorsero 
ehe  la  moderazione  gli  trarrebbe  alia  rovma,  e  gli  dichiara- 
rono la  guerra.  Non  risposero  a  Carlo  con  pari  rappresaglie, 
ma  intimarono  a  tutti  i  sudditi  di  lui,  d' uscire  dentro  quaranta 
giorni  dal  territorio  dei  Comune.  Carlo  allora  gli  assaltò  per 
terra  e  per  mare;  ma  benché  ali'  opera  fratricida  concorressero 
varii  Comuni  italiani,  e  in  ispecie  i  Guelfi  di  Toscana,  ei  rimase 
sempre  perdmite. 

Accresce  vasi  per  queste  cose  lo  sdegno  del  pontefice  oon* 
tro  r  Angioino,  ma  gli  era  mestieri  reprimerlo  e  simulare,  a 
fme  dì  minargli  il  terreno  sotto  i  piedi,  e  porlo  in  condiziona 
di  non  potere  più  oltre  essere  d' impedimento  alla  impresa  di 
Palestina.  Primamente  scrìsse  agli  elettorì  in  Germania  per-* 
ohe,  vergognando  delle  loro  lunghe  discordie ,  facessero  senno 
e  sollevassero  dal  fMigo  lo  scettro  imperiale  ponenddo  nelle 
mani  di  un  valoroso  e  giusto  principe.  La  voce  del  pontefice 
fu  ascoltata,  e  non  solo  gli  elettori,  ma  tutti  i  prìncipi  ger- 
manici concordarono  ad  eleggere  Rodolfo  di  Absburgo,  foi»la- 
tore  della  casa  d' Austria.  Con  questa  elezione  Carlo  pwdeva 
il  tilolu  di  vicario  imperiale,  titolo  dato  a  lui  da'  papi  e  in  al- 
cun modo  giustificabile  in  tempo  d' interregno ,  e  col  titolo 
perdeva  il  dirìtto  ad  essere  obbedito  da' Comuni  che  non  glielo 
contrastavano. 

Nel  tempo  medesimo  Gregorio  X  studiavasi  di  portare  un 
eoH>o  più  micidiale  all'  ambizione  di  Carlo.  Sapevasi  che  da 
qualche  anno  questi  aveva  fatta  una  convenzione  con  Baldovino 
imperatore;  il  figlio  del  quale,  come  erede  presuntivo  del 
trono,  aveva  sposata  una  figliuola  di  Carlo.  Baldovino  era 
morto,  e  Carlo  raccoglieva  gran  numero  di  armi,  di  vettova- 
glie e  di  navi  ne'  porti  de'  suoi  Stati,  per  passare  in  Oriente. 
U  ponlefieeper  isturhare  una  guerra  che  sarebbe  infallibilmente 
riescka  d*  irrepare^iie  detrimento  alla  impresa  di  Terr^  Santa, 
eonduceva  pratiche  con  Michele  Paleologo,  che  già  con  subito 
rivolgimento,  gridando  il  diritto  di  suo  nipote  Giovanni  alla 
corona  nnperiale ,  s' era  insignorito  di  Costantinopoli,  ed  aveva 
costretto  Baldovino,  già  ridotto  alla  estrema  miseria,  a  sai- 
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Tarsi  con  la  fuga.  Gregorio  seppe  talmente  vantaggiarsi  d«gM 
eventi^  che  poco  dopo  Michele,  il  quale  di  tutore  era  divenuto» 
usurpatore  accecando  e  incarcerando  H  nepote,  venne  solen- 
nemente riconosciuto;  e  per  opera  di  lui  la  chiesa  greca,  a 
somma  gloria  dell'  operoso  pontefice,  si  ri<x)ngiimse,  ancorchò 
per  breve  tempo  e  più  per  simulazione  dell'  usurpatore  die 
per  persuasione  del  clero,  alla  chiesa  latina. 

Quanto  ciò  potesse  dispiacere  a  Carlo  è  agevole  immagh- 
nare,  perocché  trovandosi  egli  sotto  la  protezione  della  Chiesa^ 
non  avrebbe  potuto  con  ragionevole  scusa  ricusare  di  con- 
durre le  sue  schiere  in  Oriente  contro  gli  Infedeli.  E  questa 
era  la  suprema  ragione  che  moveva  il  Pontefice  a  convocare 
il  concilio  in  Lione.  Riesci  oltremodo  numeroso  e  splendido. 
Ivi  1  legati  dell'  imperatore  d' Oriente  fecero,  a  nome  del  loro 
sovrano,  pubblica  abiura  degli  errori  del  greco  scisma  ;  ivi 
Rodolfo  d'Austria,  riconosciuto  legittimo  re  di  Germania  e 
futuro  imperatore,  cx>nfermò,  per  mezzo  de'  suoi  oratori»  tutte 
le  concessioni  fatte  dagli  antecedenti  Cesari  alla  sedia  aposto- 
lica, e  rinunciò  ad  ogni  qualunque  autorità  politica  sopra  le 
terre  della  Chiesa. 

Gregorio  X,  lieto  delle  gesta  del  suo  concilio,  ripassò 
frettoloso  le  Alpi  con  lo  intendimento  di  compire  la  pacifica- 
zione dell'Italia.  £i  bene  auguravasi,  imperciocdiè  i  po^ìi  lo 
reputavano  paciere  sincero  e  leale,  come  colui  che  ncm  avendo 
né  fatto  né  ricevuto  ingiurie  dai  due  grandi  partiti,  in  che  era 
divisa  la  Italia ,  non  era  in  sospetto  di  volere  esaltare  Y  uno 
per  deprimere  l' altro.  Così  gli  venne  fatto  di  attutire  una 
guerra  micidiale  che  da  più  anni  ardeva  tra  i  Rolognesi  e  i 
Yaieziani.  Traversata  adunque  la  Lombardia,  e  stretti  mag- 
giormente i  vincoli  d'amicizia  co'Torriani,  si  ridusse  m  To- 
scana ;  ma  giunto  in  Arezzo  e  da  gravissima  infermità  sorpreso, 
fini  di  vivere  sul  cominciare  del  1267,  lasciando  rinomanza 
di  glorioso  pontefice  e  di  onesto  e  santo  uomo.  Il  disegno  della 
crociata  parve  scendesse  con  lui  dentro  il  sepolcro  ;  ì  principi 
non  se  ne  dettero  più  pensiero;  il  fervore  era  spento  ne' cuori 
de'  popoli,  i  quali  tornarono  alle  intestine  discordie. 

XXXI.  I  più  notevoli  moti  fra. tutti  seguirono  verso  quel 
tempo  in  Bologna,  in  Pisa  e  in  Milano.  Capi  di  parte  guelfa  in 
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Bologna  erano  i  Geremei.  I  Lambertazzì  capitanavano  i  Ghi- 
bellini. La  loro  avversione  politica  fu  resa  irreconciliabile  da 
un  lacrimevole  caso.  Bonifacio  Geremei  ed  Imelda  Lambenauì 
sì  amavano.  La  mortale  nimistà  delle  loro  famiglie  sembrava 
avere  siffattamente  accresciuto  V  amore  ne'  loro  cuori^  che  la 
giovinetta  consentì  ad  accogliere  in  casa  propria  lo  amante.  I 
fratelli,  che  stavano  in  aguato,  irruppero  nella  secreta  stanza 
d' Imelda  e  trafissero  Bonifacio.  La  misera  donzella,  ch'era 
fuggita  dall'ira  dei  fratelli,  ritornata,  si  gettò  sul  moribondo 
corpo  dello  amato  giovane  a  suggerne  il  sangue  dalla  ferita  ; 
ma  perchè  il  ferro  era  avvelenato,  ella  non  salvò  Bonifacio  ed 
uccise  se  stessa. 

Allora  lo  smisurato  rancore  delle  due  famiglie  parve  in- 
fondersi ne'  due  partiti  e  renderli  fratricidi.  I  Guelfi  avevano 
in  mano  il  reggimento  dello  stato  ;  ma  i  Ghibellini  nello  irre- 
sistibile esplicarsi  della  democrazia  non  si  erano  lasciati  per 
anche  pienamente  sottoporre,  e  rimanevano  tuttavia  potenti. 
Entrambi  di  continuo  osteggiavansi  ;  il  governo  procedeva  a 
sbalzi  ;  non  v'  era  impresa  creduta  utile  allo  Stato  la  quale  po- 
tesse mandarsi  ad  effetto  ;  se  gli  uni  proponevano  un  partito, 
gli  altri  con- tutte  le  forze  loro  si  opponevano  :  entrambi  cer- 
cavano alleati  ne'  Comuni  vicini.  Alla  perfine  i  Lambertazzi 
colsero  il  destro,  ed  assaltarono  lo  esercito  bolognese  mentre 
era  ragunato  a  rassegnarsi  per  una  espedizione.  La  città  fu 
tutta  in  armi;  le  due  parti  per  quaranta  e  più  giorni  allaga- 
rono di  sangue  le  pubbliche  vie,  finché  i  Geremei,  espugnati 
i  luoghi  muniti  de'  Lambertazzi,  gli  costrinsero  a  fuggire.  Do- 
dici 0  quindici  mila  cittadini  esularono  ;  le  loro  case  furono 
distrutte,  gli  averi  confiscati.  Gli  esuli,  riparando  nelle  varie 
città  amiche  in  Romagna,  si  posero  sotto  il  comando  e  la  pro- 
tezione del  conte  Guido  di  Montelìsltro,  che  era  il  più  grande 
guerriero  di  que' tempi,  e  col  valore  militare  non  che  con  gli 
accorgimenti  e  le  scerete  vie,  più  volte  sconfisse  e  fece  più 
volte  tremare  la  vincitrice  parte,  la  quale,  sostenuta  da  Carlo 
d' Angiò  e  dalla  Chiesa  e  non  osteggiata  dallo  imperatore,  in- 
solentiva per  tutte  le  terre  d' Italia.  A  Bologna,  minacciata  da 
Guido,  fu  forza  chiedere  il  soccorso  dello  Angioino,  il  quale  vi 
mandò  un  governatore  straniero  e  uno  straniero  presidio. 

Storia  (/n  Contun'  it alvini.  —  2.  6 
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XXIII.  Medesimamente  Pìsa^  cbe,  per  qual  si  fosse  mu- 
ttmento  di  fortuna^  non  s' era  mai  voluta  piegare  a  parte 
guelfa^  fu  costretta  a  eedere  allo  universale  impulso  de'  tempii 
e  quindi  a  concordare  con  Carlo  d'Angiò.  Fino  da'primi  anni  del 
secolo  decimoterzo,  le  due  avverse  fazioni  avevano  pertur- 
bato il  Ck)mune.  I  signori  che  possedevano  feudi  in  Sardegna , 
e  col  titolo  di  giudici  tiraneggiavano  le  provineie  in  che  era 
partita;  e  in  ispecie  i  Visconti  signori  del  giudicato  di  Gal- 
lura—famiglia  pisana  affatto  diversa  da  quella  di  Lombar- 
dia —  comecchò.in  origine  fossero  ghibellini ,  eransi  dichiarati 
guelfi,  massimamente  dopo  che  Federico  II  fece  dell'isola  un 
regno  per  Enzo  suo  figlio.  Prevalente  con  re  Carlo  parte 
guelfo  in  tutta  Italia,  Giovanni  Visconti  era  ritornato  jn  Pisa, 
.e  pretendeva  riformare  il  reggimento  del  comune  a  modo 
guelfo.  Capi  de' Ghibellini,  vale  a  dire  della  maggior  parte 
della  cittadinanza,  erano  i  Conti  della  Gherardesca.  Ugolino, 
meno  per  ispirito  di  pace  che  per  proprio  utile,  aveva  innanzi 
tentato  di  conciliarsi  i  Guelfi ,  dando  una  sua  sorella  a  Giovanni 
Visconti.  Pensava  che  il  cognato,  intento  a  signoreggiare  in 
Gallura  e  difenderla  dalle  straniere  aggressioni  e  principal- 
mente da' Genovesi,  non  gli  si  sarebbe  opposto  a  rivale  nella 
signoria  del  patrio  Comune,  alla  quale  Ugolino  agognava.  In- 
tanto i  soprusi  e  le  prepotenze  commesse  quotidianamente 
da' soldati  che  dall'isola  aveva  seco  condotti  Giovanni  Viscon- 
ti, benché  non  fosse  loro  concesso  di  abitare  dentro  le  mura, 
avevano  talmente  concitato  il  popolo,  che  si  pose  a  tumultua- 
re, e  bandì  Giovanni  e  fece  prigione  Ugolino. 

Visconti,  andato  a  Firenze,  implorò  il  soccorso  di  Carlo. 
Fecesi  in  San  Miniato  una  nuova  lega  guelfa,  alla  quale  si 
ascrissero  co'  Visccmti  altri  signori  pisani,  che  per  securtà 
diedero  ostaggi  ai  collegati.  Il  Vicario  del  re  ordinò  un  grosso 
esercito.  Invano  da  Lione  papa  Gregorio  fece  comandamento 
di  non  accendere  quella  guerra  fraterna.  Le  ostilità  incomin- 
ciarono. Il  castello  di  Mo&topoli  fu  espugnato.  Le  milizie  del 
Comune,  accorse  m  Maremma  a  ricuperare  le  castella  ribella- 
tesi ad  incitamento  del  conte  Ugolino,  che  nel  luglio  del  1275 
era  stato  anch'esso  bandito,  furono  sconfitte.  Montecchio, 
Bientina,  Asciano  furono  distrutti.  I  Pisani  vollero  tentare  le 
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sorti  d'una  grande  battaglia,  e  nelle  pianure  d' Asciano  furono 
rotti,  lasciando  sul  campo  molti  morti,  e  in  mano  degli  inimid 
quattromila  prigioni.  Sopraggiunto  il  verno,  le  armi  posa- 
ronsi. 

Pisa  era  sgomenta  e  tumultuava.  I  più  savi  affermavano 
esser  mestieri  cedere  ai  tempi,  demenza  ostinarsi  nella  dev<>- 
zione  allo  impero,  innanzi  tutto  doversi  badare  agr  interessi 
del  loro  commercio.  I  reggitori  della  cosa  pubblica ,  punto 
sGuorati ,  badavano  a  prepararsi  per  sostenere  a  primavera 
una  più  vigorosa  aggressione.  Scavarono  un  profondo  fosso 
lungo  otto  miglia  dall  Arno  all'Era,  e  lo  munirono  di  steccati 
e  bertesche.  Ma  tutti  i  loro  ingegni  a  nulla  valsero,  perchè,  ri- 
principiate  le  ostilità,  lo  esercito  guelfo  cacciava  da  quo'  ripari 
i  Pisani,  e  procedeva  direttamente  verso  la  città,  la  quale 
potè  campare  dalla  rovina  solo  per  intercessione  del  papa.  Sulla 
cattedra  di  San  Pietro  sedeva  Innocenzo  Y,  il  quale  sebbene 
amico  a  Carlo,  volle  che  la  scandalosa  guerra  finisse,  e  lo  in- 
dusse a  porre  lo  scioglimento  della  contesa  nelle  sue  mani.  I 
legati  del  papa  e  gli  ambasciatori  del  re  comparvero  nel  campo 
della  lega  e  stipularono  :  libero  ai  Fiorentini  il  commercio 
nello  emporio  pisano  ;  richiamati  dal  bando  i  fuorusciti  ;  rese 
le  castella  ai  Lucchesi  ;  il  potestà  e  gli  altri  ufficiali  del  ah- 
mune  di  Pisa  da  eleggersi  dal  papa,  il  quale  sarebbe  arbitro 
d'ogni  litigio  fra  le  parti,  imponendo  una  grave  multa  ai  di- 
subbidienti. Gli  eserciti  si  sciolsero.  I  Gherardeschi,  i  Visconti, 
gli  Upezzinghi  ed  altri  esuli  tornarono  alla  patria,  e  il  reggi- 
mento fu  riformato  a  modo  guelfo.  Ne'  cinque  mesi  nei  quali 
Clemente  sedè  sul  trono  pontificio,  gl'intestini  tumulti  di  Ge- 
nova furono  sedati,  gli  esuli  tutti  co' Grimaldi  e  coi  Fieschi 
ripatriarono,  e  il  Comune  fece  tregua  con  Venezia. 

XXXIII.  Alla  morte  di  Gregorio  X,  Ottone  Visconti  rifat- 
tosi d' animo,  e  procacciatosi  nuovi  alleati  tra  i  Ghibellini  che 
ramingavano  per  le  varie  terre  lombarde,  si  studiò  di  conqui- 
stare con  la  forza  la  propria  sede.  Nello  spazio  di  pochi  mesi 
tre  papi  erano  saliti  sul  trono,  e  scesi  nella  tomba.  A  Cle- 
mente V,  successe  Ottobuono  dei  Fieschi,  che  si  feee  chiamare 
Adriano  V  ;  ed  a  lui  Giovanni  XXI  di  nazione  portoghese. 
L'  arcivescovo  Ottone  e  Gottifredo  conte  di  Languseo,  capi 
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de' fuorusciti  milanesi,  collegatisi  col  marchese  di  Monfer- 
rato —  al  quale  Alfonso  di  Gastiglia  aveva  già  mandata  una 
legione  di  cavalieri  spagnuoli  nominandolo  vicario  imperiale  — 
avevano  sconfitto  i  Torriani  co'  loro  numerosi  alleati,  ed  espu- 
gnato  le  rocche  d' Anghiera  e  d' Arena  sul  Lago  Maggiore.  Sa- 
puto ciò,  Gastone  della  Torre,  che  comandava  le  coorti  ale- 
manne, mandate  da  Rodolfo  d'Austria  allorché  Napoleone 
della  Torre  gli  aveva  spedito  oratori  a  riconoscerlo ,  andò  con- 
tro Anghiera.  Vi  accorse  il  conte  di  Langusco,  e  cadde  con 
assai  fuorusciti  di  Milano  nelle  mani  di  Gastone.  Vennero  con- 
dotti a  Gallerate,  e  trentaquattro,  fra'  quaU  era  Teobaldo  Vi- 
sconti nipote  dello  arcivescovo,  furono  decapitati.  La  morte 
del  nipote  trafìsse  l'anima  dello  zio,  il  quale  diede  segni  di 
disperato  dolore.  Ridottosi  co'  fuorusciti  a  Vercelli,  fu  da  loro 
pregato  ad  assumere  il  comando  dell'  armata. 

Si  dice  li  facesse  primamente  giurare  di  deporre  ogni 
rancore;  ed  esortatili  a  perdonare,  si  fece  loro  capitano. 
Avendo  poi  ragunata  molta  gente  d' arme  in  Novara  andò  ad 
espugnare  il  castello  di  Seprio ,  e  fu  sconfitto  da  quei  della 
Torre.  A  Como,  dove  tentava  ricoverarsi,  gli  furono  chiuse  le 
porte.  Gli  abitatori  di  Ganubio  lo  accolsero,  e  gli  apprestarono 
una  piccola  armata  navale,  con  la  quale  prese  Anghiera,  ed  as- 
sediò Arona,  mentre  per  terra  era  assediata  da' Pavesi,  dai 
Novaresi  e  dal  marchese  di  Monferrato  :'  ma  assaltata  da  Ga- 
stone della  Torre  e  dai  Milanesi ,  V  o§te  dell'  arcivescovo  fu 
sgominata. 

Frattanto,  ad  istigazione  di  Simone  da  Locamo,  emissa- 
rio d' Ottone,  acceso  un  tumulto  in  Como  fra  coloro  che  favo- 
rivano l'arcivescovo  e  coloro  che  parteggiavano  per  i  Torriani, 
dopo  lungo  combattere,  i  primi  rimasero  vincitori  e  cacciarono  gli 
altri.  Ottone  allora  fu  accolto  nella  città ,  dove  si  pose  a  fare 
formidabili  apparati.  Dichiarò  capitano  dei  fuorusciti  il  conte 
di  Lomello,  il  quale  non  tardò  a  giungere  con  una  grossa 
schiera  dì  fanti  e  cavalli  pavesi  e  novaresi.  Raccolta  quanta 
più  gente  potè,  l' arcivescovo  si  mosse,  ed  insignoritosi  di  pa- 
reodii  castelli,  giunse  alla  terra  di  Desio,  dove  ruppe  lo  eser- 
cito de'  Torriani.  Napoleone,  Mosca,  Guido,  Rocco,  Lombardo 

*  Muratori,  ann.  .4276. 
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e  Carnevale,  tutti  della  famìglia  della  Torre,  caddero  in  mano 
de  nemici,  e  dai  Comaschi  f (irono  per  rappresaglia,  rinchiusi 
dentro  gabbie  di  ferro.  Francesco  ed  Andreotto  della  Torre 
furono  uccisi  insieme  con  Ponzio  degli  Amati  potestà  di  Mila- 
no. Gastone,  saputo  il  disastro  della  sua  famìglia,  con  cinque* 
cento  cavalli  da  Cantù,  dove  trovavasi,  corse  a  Milano.  Vi 
M&trò  per  forza,  si  spinse  impetuosamente  fra  mezzo  all'  onda 
del  popolo  che  tempestava  per  le  vie  ;  voleva  difendere  le  sue 
case  che  erano  state  saccheggiate  ed  ardevano  ;  ma  si  accòrse 
pur  troppo  che,  più  stando,  avrebbe  corso  pericolo ,  e  quindi  se 
ne  andò  a  I^Kli.  Vi  trovò  chiuse  le  porte  ;  si  condusse  a  Cre- 
mona ;  anche  da  quivi  gli  convenne  partirsi  e  cercare  rifùgio 
in  Parma. 

Il  popolo  di  MHano  non  poteva  più  oltre  tollerare  il  giogo 
che  sconsigliatamente  da  dodici  anni  s' era  recato  sul  collo.  I 
Torriani  demagoghi,  lusingando  e  briacando  la  plebe,  s' erano 
fatti  tiranni  del  Comune.  A  mantenervisi  avevano  cacdato  in 
bando  e  spogliato  i  nobili.  Gli  ufficii  di  maggiore  importanza 
nello  Stato  erano  occupati  da'  membri  della  famiglia  e  della 
numerosa  parentela  loro.  Per  sostenere  le  continue  guerre 
avevano*  gravato  d' insoliti  e  insopportabili  balzelli  tutti  i  cit- 
tadini, i  quali,  benché  tuttavia  esistessero  le  libere  istituzioni 
del  reggimento  popolare,  avevano  in  effetto  perduto  i  bene- 
ilcii  del  popolare  governo.  Il  popolo  s' accòrse  d' essere  flagel- 
lato e  divorato  da  coloro  eh'  egli  aveva  reputato  suoi  protet- 
tori; e  appena  gli  vide  abbandonati  dalla  fortuna,  si  volse 
loro  contro,  non  per  rivivere  a  libertà,  ma  per  acclamare  un 
nuovo  padrone. 

Come  r  arcivescovo  si  avviò  per  entrare  vincitore  in  Mi- 
lano, il  popolo  col  clero  usci  ad  incontrarlo  esclamando:  pace  I 
pace  1  e  lo  gridò  signore  perpetuo.  Accettò  Ottone  la  signoria 
dello  Stato  ;  e  per  mitezza  d' indole,  ovvero  per  accorgimento 
politico,  dopo  d' avere  inibito  rigorosamente  agli  esuli  rimpa-' 
triati  di  fare  vendetta  contro  chi  che  si  fosse  de' cittadini; 
elesse  a  potestà  il  conte  di  Lomello,  a  capitano  del  popolo  Si- 
mone da  Locamo,  a  capo  delle  armi  il  marchese  di  Monfer- 
rato ;  e  riformò,  come  meglio  a  lui  parve^  lo  Stato. 

Per  la  caduta  de'  Torriani  risorgeva  parte  ghibellina  in 

6' 
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tuita  Lombare  ;  le  eiltà  ohe  avevano  giurata  fede  a  Carlo 
ci  Angiò,  e  m  ispeeie  quelle  di  Piemoale^  gli  si  ribellavano 
e  oacciavano  gK  ufileiali  da  lui  nouMnali^  fidi  ministri  della 
sua  eupidigia.  Era  anche  per  lui  venuta  la  stagione  delle  tra- 
versie: Da  ogni  parte  sorgevano  nuvoloni  pregni  di  tempesta 
e  gli  si  venivano  accumulando  sid  oapo^  ed  intenebravano 
tanto  ravvmnre^  che  gli  rapivano  dallo  sguardo  il  maravi- 
glioso  prospetto  del  futuro,  del  quale  fino  allora  era  strana- 
mente inel»*iata  la  sua  fantasia. 

XIXIV.  La  sedia  pontificia  era  vacante  ;  1  cardinali  per 
i  raggiri  di  Carlo  indu^vano  a  ragunarsi  per  fare  la  elezione, 
fiaehè  i  Vit^besi  gli  rinchiusero  minacciando  d'  affamarli.  Il 
sacro  collegio  elesse  Giovanni  Gaetano  della  famìglia  Orsini^ 
il  quale  assunse  il  nonie  di  Niccolò  HI.  £ra  uomo  scaltro,  ol- 
tremodo  ambizioso^  e  più  che  ambizione  d' esaltare  il  papato 
aveva  in  cuore  imifiensa  fr^esia  d' ingrandire  con  ogni  mezzo 
la  propria  famiglia.  Per  la  qual  cosa  ei  viene  considerato  cx)me 
U  primo  introduttore  nella  corte  romana  di  quel  profano  scan- 
dalo che  poscia  fu  detto  nipotismo,  e  per  tante  generazioni 
riempi  di  turpitudini  la  storia  dei  papi.  Ei  bene  conobbe  ! 
tempi  e  la  fortuna  e  volle  giovarsene. 

Papa  Niccolò  III,  meriterebbe  miglior  fama,  se  non 
r  avesse  macchiata  con  la  impudente  cupidigia  di  beneficare 
la  propria  famiglia.  In  tutte  le  sue  azioni  mostra  lo  intendi- 
mento di  giovarsi  della  naturale  rivalità  del  re  di  Germania  e 
di  quello  di  Napoli,  controponendo  sempre  l' uno  all'  altro. 
Rodolfo,  come  futuro  imperatore,  aveva,  subito  dopo  la  sua 
elezione,  mandato  attorno  per  le  città  italiane  un  suo  cancel- 
liere a  fine  d' ottenere  dai  popoli  giuramento  di  fedeltà  allo 
impero.  E  poiché  i  pontefici  non  vi  si  opponevano,  vari!  Co- 
mmkì  avevano  riconosciuto  V  autorità  di  lui.  Nondimeno  pa- 
reva pentito  delk  rinuncia  d'ogni  politica  potestà,  fatta  per 
mezzo  de'  suoi  oratori  a  Gregorio  X  nel  concilio  di  Lione.  La 
prima  cosa  che  papa  Niccolò,  in  argomento  di  buona  amicizia 
e  di  fevore  nella  prossima  calata  che  Rodolfo  intendeva  di 
lare  in  Italia,  gli  chiedesse,  fu  di  confermare  con  un  atto  so- 
lenne la  predetta  rinuncia ,  e  riconoscere  determinatamente  i 
•onfiai  delio  stato  della  Chiesa. 
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Ma  perchè  Carlo  d' Aogiò  per  la  mdole  sua  e  per  la  po- 
tenza che  esercitava  in  tolta  la  penisela  poteva  riescire  di  maf- 
giore  ostacolo  alle  voglie  del  pontefice,  questi  pose  ogni  studio  a 
fermarlo  nella  intrapresa  via.  E'  fu  detto  a  que' tempi  e  ridetto 
da  posteriori  storici  che  papa  Niccolò  intendeva  partire  «i 
quattro  regni  quello  aggregato  di  Stati  cbe  allora  dicevasi  im- 
pero romano  ;  un  regno  di  Germania  reso  ereditario  nella  easa 
di  Absburgo  ;  uno  di  Vienna  composto  del  Delfinato  e  d' una 
parte  della  Bwgogna  ;  uno  di  Toscana^  e  il  quarto  di  LomiMr- 
dia,  de'  quali  dovevano  essere  re  due  suoi  nepoti.  Si  disse ctie 
anche  in  questo  disfacimento  e  creazione  di  Stati  il  papa  pro- 
cedesse d' accordo  con.  Rodolfo  ;Jmperciocchè  le  oondizioui 
dello  impero,  per  la  cessata  lotta  delle  due  supreme  potestà, 
erano  cangiate,  e  ai  re  di  Germania  tornava  più  utile  rafier- 
mare  e  radere  ereditaria  la  propria  sovranità  oltre  le  Alpi, 
che  consumare  le  forze  a  sottomettere  gl'italici  comuni,  i 
quali  in  un  secolo  e  mezzo  di  moti  politid  erano  divenuti  ma- 
ravigliosamente forti  ed  opul^ti.  E'  semtoa  certo  cbe  nella 
mente  di  Rodolfo  non  fosse,  rispetto  allo  impero,  il  concetto 
che  ne  avevano  avuto  i  sovrani  della  Casa  d' Hohenstauffen; 
e  che  egli  fosse  pago  della  dignità,  la  quale  i  popoli  estima- 
vano suprema  nel  mondo,  e  non  agognasse  a  dominare  diret- 
tamente sopra  la  Italia.  All'  incontro  Carlo  voleva  farsene  as- 
soluto sovrano,  ed  ove  gli  fosse  ciò  riescito,  la  Chiesa  sarebbe 
rimasta,  senza  sforzo  né  scandalo,  spodestata  del  dominio 
temporale.  A  prostrare  Carlo,  adunque,  a  renderlo,  quale 
egli  era  in  orìgine,  vassallo  della  Chiesa,  papa  Niccolò  rìvolse 
lo  mgegno.  Ma  il  negozio  era  si  grave  che  a  bene  conduclo 
richiedeva  arte  ed  astuzia  sottilissima. 

Carlo  temeva  forte  la  venuta  di  Rodolfo.  Niccolò  gli  pre- 
mise proteggerlo  e  difenderlo.  Ma  perchè  il  tedesco  venisse 
da  re  pacifico,  e  non  avesse  il  più  lieve  pretesto  di  osteggiavo 
il  re  di  Napoli,  era  mestieri  che  costui  innanzi  tutto  deponesee 
r  autorità  di  vicario  imperiale.  Carlo  obbedì  Nel  tempo  stesso 
Niccolò  fece  una  costituzicne,  che  ordinava  come  nessun  re  o 
altri  di  schiatta  regia  potesse  per  lo  avvenire  essere  insignita 
della  dignità  senatoria  in  Roma.  E  Carlo  piegò  la  fìronte,  e 
cessò  d' essere  senatcure.  Forse  il  pontefice  non  s' aspettava 
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tanta  docilità  da  un  uomo  duro,  superbo  ed  ambizioso  qual 
era  il  re  di  Sicilia.  Però  non  volle  lasciare  l' opera  a  mezzo , 
e  compì  un  altro  fatto  che  più  de'  precedenti  tornò  incresce- 
Tole  a  Carlo.  L' abiura  fatta  da  Michele  Paleologo  nel  Concilio 
éi  Lione,  dirittamente  considerandola,  non  significava  ricon- 
giungimento della  Chiesa  greca  alla  latina  ;  imperciocché  il 
clero  e  il  popolo  seguitavano  in  Oriente  a  professare  que'dommi 
che  erano  detti  eresie,  ed  a  mantenere  rigorosamente  la  loro 
liturgìa.  L' atto  di  Michele  era  un  omaggio  speciale,  reso,  per- 
chè l'utile  suo  proprio  così  richiedeva,  alla  Santa  Sede,  e  po- 
teva 0  essere  da  lui  stesso  revocato;  o  con  la  sua  morte  rima- 
nere nullo.  E  di  fatti  sapevasi  in  Occidente  che  il  Paleologo 
era  in  conflitto  col  clero  ed  anche  con  la  propria  famiglia. 
Papa  Niccolò  gli  propose  un  trattato,  pel  cui  mezzo  si  raffer- 
mava la  fatta  unione  semSa  detrimento  della  Chiesa  greca,  alla 
quale  veniva  concesso  di  serbare  la  sua  liturgia,  più  che  i 
dommi  cagione  precipua  d' ogni  discordia. 

Carlo  sentì  acerbamente  il  colpo  che  gli  arrecava  tale  con- 
cordia religiosa ,  perocché  continuando  gli  apparati  ai  quali  da 
lungo  tempo  attendeva,  non  poteva  dichiarare  la  guerra  e 
recarsi  in  Oriente  percosso  dai  fulmini  della  Chiesa.  E  certo 
Niccolò  non  avrebbe  rattenuto  il  braccio  ;  imperciocché  pace 
fra  loro  non  poteva  più  essere  dal  dì  che  —  come  ne  corse  la 
voce  —  il  pontefice  avendo  richiesto  per  un  suo  nipote  la  mano 
d' una  nipote  del  re,  Carlo  sprezzantemente  respinse  la  presun- 
luosa  proposta,  irridendo  alla  stolta  ambizione  del  prete.  Da 
questo  odio  cupo  e  secreto  originò  la  tradizione,  vera  o  falsa 
che  sia,  della  connivenza  del  pontefice  a  far  ribellare  la  Sici- 
lia a  Carlo.  Non  v'  é  dubbio  che  Niccolò,  se  avesse  avuta  più 
lunga  vita,  avrebbe  maggiormente  umiliato  il  superbo  prin- 
cipe ;  il  quale,  mentre  imperava  con  un  dispotismo  sanguinoso 
che  ha  pochi  esempi  nella  storia,  di  faccia  alla  Chiesa  fece 
lunga  prova  di  prudenza  e  moderazione  inesplicabili,  e  non 
verso  la  sola  Chiesa,  ma  anco  verso  Rodolfo,  la  figliuola  del 
quale  andò  sposa  a  Carlo  Martello  figlio  dello  erede  del  trono 
siciliano. 

XXX Y.  Papa  Niccolò,  ottenuta  da  Rodolfo  la  rinuncia  ad 
ogni  autorità  sopra  le  terre,  che  la  Chiesa,  per  la  pretesa  do- 


LIBRO  SESTO.  69 

Dazione  di  Costantino  e  le  altre  concessioni  dei  susseguenti 
imperatori  d'Occidente,  diceva  essere  sue,  elesse  suo  fratello 
Bertoldo  a  Conte  di  Romagna  ;  dove  lo  spedì  con  mia  schiera 
di  strenui  uomini  d' arme  e  col  cardinale  Latino.  £ra  costui 
nato  da  una  sorella  del  papa,  maritata  ad  un  Brancaleoni  ; 
aveva  da  giovanetto  vestito  l'abito  de' frati  Predicatori,  era 
di  sottile  ingegno,  ornato  e  copioso  favellatore,  e  godeva  fama 
di  virtuoso.  Il  pontefice  accorgendosi  che  col  favorire  parte 
guelfa,  come  era  stata  sostenuta  da' suoi  antecessori,  non 
avrebbe  potuto  domare  Carlo  d'Àngiò  ch'era  per  tutta  Italia 
considerato  come  il  naturale  difensore  de'  guelfi,  fece  pensiero 
di  spegnere  in  tutte  le  città,  e  massimamente  in  Toscana  e  in 
Romagna,  le  pubbliche  discordie  e  le  private.  Vedeva  inoltre 
come  tenendo  depressi  ed  esuli  i  ghibellini,  non  avrebbe  po- 
tuto pienamente  conseguire  il  suo  fine  ;  per  ciò  accoglieva  le 
doglianze  loro,  e  prometteva  loro  giustizia,  ritorno  alla  patria, 
e  restituzione  degli  averi.  Mandò  dunque  il  cardinale  Latine 
coir  ufficio  d' universale  paciere.  Ei  procedeva  col  eonte  Ber- 
toldo, e  dovunque  arrivava ,  togliendo  occasione  dì  fare  rico- 
noscere l'autorità  del  pontefice  e  quella  del  conte,  predicava 
fervorosamente  la  pace.  La  Romagna  era  allora  più  che  mai 
sconvolta  dalle  fazioni  de'  Geremei  e  de'  Lambertazzi.  Dopo 
che  costoro  furono  cacciati  da  Bologna,  si  videro  i  Comuni^ 
minori  sconvolgersi  e  parteggiare,  quale  per  gli  uni  e  quale 
per  gli  altri.  In  Faenza  esortò  alla  pace  i  Lambertazzi^  in 
Imola  i  Geremei.  Come  giunse  in  Bologna  fece  a'  guelfi  vinci- 
tori noto  lo  intendimento  del  pontefice,  e  disse  senza  andiri- 
vieni essere  necessario  che  gli  esuli  venissero  richiamati  in 
patria,  e  cessasse  una  ingiustizia  che  era  di  tanta  infamia  al 
Comune.  I  demagoghi  sì  opponevano  ;  il  popolo  ondeggiava  ; . 
il  legato  non  desisteva,  sperando  con  Y  ingegno  e  l' arte  far 
prevalere  la  ragione. 

XXXVI.  In  quel  tempo  i  prìnei^alì  guelfi  di  Firenze,  che 
il  popolo  minuto  chiamava  grandi,  ingrassati  de'  beni  dei  ban- 
diti, cominciarono  a  riottare  fra  loro.  *  Gli  Adimari  da  una 
parte,  e  dall'  altra  i  Tosinghi,  i  Donati  e  i  Pazzi  avevano  tale 
briga  che  la  città,  parteggiando  o  per  questi  o  per  quelli,  era 

'  Villani,  Itb.  VII,  cip  56. 
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tultaquanta  sconvòlta.  Ne  seguivano  tuttodì  ferimenti,  rapine^ 
e  d' ogni  generazione  maleficii.  I  magistrati  preposti  tlia  cosa 
pubblica^  usavano  estremo  rigore  verso  i  malfattori,  gravan- 
doli di  grosse  multe  ed  anche  punendoli  di  morte;  ma  non 
perciò  lo  spavento  nella  città  cessava.  Donde  nasceva  che  il 
popolo  desiderasse  la  tornata  degli  usciti,  i  quali  s' erano  ri- 
volti a  Niccx^lò  pwchè  mandasse  ad  esecuzione  la  pace  fatta  da 
papa  Gregorio  X  e  non  osservata  da'  Guelfi.  Per  la  qual  cosa 
la  signoria  e  i  capitani  di  parte  guelfa  mandarono  ambasciatori 
a  Roma  pregando  il  pontefice  di  pacificare  Firenze,  perchè  pe- 
ricolava venire  alle  armi;  e  i  guelfi  dividendosi,  avrebbero 
cacciato  l' uno  l' altro. 

Il  papa  scrisse  al  cardinale  Latino,  lasciasse  le  cose  di 
Romagna,  e  ne  andasse  senza  indugio  a  Firenze.  Il  legato^ob- 
bedì,  e  vi  giunse  a  dì  8  d' ottobre  1278,  accompagnato  da  tre- 
cento cavalieri,  e  fu  accolto  con  grandi  festeggiamenti  da  tutto 
il  popolo.  Scrutate  diligentemente  le  condizioni  della  città ^ 
pose  mano  all'  opera.  Si  provò  di  pacificare  gli  liberti  co'  Buon- 
delmonti  ;  il  popolo  gli  fece  plauso  ;  e  quando  alcuni  de  Buon- 
delmonti  ruppero  la  pace,  il  cardinale  gli  scomunicò,  mentre  il 
governo,  secondando  il  Legato,  gli  bandì  dal  Comune.  Cosi^ 
quasi  a  preludio  della  quiete  gaierale,  andava  spegnendo  le 
private  discordie  ;  ma  quando  parlò  del  ritorno  degli  usciti 
incontrò  gravissimi  ostacoli. 

La  città  s'era  già  ordinata  a  modo  guelfo,  e  sotto  quella 
forma  di  reggimento  aveva  domati  i  nemici  di  fuori,  erasi 
acquistata  bella  reputazione  per  tutta  la  Italia,  prosperava  . 
ne'  commerci,  respirava  V  aura  benefica  della  libertà,  che  ove 
una  volta  si  gusti,  sempre  di  sé  asseta.  Il  restituire  i  beni  agli 
esuli,  il  che  sarebbe  «tato  necessario  effetto  del  loro  ritorno, 
avrebbe  recato  gravi  perturbamenti  ad  innumerevoli  famiglie, 
imperocché  de'  beni  confiscati  parte  era  stata  messa  a  comune, 
parte  data  ai  cittadini  come  compensazione  ai  danni  ricevuti 
quando  la  rotta  di  Montaperti  costrinse  i  Guelfi  ad  esulare. 
Nondimeno,  il  savio  cardinale  condusse  siffattamente  le  pra- 
tiche, che  ogni  resistenza  disparve;  e  fatti  i  necessarii  appa 
pecchi,  in  sul  principio  fleiranno  susseguente  invitò  il  popolo 
a  congregarsi  nella  piazza  di  Santa  Maria  Novella.  Era  tutta 
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parata  a  festa;  vi  sorgevano  grandi  pergami  di  legname,  in 
sui  quali  erano  il  Cardinale  eon  più  vescovi,  e  prelati,  e  ehie^ 
rici,  e  i  magistrati  del  Comune,  e  le  capitudini  delle  arti.  Da 
quel  luogo  eminente  frate  Latino  predicò  la  pace  con  forbita  e 
calda  eloquenza.  Ne  lesse  i  patti ^  proposti  dal  pontefice  ed 
accettati  dal  reggimento  e  dai  capi  delle  parti  ;  e  i  principali 
erano  questi:  gli  esuli  ghibellini  ritornerebbero  alla  pa- 
tria, i  tolti  averi  sarebbero  loro  resi  ;  solo  sessanta  famiglie 
circa,  come  quelle  che  reputavansi  pericolose  ^Ua  durata  delia 
concordia,  rimarrebbero  temporaneamente  in  esiliò,*  verreb- 
bero confinate  ne'  luoghi  da  designarsi  dal  papa  dentro  il  pa- 
trimonio di  San  Pietro  tra  Orvieto  e  Roma,  e  sarebbero  tenute 
ad  uscire  da  Firenze  infra  un  mese  ;  il  governo  verrebbe  or- 
dinato dal  papa,  e  i  magistrati  pei  due  su^eguenti  anni  sa* 
rebbero  da  lui  eletti  ;  per  fermezza  della  pace  ambo  le  parli 
darebbero  settecento  quarantasei  mallevadori,  cioè  trecento 
settantadue  i  Ghibellini,  e  trecento  ottantaquattro  i  Guelfi; 
pena  ai  rompitori  della  pace  cinquanta  mila  marche  d'argento, 
metà  a  beneficio  della  Camera  Apostolica^  e  metà  a  beneficio 
della  parte  offesa  ;  per  maggiore  sicurtà  parecchi  castelli  pro- 
pinqui a  Firenze  sarebbero  consegnati  al  papa.  *  Appena  frate 
Latino  ebbe  finito  di  sermonare,  comandò  che  i  centocin- 
quanta sindachi  de'  ghibellini  e  quelli  de'  guelfi  si  dessero  il 
bacio  di  pace.  L' atto  solenne  ne  fu  stipulato  nel  palazzo  di 
messer  Tommaso  Spigliati  de'  Mozzi.  Le  condannagioni  tutte 
furono  bruciate  perchè  non  ne  rimanesse  la  infausta  memoria, 
che  avrebbe  potuto  riaccendere  gli  odii.  Inenarrabile  fu  il  tri- 
pudio del  popolo  ;  e  fra  mezzo  a  questa  universale  esultanza 
venne  fatto  al  benefico  cardinale  di  spegnere  le  nimistà  pri- 
vate ;  e  per  rendere  duratura  la  concordia  ei  fece  varii  paren- 
tadi tra  le  famiglie  avverse.  In  tal  guisa,  benedetto  da  tutti, 
partiva  da  Firenze  e  ritornava  in  Bologna. 

*  De'confinAti  20  erano  del  s«sta  Hi  Saa  Piero  Scheraggio;  9  ài  Borgo; 
5  di  Porta  San  Piero;  5  di  Porta  di  DaMlio;  7  di  Porta  San  Pancruio;  i\ 
d'Oltrarno. 

^  I  dosamenti  della  Paca  del  Cardinale  Latino  (premeaaovi  oa  brano  di 
Yeccliia  cronaca,  tratto  dalla  Storia  di  Leonardo  Aretino,  tradotta  da  Donato 
Aeciajuoli)  Tarono  in  parte  pubblicati- nel  Tomo  IX  delle  Delizie  degli  Eruditi 
Toicani,  L' atto  trovasi  ma.  nella  Magliabc«liiana. 
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Quivi  la  riputazione  acquistatasi  dal  cardinale  Latino 
scemò  gli  ostacoli  dianzi  da  lui  incontrati  a  indurre  alla  pace 
le  accanite  fazioni.  Nello  Agosto  dello  stesso  anno  fa  ancbe 
eonclosa  in  Bologna  con  condizioni  dettate  dal  papa  e  pres- 
soché simili  a  quelle  della  pace  di  Firenze. 

Siena  anch'  essa  per  opera  dello  stesso  Legato  aveva  ri- 
clìiaraati  i  Ghibellini.  La  quiete  regnava  in  tutta  Toscana  e 
nella  Romagna  ;  e  il  cardinale  apparecchiavasi  a  passare  in 
Lombardia^  allorquando  il  Pontefice  fini  di  vivere  neir  Agosto 
del  42HO. 

XXX Vn.  Carlo  d'Angiò  benedisse  alla  morte,  la  quale 
con  quello  maspettato  colpo  parve  alleggerirlo  d' un  gran  peso. 
Repente  volò  a  Viterbo  per  fare  eleggere  un  pontefice  a  suo 
modo.  E  la  cosa  non  era  sì  agevole^  imperocché,  papa  Niccolò 
avendo  creato,  oltre  a  tre  suoi  nipoti,  non  pochi  cardinali 
appartenenti  a  famiglie  romane,  la  pane  italiana  — che  così 
allora  trovavasi  diviso  il  sacro  collegio  —  prevaleva  sopra  la 
francese.  E  però  acceso  un  improvviso  tumulto  nella  città, 
fece  rapire  i  tre  cardinali  Orsini,  e  come  perturbatori  della 
elezione,  gli  fece  rinchiudere  in  una  stanza,  finché  gli  altri, 
non  osando  resistere,  il  dì  22  di  Febbraio  del  1281  elessero  il 
cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  nazione  francese,  il  quale  as* 
sunse  il  nome  di  Martino  IV.  L'Angioino  non  poteva  deside» 
rare  un  uomo  più  ligio  ed  abiettamente  servile;  Martino 
portava  il  titolo,  ma  il  vero  papa  era  Carlo,  il  quale  moven- 
dolo come  un  fantoccio,  se  ne  serviva  di  riparo,  cui  andavano 
a  colpire  il  biasimo  e  la  vergogna  di  cotanti  atti  d' iniquità  e 
di  perfidia. 

Papa  Martino  in  sul  principio  del  suo  pontificato  si  fece 
eleggere  senatore  perpetuo  di  Roma;  e  violando  T ordina- 
mento di  Niccolò  III,  conferì  quella  dignità  a  Carlo,  e  pose 
negli  alti  ufficii  dello  Stato  uomini  del  re  di  Sicilia  ;  e  per  ren- 
dere innocua  la  opposizione  de' cardinali  italiani,  che  dotti, 
accorti  e  audacissimi  erano,  creò  molli  cardinali  francesi. 

La  potenza  di  Carlo  dianzi  prostrata ,  risorse  in  tutta  la 
Italia.  In  molte  città  seguirono  tumulti  che  finirono  per  poco 
col  trionfo  di  parte  guelfa.  In  Lombardia  i  Torriani,  forti 
a  una  schiera  di  Friulani  che  conduceva  il  patriarca  d'Aqui- 
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leja^  tornarono  più  fieri  allo  assalto;  ma  nel  maggio  del  i29l 
furono  rotti.  In  Romagna  Guido  di  MontefeUro  dava  la  caccia 
ai  Guelit  ;  il  papa  gli  mandò  contro  Giovanni  d' Eppa  francese 
e  devoto  a  re  Carlo,  dandogli  titolo  e  autorità  di  conte  di  Ro- 
magna, il  quale  aiutato  da  scomuniche  ed  interdetti^  e  postosi 
a  capo  delle  milizie  di  Bologna,  Faenza  ed  Imola,  si  diede  a 
saccheggiare  il  territorio  de'  Forlivesi.  Ma  il  gran  capitano 
de'  Ghibellini  non  era  uomo  da  lasciarsi  vincere  dalle  forze  nò 
dalle  arti  di  Carlo  e  della  corte  di  Roma. 

XXX  Vili.  L'Angioino  aveva  pressoché  recati  a  compimento 
i  formidabili  apparecchi  per  la  impresa  di  levante.  £  per  non  pa- 
rere che  il  campione  di  Santa  Chiesa  facesse  guerra  ad  altro 
re  cristiano,  dianzi  ricevuto  in  grembo  di  quella,  fece  che 
papa  Martino  rompesse  la  concordia  fatta  da  Gregorio  e  rifor- 
mata da  Niccolò,  e  scagliasse  l'anatema  contro  il  Paleologo. 

Carlo  gioiva  ;  sentivasì  sul  capo  il  diadema  di  Costantino; 
ma  la  giustizia  di  Dio  era  ormai  stanca  di  sostenere  più  oltre 
la  efferata  tirannide  del  perverso  principe,  ed  era  imminente 
a  scatenarglisi  addosso  con  tanto  impeto  che  non  solo  ridusse 
in  fumo  i  disegni  di  lui,  ma  fu  miracolo  se  non  lo  trasse  in- 
sieme co'  suoi  ad  una  piena  e  perpetua  rovina. 

Già  sordo  alle  ammonizioni  di  Clemente  amico  e  di  Gre- 
gorio non  apertamente  ostile,  Carlo  seguitava  a  fare  mise- 
rando strazio  de'  n\alarrivati  popoli.  La  baronia  indigena  —  che 
tali  potevano  considerarsi  i  feudatarii  del  regno  creati  sotto  i 
Normanni  e  gli  Svevi  —  era  immiserita  e  prostrata.  Il  re  non 
aveva  voluto  riconoscere  nessuna  precedente  investitura,  e 
con  lo  intendimento  di  spogliare  i  Siciliani  per  dare  ai  suoi 
Francesi  tutti  i  beni  territoriali,  aveva  chiamato  a  rigoroso 
esame  i  titoli  de'  feudi  ;  e  non  è  a  dire  se  gli  mancassero  sot- 
tigliezze e  cavilli  per  dichiararli  vani.  E  ciò'rispetto  a  coloro  che 
non  s' erano  minimamente  mostrati  ostili  a  lui  o  devoti  agli 
Svevi,  perocché  pei  rei  o  sospetti  di  affetto  verso  la  caduta 
dinastia,  non  vi  fu  ombra  di  misericordia.  Ma  le  angherìe  con 
che  aveva  oppressi  i  baroni  erano  Beve  cosa  verso  la  tiran- 
nesca rabbia  con  la  quale  torturava  tutti  gli  ordini  della  citta- 
dinanza. Per  tutte  le  città  e  terre  anche  feudali  del  reame 
correvano  gì'  inesorabili  ministri  regiì,  i  quali  avevano  coman- 
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damento  di  smungere  quanto  più  potessero,  e  con  quanti  modi 
più  efficaci  sapessero^  danaro  dai  ricchi  e  da'  poveri.  I  feroci 
esattori  andavano  attorno  armati^  riscuotendo  le  imposte;  a 
chi  non  pagava  prendevano  robe>  masserizie^  animali^  stru- 
menti agricoli;  disfacevano  casone  incatenando  i  miseri  debi- 
tori con  collari  di  ferro,  che  recavano  sempre  appesi  agli  ar- 
cioni^ e  trascinandoseli  inumanamente  dietro,  e  gridando: 
—  pagate,  pagate,  paterini*  —  li  gettavano  in  carcere.  Ma 
Carlo  perchè  con  tale  efferato  procedere  non  conseguiva  il  suo 
fine,  eh* era  quello  d'accumulare  pecunia,  wdinava  che  i  ric- 
chi e  i  magistrati  municipali  pagassero  al  fìsco  quel  tanto  do- 
vuto da' contumaci,  e  poi  si  rifacessero  con  quei  modi  che 
credessero  opportuni.  Coniò  una  moneta  nuova  detta  carlino^ 
alla  quale  diede  il  valore  degli  augustali  di  Federigo  II  ->  co- 
mecché fòsse  di  pregio  molto  inferiore  —  e  guai  a  chi  ricu- 
sasse di  riceverla  come  tale  ;  gli  toccava  in  pena  avere  la  fronte 
suggellata  con  la  stessa  moneta  arroventata.  Toma  quasi  im- 
possibile enumerare  tutte  le  gravezze  con  che  la  dominazione 
di  Carlo  opprimeva  i  popoli.  Si  cerchino  p^  entro  alle  rozze 
e  semplici  cronache  del  medio  evo  tutte  le  generazioni  di  hai- 
zelli,  che,  di  proprio  arbitrio,  principi  grandi  e  piccoli  impo- 
nessero mai  sopra  i  sudditi ,  si  raffrontino  alle  estorsioni  di 
Carlo,  e  veggasi  se  ci  fu  mai  tiranno  che  avesse  immagina- 
tiva, come  quella  dello  Angioino,  feconda  a  trovarne  di  nuovi. 
Il  commercio  era  spento,  le  arti  languivano,  le  braccia  erano 
inerti  al  lavoro,  tutte  le  sorgenti,  già  sì  feconde  d'opulenza 
alla  Sicilia,  erano  esauste.  Il  despota  s'era  proposto  — e  gli 
era  venuto  fatto  —  di  ridurre  i  Siciliani,  da  circa  dugento 
anni  assuefatti  alle  franchigie  delle  grandi  monarchie  feudali^ 
ad  uno  ammasso  di  genti,  secondo  la  espressione  francese, 
da  taglia  e  da  corvata.^  l  Siciliani  gemevano,  fremevano, 

'  •  Solette^  iohite^  paterini.  »  Tutte  le  incredibili  enormezze  dì 
Certo  ò*  Aogiò  e  de'  AÌnistri  saoi ,  sono  calorosamento  raccontate  in  una  let- 
tera, dopo  il  Vespro ,  scrUta  «I  Papa  e  al  saero  Collegio.  Fu  pubblicata  da 
Michele  Amari  nella  Guerra  del  Veipro  Siciliano ^  Appendice,  Doc.  VII. 
Alla  quale  opera  ,  scritta  con  grande  studio  e  grandissim»  amore  di  patria,  è 
mestieri  eh'  io  rimandi  i  miei  lettori ,  ove  volessero  formarsi  piò  ampio  eoo- 
cetlo  delle  condizioni  della  Sicilia  a  quei  tempi. 

*  Il  popolo  in  Francia  ai  lieti  tempi  della  monarchia  di  diritto  divino  si 
definiva:  getu  taillablet  et  eorvéablet. 
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maledivano  la  yita^  invocavano  la  morte  come  un  beneficio^ 
finché  la  misura  de'  mali  fu  colma,  e  la  disperazione  infon- 
dendo improvvisamente  un  poco  d'animo  in  que' petti  stra* 
ziati,  bastò  una  sola  scintilla  per  accendere  uno  incendio^  il 
quale  si  propagò  con  irresistibile  moto  per  l' ìsola  tuttaquanta 
a  rendere  attonito  il  mondo,  e  lasciare  tale  ricordanza  nella 
storia,  che  i  tiranni  ne  impallidiscano  e  tremino  sul  trono. 

E'  pare  che  nella  primavera  del  1282,  Garb  ardendo  di 
nmovere  con  tutte  le  ragunate  forze  verso  Costantinopoli,  co* 
mandasse  ai  suoi  ministri  nuovi  rigori  per  la  pronta  riscos- 
sione delle  imposte.  Per  la  qual  cosa  costoro  si  sfrenarono  ad 
immanità  che  parrebbero  fole  da  romanzo  se  non  venissero 
confermate  da  testimonianze  scevre  d'ogni  sospetto.  Narrasi 
che  nella  settimana  della  passione  di  Cristo,  parecchi  di  loro 
irrompessero  nelle  chiese,  dove  raccogl levasi  mesto  e  devoto 
il  popolo  a  commemorare  que' giorni  santi,  e  mettessero  pro- 
fanamente le  mani  addosso  ai  debitori,  e  li  traessero  al  car- 
cere. Reggeva  Palermo  Giovanni  di  San  Remigio  Giustiziere 
di  Val  di  Mazzara.  La  città  tenevano  in  continuo  terrore  pa- 
recchie fortezze ,  munite  di  numeroso  presidio  e  di  abbondanti 
vettovaglie.  Gli  stranieri  insolentivano  scevri  di  timore  e  di 
sospetto.  Ora  avvenne  che  V  ultimo  dì  di  marzo,  lunedì  dopo 
la  Pasqua  di  Resurrezione,  il  popolo,  secondo  un  antico  co-' 
stume,  accorresse  alla  chiesa  di  Santo  Spirito.  Sorge  questa 
chiesetta  a  mezzo  miglio  della  città  in  amena  campagna  irri- 
gata dal  fiume  Greto.  Quivi  il  popolo,  per  obliare  un  poco 
i  mali  che  lo  martoriavano,  tripudiava  all' alito  vivificatore 
di  primavera.  Mentre  i  Palermitani  stavano  spensieratamente 
abbandonati  alle  gioie  della  danza,  de' conviti,  de' canti,  so- 
praggiunsero gli  sgherri  del  Giustiziere  sotto  pretesto  ^i  man- 
tenere r  ordine.  Il  loro  aspetto  avvelenava  quella  gioia  inno^ 
cento  ;  ma  i  cittadini  sopportavano  e  tacevano.  E  quelli, 
secondo  la  loro  rea  natura ,  mostrandosi  più  insolenti ,  si  misero 
a  dar  noia  con  le  loro  lascivie  alfe  donne.  Vi  fu  chi  li  consi- 
gliò ad  andarsene.  Gli  sgherri  tolsero  ad  insulto  tale  ammoni- 
mento, e  figgevano  irati  e  torvi  gli  sguardi  sul  popolo,  ed 
eruttavano  sconcezze  e  villanie.  I  Palermitani  non  se  ne  sta- 
vano, e  ricacciavano  imperterriti  gli  occhi  sopra  gl'insolenti; 
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i  più  audaci  brontolavano.  La  cosa  parve  sì  strana  a'  Francesi^ 
die  penarono  i  Siciliani  avere  armi  nascoste.  Si  diedero  a 
frugarli  sgarbatamente  :  un  francese  chiamato  Droetto  si  ap- 
pressa ad  una  bellissima  giovane,  che  stavasi  dignitosa  accanto 
allo  sposo ,  e  col  pretesto  di  vedere  se  tenesse  armi  nascx)se 
sotto  le  vesti,  le  pone  le  mani  in  seno  e  la  brancica  tutta. 
Cadde  l' onesta,  priva  di  sensi,  in  braccio  al  marito,  il  quale, 
reso  ebbro  della  immensa  ira,  esclama:  Muoiano, oh  t  muoiano 
questi  Francesi  i  —  In  così  dire  un  giovane  esce  dalla  folla,  si 
precipita  sopra  Droetto,  lo  disarma  e  gli  fìgge  Tarma  nel 
cuore.  Allora  e'  fu  un  solo  grido  che  usciva  unanime  dal  po- 
polo il  quale  da  ogni  parte  accorreva  al  luogo  :  Muoiano, 
muoiano  i  Francesi!  ^  I  Francesi  erano  dugento,  e  tutti  cad- 
dero trucidati,  il  popolo  irruppe  nella  quieta  città  intronando 
r  aere  con  feroci  gridi  di:  Morte  t  morte  1  I  cittadini  levnnsi 
a  tumulto,  e  capitanati  da  Ruggiero  Mastrangiolo  corrono  per 
tutte  le  vie  cercando  i  Francesi ,  e  quanti  ne  trovano  tanti  ne 
ammazzano.  E  perchè  non  ne  rimanga  né  anche  uno  vivo,  a 
coloro  che  semibrano  sospetti  fanno  pronunciare  la  parola  ci- 
Ciri  (ceci) ,  e  se  dal  modo  di  profferirla  conoscono  che  sono 
francesi,  li  trafiggono.  Il  Giustiziere  s'era  chiuso  ed  asserra- 
gliato nel  palazzo,  edificio  fortissimo.  Ma  né  porte,  né  ripari, 
né  armi  resistono  al  tempestare  del  popolo,  che  invade  le 
stanze,  scanna  i  soldati  stranieri,  e  per  ogni  nascondiglio 
cerca  il  magistrato  ;  ma  costui,  già  travestitosi  e  non  cono- 
sciuto, fugge  con  due  soli  famigliari  da  Palermo. 

La  turba  intanto,  non  avendo  ancor  sazia  la  sete  del  san- 
gue straniero,  invade  perfino  i  cenobii  de' frati  mendicanti,  e 
quanti  ne  trova  francesi  ammazza.  E  perché  dell'  abborrita 
gente  non  resti  né  pure  vestigio ,  i  lattanti  vengono  trucidati 
fra  le  braccia  delle  madri,  che  cadono  spente ,  né  anche  alle 
siciliane  incìnte  fu  perdonato,  perché  il  popolo,  nel  quale  invece 
di  scemare  cresceva  V  arsione  della  vendetta ,  più  feroce  che 
ferocissima  tigre,  apre  il  ventre  alle  meschine,  ne  ricerca 
l'mnocente  frutto,  e  lo  taglia,  e  lo  calpesta,  e  lo  disperde, 
perché  perisca  fin  la  semenza  dello  aborrito  straniero.  Ai 
morti, che  in  quel  primo  impeto  furono  due  mila, non  fu  data 
sepoltura  cristiana. 
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La  notte  stessa  il  popolo  ancora  lordo  di  sangue,  grida  il 
reggimento  a  comune  sotto  la  protezione  della  Chiesa  di  Roma, 
crea  i  magistrati  popolari,  e  in  trionfo  della  conseguila  libertà 
malza  il  patrio  vessillo,  nel  quale  insieme  con  l'aquila  paler- 
iBitma  erano  dipinte  le  chiavi  di  San  Pietro. 

XXXIX.  Gr  insorti  di  Palermo,  appena  spuntata  V  alba  del 
nvovo  dì,  udirono  a  dar  la  caccia  ai  fuggitivo  Giustiziere. 
S'era  ridotto  al  castello  di  Vicari,  che  sorge  a  trenta  miglia 
dalla  metropoli.  Vi  si  era  afforzato  chiamandovi  tutti  ì  Fran- 
cesi ddlte  torre  vicine.  Vi  giungono  i  Palermitani.  Propongono 
patti  di  resa.  Li  ricusa  sdegnosamente  Giovanni  dì  San  Remi- 
gio; ma  allorquando,  accortosi  di  non  potere  lungamente  du- 
rare, li  chiese,  non  furono  dal  furente  popolo  consentiti;  e 
mwto  il  capitano,  di  tutto  il  presidio  di  Vicari  fu  fatto  spie- 
tato maeello.  Fra  tanta  ferocia  non  mancò  qualche  raro  esem- 
pio di  popolare  moderazione.  A  Guglielmo  Porcelet,  signore 
ùì  Caktaémi ,  e  a'  suoi  famigliari  non  solo  non  fu  torto  un 
eafiello,  ma  come  colui  che  giusto  ed  umano  s'era  mostrato 
fra  la  universale  ingiustizia  ed  inumanità  de'  suoi  cx)ncìttadini, 
fu  dato  sicuro  imbarco  perchè  uscisse  dall'  isola. 

Rapida  come  baleno  la  fama  del  gran  fatto  corse  per 
tutta  Sicilia.  Prima  la  città  di  Gorleone  imitò  lo  esempio  di 
Palermo,  e  mandò  oratori  a  formare  una  lega  che  da'  magi- 
s^ati  delle  due  città,  annuente  il  popolo  e  in  sua  presenza, 
fu  giurata.  In  pochi  giorni  un  parlamento  di  sindachi  fu  ragù- 
Bftto  nella  metropoli  del  regno,  i  rappresentanti  delle  varie 
popolazioni  giurarono  unanimi  di  morire  anzi  che  tornare 
90tto  la  schiavitù  francese  —  e  deliberarono  di  reggersi  a  co- 
nnine sotto  la  tutela  della  Chiesa.  Ma  perchè  l' isola  non  era 
aiiei»^  tutta  sgombra  dagli  stranieri ,  i  magistrali  di  Palermo 
raecolsero  gran  numero  d'armati,  e  partitili  in  tre  schiere, 
ma  mandarono  nel  paese  occidentale,  nell'orientale  l'altra, 
la  terza  nelle  contrade  interiori  dell'  isola.  I  Francesi,  i  quali 
avevano  avuta  la  ventura  di  campare  alla  strage  che  ogni  dì 
andavasi  rinnovando  in  ogni  luogo ,  eransi  ridotti  a  Messina. 
Qw»  reggeva  Eriberto  d'  Orleans  ;  quivi  non  pochi  nobili 
iMseiiie^  aderivano  atta  dominanone  angioina;  quivi  soprat*> 
PèMù  era  massima  parte  delle  forze  apparecchiate  da  Carl^ 
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per  la  impresa  di  Costantinopoli.  I  raag idrati  volevano  man- 
tenersi leali  al  re,  e  a  tal  fine  avevano  mandato  un  pkeolo 
naviglio  contro  la  ribelle  Palermo.  Il  popolo  fremeva  e  mi- 
nacciava. Eriberto  accentrò  i  suoi  soldati  nel  Castello  di  Hata- 
grifone  e  nel  palagio,  e  minacciava.  Il  dì  28  aprile  il  popolo 
levossi  a  tumulto  gridando  :  Morte  ai  Francesi,  morta  a  chi  li 
vuole  l  —  e  correndo  per  la  città,  ne  ammaaaò  quanti  non  ab- 
bero  tempo  a  riparare  nel  castello.  Il  dì  dopo  fu  gridalo  il 
reggimento  a  comune,  furono  weati  i  magistrati,  spediti  sm^ 
basciatori  a  Palermo,  richiamate  le  galere,  che  i  PalermitaBÌ, 
ingiuriosamente  provocati,  non  avevano  voluto  off(mdere ,  dieen*^ 
do:  essere  cosa  esacranda  i  fratelli  combattere  contro  i  IrateUi. 

Ad  Eriberto,  perchè  né  anche  un  solo  palmo  di  t«ra 
siciliana  fosse  più  oltre  contaminato  dalla  preeema  dello  sira*- 
niero,  furono  profferte  <jondizioni  di  resa,  fra  le  quali  era 
quella  che,  imbarcatosi  co'  suoi,  se  ne  tornasse  diritio  in  Pro- 
venza. Accettò,  ma  a  mezzo  lo  stretto  rivolse  la  prora  vwso 
la  vicina  Calabria  ;  per  la  qual  cosa  i  Messinesi  fecero  ai  sol- 
dati pagare  la  pena  del  tradimento  di  lui.  In  tal  guisa  entro 
un  mese  tutta  Sicilia,  già  caduta  in  tanta  abiezione  che  pareva 
una  terra  di  schiavi  colla  mente  istupidita,  obbedienti  alla 
verga  del  guardiano  e  incapaci  di  muoversi,  rinacque  a  nuovn 
vita,  e  compì  il  più  maraviglioso  fatto  che  la  storia  registri 
negli  annali  del  secolo  decimoterzo,  che  pure  ^mo  ripieni,  di 
fatti  maravigliosi.  Ne  rimase  attonita  tutta  la  cristianità ,  lorao- 
contarono  gli  scrittori,  chi  con  lode,  chi  con  biasimo;  ed  oggi- 
mai,  i  Francesi  in  ispecie,  non  lo  rammentano  senza  esecrar- 
lo. Ma  lo  storico  severo,  che  giudicando  de' fatti,  guarda  la 
ragione  de' tempi  e  dell'indole  umana,  nel  ri|Nrovarlo  usa 
parole  di  compatimento,  ed  esortando  gli  uomini  alla  giustista, 
alla  pace,  allo  amore  fraterno  — fine  supremo  del  consoritio 
civile  "^  e  muovendo  dallo  assioma  che  Dio  concesse  all'  uomo 
il  diritto  della  propria  conservazione^  insegna  che  la  tirannide 
non  va  discussa,  ma  assassinata  in  tutti  i  modi  e  ccm  cpi^e 
armi  che  la  fortuna  pone  in  mano  agli  oppressi. 

XL.  A  Carlo  in  Viterbo,  dove  ei  si  stava  a  muovere  piq^ 
Martino  come  un  fantoccio,  giunse  la  nuova  della  tresaenda 
strage  de'  suoi  in  Sicilia  ;  fremè  di  rMm,  ma  «Ho  insu^icala 
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colpo  ìqtìU  al^pianto;  e  Barrano  gli  storici  >  che  da  quel  reli- 
gioso principe  eh'  egli  era^  si  Tolse  al  cielo  esclamando  :  Sire 
Iddio  ^  dappoi  t' è  piaciuto  di  farmi  avversa  la  mia  fortuna^ 
piaoeiati  che  1  mio  calare  sia  a  petitti  passi.  *  —*  Senza  indù* 
giare  \m  istante  ritornò  a  Napoli  dove  seppe  la  ribellione  di 
Messina;  ed  allora  tremò  davvero,  e  misurando  la  grandezza 
dello  evento,  si  rivolse  a  cercare  aiuti  in  ogni  parte;  scrisse 
al  re  di  Francia  percbò  gli  mandasse  il  conte  d' Artois  con 
buMia  schiera  d'armati;  fece  che  papa  Martino  lanciasse  la 
seomunica  contro  chiunque  osasse  favorire  i  ribelli;  e  si  pose 
a  raccogliere  sulla  estrema  punta  di  Calabria  rimpetto  a  Mes« 
Sina  tutte  le  forpiidabili  forze  di  terra  e  di  mare,  già  ragi^ 
aite  per  la  ipierra  contro  il  Faleologo. 

Gli  ambasciatori  mandati  da' Siciliani  alla  corte  papale^ 
comecché  da  accorti  e  dignitosi  uomini  trattassero  il  negozio  ^^ 
miHa  ottennero,  il  papa  voleva  non  patti  proposti  da' ribelli, 
ma  piena  sommissione  all'  oltraggiato  sovrano ,  e  pronto  ritorno 
al  grembo  della  Chiesa.  A  tal  fìne  mandò  suo  legato  in  Sicilia 
il  cardinale  Gherardo  da  Parma. 

A  Carlo  infrattanto  giungevano  genti  dalle  città  guelfe 
della  Italia  libera,  le  quali  si  radunavano  insieme  con  le  mi* 
liue  feudali  del  regno  a  Catena,  e  in  tutto  formavano  un 
eainrcito  di  circa  quindici  mila  cavalieri,  sessanta  mila  fanti, 
e  dugento  navi.  I  Messinesi  non  rimanevano  inerti  ;  sape- 
vano la  potenza  del  re,  ed  aspettavansi  d' essere  podero* 
samente  assaliti  ;  conoscevano  per  mille  prove  la  sanguinosa 
e  implacabile  indole  di  lui,  e  non  potevano  sperare  nò  ricon*. 
ciliazione,  né  .perdono;  non  era  dunque  luogo  a  esitare,  biso- 
gnava difendersi  fino  a  morte.  Per  la  quale  cosa,  non  ancora 
calmato  quel  primo  entusiasmo  che  nelle  rivoluzioni  di  popola 
inabbria  gli  uomini  e  scompone  ogni  cosa  senza  nulla  ricom-^ 
porre,  rifortiflcano  la  mal  munita  città,  chiudono  con  cateo^ 
ed  altri  ingegni  la  bocca  del  porto  dove  rimane  gran  numero 
delle  navi  del  re  provigionate  per  la  impresa  di  Costantinopoli; 
devastano  gli  ameni  giardini,  disfanno  le  ville  e  i  più  mìseri 
abituri  intomo  alle  mura,  perchè  non  se  ne  giovi  il  nemico  : 
lutti  vegliano  alla  salute  della  città,  giovani,  vecchi,  ixmm»^ 
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ricchi^  poveri  ;  tutti  si  sentono  animiiti  dal  saefo  s{i4ritirdeRa 
libertà  riacquistata. 

Una  prima  fazione  de'  Messinesi  contro  parte  degl'  ininiioì 
cbe  s'erano  mossi  per  occupare  Milazzo,  città  a  yentiquattro 
migHa  dà  Messina,  ebbe  fine  non  lieto.  II  popolo  «i  pose  in 
iseompiglio;  ma  da  quel  disastro  nacque  forse  la  salute  sua^ 
imperocché,  deposto  dall' ufficio  di  capitano  del  popolo  un  de- 
niagogo  detto  Mussone^  elesse  Alaimo  da  Lentini,  uomo  grave 
d' anni^  di  nobile  prosapia ,  e  di  si  bella  reputazione  per  semio 
ciTile  e  per  valore  nelle  armi,  che  in  que-  tempi  di  tanto  peri-' 
colo  tutte  le  città  e  terre  che  sorgono  in  quel  vasto  tratto 
dell'isola  da  Catania  fino  ad  Agosta,  lo  crearono  loro  capila*- 
HO.  Egli  ordinò  meglio  il  governo*  e  fece  più  opportuni  e  celeri* 
a^[)drecchi  alla  difesa,  standosi  a  vegliare  i  moti  delle  armi 
nemiche. 

XLI.  Il  dì  25  luglio,  Carlo  sbarcò  con  lo  esercito  nell'isola 
e  pose  il  campo  a  quattro  miglia  dalla  città;  poi  non  veden«' 
dosi  aggredito  dal  popolo  che  voleva  impetuosamente  andargli 
incontro,  ed  era  stato  rattenuto  dal  prode  capitano,  si  spinse 
fin  presso  alle  mura.  Nell'ottavo  giorno  d'agosto  assali  il 
monte  della  Capperìna,  e  dopo  sanguinoso  e  lungo  combattere 
gli  fu  forza  retrocedere.  Ma  i  Francesi,  bene  giudicando  che 
espugnato  quel  monte  il  quale  da  libeccio  signoreggia  la  terra, 
i  Messinesi  non  si  sarebbero  potuti  difendere,  di  notte  tempo 
tentarono  riprenderlo,  e  già  salivano  cheti  e  cauti  l'erta,  al- 
lorquando parecchie  donne  che  vigilavano  in  sui  ripari ,  se  ne 
accorsero,  e  una  di  loro,  chiamata  Dina,  gridò  all'  arme  roto- 
lando un  enorme  masso  che  nel  suo  impetuoso  minare  am- 
mazzò parecchi  degli  inimici  e  gli  atterri  tutti,  mentre  un'altra 
di  nome  Clarenza  si  mise  a  sonare  a  stormo  una  campana. 
Tutto  il  popolo  in  un  baleno  accorse  alla  Capperìna  ;  i  Pran^ 
oesi  furono  ricacciati  con  grande  tempio  di  loro  fino  al  campo. 
E  fu  fatto  stupendo,  dalla  fantasia  popolare  afobeUito  di  mira- 
coli e  di  altri  soprannaturali  accidenti,  che  in  q^ue'  tempi  di 
credulità  furono  registrati  anche  én  gravi  e  giudiziosi  scrittori. 

Da  quel  dì  i  Messinesi  si  diedero  a  fortificare  con  ognà 
possibile  ingegno  l'assediata  città,. ed  oprarono  mmcoli.  il 
popolo  di  certo  poteva  credersi  invincibile,  ma  i  savi  che 
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sotto  i)  comando  d' Alaimo  reggevano  la  cosa  pubblica,  aecor- 
geyansi  che  K  perìcolo  non  era  punto  scemato.  Dall'  altra  parte 
re  Garto  manifestamente  vedeva  che  con  la  sola  forza  delle 
armi  non  era  impresa  di  lieve  momento  la  espugnazione  di 
Messina^  ed  appigliavasi  alle  pratiche^  ai  negoziati^  alle  se- 
duzioni. 

Era  nel  suo  campo  il  Cardinale  Gherardo  da  Parma,  mu- 
nito d' un  tesoro  di  perdonanz'e  e  di  scomuniche.  Non  si  sa  se 
dopo  il  fatto  della  C^pperina  il  re  lo  mandasse,  o  i  Messinesi 
lo  richiedessero.  Egli  entrò  in  città  dove  gli  furono  fatte 
grandi  accoglienze.  Gondoftg  in  duomo  ^  i  cittadini  gli  presen- 
tarono le  chiavi^  ed  Àlaìmo  il  bastone  del  comando,  dicendogli 
che  Messina  era  deliberata  di  reggersi  a  comune  sotto  la  pro- 
tezione della  Ghiesa  Romana.  Il  Cardinale  rispose  :  pensassero 
avere  gravemente  peccato;  esser  vano  parlare  d'altro  che  dì 
piena  sommissione  a  Carlo  ;  se  volevano  perdono  e  misericor- 
dia dalla  Ghiesa,  si  affidassero  alla  infinita  clemenza  del  re; 
e  al  postutto  se  Messina  s' era  data  alla  Ghiesa ,  egli  legato  del 
supremo  pastore  della  Ghiesa,  accettavala,  e  per  volere  di 
quello  la  rendeva  a  re  Carlo  —  «:  A  Carlo  no  s>  disse  Alaimo 
strappandogli  il  bastone.  €  A  Carlo  no  d  si  mise  a  gridare 
il  popolo.  Ma  perchè  in  quel  parlamento  che  aveva  sem- 
bianza di  tumulto  non  sì  potè  nulla  concludere,  vennero 
deputati  trentìa  egregi  cittadini  a  trattare  pacatamente  il  ne- 
gozio. Costoro  richiesero  pieno  perdono  per  tutti  ;  rifatto  il 
governo  quale  era  sotto  Guglielmo  il  Buono  ;  non  presidio 
straniero  nell'  isola  ;  la  governasse  uomo  latino  ad  elezione 
del  re.  E  furono  sì  fermi  nelle  proposte  condii^ìoni  —  le  quali 
ove  fossero  state  accettate  avrebbero  ridotta  in  peggio  stato 
la  Sicilia  —  che  il  Cardinale  ruppe  le  pratiche  e  se  ne  andò 
gettando  l' interdetto  sopra  la  città,  comandò  a  tutti  gli  eccle- 
siastici d'uscirne  entro  tre  giorni ,  e  intimò  ai  reggitori  del 
Comune  d' appresentarsi  infra  quaranta  d'i  alla  corte  papale. 
Ma  non  si  partì  dalla  ragunanza  senza  sentirsi  gettare  in  viso 
asprissirae  parole  con  altero  contegno  profferite  :  la  chiesa 
avere  venduto  i  Siciliani  all'  Angioino  ;  i  Siciliani  avere  sop- 
portato per  lunghi  anni  insopportabile  tirannide  ;  essersi  alla 
fine  con  eroico  sforzo  redenti,  ed  ora  il  papa  ricusare  la 
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signoria  offerta  alla  Chiesa,  farsi  mezzano  del  tiranno^  e  con- 
sigliarli con  nuove  astuzie  ed  inganni  a  porgere  nudo  il  collo 
al  carnefice  :  e  concludeva  dhe  né  lioni  nò  volpi  non  euU*e- 
rebbero  nìai  più  in  Messina.  *  I  lioni  erano  gli  Angioini,  o  le 
volpi  i  papi. 

XLII.  Il  re  Manfredi  aveva  data  in  ìsposa  la  propria 
figliuola  Gostanza  a  Pietro  d'Aragona.  Questi,  succeduto  al 
trono  paterno,  erasi  acquistato  reputazione  di  prode  e  va- 
lente uomo  nelle  guerre  di  Murcia  e  di  Valenza.  Lui  spesso 
rampognava  la  moglie,  e  spronava  a  vendicare  la  strage 
de'  suoi,  e  togliere  di  mano  a  Carlo  il  reame  siciliano.  Gli  usciti 
del  regno  che  avevano  trovato  asilo  alla  sua  corte,  e  massi- 
mamente Ruggiero  di  Loria ,  Corrado  Lancia  e  Giovanni  di 
Precida  non  cessavano  d' incitarlo  alla  impresa.  Erano  Boti  a 
Pietro  gli  umori  de'  Siciliani  che  male  tolleravano  il  giogo  An- 
gioino; ma  troppa  per  allora  era  la  potenza  di  Carlo,  sommo 
il  favore  che  gli  prestavano  i  papi  ;  portargli  la  guerra  ne' suoi 
Stati  sarebbe  stato  insano  consiglio.  Pietro  dunque  temporeg- 
giava. Forse  dai  depressi  baroni  dell'isola  gli  giungevano  inviti 
e  preghiere  a  liberarli  dalla  tirannide  francese,  forse  tra  gli 
usciti  e  i  malcontenti  erano  pratiche  a  favore  di  Pietro,  forse 
anco  tra  lui  e  Niccolò  III  e  Michele  Paleologo  correvano  ne- 
goziati, perocché  tutti  e  tre  avevano  cagione  di  odiare  il  re 
di  Napoli  ;  vero  è  che  faceva  formidabili  apparati  dì  guerra. 
E  procedendo  con  sommo  accorgimento  si  paciGcò  col  re  di 
Castiglia,  si  dette  a  raccogliere  la  necessaria  pecunia,  e  chiuse 
in  cuore  l'alto  disegno. 

Insospettirono  i  principi  a  tanti  guerreschi  apparecchi.  I 
re  di  Castiglia,  e  d'Inghilterra,  lo  stesso  fratello  di  Pietro 
che  regnava  in  Maiorica,  mandarono  chiedendogli  qual  fosse 
il  significato  di  tanti  armamenti  ;  Filippo  re  di  Francia  gli  fece 
la  stessa  dimanda,  profferendosi  compagno  ove  divisasse  far 
guerra  agli  infedeli.  Papa  Martino,  instigatoda  Carlo,  spedì 
un  legato  in  Aragona,  per  chiedere,  indagare  e  riferire.  Ma 
Pietro  tutti  rassicurava  dicendo  :  non  temessero  ;  la  impresa 
da  liy  meditata  essere  giusta  e  santa  ;  giunto  il  tempo,  ve- 

*  Bartolommeo  <li  Neocaulro  testimone  oculare  ^  e  uno  de'goTerninti  nel 
tempo  dell'  assedio ,  HUlor.  Sic,,  cep.  4\ . 
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drebbero  ed  approverebbero.  Ed  al  legato  papale  segnatamente 
rispondeva  :  il  pontefice  pregasse  Dio  a  dare  prospero  esito 
alia  guerra  ch'era  giusta,  ma  non  gli  chiedesse  più  oltre ^ 
pwhè  se  la  sua  mano  sinistra  sapesse  il  segreto  che  egli 
chiudeva  in  petto  la  mozzerebbe  con  la  destra  :  gli  rendeva 
grazie  delle  profferte  indulgenze  e  moneta,  arrivato  il  mo~ 
inentoj  glie  ne  chiederebbe.  Pietro  forse  aspettava  che  Carlo 
portasse  le  armi  in  Oriente  ;  egli  è  certo  nondimeno  che  teneva 
pratiche  co'  Ghibellini  d' Italia,  i  quali  lo  incitavano  a  ricupe* 
rare  il  regno  siciliano. 

Appena  le  nuove  del  tremendo  Vespro  di  Sicilia  giunsero 
m  Aragona,  Pietro  con  circa  dieci  mila  uomini  d'arme  s' im- 
barca ed  approda  alle  coste  dell'Africa,  col  pretesto  di  soc- 
correre il  signore  di  Gostantina  contro  un  altro  re  arabo,  ed 
assalire  gì  Infedeli.  Da  Gostantina  spedì  due  oratori  a  Papa 
Martino  chiedendogli  i  soccorsi  spirituali ,  che  gli  antecedenti 
pontefici  solevano  concedere  ai  crociati.  Gli  oratori,  costretti 
dal  vento,  o  simulando,  giunsero  a  Palermo  mentre  un  par- 
lamento, ragunato  nella  chiesa  della  Martorana,  deliberava 
intorno  alla  pubblica  salvezza,  fra  la  pubblica  costernazione 
cagionata  dallo  assedio  di  Messma.  Lo  arrivo  degli  ambascia- 
tori dòtte  animo  ai  baroni  —  i  quali  non  solo  avevfflio  inco- 
minciato ad  intervenire  ne' parlamenti  de'  rappresentanti  delle 
città ,  ma  vi  predominavano  —  détte  loro  animo  di  proporre 
si  chiamasse  al  trono  Pietro  d' Aragona  marito  di  Gostanza , 
sola  e  legittima  erede  degli  Svevi  Proposto  e  vinto  il  partito, 
due  ambasciatori  furono  spediti  a  Pietro,  intanto  che  gli  ora- 
tori Aragonesi  seguitavano  il  loro  viaggio  alla  corte  del  papa. 

Martino  non  volle  nulla  concedere;  e  Pietro  che  ciò  pre- 
vedeva, allora  fece  palese  ai  suoi  baroni  non  potere  conti- 
nuare la  guerra  contro  gl'Infedeli  perchè  il  papa  gli  negava  soc^ 
corso  ;  essere  quindi  deliberato  di  recarsi  alla  conquista  della. 
Sicilia.  Si  opposero  in  sulle  prime  taluni  di  loro,  ma  l' animosa 
deliberazione  del  valoroso  principe  vinse  ogni  ostacolo;  e  dopo 
pochi  giorni  egli  sbarcò  a  Trapani.  Accoltovi  con  grandi  ap- 
plausi, pochi  d)  appresso  giunse  a  Palermo,  dove  m  un  gene- 
rale parlamento,  gridato  re  di  Sicilia,  giurò  di  mantenere  le 
libertà  de'  tempi  di  Guglielmo  il  Buono,  e  ricevè  dai  baroni  e 
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dai  sindachi  il  giuramento  di  fedeltà.  Non  soggiornò  lungo 
tempo  nella  metropoli  dell'isola,  ma  dopo  d'avere  mandata 
le  sue  navi  a  Messina,  e  chiamati  alle  armi  tutti  i  Siciliani  dai 
quindici  anni  a'  sessanta,  muoveva  egli  stesso  per  terra  verso 
la  città  assediata. 

XLIII.  Il  dì  12  di  settembre  tre  ambasciatori  di  Pietro  j 

mandarono  per  due  frati  Carmelitani  a  chiedere  un  salvocon-  | 

dotto  al  campo  di  Carlo.  Questi  rispose  che  fra  due  giorni  lo  | 

concederebbe.  Ed  era  risposta  h*onica,  imperocché  fremente  ! 

di  sdegno  per  la  nuova  della  venuta  e  delia  incoronazione  del 
re  d' Aragona,  che  dicevasi  essere  seguita  in  Palermo,  aveva  I 

deliberato  di  prendere  Messina  con  un  impetuoso  e  generale 
assalto.  All'albeggiare  del  dì  14  settembre  fa  muovere  l'ar- 
mata navale  preceduta  da  una  smisurata  galea  coperta  di 
cuoio  per  resistere  al  fuoco,  la  quale  a  forza  di  remi  e  di  pro- 
spero vento  percuote  e  tenta  di  rompere  i  ripari  che  contra- 
stano la  entrata  nel  porto.  Ma  lo  ^orzo  riesce  vano  ;  e  gli  ar- 
mati di  Carlo  rimangono  esposti  al  valore  de'  Messinesi  che  da 
quattordici  galere  e  da  sei  grosse  navi  gli  tempestano  con 
numerose  macchine  di  guerra,  e  gli  costringono  a  ritirarsi 
malconci  e  impauriti.  Intanto  la  città  da  ogni  parte  era  assa- 
lita da  tutto  Io  esercito  francese,  il  quale  con  indicibile  furia 
in  più  luoghi  percuote  i  baluardi,  lancia  enormi  massi,  tenta 
scalare  le  mura.  A  difenderle  era  accorso  tutto  il  popolo,  gri- 
dando :  Messina  e  libertà  1  GÌ'  inimici  più  volte  respinti ,  più 
volte  tornano  allo  assalto.  Si  accresce  l'ardore  ne' Siciliani, 
che  con  frecce,  con  sassi,  con  olio  bollente,  con  fuoco  greco 
fanno  strage  de'  Francesi.  Le  stesse  donne  corrono  a  stuolo 
alle  mura  recando  saette,  sassi,  e  vivande  a  ristoro  degli 
stanchi  guerrieri,  ed  esortandoli  co'  più  sacri  nomi  a  combat- 
tere. Carlo  d' Angiò  stavasi  sul  limitare  d' una  chiesetta  vicina 
contemplando  e  dirigendo  la  battaglia.  Lo  adocchia  un  citta- 
dino, chiamato  Bonaccorso,  toglie  la  mira,  gli  lancia  contro 
con  un  mangano  un  pesante  sasso,  il  quale  uccide  due  cava- 
lieri eh'  erano  accanto  al  re.  Allo  improvviso  colpo  Carlo  perde  i 
il  feroce  coraggio,  trema,  invilisce,  e  fa  suonare  a  raccolta.  I  i 
Messinesi  levano  un  grido  di  gioia,  escono  dalle  mura  e  inse-  i 
guono  i  fuggenti  nemici,  e  gran  numero  ne  ammazzano  ;  so- 
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praggiuBta  la  aotte,  candii  di  preda,  rUornano  alla  esultante 
città. 

Carlo ,  giunto  agli  alloggiamene] ,  cadde  prostrato  sul  letto: 
la  febbre  gli  martellaya  i  polsi  ;  la  vergogna  e  la  rabbia  gM 
davano  orribile  strazio  ;  mugghiava  a  guisa  di  toro  ferito,  ^ 
come  colui  cbe  non  vedea  rimedio  a  tanto  disastro.  Détte  il 
salToc(Adolto  agli  ambasciatori;  i  quali  venuti  innanzi  a  kii 
gi'  intimarcmo  a  nome  di  Pietro  d' Aragona  sgombrasse  dai 
nagao  di  Sicilia  da  lui  ingiustamente  occupato.  Carlo,  eom'  wa 
SBO  costume  quando  era  preso  di  soverchia  rabbia,  ascoltava 
Vambaaeiata,  mordendo  il  bastone;  poi  con  minacmoso  urto 
rispose  :  la  Sicilia  essere  d^a  Chiesa,  non  d' altri  ;  la  Chiesa 
averla  a  Ini  data,  ed  ei  volala  difendere  contro  chiunque.  Ma 
la  ss^^be  parete  male  in  lui  eelavano  lo  sconforto  dell'animo* 
Ksse  agli  oratori  aragonesi  andassero  in  città,  proponessero 
ma  tregua  d'otto  giorni,  allora  ripiglier^be  le  pratiche.  Aa- 
éavoBO,  ma  fu  £bf«a  tornarsene  al  campo  senza  avere  nulla 
•ttenttto,  poiché  lo  acoorto  Alaimo,  non  conoscendoli,  non 
^vette  udirli.  E  Ciurlo  s' avvide  come  fosse  oggimai  vano  spe»- 
fftpe  di  ridurre  M esshia  c<m  le  armi  ;  si  volse  agli  inganni. 
Tentò  con  magnifiche  profferte  la  mtenerata  fede  d  Alaimo; 
na  lo  eroe  deli'  assedio  di  Messina  sdegnosamente  le  ricusava. 

Carlo  intanto  adunava  a  secreto  consiglio  i  capi  delle 
esercito  a  fine  di  deliberare  sul  partito  da  prendersi.  Tutti 
teono  concordi  a  consigliare  la  levata  dello  assedio  ;  l'amml- 
raftio  protestò  di  non  poter  sostenere  lo  assalto  delle  navi 
an^enesi  le  quali  tra  pochi  giorni  sarebbero  giunte  a  Messina. 
Ma  a  Carlo  non  bastava  Y  animo  di  profferire  la  vergognosa 
parola  di  partenza,  e  indugiava  per  trovare  una  via  ad  uscire 
d' ìmpacck). 

Frattanto  entravano  neHa  città  cinquecento  balestrici  da 
Pietro  mandati  a  soccorrerla.  I  Messinesi  esultanti  inaliane 
sulle  loro  torri  lo  stendardo  Aragonese,  si  rinfrancano,  si  fanne 
^  audaci i  e  una  notte  escono,  e  fragorosamente  piombano 
sugli  aecampamenti  dei  nemici.  I  quali  spaventati  si  danno  a 
faigire  eo^usamente  per  ogni  parie.  Non  v'  era  più  tempo  da 

'  Bcftoloniiiao  iK  NMcntro ,  EIH,  S4e  ,  enp.  44 . 
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perdere  ;  era  forza  partirsi.  La  regina  fu  la  prima  ad  imbar- 
carsi^ quindi  le  macchine  belliche,  poi  Carlo.  I  Siciliani  torna- 
rono ad  assaltare  gì'  inimici,  i  quali,  priyi  della  presenza  del 
re,  corrono  fuggenti  al  mare,  e  a  rifascio  si  gettano  nelle  navi 
abbandonando  bagagli  e  cavalli,  di  guisa  che— onde  dello  In- 
tero esercito  non  fosse  fatto  macello —  i  capitani  furono  costretti 
a  munirsi  di  ripari  e  steccati  per  proteggere  V  imbarco.  Non- 
dimeno gli  stranieri  non  isgombrarono  dalla  Sicilia  senza  la- 
sciare in  questo  estremo  assalto  cinquecento  morti  sul  lido 
del  mare,  immenso  fu  il  bottino,  e  fra  le  più  insigni  spoglie 
del  campo  nemico  i  Messinesi  portarono  in  città  ed  appesero 
in  duomo  il  vessillo  delle  milizie  fiorentine. 

XLfV.  Pietro  d'Aragona  era  a  Randazzo  allorché  gli 
giunse  la  nuova  della  levata  del  campo.  Dopo  d*  avere  costretto 
ad  arrendersi  il  presidio  fi^ancese  che  teneva  Milazzo,  s'avviò 
alla  eroica  città  di  Messina,  dove  al  sno  arrivo  furono  fattift 
feste  quanto  può  farle  splendide  e  gioiose  un  popolo  che  àbbfà 
la  coscienza  di  avere  col  proprio  valore  scosso  il  giogo  d' nna 
lunga  e  feroce  tirannide.  Re  Pietro  tenne  prigioni  gli  stranieri, 
ma  diede  generosamente  la  libertà  a  quanti  traviati ,  più  pre- 
sto che  colpevoli.  Italiani,  erano  accorsi  ad  aiutare  Cwlo 
d'Àngtò.  Accomiatandoli  diceva  loro  tornassero  in  patria,  ed 
esortassero  i  loro  concittadini  ad  avere  i  Siciliani  per  fratelli, 
e  a  trafficare  con  tutta  sicurtà  ne* porti  dell'isola.  Come  p^ù 
presto  potè,  condottosi  a  Catania,  in  un  generale  parlamento 
cominciò  a  mandaire  ad  esecuzione  le  giurate  promesse,  abo- 
lendo le  ingiuste  gravezze  ;  e  nel  tempo  stesso  chiese  sussidi! 
per  seguitare  la  guerra  contro  Carlo.  Il  quale  giunto  in  Cala- 
bria aveva  per  un  frate  Simone  da  Lentmi  mandato  a  sfidare 
Pietro  a  duello.  Accettò  lo  Aragonese;  e  d' accordo  fu  fermato 
che  il  di  primo  di  giugno  del  i283  la  disfida  avrebbe  luogo 
in  Bordeaux,  alla  presenza  del  re  d'Inghilterra,  al  quale 
quella  città  apparteneva.  Non  ispetta  a  me  narrare  minuta- 
mente i  bizzarri  accidenti  di  questa  singolare  disfida  che 
empì  di  scandalo  tutta  la  cristianità'.  I  due  rivali  si  accusa- 
rono vicendevolm^ite  al  cospetto  del  mondo  chiamandosi 
traditori.  Vero  è  che  entrambi  pel  dì  stabilito  trovaronsi  a 
Bordeaux  ;  ma  non  s' incontrarono  ;  impCTocchè  Carlo  aiutato 
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dal  re  dì  Francia,  al  cui  secondogenito  era  stato  dal  papa 
dato  in  feudo  il  regno  d' Aragona,  intendeva  non  di  combat- 
tere ma  di  assassinare  Pietro  e  i  suoi  commilitoni  ;  e  la  cosa 
era  tanto  probabile  cbe  il  re  d' Inghilterra,  esortato  dal  pon- 
teGce  che  non  voleva  affatto  seguisse  il  duello,  non  solo  non 
assicurò  il  campo  né  v'  intervenne,  ma  per  non  rendersi  par- 
tecipe di  tanta  iniquità,  diede  la  terra  al  re  francese. 

La  guerra,  non  pertanto,  continuava  nelle  Calabrie,  dove 
Pietro  aveva  mandato  guerrieri  e  gran  numero  d' almugaveri, 
ch'erano  fanti  senza  ordine  severo  di  milizia,  ferocissimi  e 
oltre  ogni  dire  audaci  a  combattere  pei  monti. 

Neir  aprile  dell'  anno  seguente  Pietro  ra^nò  un  parla- 
mento in  Messina,  al  quale  annunziò  che  andava  a  confon- 
dere al  cospetto  di  tutta  la  cristianità  il  nemico  suo  e 
tiranno  de' Siciliani  ;  vi  fece  leggere  un  testamento,  col  quale 
lasciava  i  dominii  in  Ispagna  ad  Alfonso  suo  primogenito,  e  il 
regno  di  Sicilia  a  Giacomo  che  nella  sua  assenza  governerebbe 
insieme  con  la  madre.  Fece  Ruggiero  di  Loria  grande  Ammi- 
raglio, Alaimo  da  Lentini  gran  Giustiziere,  Giovanni  da  Precida, 
gran  Cancelliere  e  si  partì  per  imbarcarsi  a  Trapani. 

Carlo  anch'esso  era  uscito  dal  regno,  lasciando  suo  vi- 
cario il  proprio  figliuolo,  detto  Carlo  lo  Zoppo.  Il  quale,  perchè 
le  province  continentali  non  ribellassero,  come  ne  porgevano 
non  dubbi  segni,  pensò  di  non  dovere  indugiare  a  concedere 
ù  popoli  che  rimanevano  a  lui  fidi  le  riforme,  che  invano  ave- 
vano chiesto  i  Siciliani,  e  per  cui  gli  si  erano  ribellati. 

Erano  c>oncessioni  a  viva  forza  strappate  dalla  necessità 
de'  tempi;  le  faceva  il  principe  ereditario,  perchè  Carlo,  mu- 
tata la  fortuna,  potesse  abolirle;  ma  tornarono  espediente 
elBcacissimo  a  raffermare  in  una  parte  del  reame  il  trono 
smezzato  e  crollante.  Per  le  quali  riforme  i  popoli  della  pe- 
nisola mentre  rimanevano  alleggiati  dal  giogo,  sotto  cui  da 
tanti  anni  fremevano,  fecero  loro  propria  la  causa  degli  An- 
gioini, sentironsi  nascere  avversione  contro  i  conservi  fratelli, 
avversione  che  per  le  susseguenti  vicissitudini  germogliò, 
s' accrebbe  e  divenne  odio  mortale,  che  i  tiranni  per  tanti 
secoli  accolsero  come  inestimabile  tesoro ,  e  ne  fecero  poten- 
tissimo strumento  a  isterilire  gli  sforzi  generosi   de' liberi 
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petti,  e  ribadire  e  rendere  più  strette  le  cateoe  che  taamio 
perpetuata  la  seryitù  de'  due  popoli.  Convocato  adunque  nelle 
pianure  di  San  Martino,  il  di  30  marzo  del  MSZ,  un  nume- 
roso parlamento  di  conti,  baroni,  cittadini  e  uomini  probi ^ 
Carlo  lo  Zoppo  apri  la  ragunanza  asserendo  il  reame  essere 
stato  fino  allora  oppresso  da  insopportabili  gravezze  e  con 
sanguinosa  ingiustizia  governato,  essere  ridotto  a  lacrimevole 
miseria  ;  e  ne  dava  la  colpa ,  non  ai  re  suo  padre,  ma  ai  suoi 
ministri  ed  o£Qciali,  e  sopratutto  alla  tirannide  sveva.  E  però 
a  sanare  tante  piaghe  cominciava  col  concedere  numerose  im- 
munità al  clero,  come  sarebbe  franchigia  delle  pubbliche  gra- 
vezze e  pieno  arbitrio  di  punire  civilmente  gli  scomunicati , 
gli  concedeva^  cioè,  i  nefandi  poteri  della  inquisizione.  Abro- 
gava gli  editti,  le  leggi  e  le  costumanze  increscevoli  ai  baroni; 
rendeva  loro  più  lieve  il  servigio  militare  ;  toglieva  ogni  im- 
pedimento al  matrimonio  delle  loro  figlie  ;  dava  piena  libertà 
di  trarre,  dentro  giusti  confini,  danari  da'loro  vassalli  ;  rimet- 
teva su  la  Corte  privilegiata  de'  Pari.  Liberava  il  popolo  dal 
pagare  dogane  o  dazìi  sul  trasporto  delle  vettovaglie  da  un 
luogo  ad  un  altro  ;  toglieva  ai  magistrati  l' arbitrio  d' inquisire 
senza  legittima  cagione;  consentiva  il  maritarsi  alle  figlie 
de'  rei  di  crimenlese  ;  imponeva  severe  pene  contro  gli  abusi 
e  la  corruzione  de'  magistrati;  dichiarava  esenti  dalla  confisca 
le  doti  delle  mogli  dei  banditi  ;  prometteva  di  coniare  moneta 
buona  ;  sottoponeva  i  pubblici  ufficiali  a  sindacato  in  suH' uscire 
d' ufficio  :  faceva  in  somma  rivivere  tutte  le  leggi  e  le  con- 
suetudini del  regno  di  Guglielmo  il  Buono.  ^  E  a  tal  fine^ 
perchè  i  torbidi  tempi  della  dominazione  sveva  e  il  tirannesco 
governo  degli  Angioini  non  avevano  lasciato  intatto  di  quel 
governo  che  la  sola  memoria^  ordinò  che  d'ogni  giustizierato 
due  deputati  si  recassero  alla  corte  pontificia,  afimchè  papa 
Martino  definisse  quali  fossero  le  consuetudini.  Chiese  i  sus- 
sldii  per  la  guerra,  e  gli  furono  di  gran  cuore  consentiti. 

XLV.  Carlo  d'Angiò,  uscito  dal  regno  per  recarsi  al 
duello  in  Francia,  andò  alla  corte  del  papa.  E  non  è  dubbio 

*  Vedi  i  Capitoli  del  Regno  di  Napoli  j  lomo  II,  anno  4285  ;  AmarL 
Guerra  del  Vespro  Siciliano ,  cap.  'IO. 
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eh*  ei  yetsasse  in  petto  al  docile  Martino  il  tesoro  dell'  fra 
9U«^  e  lo  spingesse  a  tanta  Intemperanza  nello  adoperare  .le 
armi  spiritaali,  che  alla  perfine  riuscirono  prive  d' effetto.  Nd 
novembre  del  ld8S  scagliò  la  scomunica  contro  i  nbelli  Siciliani 
e  contro  Pietro,  al  quale  Intimò  sgombrasse  tosto  dall'isola, 
non  osasse  più  oltre  usurpare  il  titolo,  né  esercitare  V  autorità^ 
di  re  ;  e  gli  concesse  settantotto  giorni  per  obbedire  :  allo  sco- 
municato Paleologo  ingiunse  di  rompere  ogni  vincolo  d' alleanza 
con  lo  Aragonese. 

Non  era  per  anco  trascorso  il  termine,  e  Martino  il  di 
13  gennaio  dell' ottantatrè  riscomunicò  i  Siciliani  e  il  nuovo 
re  loro;  esortando  tutti  i  popoli  cristiani  a  sorgere  e  difendere 
la  Gbìesa  e  il  suo  dilettissimo  figliuolo  Carlo  d' Angiò,  e  in 
ricompensa  concedeva  a  coloro  che  cadessero  nella  guerra 
santa ,  piena  perdonanza  d' ogni  peccato. 

Carlo  insisteva ,  i  cardinali  di  parte  francese  incitavano, 
e  il  buon  pontefice  trentasette  giorni  dopo  diede  un  altro  as- 
salto a  Pietro  che  stavasi  sordo  al  papale  flagello.  Gli  rimpro- 
verò gli  armamenti  di  Catalogna,  la  impresa  contro  gì'  infedeli 
d'Africa,  la  proditoria  invasione  del  regno  di  Sicilia,  feudo 
della  Chiesa  ;  e  perchè  l' Aragona  anch'  essa  era  feudo  della 
Chiesa,  papa  Martino  con  questa  nuova  bolla  privava  del  re- 
gno d'  Aragona  lo  sleale  vassallo.  Il  mansueto  ed  insensato 
Martino  per  servire  con  troppo  zelo  il  suo  diletto  figliuolo, 
éanneggiavalo  ;  cotesta  batterìa  d' anatemi  che  scoppiava  per 
ogni  parte,  era,  come  altra  volta  dicemmo,  fuoco  fatuo  che 
invece  d'atterrire  sollazzava,  non  solo  gli  oziosi  spettatori, 
ma  coloro  stessi  contro  i  quali  era  diretto.  Difatti  re  Pietro, 
mentre  prontamente  reprimeva  qualche  scoppio  di  ribellione 
Beir  isola,  seguitava  a  cercare  e  concludere  alleanze  cogli  altri 
potentati,  teneva  secreta  e  continua  corrispondenza  co' capi 
ghibellini  di  tutta  Italia,  ed  acquistava  non  pochi  partigiani 
nella  stessa  Roma.  L' armata  siciliana  sconfiggeva  presso  Malta 
quella  di  Carlo.  Il  suo  figlio,  che  non  aveva  né  la  mente,  né  il 
valore,  né  l'audacia  del  padre,  costretto  a  fare  nuovi  arma- 
menti, dopo  poco  tempo,  violava  le  promesse  fatte  nel  parla- 
mento di  San  Martino;  o,  a  dir  meglio,  non  le  aveva  per  anche 
mandate  ad  esecuzione.  Coonestava  lo  spergiuro  coi  soccorsi 
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del  papa  semiNre  mosso  da  Carlo.  Il  p^  noa  rtfiiiiTa  mèi  di 
torre  ad  esame  le  oonsuetudini  clie  dkevansi  de'  tempi  del 
Normanno  Gttgiidmo,  diceva  aTere  rimesso  il  negosio  al  6m^ 
dinaie  Gherardo  da  Parma  suo  legato  in  Napoli.  Le  yeocàie 
gravezjse  seguitavano^  anzi  aumentavano  ;  i  popoli  vedevansi 
ingannati  e  fremevano  invidiando  il  benestare  de' Sidliaaù 
Qua  e  colà  per  tutto  il  regno  scoppiavano  insurrexioni  ;  proe^ 
dendo  a  quel  modo  le  cose,  era  da  temersi  una  generale  ribel- 
lione sostenuta  da'  fieri  almugaveri  che  la  regina  Gostania 
mandava  c£f  itanati  da  esperti  uomini  nelle  Provincie  al  di  là 
del  Faro.  11  Vicario  agitavasi^  apparecchiava;  per  fare  solle- 
citamente, accattava  denari,  speculava  nuove  gravezze,  ed 
aspettando  le  forze  che  il  padre  stavasi  ragqnando  in  Pro- 
vwta^  teneva  pronta  una  flotta  di  circa  cento  legni,  ed  iiMea- 
deva  portare  la  guerra  in  Sicilia. 

Quivi,  saputisi  questi  formidabili  apparati,  nel  consiglio 
della  regina  deliberossi  di  mandare  la  flotta  siciliana  ad  assal- 
tare l'angioina  innanzi  dae  giungessero  i  soooorsi  di  fuori. 
Ruggiero  di  Loria  con  trentaquattro  galere  e  più  legni  minori 
fa  vela  da  Messina  e  giunge  a  Salerno.  Carlo  lo  Zoppo,  non 
ostante  che  dal  padre  avesse  divieto  di  tentare  alcuna  fazione 
di  grave  momento,  saputo  dalle  ^ie  il  naviglio  siciliano  es- 
sere assai  debole,  deliberò  di  piombargli  sopra  improvvisa' 
mente  con  tutte  le  forze.  Ruggiero  dì  Loria  intanto  era  uscite 
dalle  acque  di  Salerno  e  veleggiava  intomo  al  golfo  di  Napoli 
finché,  il  di  5  giugno  del  128i,  comparve  parte  dell'armata 
napolitana.  Lo  ammiraglio  di  Pietro  d' Aragona ,  a  quella  vi- 
sta, simula  di  fuggire  verso  Castellamare,  io  insegue  Carlo, 
i  suoi  guerrieri  assordano  l'aria  d' insulti  e  vituperiì.  Ma  la 
flotta  siciliana  dì  repente  volge  le  prore,  si  ordina  a  battaglia; 
e  allo  squillo  delle  trombe,  levando  il  grido  :  Aragona  e  Sici- 
lia !  piomba  sopra  la  fiotta  nemica,  la  sgmnina,  e  la  pone  in 
fuga.  La  galera,  sopra  la  quale  era  il  principe,  ebbe  tale  tem- 
pestoso assalto  che  stette  lì  lì  per  essere  inghiottita  dalle  onde> 
sì  che  ì  guerrieri  angioini  cominciarono  a  gridare  misericor- 
dia, e  dire  che  ivi  era  il  principe  e  volevano  arrendersi.  Carlo 
lo  Zoppo  pose  la  propria  spada  nelle  mani  delio  ammiraglio 
nemico,  ed  invece  dì  ritornare  trionfante  a  Napoli  e  ristorala 
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i  suoi  comisàtttoai  eon  un  convito  ebe  areva  a  bella  posta, 
ìnnaoii  la  partenza,  fatto  apparecchiare  in  palazzo,  andò  pri- 
§m»  in  Sicilia,  prezioso  pegno  nelle  mani  di  Pietro  d' Ara- 
foaa  per  qualche  futuro  negoziate  ceni  Carlo  d' Angiò. 

Arrivata  in  Nàpoli  la  nuova  della  disfatta,  la  plebe  co- 
minciò  a  correre  la  città  gridando  :  muoia  Carlo ,  e  viva  Rug«> 
giero  di  Loria  l  ed  assaltava  le  case  de'  Francesi  e  ponevate 
a  ruba  ;  e  quanti  glie  ne  cadevano  in  mano  ammazzava.  Ma  i'no* 
biUehe  seguivano  la  parte  di  Carlo,  e  il  cardinale  Legato ,  ccm  le 
arti  loro  più  cbe  con  la  fcNrza ,  ammansarono  la  misera  plebe  ;  la 
quale  due  giorni  dopo  vide  centocinquanta  popolani  impic- 
cati ai  merli  deUa  reggia  per  ordine  del  re,  che  il  dì  stesso 
della  battaglia  giungeva  a  Napoli  imprecando  allo  imbecille 
figliuolo  e  dolendosi  come,  rimanendo  vivo,  ai  tanti  aggiun- 
gesse un  nuovo  impaccio  pel  riconquisto  dell'  isola. 

XLVi.  Per  la  guerra  con  che  il  re  di  Francia  travagliava 
i  donùnii  di  Pietro  in  Ispagna,  re  Carlo  pensava  di  poter 
vinoere  la  Sicilia.  Fece  diverse  altre  fazioni,  ma  con  infelice 
fine,  e  gli  fu  forza  levare  lo  assedio  dalla  pìccola. città  di  Reg- 
gio, che  sorge  sopra  lo  estremo  lido  dì  Calabria  di  faccia  a 
Messina.  Nel  tempo  stesso  Ruggiero  di  Loria  —  cbe  pareva  il 
figlio  prediletto  della  vittoria  e  per  tanto  favore  era  venuto 
si  in  orgoglio  da  dire  che  fino  ì  pesci  del  Mediterraneo  obbe^ 
divano  al  re  di  Sicilia  —  annientava  per  sempre  la  marina 
provenzale.  Carlo  divorato  dall'  ira  e  dalla  arsione  della  ven- 
,  detta,  non  ostante  la  indomita  ferità  dell'anima^  oppresso 
dagli  anni,  cadde  gravemente  infermo,  pregò  il  papa  di  rior^ 
dinaro  il  regno  che  trovavasi  in  iscompiglio,  domandò  gli 
estremi  conforti  della  religione,  e  coir  anima  lorda  del  sangue 
di  tanti  popoli  innoc^ti,  in  sui  cominciare  deiranno  1^5  pas- 
sava all'  eternità. 

Lo  seguì  sotterra  papa  Martino  cinquantasette  giorni  dopo» 
più  che  da'  politici  disastri  spento  dalle  anguille  del  lago  di 
Bolsena,  di  cui  era  proverbialmente  ghiotto.  ^  Nel  mese  di 
novembre  dello  stesso  anno  moriva  anch'  egli  re  Pietro^  por^ 

*  Dante  lo  pooe  nel  Parlatorio  (Canto  XXIV)  a  pnr{;arecol  digiuno  Te 
atg«Ht«  di  Bolsena.  I  crooitti  ei  hanno  «onserTato  qaaleuna  delle  aalire  fatte 
Hfra  ^Meato  apceiofa  gfaì«4ionerta  di  Martino. 
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tdndo  seco  al  mondo  di  là ,  la  letizia  di  avere  non  solo  resi- 
stito al  potentissimo  esercito  francese,  ma  d' averlo  costretto 
a  ripassare  i  Pirenei  recando  in  Francia  non  la  trionfante  ban- 
diera, ma  la  vergogna  della  sconfìtta  e  il  cadavere  del  proprio 
re,  morto  il  dì  sesto  di  luglio  a  Perpignano  nella  dolorosa  via 
della  fuga. 

.Qui  lascio  per  sempre  la  Sicilia,  la  quale,  raffermatasi 
sotto  Federico,  figlio  di  re  Pietro  e  fratello  dello  sleale  e  vi- 
gliacco Giacomo,  la  dinastia  aragonese,  rimessa  su  la  costitu- 
zione  normanna,  cominciò  a  vivere  una  vita  sua  propria,  non 
partecipando  in  veruna  guisa  alle  sorti  degK  italici  comuni. 
Fra  questi,  innanzi  tutto,  richiamano  la  nostra  attenzione  Ge- 
nova e  Pisa,  che  dopo  lunghe  e  varie  guerre,  senza  che 
all'una  fosse  riuscito  annientare  la  potenza  dell'altra,  oom- 
batterono  una  battaglia,  la  quale  dopo  il  Vespro  Siciliarib  deve 
reputarsi  il  più  gran  fatto  del  secolo  decimoterzo. 

XLVII.  I  loro  rancori,  tenuti  sempre  vivi  dalla  rivalità 
marittima,  ora  esasperavansi,  ora  si  abbonacciavano  ;  ma,  come 
avvenne  in  antico  di  Roma  e  Cartagine ,  pace  non  poteva  es- 
sere fra  esse  che  agognavano  a  distruggersi.  Entrambe  erano 
In  prospere  condizioni,  entrambe  popolatissime  e  libere ,  allor- 
quando nel  1282  occasione  o  pretesto  alle  nuove  ostilità  fu  la 
Corsica  dove  ambedue  dominavano.  Sinoncello,  giudice  ov- 
vero signore  di  Cinarca,  provincia  infeudatagli  tredici  anni  in- 
nanzi dai  Pisani,  aveva  riconosciuta  la  sovranità  feudale  de'  Ge- 
novesi, ai  quali  erasi  poi  ribellato  per  riconoscere  di  nuovo 
la  dominazione  di  Pisa,  ed  aveva  fatto  edificare  presso  al 
porto  di  Bonifazio  un  castello,  d' onde  usciva  a  pirateggiare. 
Genova  vi  avea  mandato  una  squadra.  Le  milìzie  sbarcatevi 
assaltarono  le  schiere  di  Sinoncello,  il  quale  pienamente  scon- 
fitto, era  fuggito  a  Pisa.  Quivi  poco  dopo  giunsero  gli  oratori 
di  Genova,  i  quali,  appresentatisi  dinanzi  al  Consiglio,  chie- 
sero che  il  comune  desistesse  dal  soccorrere  un  pirata ,  e  lo 
consegnasse  nelle  loro  mani.  I  Pisani  dissero  manderebbero  la 
risposta  a  Genova.  E  di  fatti  i  loro  ambasciatori  recarono 
Pisa  aver  debito  di  proteggere  un  suo  vassallo.  Lo  condus- 
sero quindi  in  Corsica ,  ed  egli  co'  fanti  e  i  cavalli  prestati^ 
gli  da'  suoi  protettori  ricuperò  tutte  le  terre  e  castella  tdtegK 
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softo  ìt  comando  d' Alaimo  reggevano  la  cosa  pubblica,  aecor- 
geyansi  che  ft  pericolo  non  era  punto  scemato.  Dall'  altra  parte 
re  Carlo  manifestamente  vedeva  che  con  la  sola  forza  delle 
armi  non  era  impresa  di  lieve  momento  la  espugnazione  di 
Messina,  ed  appigliavasi  alle  pratiche,  ai  negoziati,  alle  se- 
duzioni. 

Era  nel  suo  campo  il  Cardinale  Gherardo  da  Parma,  mu- 
nito d' un  tesoro  di  perdonanzé  e  di  scomuniche.  Non  si  sa  se 
dopo  il  fatto  della  Cgpperina  il  re  lo  mandasse,  o  i  Messinesi 
lo  richiedessero.  Egli  entrò  in  città  dove  gli  furono  fatte 
grandi  accoglienze.  CondottQ  in  duomo,  i  cittadini  gli  presen- 
tarono le  chiavi,  ed  Alaimo  il  bastone  del  comando,  dicendogli 
che  Messina  era  deliberata  di  reggersi  a  comune  sotto  la  pro- 
tezione della  Chiesa  Romana.  Il  Cardinale  rispose  :  pensassero 
avere  gravemente  peccato;  esser  vano  parlare  d'altro  che  di 
piena  sommissione  a  Carlo  ;  se  volevano  perdono  e  misericor- 
dia dalla  Chiesa,  si  affidassero  alla  infinita  clemenza  del  re  ; 
e  al  postutto  se  Messina  s'era  data  alla  Chiesa,  egli  legato  del 
supremo  pastore  della  Chiesa,  accettavala,  e  per  volere  di 
quello  la  rendeva  a  re  Carlo  —  «  A  Carlo  no  »  disse  Alaimo 
strappandogli  il  bastone.  €  A  Carlo  no  »  si  mise  a  gridare 
il  popolo.  Ma  perchè  in  quel  parlamento  che  aveva  sem- 
bianza di  tumulto  non  si  potè  nulla  concludere,  vennero 
deputati  trenta  egregi  cittadini  a  trattare  pacatamente  il  ne- 
gozio. Costoro  richiesero  pieno  perdono  per  tutti  ;  rifatto  il 
governo  quale  era  sotto  Guglielmo  il  Buono  ;  non  presidio 
straniero  nell'  isola  ;  la  governasse  uomo  latino  ad  elezione 
del  re.  E  furono  si  fermi  nelle  proposte  condizioni  --  le  quali 
ove  fossero  state  accettate  avrebbero  ridotta  in  peggio  stato 
la  Sicilia  —  che  il  Cardinale  ruppe  le  pratiche  e  se  ne  andò 
gettando  V  interdetto  sopra  la  città,  comandò  a  tutti  gli  eccle- 
siastici d'uscirne  entro  tre  giorni ,  e  intimò  ai  reggitori  del 
Comune  d' appresentarsi  infra  quaranta  di  alla  corte  papale. 
Ma  non  si  partì  dalla  ragunanza  senza  sentirsi  gettare  in  viso 
asprìssime  parole  con  altero  contegno  profferite  :  la  chiesa 
avere  venduto  i  Siciliani  all'  Angioino  ;  i  Siciliani  avere  sop- 
portato per  lunghi  anni  insopportabile  tirannide  ;  essersi  alla 
fine  con  eroico  sforzo  redenti,  ed  ora  il  papa  ricusare  la 
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protetto  i  Genovesi  ;  i  cpiaU  seioa  ayveialKrarsi  «d  uaa  batia^ 
glia  generale  pareva. volessero  indebolire  l'inimico  alla  spiC'^ 
cioUta.  Pisa  aveva  perdute  non  poche  navi^  e  aioUi  de' suoi 
più  strenui  guerriwi.  Tali  disastri  invece  d' invilirla ,  la  inetn 
lavano  :  eoa  portentosa  celerità  rifece  il  pprto,  pochi  mesi  m' 
nanzi  distrutto  da  Carlo  d' Angìò  e  da' Guelfi,  e  lo  munì  di 
più  salde  fortificazioni  ;  i  suoi  artefici  non  rifinivano  di  edifi^^ 
care  navi  e  macchine  belliche  ;  tutto  il  popolo,  nobili  f  pì^m^ 
rispondeva  alla  voce  del  reggimento  che  chiamava  alle  armi 
ogiii  cittadino  da'  venti  ai  sessanta  anni.  I  traffici  parevano 
spenti  ;  il  supremo  e  solo  pensiero  di  tutti  era  la  guerra. 

Le  spìe  riferirono  ai  Pisani  che  i  Genovesi  erano  per 
ispedire  una  grossa  somma  di  danari  in  levante.  I  Pisani  fe- 
cero uscire  Giovanni  Gaetani  con  una  squadra  per  predare  il 
carico  de'  nemici.  I  Genovesi  per  secreto  delatore  fecero  sapiere 
ai  Pisani  che  le  navi  loro  avevano  preso  la  via  verso  Spagna. 
Vi  accorre  il  Gaetani  e  tardi  s' accorge  dello  inganno.  Nel  tempo 
medesimo  Genova  inviava  ventidue  galere  per  suscitare  e  con- 
fortare la  ribellione  in  Sardegna.  I  Pisani  vi  mandarono  il 
Conte  Bonifazio  della  Gherardesca  con  fanti  e  cavalli  scortati 
da  trentaquattro  navi  sotto  il  comando  di  Simone  Zaci.  Ge- 
nova ne  spediva  altre.  Ma  impetuoso  vento  costrinse  il  legno 
del  Conte  Bonifazio  a  separarsi  dalla  flotta.  Fu  spinto  presso 
l'isola  del  Tavolaro,  dove  circondato  da  nemici,  si  arrese 
loro  senza  combattere.  I  Genovesi  stavano  saccheggiandolo 
allorché  comparve  la  flotta  Pisana.  Morovello  Malespina  am- 
miraglio di  Genova,  appiccato  il  fuoco  alla  nave  predat^^  parti 
in  due  corpi  la  flotta  e  si  dispose  a  combattere.  Pugnarono 
ferocemente  tutto  il  giorno  con  varia  ma  pari  fortuna.  Verso 
sera  il  naviglio  di  Pisa,  trovandosi  malconcio,  cominciò  ad 
indietreggiare  lasciando  otto  legni  in  mano  dell'  inimico^  il 
quale  la  dimane  predò  altre  quattro  galere:  sole  tredici  ne  ri- 
tornarono al  porto  Pisano.  Quivi  poco  dopo  comparve  l'ar- 
mata genovese,  e  dopo  d'avere  insultato  e  minacciato  gì' ini- 
mici, trionfante  e  ricca  di  preda  ritornò  alla  patria. 

XLVIII.  Ma  quanto  più  sinistra  mostravasi  la  fortuna 
contro  Pisa ,  tanto  più  ne'  cittadini  cresceva  lo  ardore  della 
guerra  e  della  vendetta.  Gli  rincorava  V  aspetto  di  tanti  ap- 
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parati ,  e  di  tanto  numero  di  nuovi  legni  che  coprivano  il  fiume. 
A^li  sforzi  del  Comune  si  congiunsero  quelli  de'  cittadini  che 
a  proprie  spese  armavano  galere  ed  assoldavano  genti.  I  Lan- 
franchi,  i  Gualandi,  i  Domolei,  gli  Alberti,  i  Duodi,  i  Gae- 
tàni,  i  Sismondi,  gli  Upexzìnghi,  gli  Orlandi,  gli  Zaci,  i  Vi- 
sconti, i  Moschi,  i  Ripafratta,  gli  Scorni,  gli  Squarcialupi  ed 
altre  cospicue  famiglie  soccorsero  largamente  il  Comune.  Il 
quale  per  avere  Venezia  amica  o  non  avversa  in  ^questa  gran 
guerra,  eleggeva  a  Potestà  Albertino  Morosini,  parente  del 
Doge.  Creò  anche  capitani  supremi  Andreotto  Saracini  e  il 
Conte  Ugolino  della  Gherardesca. 

Nel  mese  di  luglio  usciva  dal  porto  una  maravigliosa  ar- 
mata di  cento  e  più  galere,  alle  quali  teneva  dietro  uno  stuolo 
di  naTi  cariche  di  macchine  guerresche.  Come  giunse  di  fac- 
da  a  Genova,  i  cittadini  corsero  alle  armi  e  schieraronsi  sulle 
mura.  Gran  parte  della  flotta  Genovese  era  nelle  acque  della 
Sardegna,  parte  presso  la  Corsica,  le  altre  galee  giacevano 
(tarmate  nella  darsena  e  ne'  vani  porti  della  riviera.  Le  mi- 
lizie pisane  — che  dicesi  non  fossero  meno  di  venticinquemila 
uomini  —  dal  bordo  delle  loro  navi  sfidavano  clamorosamente 
i  Genovesi  a  battaglia,  lanciando  contro  loro  frecce  d' argento 
e  pietre  fasciate  di  finissimi  panni  di  porpora  per  isfoggio  di 
ricchezza.  I  Genovesi  rispondevano  con  pari  grida  di  contu- 
melia. Serravano  le  porte  e  tenevansi  pronti  alla  difesa  ove 
gf  inimici  si  consigliassero  di  sbarcare.  Dopo  parecchie  ore  di 
cotesta  lotta  più  di  vituperii  che  d'armi,  gli  assediati  chie- 
sero di  parlamentare. 

I  nunzi  loro  dissero  ai  Pisani  essere  indegno  dì  un  popolo 
valoroso  sfidare  un  nemico  non  parato  a  combattere  ;  non 
macchiassero  la  loro  fama ,  se  ne  tornassero  a  Pisa  ;  i  Geno- 
vesi tra  breve  anderebbero  a  trovarli  fino  in  casa,  e  sul 
mare  combatterebbero  pugna  leale  e  gloriosa.  Accolsero  con 
unanime  grido  di  gioia  i  Pisani  la  proposta,  levarono  le  àn- 
core, ed  appagata  la  vanità  nazionale,  partironsi. 

XLIX.  I  Genovesi  mantennero  la  parola.  Con  centoventi 
galere,  sulle  quali  eransi  imbarcati  gli  uomini  delle  più  illu- 
stri famiglie,  i  Doria,  gli  Spinola,  i  Giustiniani^  i  Fieschi, 
sotto  il  comando  d*  Oberto  Doria,  giunsero  il  6  d*  agosto  nelle 
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seqtàe  di  Pisa,  e  mandarono  a  «fidare  gV  inunici.  I  Pisaw  r** 
fonarono  il  c(msìftio^  e  dopo  rapida  deUberaiioM  accettarono 
la  sfida.  La  flotta,  benedetta  dall' Areiyesoovo,  fra  le  acdar 
nazioni  del  popolo  si  avviò  giù  per  T  Amo  verso  il  mare. 

Giunta  di  faccia  air  inimico^  si  parti  in  tre  aehiere.  QueUa 
a  diritta  era  comandata  dal  Potestà  Mcvorài^  sulla  cui  nave 
sventolava  superbamente  il  gonfokme  del  Comune  ;  quella  dei 
eentro  era  guidata  dallo  ammiraglio  Saracini  ;  quella  a  mai^ 
eina  dal  Conte  Ugolino.  Nel  modo  medesimo  si  tripartì  Tar* 
mata  genovese.  Di  froate  al  Morosini  stava  Oberto  Dwria,  !• 
altre  due  squadre  erano  comandate  da  Corrado  Spigola,  a^  da 
Oberto  Zaccaria.  Amliedue  le  armale  cmtavaM  circa  sassan- 
mila  combattenti.  Come  si  furono  così  disposte,  appena 
il  segnale  della  battaglia,  corsero  con  fona  di  remi  ad  j 
trarsi  assordando  V  aria  di  orribilissime  p'ida.  Allo  impet«ioa» 
cozzo  i  iegni  fragorosamente  si  scossero  e  quasi  sfaseiaronai  : 
ne  seguì  una  confusione  da  non  potersi  descrìvere  ;  le  gale^ 
combattevano  all'arrembaggio:  i  Genovesi  saitavano  sogm 
quelle  de'  Pisani,  e  questi  gettavansi  sopra  le  navi  nomiclie: 
intorno  ai  legni  gorgogliava  sanguinosa  la  spuma,  cbe  roto- 
lava cadaveri,  lanoe^  arnesi,  frantumi  ^  macehine ;  Ira  gli 
urli  de'  combattenti  e  i  gemiti  de*  moribondi,  udivasi  la  voce 
de' capitani  cbe  incitavano  a  pugnare,  dicendo  da  fueHa  bat- 
taglia dipendere  la  vita  o  la  morte  del  Comune.  La  capitana 
di  Albertino  Morosini  era  da  ambo  i  lati  tempestata  dalla  ca^ 
pitana  del  Doria  e  da  una  galera  del  Finale.  I  Genovesi  vin- 
cono ogni  resistenza,  vi  saltano  sopra  e  continuano  la  battaglia 
sul  ponte.  Quando  ecco  l' albero  maestro ,  abbattilo  dai  loro 
colpi,  cade  giù,  seco  traendo  il  gonfalone  di  Pisa.  A  questo 
spettacolo  si  perdono  d' animo  i  Pisani,  si  rinfrancano  i  Ge- 
novesi ;  ma  la  pugna  non  cessa  se  non  quando,  sopraggiunla 
la  notte,  il  Conte  Ugolino  e  lo  ammiraglio  Saracini  con  le  su- 
sere  reliquie  della  gran  flotta,  si  salvano  fuggendo  al  più 
prossimo  lido.  I  Pisani  ebbero  cinque  mUa  morti,  e  lasdaroso 
ÌB  mano  de'  Genovesi  undici  mila  prigioni  e  ventotto  galere  ; 
sette  furono  inghiottite  dal  mare. 

L,  È  questa  la  famosa  battaglia,  che  dall'isola  presso  la 
quale  venne  combattuta,  fu  detta  della  Meloria:  battaglia  fa- 
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talissima  alla  potenza  di  Pisa.  D' allora  in  poi  quel  grande  e 
fiorente  Comune  non  solo  cessò  di  dividere  lo  imperio  del 
mare  con  Genova  e  Venezia^  ma  ajidò  sempre  adulterando  il 
suo  civile  ordinamento,  e  fini  col  perdere  la  indipendenza.  Ge- 
nova intanto  trionfava  della  vittoria  che  anco  a  lei  costò  tanto 
sangue,  ed  agognava  a  compiere  lo  sterminio  della  rivale,  l 
Guelfi  di  Toscana  con  vigliacca  crudeltà  vollero  anche  essi 
giovarsi  di  queir  immenso  disastro  per  fare  predominare  in 
Pisa  la  parte  loro,  la  quale,  quantunque  negli  anni  decersi 
avesse,  mercè  gli  sforzi  di  Carlo  d' Angiò,  migliorate  le  pro- 
prie condizioni,  era  tuttavia  oppressa  da  parte  ghibellina.  Non 
è  noto  da  chi  primamente  muovessero  le  pratiche,  ma  è  certo 
che  Firenze  e  Lucca  collegaronsi  con  Genova  a  fine  di  aggre- 
dire- per  terra  e  per  mare  i  disastrati  Pisani.  A  cotesta  lega 
si  aggiunsero  le  principali  città  della  Toscana,  tranne  Arezzo 
dove  prevalevano  i  nobili.  Appena  i  mercatanti  fiorentini  si  fu- 
rono allontanati  coi  loro  trafilchida  Pisa,  un  esercito  entrò  nel 
territorio  pisano  dalla  parte  dell'  Era,  mentre  i  Lucchesi  lo 
invadevano  da  quella  del  Serchio,  e  nel  tempo  medesimo  una 
flotta  genovese  assaltava  il  porlo.  1  Pisani  concentrarono  tutte 
le  loro  forze  nella  città  per  difenderla  ;  la  varie  castella  erano 
bene  munite  e  fecero  resistenza,  tranne  poche  che  caddero 
nelle  mani  degl'  inimici.  Dicesi  che  il  Conte  Ugolino  fosse  se- 
cretamente  d'accordo  coi  collegati;  ma  non  potendo  tale 
manifestarsi  in  una  città  nella  quale  il  popolo  minuto  da 
tempo  immemorabile  era  Ghibellino,  fece  convocare  un  nu- 
meroso consiglio  di  anziani ,  senatori,  capitani,  consoli  del 
mare,  consoli  delle  arti,  di  quanti,  in  somma,  erano  nella 
città  uomini  cospicui ,  perchè  provvedessero  alla  salvezza 
della  patria.  Favellò  egli  primo  fra  tutti,  e  con  artificioso 
ragionamento  consigliò  la  necessità  di  pacificarsi  coi  Guelfi, 
e  in  ispecie  co'  Fiorentini.  Surse  ad  oppugnarlo  Giovanni 
Faseolo  dimostrando  l' utilità  che  aveva  sempre  tratta  il  Co- 
mune dal  mantenersi  fido  allo  Impero,  e  concluse  essere 
sopra  ogni  altra  cosa  necessario  concordare  con  Genova  e  ria- 
vere i  prigioni.  Accolta  la  opinione  del  Faseolo ,  spedironsi 
ambasciatori  a  Genova  :  ma  i  Genovesi  dopo  lungo  discutere 
deliberarono  di  tenere  in  perpetuo  carcere  i  Pisani.  La  qual 
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cosa  gradì  oltre  ogni  credere  il  conte  Ugolino^  il  quale  aspi- 
rando alla  tirannide  della  patria^  vedeva  di  poterla  con  lo 
aiuto  de'  Guelfi  più  agevolmente  signoreggiare,  priva  come  era 
delle  braccia  e  del  senno  de 'suoi  migliori  cittadini.  Fallite  le 
pratiche  con  Genova,  i  Pisani  caddero  in  tanto  sconforto,  che^ 
nella  insania  della  disperazione  conferirono  al  Conte  illimitata 
dittatura  sulle  cose  civili  e  militari,  dandogli  il  nome  di  ca- 
pitano del  Popolo  per  dieci  anni.  Per  il  trionfo  del  nuovo 
capo  de' Guelfi  alla  Lega  parve  avere  vinto  senza  lunga  guerra. 
La  pace  fu  di  leggieri  conclusa,  primamente  coi  Fiorentini  i 
quali  ne  ebbero  i  castelli  di  Santa  Maria  in  Monte,  Fucecchio, 
Castelfranco,  Santacroce,  Monte  Calvoli  e  Pontedera.  Lucca  e 
Genova  brontolarono  di  questo  accordo  che  consideravanocome 
una  defezione  che  i  Fiorentini  facevano  dalla  Lega  :  ma  Ugo- 
lino acchetò  i  Lucchesi  cedendo  loro  Viareggio,  Bientina  e 
Ripafratta.  Quindi  egli,  cacciate  dalla  città  le  precipue  fami- 
glie ghibelline,  rimase  solo  signore;  se  non  che  gli  fu  forza 
associarsi  al  governo  il  nepote  Nino  di  Gallura,  capo  naturale 
de'  Guelfi  ;  e  per  consolidarsi  dette  nuovo  ordinamento  al  Co- 
mune. Allora  ne'  nuovi  statuti  *  predominò  manifestamente  lo 
elemento  popolare ,  il  quale,  non  ostante  la  non  mai  interrotta 
preponderanza  e  le  tradizioni  ghibelline,  non  era  mai  mancato 
affatto  nelle  leggi  e  istituzioni  preesistenti.  Imperocché  Pisa, 
essendo  città  marittima,  non  era  mai  stata  oppressa  da  quella 
th^annide  feudale  che  funestamente  pesava  sopra  parecchie 
altre  terre  dove  alcun  tempo  prevalse  la  fazione  de'  nobili. 

Ugolino  tentò  anco  o  simulò  di  pacificarsi  con  Genova,  e 
vi  spedì  oratori  ad  offrirle  il  forte  di  Castro  in  Sardegna  per 
riscatto  de'  prigioni.  Ma  questi  valorosi ,  come  seppero  delle 
pratiche,  mandarono  deputati  a  Pisa  protestando  contro  il  vi- 
gliacco trattato  ;  dicevano  di  volere  piuttosto  restare  in  per- 
petua cattività  che  essere  al  Comune  cagione  della  perdita  di 
una  fortezza  la  quale  era  chiave  de*  possedimenti  pisani  nel- 
r  isola  ;  ove  i  consoli  ciò  facessero  verrebbero  severamente 
puniti  da  quegli  stessi  prigionieri  appena  la  fortuna  li  avesse 
tornati  liberi  alla  patria.  Il  Conte  più  che  ogni  altra  cosa  te- 
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meva,  come  dì  sopra  notammo,  il  loro  ritorno;  ncmdimeno, 
incitato  ostinatamente  da  tutti^  riprese  le  pratichete  proposte 
nuove  condizioni  meramente  pecuniarie,  ad  accettare  le  quali 
gli  stessi  prigioni  spedirono  deputati  a  Pisa^  e  non  essendovi 
ragione  alcuna  per  ricusarle ,  fece  che  contro  la  pattuita  tre- 
gua alcuni  corsari  sardi  aggredissero  le  navi  genovesi,  e  le 
pratiche  di  nuovo  tornarono  vane.  Ma  tali  evidentissimi  se- 
l^i  dì  tirannesco  arbitrio,  furono  bastevoli  a  provocargli  con- 
tro una  micidiale  procella.  L' armonìa  che  in  sulle  prime  parve 
regnare  tra  il  Gcmte  divenuto  fautore  de'  Guelfi  e  Nino  da 
GaUura  capo  naturale  di  quelli ,  poco  dopo  si  ruppe.  Frattanto 
i  Ghibellini,  i  quali,  poiché  gli  ebbe  indeboliti,  il  Gonte  stu- 
diavasi  dì  piaggiare,  cominciarono  a  rifarsi  d' animo  e  porsi 
in  condizione  di  tentare  nuove  cose.  Erano  capitanati  da  Bog- 
gieri  degli  Ubaldini  Arcivescovo  della  città,  il  quale  con^gni 
accorgimento  studiavasi  di  rovinare  Ugolino  e  il  nipote  ;  simulò 
di  fìollegarsi  con  l'uno  a' danni  dell'altro;  e  sif!attamente 
ciMiseguì  la  fiducia  di  Ugolino  che  lo  persuase  ad  allontanarsi 
da  Pisa  con  le  sue  genti,  onde  non  fosse  creduto  partecipe 
della  cacciata  del  Visconti.  Appena  Ugolino  si  ridusse  fuori 
della  terra,  fra' Ghibellini  fu  un  agitar^,  un  affaccendarsi,  un 
ardore  di  chiamare  il  popolo  alle  armi  e  mutare  il  reggimen- 
to. Nino  ne  ebbe  paura,  e  sollecitato  indarno  il  ritomo  dello 
zio,  se  ne  andò  anche  egli  co'  suoi  fedeli  a  porsi  in  sicuro 
nelle  castella  della  campagna.  Partitosi  Nino,  Y  Arcivescovo 
non  ebbe  più  ostacolo  per  mandare  ad  esecuzione  il  proprio  di- 
segno. Fatte  chiudere  le  porte,  si  fece  gridare  potestà  e  capi- 
tano del  popolo,  e  ne  andò  solennemente  al  pubblico  palazzo. 
Ugolino,  al  quale  era  giunta  la  nuova  della  fuga  di  Nino 
Visconti,  si  mosse  alla  volta  di  Pisa  con  mille  uomini  armati. 
Ma  alle  porte  lo  ingresso  non  fu  consentito  che  a  lui  solo,  il 
quale  pensava  ciò  essere  provvedimento  dello  Arcivesco  per 
impedire  ogni  attentato  di  Nino.  Giunto  in  palazzo  protestò 
come  egli  essendo  stato  eletto  solo  e  libero  al  reggimento^ 
fosse  deliberato  di  mantenervisi  tale.  Accorse  gran  folla  di 
gente  ;  seguirono  violenti  alterchi  e  tumidti.  Il  Gonte  si  ri- 
trasse alla  propria  magione.  La  dimane  nella  ragunanza  del  ge- 
nerale consiglio  lo  Arcivescovo  intimò  al  Gonte  di  rinunziare 
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al  SUO  ufficio.  Tempestavano  lungamente  i  fautori  di  ambe  le 
parti  allorquando  si  seppe  in  consiglio  che  Nino  Brigata  nipote 
di  Ugolino  introduceva  sopra  barche  pel  fiume  i  mille  armati 
dello  zio,  guidati  da  Tieri  da  Bien^na.  E' fu  gridato  alle  armi^ 
sciolta  la  ragunanza,  suonate  a  stormo  le  campane,  la  città 
tuttaquanta  in  tumulto;  combattevasi  per  le  strade,  dalle 
torri,  nelle  piazze,  ma  terribilissima  arse  la  mischia  fino  a 
sera  dinanzi  al  pubblico  palagio.  I  Gherardeschi  erano  quasi 
sopraffatti,  ma  rifuggiti  alla  loro  abitazione  co' partigiani  loro 
vi  si  chiusero  e  asserragliarono.  Né  perciò  il  popolo  faceva 
cenno  di  posare;  lo  Arcivescovo,  i  Gualandi,  i  Sismondi^  i 
Lanfranchi  e  gli  altri  potenti  ghibellini  capi  di  numerose  clien- 
tele incitavano  la  plebe  e  gridavano  fuoco.  In  breve  ora  le 
porte  del  palazzo  all'  impeto  dello  incendio  sfasciaronsi  ;  la  in- 
ferocita folla  irruppe  dentro  ;  e  il  conte  Ugolino  con  Gaddo  e 
Uguccione  suoi  figli,  e  Nino  Brigata  e  Ànselmuc^io  nipoti 
cadde  nelle  mani  del  popolo,  e  fu  con  essi  sepolto  in  fondo  a 
una  torre.  La  quale  poi  acquistò  lo  infame  nome  di  torre 
della  fame  per  la  inumana  morte  che  il  superbo  e  ribaldo 
prete,  tenendo  ei  solo  tra  le  mani  il  reggimento  del  Comune, 
fece  patire  agli  sciapirati  Gherardeschi ,  inumanità  orrenda 
che  il  canto  del  divino  poeta  ha  fatto  e  farà  sempre  esecrare 
in  ogni  paese  del  mondo  incivilito.  • 

LI.  Ruggiero  degli  Ubaldini  espulse  tutte  le  famiglie 
guelfe,  sì  che  il  papa  Niccolò  IV  lo  citò  a  comparire  al  suo 
cospetto  per  rendere  conto  di  tanti  crudelissimi  danni.  L' Ubal- 
dini non  ubbidì  ;  ma  vedendosi  da  ogni  parte  aggredito  dalla 
lega  guelfa  toscana,  e  travagliato  dalle  rinnovate  ostilità  dei 
Genovesi,  ebbe  il  salutare  pensiero  di  assoldare  il  conte  Guido 
di  Montefeltro.  Era  questi  il  più  valoroso  capitano  de'  tèmpi 
suoi;  e  la  rotta  pochi  anni  innanzi  data  ai  Francesi  di  Carlo 
d'Angiò  in  Forlì,  e  il  lungo  combattere  contro  le  armi  tem- 
porali e  spirituali  dei  papi  lo  avevano  reso  oltremodo  celebro 
e  temuto  in  tutta  Italia.  Il  suo  modo  di  guerreggiare  era  nuovo; 
e  al  valore  militare  aggiungendo  somma  sapienza  politica,  egli 
sapeva  con  piccolo  numero  di  valorosi  far  fronte  ad  eserciti 

*  Dante,  Inferno,  C^to  XXXIH. 


LIBRO  SESTO.  101 

interi  e  Tmcerli.  Al  suo  Ingresso  neiruflMo  si  aeeftrse  che 
Pfea  aveVa  perduto  pressoché  tutto  il  suo  vasto  territorio/  il 
quale  da  ogni  parte  era  gremito  di  armi  forestiere  oltre  i  po- 
polari tumulti  destativi  da'  fuorusciti. 

Il  Comune  parve  risorgere  ;  ma  gravissimi  e  quasi  irre- 
parabili erano  i  danni  sostenuti  nei  passati  disastri;  e  dopo 
tre  anni  di  continua  lotta ,  travagliati  i  Pisani  per  terra  da 
tatti  1  popoli  toscani  e  per  mare  da  Genova^  sconvolta  la 
ctttà^  in  perenne  confitto  le  fazioni  nei  consigli^  sciolto  quasi 
ogni  ordine  pubblico,  i  reggitori  souorati  piegaronsi  a  concor- 
dare con  la  lega.  Nella  pace  dì  Fucecc^io,  oltre  a  larghissime 
frandiìgie  concedute  ai  collegati,  stipularono  la  cacciata  di 
Gttido  di  Montefeltro.  Lo  seppe  il  valoroso  vecchio  ;  si  sa- 
Tétte  potuto  opporre  con  le  armi  e  agi'  ii^^rati  cittadini  far 
caro  costare  lo  indegno  modo  con  che  egli  era  trattato,  ma  fu 
Ugo  di  recarsi  in  senato,  e  rimproverandoli  con  gravità  ro- 
lÉana,  chiese  i  suoi  stipendii  e  partissi.  Poco  dì  poi,  stanco 
della  fortunosa  sua  vita^  détte  un  addio  alle  terrene  cose,  e 
umilmente  si  cinse  del  saio  de'  frati  Francescani. 

LH.  A  piegare  i  Fioraitinì  alla  pace  coi  Pisani  contribui- 
rono non  poco  le  intestine  turbolenze  daUe  quali  era  travagliato 
il  Comune.  La  forma  di  reggimento  già  istituita  dal  cardinale 
Latino  recando  nella  natura  sua  stessa  invincibili  inconvenienti, 
fece  a  tutti  sentire  la  necessità  d' una  riforma.  Nel  1282 , 
dimessi  i  quattordici  savi  che.  formavano  il  governo,  ne  fu 
creato  uno  nuovo  e  più  sen^ice  composto  di  sei  priori  delle 
arti  come  quelli  che  rappresentavano  un  popolo  di  mercatanti. 
AHa  prima  elezione  furono  ammesse  tre  sole  delle  sette  arti 
maggiori;  nella  seconda  cotesto  onore  fu  concesso,  come  vo- 
leva giustizia,  a  tutte,  tranne  all'arte  de' giudici  e  de' notai 
clw  per  altro  modo  partecipavano  al  reggimento  dello  Stato. 
Questi  sei  priori  assunsero  il  nome  di  signoria,  il  che  oggi 
risponderebbe  al  potere  esecutivo  degli  stati  costituzionali  o 
democratici.  Erano  tenuti  a  convivere  nel  pubblico  palagio 


'  per  Tedere  di  qaale  Mtensiooe  fosM  il  territorio  pisano  ai  tempi  de- 
gtMmperatori  sTefi,  si  legga  aa  doevmeiito  nella  BaecolUi  dt^  Diplomi  Pi» 
Mmi^i  FUmioio  dal  Bargo. 

9' 
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sema  poterae  useìee  per  tutto  il  tem|)a  ed  toro  ufficia^i^ 
durava  due  mesi.  Furoao  imposti  rigori  e  restrizlom  sul  mqéo 
deUa  elezione  ;  ma  non  vi  fu  esclusione  per  nessuno  degli 
ordini  de' cittadini,  né  per  nessuna  fazione^  così  che  i  lU^iU 
stessi,  perpetuam^te  nemici  de' popolani,  non  rimanoTano 
esdusi  da  qual  si  fosse  ufficio  e  dignità.  E  il  Gooittne  p^eeyn 
procedere  sì  prosperamente  che  le  altre  città  ^  e  in  ispecift 
Siena,  con  qualche  modificazione  più  apparei^  che  soi^dnzial«^ 
imitarono  l' ordinam^to  civile  di  Firenze^  vale  a  dire  stabile- 
vasi  per  tutta  Toscana  la  democrazia.  Ma  non  ostsoite  il  pro^ 
sperare  di  parte  Guelfa ,  impedivano  che  si  consolidasse  il 
popolare  governo  le  perpetue  discordie  delle  nobili,  o  eom^ 
le  chiamavano,  delle  grandi  famiglie,  le  quali^  polenti  di 
consorti  e  di  clientele,  erano  sempre  con  le  armi  in  mano 
ed  empivano  di  tumulti  la  terra  e  il  contado:  per  moda 
d'esempio,  ardevano  nuovi  odii  o  vecchi  rancori  tra  glirAdè>^. 
m«ri  e  i  Tornaquinci,  tra  i  Bardi  e  i  Mozzi,  tra  i  Gberardini 
e  i  Manieri,  tra  i  Cavalcanti  e  i  Buondelmonti^  tra  i  Visdo- 
mini  e  i  Falconieri,  tra  i  Bostichi  e  i  Foraboschi.  Scissi  in  co- 
tal  guisa,  la  loro  lotta  col  popolo  t(Mmava  inefficace  cosi  che 
non  potevano  impedire  che  il  comune  radicalmente  si  rifo]?^ 
masse  —  la  quale  riforma  Giovanni  Villani  t^iama  creazione 
del  secondo  popolo  —  e  contro  loro  sancisse  leggi  oltre  mi- 
sura terribili,  e  sì  nello  antico  die  nel  moderno  tenuto  dovuar 
qoe  inaudite. 

LUI.  Nel  verno  del  1293,  cioè  un  anno  prima  che  fosse 
ccmelusa  Ja  pace  coi  Pisani,  Giano  della  Bella,  il  quale  sedeva 
tra^ priori  delle  arti,  in  una  generale  ragunanza  di  popolo» 
arringando  con  robusta  e  calda  eloquenza,  espose  le  con- 
dizioni dello  Stato.  Quantunque  fosse  di  nobile  schiatta  >. 
amando  sopra  ogni  cosa  il  bene  della  patria,  elesse  di  provo- 
care la  vendetta  dei  grandi  e  correre  alla  propria  rovina  an- 
ziché mancare  a  ciò  che  egli  reputava  debito  di  magistrato. 
Era  uomo  giusto  e  ardito  tanto  che  le  cose  da  altri  abbando- 
nate difendeva,  le  taciute  parlava,  ognora  parato  a  impren- 
dere ogni  cosa  in  favore  della  giustizia  contro  i  colpevoli.  *  I 

*  Dino  Compagni ,  /«/erta  Fiorentina ,  lib.  I. 
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rettori  forte'Io  temevano,  né  osavano  per  qual  si  fosse  umano 
riguardo  deviare  dal  sentiero  della  rettitudine.  I  maggiorenti 
odiavano  la  virtù  sua;  il  popolo  svisceratamente  lo  amava, 
come  padre  lo  venerava,  e  pronto  accorreva  ad  ogni  suo 
cenno.  In  pubblico  parlamento  adunque  mostrò  i  mali  tutti 
cke  afifliggevano  il  Comune  nascere  principalmente  dalla  oltra- 
eoU^za  de'  nobili,  i  quali  tuttodì  oltraggiavano  le  leggi,  rilut- 
tavano contro  la  santità  de' tribunali,  commettevano  d'ogni 
fenerazione  maMcii.  Favellò  della  connivenza  dei  popolani 
grassi^  i  quali  imparentati  coi  grandi,  o  con  essi  altramente 
ooUegati,  li  piaggiavano  e  sovente  lasciavano  impuniti.  De- 
BWìziò  r  avarizia  de'  rettori ,  le  baratterie,  lo  sperpero  de* beni 
del  Comune.  Disse  essere  ormai  tempo  dì  porre  argine  a  tanto 
torrente  perchè  traripando  non  travolgesse  nel  suo  impeto  la 
beUa  città  ;  il  male  doversi  curare  nella  radice  ;  essere  neces- 
sario rifare  il  reggimento  e  locarlo  sopra  rigorosissime  leggi, 
e  per  renderle  efficaci  e  temute  instituire  legioni  di  cittadini 
armati  sempre  pronti  ad  accorrere  alla  chiamata  del  magi- 
strato. 

Persuaso  da  ragioni  cotanto  manifeste  il  popolo  creò  una 
bulla  perchè  riformasse  gli  statuti  del  Comune.  E  innanzi  tutto 
ad  infrenare  vigorosamente i nobili,  che  chiamavansi  magnati, 
compilarono  gli  Ordinamenti  della  Giustizia,  famosa  scrittura 
(àe  va  considerata  come  precipuo  fondamento  del  fiorentino 
statuto  municipale.  La  moderna  civiltà  li  fa  reputare  ingiusti 
e  tiranneschi,  non  ostante  che  le  condizioni  dei  tempi  li  ren- 
dessero  necessarii.  Cosa  senza  esempio  in  tutte  le  slorie  del 
mondo,  la  qualità  di  magnate  venne  giudicata  come  incapacità 
ai  pubblici  ufQcii;  il  nome  di  grande  ovvero  di  nobile  fu  mar- 
chio d'infamia;  il  nobile  non  fu  né  anco  posto  al  pari  del  volgo, 
ma  (Rivenne  un  essere  solingo,  un  fuor  d'opera  nel  consorzio 
civile  nel  quale  egli  nasceva,  viveva  e  moriva. 

Per  essere  tollerato  fra  la  cittadinanza  gli  era  necessario 
sodare  o  mallevare  per  sé  e  per  i  suoi  consorti;  era  tenuto 
a  rispondere  delle  proprie  azioni  non  solo,  ma  delle  altrui. 
Cosi  nel  comune  fiorentino  stabilivasi  la  più  pura  democrazia 
che  si  conosca,  la  vera  comunione  dei  diritti,  F abolizione  del 
privilegio,  la  uguaglianza  di  tutti  i  cittadini  dinanzi  alla  legge. 
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l'ideale  del  reggimento  popolare.*  Per  partecipare  d!le  f rancai- 
gie  della  cittadinanza  era  mestieri  diventare  popolo,  cioè  dichia- 
rarsi addetto  al  lavoro  ;  ogni  cittadino  era  costretto  a  farsi  iscri- 
Vere  nella  matricola  di  alcuna  delle  arti  maggiori  o  delle  minori. 
In  sul  principio  le  famiglie  dichiarate  nobili  ed  esclùse  in 
perpetuo  dal  priorato  furono  trentatrè.  Ma  alla  Signoria  fa 
data  potestà  di  aggiungere  nuovi  nomi,  inscrivendo  nel  numero 
de'  magnati  anche  quei  popolani  che  si  fossero  resi  rei  d!  fti- 
voreggiare  i  grandi  e  ajutarli  nelle  male  opere  loro,  e  che  ia 
ispecie  avessero  meditato  o  commesso  peccato  di  tradigiose 
contro  la  patria.  Per  procedere  contro  un  nobile  bastava  la 
pubblica  fama  che  T  accusasse.  La  esecuzione  facevasi  ecm 
grande  solennità.  Erano  stale  a  tal  fine  istituite  in  tutti  i  se- 
stieri della  città  certe  compagnie  di  artefici  armati ,  che  face- 
vano un  numero  di  mille,  numero  che  poi  venne  accresciuto 
a  due  mila,  poi  a  quattro.  Il  Gonfaloniere  appendeva  il  suo  ' 
vessillo  ad  una  finestra  del  palagio  dove  egli  abitava  insieme 
co' priori,  e  come  essi  eleggevasi  a  vicenda  ogni  bimestre  in 
ciascuno  de'  sestieri  ;  faceva  suonare  a  stormo  la  campana,  o  se 
il  caso  non  era  urgente,  per  bando  o  per  mvito  chiamava  al- 
l'arme le  predette  compagnie  e  con  esse  recavasi  a  compiere 
la  esecuzione.  Dino  Compagni  racconta  come  egli,  poco  dopo 
creato  l'ufficio,  essendo  gonfaloniere  si  recasse  a  disfare  le 
case  de' Caligai  e  dei  loro  consorti  per  un  maleficio  da  uno  dì 
loro  commesso  in  Francia  contro  due  figliuoli  di  un  meroa- 
tante  nominato  Ugolino  Benivieni.*  E  perchè  cotali  leggi  aves- 
sero piedo  effetto,  fu  istituito  un  ufficiale  supremo  col  nome  cB 
Esecutore  degli  Ordinamenti  della  Giustizia,  il  quale  invi^ 
lava  gli  altri  magistrati  e  massimamente  il  Gonfaloniere,  il 
Potestà  e  il  Capitano  del  popolo  affinchè  facessero  il  debito 
loro.  I  cittadini  tutti  sotto  severissime  pene  erano  tenuti  a  de- 
nunziare i  malfattori;  ì  magistrati  non  ardivano  usare  miseri- 
cordia, e  trovavansi  sempre  alle  strette  fra  i  bizzarri  umori 


'  Essenclo  opera  troppo  langfi ,  minuta  e  nojosM  enainerare  tutte  le  pro7- 
▼iaioni  eontenute  negli  OrdinavMnii  della  Giutii%ia ,  rimando  il  lettore  al- 
l' Appendice  ,  dove  ho  pubblicato  per  intiero  questo  famoao  e  pr^evoliasioio 
docamento. 

'  Dino  Compagni ,  i$t»ria  Fiorentina  ^  libro  I. 
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del  popolo^  il  quale  gli  ufficiali  rigorosamente  giusli  chiamaya 
crudeli^  e  vili  coloro  che  si  mostravano  temperati.'  I  grandi 
ne  rimasero  atterriti;  le  turbolenze  da  loro  dianzi  suscitate 
sedaronsi;  Firenze  pareva  avere  cx)nseguito  quel  pacifico  e  ri- 
posevole  stato  ^'^  ad  ottenere  il  quale  aveva  fatte  le  nuove  se- 
verissime leggi. 

LIV.  11  reggimento  popolare  sembrava  consolidarsi  mercè 
lo  ingegno,  la  virtù,  e  la  indomabile  volontà  di  Giano  della 
Bella,  il  quale  ad  ogni  infrazione  della  legge  rispondeva  ine- 
sorabile: Perisca  innanzi  la  città  che  ciò  si  sostenga.  La  sua 
straordinaria  virtù  destò  in  cuore  di  parecchi  invidia  e  sete  di 
vendetta.  L'odiavano  i  nobili  perchè  lo  consideravano  come, 
cagione  precipua  della  loro  rovina  ;  1*  odiavano  i  popolani  grassi 
i  quali  volevano  giovarsi  delle  magistrature  per  opprimere  il 
popolo  minuto;  entrambi  quindi  accozzatisi  insieme  delibera- 
rono disfarsi  del  virtuoso  cittadino,  dicendo:  Percosso  il  pastore, 
flano  disperse  le  pecore.'  Primamente  con  raggiri  e  spendio  di 
moneta  assoldarono  ollremonii  un  franco  e  ardito  cavaliere 
che  avea  nome  Messere  Gian  di  Celona  —  di  Chàlons  —  a  ciò 
consentendo  il  Papa  e  Io  Imperatore  che  gli  conferì  la  dignità 
di  suo  Vicario.  Costui  doveva  con  una  schiera  di  cavalleria 
entrare  in  Toscana,  e  ajutare  i  potenti  cittadini  a  domare  il 
popolo  e  insignorirsi  dello  stato.  Infrattanto  non  rifinivano  di 
congiurare.  Proposero  di  far  assassinare  Giano;  ma  tementi 
della  ira  del  popolo,  non  osarono,  e  pensarono  di  spegnerlo 
con  sottile  malizia.  L'arte  de' Beccai  in  Firenze  era  la  più  de- 
pravata di  tutte  le  compagnie  in  che  la  città  era  divisa.  Pri- 
meggiava fra  loro  un  tristo  uomo  chiamato  Pecora,  che  contraf- 
facendo di  continuo  e  impudentemente  agli  statuti  dell'arte,  era 
perseguitato  dagli  stessi  suoi  consoli.  Tiravasi  dietro  numerose 
genti  di  mal  affare,  era  anco  sostenuto  da  qualche  onorevole 
famiglia,  vantavasi  di  dare  e  ritorre  gli  ufflcii,  e  senza  timore 
minacciava  perfino  i  rettori  e  gli  ufficiali.  Gl'inimici  di  Giano 
pensarono  di  rovinarlo  istigandolo  a  fare  vigorosi  provvedi- 
menti contro  le  rie  opere  de' beccai,  non  che  contro  i  giudici 

•  ^ 

*  Din»  Comptgni ,  libro  I. 

*  Vedi  ffli  Ordinamenti  della  Giuttixia ,  in  principio. 

*  Dinu  Compu^ni ,  libro  I. 
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—  con  tale  nome  allora  chìaniayasi  la  gente  del  fòro  —  ì  qiudi 
minacciando  al  sindacato  i  rettori,  gl'indueevano  alcuna  yolta 
alle  ingiuste  sentenze,  e  tenevano  lungamente  sospese  le  liti, 
e  frastornavano  il  corso  della  giustizia.  Dino  Compagni,  vene- 
ratore delle  virtù  di  Giano,  lo  avverti  della  iniqua  congiura, 
la  quale  per  allora  rimase  priva  d'effetto.  Non  perciò  i  grandi 
cessavano  di  tramare  e  speculare  nuovi  modi  per  giungere 
al  fine  loro.  In  una  ragunanza  che  fecero  in  San  Jacopo  Ol- 
trarno mess^e  Berto  Frescobaldi  propose  si  armassero  tutti, 
corressero  in  piazza,  e  amici  e  nimici  del  popolo  uccidessero. 
Riprovò  il  consiglio  messere  Baldo  della  Tosa  perchè  pieno  di 
pericoli,  ed  esortò  i  colleghi  a  spargere  da  per  tutto  la  discor- 
dia, e  scomunare  il  popolo  il  quale,  in  tal  guisa  più  non  po- 
tendo rialzarsi,  di  leggieri  sarebbe  vinto  e  soggiogato.  Si  po- 
sero quindi  alla  trista  opera,  corrompendo  e  in  mille  guise 
subornando  la  gente,  e  mfamando  con  astutissime  calunnie 
Giano  della  Bella. 

Un  dì  riuscirono  a  ingannare  Gian  di  Lucino  perchè  man* 
dasse  assoluto  Corso  Donati  die  meritava  pena  per  avere  in- 
viato sicarii  ad  assaltare  Simone  Gatastrone  suo  consorto.  Gri- 
darono ingiustizia.  Il  popolo  si  commosse,  corse  al  palagio  con 
la  stipa  per  arderne  le  porte.  Giano  montò  a  cavallo  per  sal- 
vare il  potestà;  credeva  calmare  il  popolo  e  lo  esorlò  a  se- 
guirlo; ma  il  popolo  viepiù  tumultuava,  e  taluni  volsero  le 
lance  contro  il  gran  cittadino,  il  quale  fu  costretto  a  retroce- 
dere. Le  porte  furono  arse,  il  palagio  messo  a  ruba,  le  scrit- 
ture arse;  il  potestà  a  mala  pena  campò  da  quella  tremenda 
furia;  nulladimeno,  ancorché  egli  fosse  mnoc^nte,  il  di  dopo 
gli  ccmvenne  tornarsene  a  casa  sua  in  Lombardia. 

La  città  rimase  in  gran  discordia;  il  popolo  mormorava 
di  Giano,  e  lo  minacciava.  Ai  congiurati,  fatti  più  audaci  ed 
animosi  nelle  loro  trame,  pochi  mesi  dopo,  cioè  il  dì  15  feb- 
turajo  1294,  nelle  nuove  elezioni  venne  fatto  di  accozzare  una 
Signoria  composta  d'uomini  tutti  invidi  o  aperti  nemici  di 
Giano.  Appena  entrati  in  ufficio,  lo  accusarono  al  Capitano  del 
popolo  come  precipuo  eccitatore  del  raccontato  tumulto.  Il  po- 
polo minuto,  in. cuore  del  quale  cominciava  a  rivivere  lo  antico 
affetto  pel  suo  protettore,  corse  alle  case  di  lui  profferendo- 
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parati ,  e  di  tanto  numero  di  nuovi  legni  che  coprivano  il  fiume. 
Agli  sforzi  del  Comune  si  congiunsero  quelli  de' cittadini  che 
a  proprie  spese  armavano  galere  ed  assoldavano  genti.  I  Lan- 
franchi,  i  Gualandi,  ì  Domolei,  gli  Alberti,  i  Duodi,  i  Gae- 
tàni,  i  Sismondi,  gli  Upezzinghi,  gli  Orlandi,  gli  Zaci,  i  Vi- 
sconti, i  Moschi,  i  Ripafratta,  gli  Scorni,  gli  Squarcialupi  ed 
altre  cospicue  famiglie  soccorsero  largamente  il  Comune.  Il 
quale  per  avere  Venezia  amica  o  non  avversa  in  ^questa  gran 
guerra,  eleggeva  a  Potestà  Albertino  Morosini,  parente  del 
Itege.  Creò  anche  capitani  supremi  Andreotto  Saracini  e  il 
Conte  Ugolino  della  Gherardesca. 

Nel  mese  d!  luglio  usciva  dal  porto  una  maravigliosa  ar- 
mata di  cento  e  più  galere,  alle  quali  teneva  dietro  uno  stuolo 
di  navi  cariche  di  macchine  guerresche.  Come  giunse  di  fac- 
eta a  Genova,  i  cittadini  corsero  alle  armi  e  schieraronsi  sulle 
mura.  Gran  parte  della  flotta  Genovese  era  nelle  acque  della 
Sardegna,  parte  presso  la  Corsica,  le  altre  galee  giacevano 
disarmate  nella  darsena  e  ne'  vani  porti  della  riviera.  Le  mi- 
lizie pisane  —  che  dicesi  non  fossero  meno  di  venticinque  mila 
uomini  — -  dal  bordo  delle  loro  navi  sfidavano  clamorosamente 
i  Genovesi  a  battaglia,  lanciando  contro  loro  frecce  d*  argento 
e  pietre  fasciate  dì  finissimi  panni  di  porpora  per  isfoggio  di 
ricchezza.  I  Genovesi  rispondevano  con  pari  grida  di  contu- 
melia. Serravano  le  porte  e  tenevansi  pronti  alla  difesa  ove 
gf  hiimicl  si  consigliassero  di  sbarcare.  Dopo  parecchie  ore  di 
cotesta  lotta  più  di  vituperii  che  d'armi,  gli  assediati  chie- 
sero di  parlamentare. 

I  nunzi  loro  dissero  ai  Pisani  essere  indegno  di  un  popolo 
valoroso  sfidare  un  nemico  non  parato  a  combattere  ;  non 
macchiassero  la  loro  fama ,  se  ne  tornassero  a  Pisa  ;  i  Geno- 
vesi tra  breve  anderebbero  a  trovarli  fino  in  casa,  e  sul 
mare  combatterebbero  pugna  leale  e  gloriosa.  Accolsero  con 
unanime  grido  di  gioia  i  Pisani  la  proposta,  levarono  le  àn- 
core, ed  appagata  la  vanità  nazionale,  partironsi. 

XLIX.  I  Genovesi  mantennero  la  parola.  Con  centoventi 
galere,  sulle  quali  eransi  imbarcati  gli  uomini  delle  più  illu- 
stri famiglie,  i  Doria,  gli  Spinola,  i  Giustiniani^  i  Fieschi, 
sotto  il  comando  d' Oberto  Doria,  giunsero  il  6  d' agosto  nelle 
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della  Bella  fosse  agevole  disfare  le  leggi  da  lui  promosse^  né 
pensavano  che  qualvolta  le  umane  istituzioni  nascono  dalla 
suprema  necessità  de' tempi,  non  v'  è  sforzo  d'uomo  che  valga 
ad  annientarle;  rovesciate  per  forza ,  vigorosissimamente  risor- 
gono, e  comunque  per  avventura  più  o  manco  mpdiOcate  si  ve- 
stano e  di  nuovi  nomi  e  nuovi  sembianti,  vivono  quella  vita  che 
il  tempo  e  la  Provvidenza  loro  consentono.  Non  erano  trascorsi 
molti  mesi  allorquando  i  nobili,  sentendosi  forte  gravati  dalle 
predette  provvisioni,  e  massimamente  da  quella  che  ingiungeva 
la  prova  della  pubblica  fama  fosse  per  due  testimonii,  e  dal- 
l' altra  che  dichiarava  ogni  nobile  tenuto  mallevadore  de'  suoi 
consorti,  apparecchiatisi  prima  a  fare  un  gran  colpOtarmaronsi, 
e  seguiti  da  gran  turba  di  contadini  e  di  masnadieri  occuparono 
la  piazza  di  S.  Giovanni  de'  Mozzi  e  Mercato  Nuovo.  Le  tre  schiere 
erano  capitanate  da  Forese  degli  Adimari^  da  Vanni  Mozzi  e 
Gerì  Spini.  Il  popolo  corse  anch'esso  alle  armi,  asserragliò  in 
più  parti  le  vie,  e  suspicando  della  fede  de'  priori,  diede  loro 
compagni  al  governo  sei  reputatissimi  popolani,  uno  per  cia- 
scun sesto.  Il  popolo  si  trovò  così  possente  e  parato  a  resistere 
e  anche  ad  assaltare  che  i  grandi  non  ardirono  incominciare 
la  zuffa.  Certi  frati  da  ambe  le  parti  composero  le  cose  in  modo 
che  non  ne  segpi  battaglia  cittadinesca,  ne  altra  novità,  tranne 
la  modificazione  della  legge  che  accrebbe  a  tre  i  testimonii 
per  la  prova  della  pubblica  fama.  Era  lieve  riforma,  era  giu- 
sta, non  ledeva  essenzialmente  l'indole  del  reggin^ento,  e  non- 
dimeno il  popolo  ne  mormorò;  e  i  priori  come  uscirono  d'uf- 
ficio ebbero  fischii  e  sassate;  e  alla  nuova  signoria  fu  forza 
ridurre  la  legge  alla  forma  primitiva.  I  nuovi  capi  del  popolo 
intanto  per  iscemare  potenza  ai  nobili,  ne  scelsero  parecchi 
che  avevano  fama  di  buoni  e  li  misero  nell'ordine  del  popolo. 
Il  conflitto  nondimeno  seguitava,  scoppiando  ad  ora  ad  ora, 
finche,  giunta  la  occasione,  acicese  un  fuoco  che  divampò  per 
la  città  e  stette  quasi  per  consumarla  tuttaquanta. 

LVI.  Alla  morte  di  papa  Niccolò  III,  il  quale  aveva  posto 
ogni  pensiero  per  rendere  ricca  e  potente  la  famiglia  .Colonna 
come  il  suo  predecessore  Onorio  IV  aveva  fatto  coi  Savelli 
suoi  parenti,  la  sedia  pontificia  rimase  più  che  due  anni  va- 
cante. I  cardinali,  ragunati  in  conclave,  parecchi  dei  quali 
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aveva  uccisi  Taere  pestifero  della  campagna  romana^  non  po- 
tevano concordare;  il  popolo,  secondo  il  consueto,  tumultua- 
va; il  governo  civile  e  spirituale  della  Chiesa  era  sconvolto; 
la  mano  del  pontefice  che  da  tanto  tempo  pareva  stringere  i 
destini  della  cristianità* tutta,  da  dieci  e  più  anni  era  inerte, 
li  Cardinale  Latino,  quel  desso  che  aveva  conclusa  la  famosa 
pace  tra  le  fazioni  in  Firenze,  uomo  di  grandissima  autorità, 
un  giorno  arringò  con  veemente  orazione  l'assemblea  de'-car- 
dinali,  dimostrò  i  manifesti  segni  dell' ira  divina,  annun'ziò 
avere  un  santo  cenobita  saputo  per  soprannaturale  rii^eiazione 
che  i  cardinali  sarebbero  tutti  morti.  Invano  il  Cardinale. 6,e- 
tìedctto  Cajetano  sorse  ad  irriderlo;  il  collegio  alle  terribili  pa: 
role  dell'oratore  rimase  compreso  di  spavento,  e  subitamente 
elesse  a  vicario  di  Cristo  quel  medesimo  santo  uomo  che  me- 
nava vita  eremitica  sopra  una  montapa  degli  Abruzzi.  Chia- 
mavasì  Pietro  da  Morene,  vestiva  F abito  di  San  Benedetto,  è 
nella  rigidità  della  penitenza  uguagliava  i  più  celebri,  esempii 
degli  antichi  padri.  Come  gli  giunse  il  messaggio,  ei  tentò  di 
fuggire.  Sparsa  la  nuova^  il  popolo  corse  num^osissimo  alla 
sua  cella  chiedendogli  la  benedizione.  Vi  accorsero  anche 
Carlo  II  di  Napoli,  e  il  suo  figliuolo  Carlo  Martello  re  d' Uur 
gheria,  i  quali,  tenendogli  la  briglia  del  palafreno,  lopondu^ 
sero  solennemente  nella  città  d'  Aquila.  Quivi  egli  primja 
fermò  sua  stanza ,  malgrado  che  i  messaggieri  del  sacro  colle- 
gio, che  erano  un  arcivescovo  e  due  vescovi,  non  cessassero 
di  supplicarlo  per  recarsi  fra' cardinali.  Ma  Carlo  giunse  a  si- 
gnoreggìargU  siffattamente  il  debole  animo  che  lo  condusse 
tutto  alle  sue  voglie;  trfece  che  creasse  dodici  nuovi  cardinali, 
dei  quali  sette  erano  francesi  e  tre  degli  stati  angioini.  In 
tal  guisa  assicuravasi  in  futuro  una  sicura  preponderanza 
nella  corte  pontifìcia.  Innanzi  la  strana  elezione  di  Celestino 
ambiva  alla  tiara  il  cardinale  Cajetano.  Era  di  parte  ghibelli- 
na r  ed  essendo  prelato,  l'aveva  apertamente  fa^Y^reggiata.  Ed 
ove  gli  foss0  riuscito  in  vece  di  Celestino  V—  che  tale  era  il 
nome  assunto  da  Pietro  di  Morene  —  diventare  pontefice,  forse 
avrebbe  ripresa  la  politica  di  Niccolò  III.  Ma  la  immensa  ambi- 
zione che  gli  ardeva  in  cuore  non  aveva  confini;  ed  egli  inci- 
tato dalla  brama  di  appagarla  non  trovò  mezzo  Che  non  gli 
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paresse  buono  purché  conducesse  allo  scopo.  Pose  quindi  ùgoi 
studio  per  acquistare  la  fiducia hIì  Celestino,  che  fino  da  prin- 
cipio si  fece  conoscere  inettissimo  al  governo  della  Chiesa  con 
una  serie  di  insensati  provvedimenti  ai  quali  veniva  spiato 
dall'astuzia  del  Cardinale.  Costui,  meditando  un  gran  colpo^ 
spinse  il  buon  pontefice  a  pubblicare  una  costituzione^  in  virtù 
della  quale  i  papi  potevano  abdicare  qualvolta  si  credessero 
per  la  salute  dell'anima  in  necessità  di  farlo. 

Il  Cajetano  adunque^  mentre  non  ristava  dal  conturbare 
la  coscienza,  pusilla  di  Celestino^  una  notte,  sotto  mutate  vesti 
andato  dal  re  Carlo,  dopo  avergli,  mostrato  la  inettezza  del 
papa  a  servirlo  nella  guerra  di  Sicilia,  gli  si  profierse  pronto 
a  satisfarlo  in  tutto  purché  gli  concedesse  i  voti  de'  suoi  dó- 
dici cardinali.*  Acpolta  la  proposta,  .ambedue  giuraronsi  fede. 
In  sul  finire  dei  1294  in  solenne  óoncistcrro  Celestino  presento 
la  sua  abdicazione.  I  cardinali,  tosto  entrati  in  conclave,  dieci 
giorni  dopo.eles^ro  ad  unanimità  di  suffragi  Benedetto  Caje- 
tano che  prese  il  nome  di  Bonifacio  VIIL  Non  ìspetta  a  me  rae- 
CiiHìtare  la  inumanità  con  che  il  nuovo  eletto  fece  morire  il 
suo  predecessore.  Per  la  morte  di  costui  avvenuta  venlidue 
mesi  dopo  —  Tòmbrà  del  quale  da  Dante  viaggiando  sotterra 
fu  veduta  fr»  gli  scioperati  per  avere  vilmente  fatto  il  gran 
rifiuto*— Bonifacio  sentendosi  libero  d'ogni  timore, nonostante 
i  clamori  di  coloro  che  consideravano  fraudolenta  e  illegitti- 
ma la  sua  elezione,  volle  rinnovare  l'orgoglioso  impero  .de* più 
potenti  fra*  suoi  antecessori.  Intimò  ai  principi  cristiani*  si  ap-. 
parecchiassero  a  portare  le  loro  armi  ip  Oriente  contro  gì' in- 
fedeli. Ma  ì  re  d'Europa  fih^ono  sordi;  dacché  con  la  caduta 
dì  San  Giovanni  d' Acri  gli  ultimi  vestigi  della  potenza  cri- 
stiana erano  spariti  dai  luoghi  santi  ;  e  i  popoli  cominciando  a 
rinsavire  raccapricciavano  elle  orrende  stragi  delle  crociate. 
Conoscendo  anche  egli  la  fallacia  di  cotesta  sua  brama,  si  gettò 
altrove  a  dare  sfogo  alla  sua  irrequieta  superbia.  £i  si  pose^ 
più  che  alcuno  altro  antecedente  pontefice,  ad  agitare  parte 
guelfa.  A  fine  di  servire,  secondo  che  erasi  legato  per  giura-* 
mento,  Carlo  II,  lo'fece  concordare  con  Giacomo  d'Aragona% 


*  GìoTtnni  Villani ,  libro  Vili ,  ctp.  6. 

*  ln/'emo,  Canto  m. 
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il  quale ^  sposata  Bianca  figliuola  del  re  di  Napoli^  gli  cedeva 
la  Sicilia^  mentre  il  papa  di  suo  arbitrio  investiva  lo  Ar^ago^ 
nese  della  Corsica  e  della  Sardegna  togliendole  ai  Pisani  *  e  ai 
Genovesi.  Che  anzi,  avendo  i  Siciliani  protestato  eoJQtro  lo  ini- 
quo patto,  e  conferita  la  sovranilà  dell'isola  a  Federigo  terzo 
figlio  di  re  Pietro,  il  Papa  dopo  avere  invano  tentato  di  se- 
durre il  nuovo  sovrano  della  Sicilia  a  tradire  i  suoi  sudditi, 
costringeva  Giacomo  a  imprendere  una  guerra  fraterna.  Per 
cotanti  raggiri  le  cose  maravigliosamente  arruffavansi,  e  ià 
lotta  costò  agli  Angioini  vergogna  non  poca  e  la  pei:dita  finale 
dell'isola.  Ma  lo  immischiarsi  in  questi  conflitti  di  re  fu  cosa 
di  minore  momento  che  non  fosse  la  sua  intromissione' nelle 
lotte  delle  due  grandi  fazioni  che  laceravano  la  Italia  e  in  ispe^ 
eie  la  Toscana.  Nella  storia  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  fra  ie 
camificine  che  empìopo  di  cadaveri  le  città  e  le  campagne, 
fra  il  sangue  che  scorre  a  (lumi,  la  mente  dei  posteti  ravvisa 
Bonifacio  in  sembianza  di  ìnalefico  genio,  che  gavazzi  tra  le 
miserie  dei  mortali.  A  Firepze,  più  che  ad  ogni  altra  italica 
terra,  ei  fu  cagione  di  tal  pianto  che  vive  immortale  sì  nelle 
umili  pagine  del  cronista  che  negli  splendidi  canti  del  poeta. 
LYII.  Cagione  a  tanto  male  precipua  furono  le  parti  in 
che  era  già  scissa  la  città  4i  Pistoia.  Primeggiavano  in  essa 
diie  grandi  famiglie,  i  Pancia tichi  e  i  Cancellieri;  quelli  te- 
nendo co'Ghittelllni  e  questi  coi  Gu^fi.  Come  i  Ghibellini  fu- 
rono cacciati  da  Firenze,  Pistoia  li  bandi  anch'essa  e  perse- 
guitò fino  nelle  loro  castella.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  de- 
cimotefzo  i  Cancellieri  predominavano,  ed  erano  venuti  in 
tanto  prospero  stato  di  genti  e  di  rìcchezziei  che  humeravansi 
nella  loro  famiglia  cento  e  più  uomini  d' arme.  Questa  ricca  e 
potente  casata  era  da  parecchio  tempo  partita  in  due  rami, 
l'uno  chiamavasi  dei  Neri,  l'altro  dei  Bianchi,-  perchè  discen- 
denti da  due  mogli  diverse  di  uno  de' primi  Cancellieri,  dette 
'  Nera  la  prima.  Bianca  la  seconda»  Un  dì  avvenne  che  Carlino 


'  St  aggmngp  che  i  Pisani ,  stftncfai  de'  passati  disastri  /per  evitare  i 
fatfiri ,  che  preYedevano  ineYÌtal}in  sotto  il  pontiBcatò  di  un  nomo  quale  ara 
Bonifacio^  lo  avevano  eletto  a  loro  potesti  con  P  annuo  stipendio  di  quattro- 
mila  lire  d'or»:  e  il^popa  per  piimo  atto  di  giustìzia  spogliava  della  Sardegna 
il  Cooiiine.  Mttnitóri ,  Annali  d*  Italia. 
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Gtufldiffedi  Bianco  in  una  contesa  avuta  dentro  una  taverna 
ferisce  Boro  figlio  di  Guglielmo  Nero.  La  cosa  era  lieve  e  si 
sarebi)e  agevolmen^  potuta  rimediare.  Ma  in  petto  di  una 
sente  fiera  e  in  ispede  de' Pistoiesi  che  avevano  rinomanza 
a  essere  if  più  turbolento,  impetuoso  e  feroce  popolo  di  tutta 
"Poscaiia^  diventò  seme  di  sanguiixbso  e  implacabile  odip:  Doro 
quel  dì  stesso,  postosi  in  agguato,  assalì  a  tradimento  Vanni 
giudice  fratello  dell'offensore  e  con  la  spada  gli  troncò  una 
mano.  Il' padre >  rimproverandolo  di  tant;^  inumanità,  mandò 
il  proprio  figliuolo  a  chiedere  perdono  al  genitore  del  ferito , 
sperando  'Che  tanta  mostr^  di  umiltà  e  giustizia  bastasse  a  spe- 
pere Qfgaì  rancore.  Guallredi  padre  di  Vanni,  spregiando 
l'atto  generoso, 'punì  Dorò  con  la  legge  del  taglione,  gli  re- 
cise una  mano  e. lo  sfregiò  nel  viso.  Era  inumanità  riprovevo- 
4issima,  ma  perchè  i  tempi  la  consentivano^  ecco  il  numeroso 
paréitado  scindersi  in  due  fazioni ,  e  con  esso  dividersi  la  cit- 
tadinanza e  le  genti  della  campagna. 

Per  quasi  cinque  anni  il  romoreggiare  delle  parti ,  dimen- 
ti(^he  ormai  degli  umori  ghibellini  e  guelfi,, gli  assalti,  i  feni- 
m^nii,  gli  ammazzamenti.  Te  rapine  avevano,  gettato  Pistoia 
e  il  circostante  contado  nella  anarchia;  di  guisa  che  i  Fioren- 
tini temendo  gli  usciti  non  si^  ne  giovassero  e  la  parte  delia 
qjiale  Firenze  era  capo  e  sostegtao  non  ne  patisse -d'etrimemo, 
fecero  sì  che  il  reggimento  di  Pistoia  muovesse  il.  popolo  a 
dare  per  tre  anni  la  signorìa  della  città  al  Comune  di  Firenze 
perchè  ricomponesse  la  concordia^ 

LVIII.  I  Fiorentini  cominciarono  ^d  esercitare  la  loro  tu- 
tela mandandovi  un  potestà  e  un  editano  del  popolo,  ai  quali 
fu  ingiunto  di  rifare  gli  Anziani  scegliendone  ipèizì  jn  ciascun 
partito.  Bandirono  i'capi  de' Neri  e  dèi  Bianchi,  e  pensando 
di  potere  meglio  e  più  efficacemente  indurli  alla  pace,  asse- 
gnarono loro  per  confino  la  città  di  Firenze.  €  non  fu  la  pri- 
ma né  iaestrema  volta  che  t)uon  volere  producesse  sinistro  e  ' 
lacrimevole  effetto.  Imperciocché,  come  di  sopra  si  disse', 
erano  in  Firenze  oltremodo  cresciuti  ed  lardevano  per  gar^a 
d^tifflzii  gli  odi  scambievoli  delle  più  cospicue  famiglie.  Il  Co- 
mune, nonostante,  sembrava  in  condizioni  oltr^  ogni  dire  pro- 
spere e  invidiabili.  Forte  ed  efficace  il  governo,  numerósa  e 
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bene  disciplinata  la  milizia  cittadina  ^1  dentro  che  fuori  le  mu- 
ra, abbellita  la  terra  di  nuovi  e  sonttiqsi  e^ificii^  pubblici  e 
privati,  varii,  vasti  e  numerosi  i  trafl^chi:  Firenze  giusta- 
mente era  chiamata  la  fonte  dell'oro.  Nondimeno,  perchè 
è  fatale  che  l'uomo  più  di  leggieri  si  acciechi  nella  prospera 
che  nella  sinistra  fortuna,  e  mentre  i  cieli  versano  sopra  la 
terra  il  tesoro  de' loro  beni,  susciti  il  male  che  li  corrompa, 
cittadini  virtuosi«isimi  e  della  patria  carità  studiosi,  non  abbor- 
rivano  di  lacerare  la  città  e  condurla  alla  estrema  rovina  per 
ìsfogare  un  privato  rancore,  per  appagare  una  meschina  ambi- 
zione: male  inevitàbile  in  tutte  le  prette  democrazie  antiche 
0  moderne,  al  quale  le  Teggi  speculate  finora  dagli  umani  cer- 
velli non  hanno  potuto  trovare  rimedio,  e  che  rende  oltre- 
njodo  guardinghi  e  trepidanti  i  veri  amatori  del  vivere  civile, 
fra  cotesto  tempestare  di  popolani  grassi  in  Firenze,  due  era- 
no le  famiglie  che  sopra  le  altre  primeggiavano.  I  Cerchi,  d'ori- 
gine contadinesca  primamente  ridottisi  in  città,  erano  diven-. 
tati  stral;)occhevolmenté  ricchi,  avevano  comperato  il  palazzo 
de' Conti  Guidi  presso  alle  case  de' Donati,  e  splendidamente 
vivendo  cercavano  di  offuscare  i  Ipro  vicini,  famiglia  di  più 
antico  sangue,  ma  assai  meno  doviziosa.  Capo  dì  quella  era 
Corso  Donati,  cavaliere  della  somiglianza  di  Catilina  romano 
—  sono  parole  di  Dino  Compagni  inclito  cittadino,  caldo  ed 
elegante  c.ronista  di  quella  età -^  ma  più  crudele  di  lui,  gen- 
tile di  saqgue,  bello  dèi  corpo,  piacevole  parlatore,  adomo  di 
bèlli  costumi,  sottile  d'ingégno,  coir  animo  sempre  intento  a 
mal  fare;  quando  passava  per  la  città  molti  gridavano:  Viva 
il  barone!  e  parca  la  città  sua.*  Inchinando  a  fare  servigi  per 
ingraziarsi  al  popolo,  e  al  suo  desiderio  non  rispondendo  le 
avite  sostanze,  sentiva  grandissima  invidia  per  la  famiglia 
de' Cerchi,  capo  della  (Juale  era  Vieri.  Nuova  cagione  d'odio 
rinvelenì  gli  antichi  vicendevoli  umori.  Corso  in  seconde  nozze 
sposò  una  ricca  erede.  Invano  gli  si  opposero  i  Cerchi  parenti 
della  fanciulla  per  privarla  della  eredità;  Corso  l'ebbe  per 
forza.  Le  due  famiglie  ardevano  di  vendicarsi,  ed  aspettavano 
iin  pretesto;  ma  i  pretesti  erano  molti  e  perenni,  e  gli  animi 

*  Dino  Compagni ,  libro  II. 
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inchinevoli  e  pronU  a.mal,  fare.  L'occasione  nacque  dallo  arrivo 
de' Pistoiesi  confinali  à  Firenze,  I  Bianchi  furono  accolti  dai 
Cerchi,  i  Neri 'da' Frescobaldi  amici  dei  Donati.  Gli  esuli  tro- 
varono il  terreno-disposto  per  seminarvi  le  loro  tristi  passioni. 
La  parte  guelfa  si  divise  in  due  fazjoni^  i  principali  cittadini 
chiaroaronsi  Neri  o  Bianchi^  non  riassumendo  questi  il  nome 
di  Ghibellini  ch'essi  simulavano  —  o  forse  era  vero  —  di  dete- 
stare. In  breve  tempo  la  città  tutta  fu  divisa;  le  gare,  gli  astii, 
i  rancori  antichi  riarsero  più  vivi  e  impetuosi  che  mai.  Ne 
anco  i  religiosi  si  tennero  immuni  dallo  universale  contagio;  *" 
parteggiavano  anche  essi  per  l'una  o  per  l'altra  fazione.  Da 
quel  tempo  in  poi  ogni  più  lieve  cagione  bastò  per  mettere 
sossopra  il  popolo  ftorentino,'  il  quale  pareva  avere  acquistata 
la  irritabilità  di  un  corpo  infermo  che  ad  ogni  alito  d'auna 
senta  dolorare  le  piaghe. 

Un  giorno  trovandosi  molti  Cittadini  nella  piazza  de'  Fre^ 
scobaldi  per  l'esequie  d'una  donna,  icayalieri  e  i  dottori, 
secondo  la  usanza,  sedevano  sulle  panche  mentre  gli  al  tri  cit- 
tadini giacevano  in  su  le  stuoie.  V'erano  i  lionati  e. i  Cerchi, 
gli  uni  al  dirimpeìto  degli  altri,  allorquando  uno  dei  sedenti 
in  terr^'  si  levò  ritto  per  racconciarsi  i  panni.  Gli  avversarli 
ne  ebbero  sospetto  e  levaronsi  anche  essi  mettendo  mano  alle 
spade,  e  se  altfi  non  li  avessero  tramezzati,  sarebbero  venjitì 
al  sangrfe.'  La  molta  gente  che  si  .era  raiinata  a  casa  de!  Cer- 
chi ardeva ,  di  correre  a  quelle  de'  Donati  ed  assaltarli  ;  m^ 
Vieri  de' Cerchi.,  capotti  quella  famiglia  e  di  parte  biaBca,  e 
uomo  di  pace  e  quasi  pusillanime,  non  lo  consentì,  e  per  al- 
lora fu  pace. 

LIX.  Tra  Guido  Cavalcanti  e  Corso  Donati  covava  da  Jjingo 
tempo  uh  cupo  rancore.  Corso  temendolo  molto  perchè  lo  sa- 
pea  di  grande  animo,  cercò  di  fare  assassinare^ Guido  mentre 

'   *■  Dino  Compagni ,  libro  I. 

,  *  Ecco,  a  modo  d'  esempio*  fina  delle  tante  frivolissime  cagioni  the  faoe- 
Tano  nimcere  i  tomui|i  «  Una  aera  quando  la  iente  lassa  I'  opera  ,  appresso 
a  lo  cernire,  nella  cittate  di  Fiorenza  se  appiccarono!  cani.  L'unohaBe  nt^me. 
Guelfo  1'  altro  Ghibellino.  Forte  se  otraccìavano.  A  questo  romoi'e  de^dòi  cani' 
la  rapita  covinaglia  trasse.  Parie  favoriva  a  lo  Guelfo  e  parie  a  lo  Gbibel- 
lino  ec.  •  Pramrnenti  di  Storia  Romana  pi-esso  Muratori,  Antiq.  HaL^ 
tomo  VII  ,  pag.  474.  Finita  la  zuffa  dei  cani  comiuciò  quella  del  popolo. 
^  Dino  Compagni,,  libro  I. 
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questi  andaya  in  pellegiinaggio  a  Santo  Jacopo  dt  Gallizia,  Il 
Cavalcanti,  come  gU  fu  noto  il  pravo  intendrhiento  di  Corso, 
gli  suscitò  contro  lo  sdegno  di  molti  animo^  giovani  di  parte 
bianca.  Un  dì  cavalcando  per  la  terra  con  alcuni  di  casa  Cér- 
chi credendo  che  costoro  lo  avessero  a  seguire,  spronò  il 
cavallo  contro  Corso,  al  quale  lanòiò  un  dardo  che  andò 
in  vano.  Corso  che  era  a  cavallo  in  con(ipag&ia.  di  un  suo  figlio 
e  d'altri  consorti  e  partigiani,  snudato  il  ferro,  si  scinse  di^ 
tro  a  Gdido;  il  quale,  sebbene  non  fosse  raggiunto,  fu  ferito 
in  una  mano  da' sassi  che  gli  piovevano  4alle  finestre.  Scene 
siffatte  erano  quotidiane.  Gli  uomini  di  un  partito  hon  potevano 
incontrare  quelli  dell'altro  senza  pericolo  di  venire  alle  mani; 
la  pubblica  sicurezza  era  sparita,  lo  assassinio  era  divenuto 
un  trastullo  in  voga;  i  buoni  amaramente  ne  gemevano; 

Le  provocazioni  dei  Donati  travarcavano  il  segnò.  J  Cer^ 
chi,  quantunque  non  sì  muovessero,  gli  minacciavano  con 
l'amistà  de' Pisani  e  degli  Aretini ,  imperocché  sebbene  aml^e- 
due  le  fazioni  si  chiaitiassero  Guelfe,  i  Bianchi, procedevaho 
meno' avversi  ai  Ghibellini.  Qnde.dai  Neri  erano  accusati  cp- 
•0ie  traàiturl  d^lla  patria  e  tanto  infamati,  che  mossero  il  papa 
ad  immischiarsene.  Papa  Bonifazio^  istigato  'dagli  Spini  suoi 
mercatanti  ovvero  banchieri,  spedi  a  Firenze  Frate  Matteo 
d'Àcquasparta  cardinale  Portuense  col  mandato  manifesto  di 
pacificare  ì  cittadìhi,  ma  con  secreti  ammonimenti  di  abbas- 
sare Jo  stato' de' Cerchi.  Vi  giunse  nel  giugjio  del  1300,  pretese 
di  volere  riformare  ij  reggimento  a  suo  arbitrio  e  a  satisfa- 
zione  de' Bianchi  e  dei.  Neri;  assentivano  questi,  negavano 
quelli  essendosi  accorti  dello  ii^tendimento  del  simulato  pa- 
ciere. La  Sigrioria,  fra  la  qual^.  sedeva  Dante  Alighieri,  to- 
gliendo ca^i9;ìe  di  un  fujnulto  suscitato  la  vigilia  di  San  Gio- 
vanni, col  consiglio  di  varii  savi  cittadini  confinò  i  più  tuf bo- 
leti capi  diamWue  (e  fazioni,  i  Neri  a  Castel  ^^Uà  Pieve« 
1  Bianchi  a  Sarzjpina.  Ubbidirono  1  Bianchi,'  fra^ quali  ,era  com- 
preso Guido  Cavalcanti;  Corso  Donati  co' suoi  cx)lleglii  non  si 
volQVsi^artire,.  perocché  avendo  fatta  congiura  con^nziente 
il  Cardinale,  aspettava  Qhe  i  Lucchesi  invadessero  il  territcjr 
rio  fiorentino;  ma  la  sigiìpria  scrìsse  Joro  minacciose  lettere 
perehè  non  ardissero  muoversi  ^  Oi  non  si  mossero.  La  spe-; 
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ranza  de*  Neri  andò  fallita;  e  il  Cardinale  d'Acquasparta^ 
pi^nodi  sdegno  e  di  timore^  dacché  uno  di  non  molto  senno 
gli  saettò  un  dardo  contro  la  finestra^  sottopose  la  città  allo 
interdetto  e  si  partì. 

Corso  Donati^  rotto  il  confino,  andossene  a  Roma  per  prov- 
vedere con  maggiore  eflQcacia  e  sollecitudine:  imperocché  te- 
meva forte  de' Cerchi  .che  senza  per  anche  muoversi  minaccia- 
vano, come  dicevamo,,  con  l'amistà  degli  Aretini  e  dei  Pisani. 
La  quale  amistà  non  èra  vera,  ma  se  ne  giovavano  come 
d'accoiigimento  politico  pe^^  atterrire  i  nemici,  e  ingraziarsi  con 
gli  altri.  Ini;orte  trovò  T  minimo  del  papa  più  che  disposto  alle 
voglie  dei  Neri.  Ardeva  di  grandissimo  sdegno  ccmtro  i  Bian- 
chii che  ricusando  l'arbitrato  del  cardinale,  avevano  fatto  mo- 
stra di  spregiare  T'aytòr  ita  .della  Chiesa,  ^tlla  quale,  nonostan- 
te,.si  professavano- fedeli.  Gli  stimolavano  l'orgoglio  ed  ina- 
cerbivano l'odio  gli  Spini  e  un  inistancabile  faccendiere  detto 
il  Nero  Cambi.  Ajutavano  l'opera  Iacopo  Gaetani  parente  del 
papa  e  alcuni  Colonnesi;  onde  Bonifacio  fece  perentoriamente 
Qitare  Vieri  de' Cerchi,  al  quale,  come  si  fu  appresentato  al 
suo  pospetto,  ingiunse  di  pacificarsi  con  Corso  Donati;  ma  il 
Cerqhi  rispose  non  avere  bisogno  di  far  pace  poiché  non  era 
in  guerra  con  nessuno  e  non  faceva  contro  a  parte  Guelfa. 

LX.  Intanto  ai  Bianchi  confinati  fu  concesso  di  rìoipatriare, 
parendo  inumanità  che  si  lasciassero  consumare  sotto  iì  ipal- 
sano  aere  di  Sarzana.  Ne  ebbero  sdegno  i  Neri,  e  raunaronsi 
in  Santa  Trinità  per  deliberare  intorno  al  modp  di  cacciare  i 
Cerchi  e  la  loro  parte.  I  Bianchi,  saputo  ciò,  stimolavanp  la 
Signoria  perché  infliggesse  ai  Neri  le  pene  miuacciate  dagli 
ordinamenti  della  Giustizia  ^i  congiuranti  contro  la  patria. 
Facendone  diligente  inquisizione  si  trovò  che  il  Conte  di^  Bat- 
tifoUe  mandava  il  proprio  figliuolo  con  sue  genti;  trovaronsi 
lettere  di  Simone  de'  Bardi,  trovaronsi  altre  non  dubbie  prove 
della  congiura.  Il  conte  Guidò  e  5I  figlio  furono,  come  rèi  di 
tradigione,  condannati  a  grave  pena;  ma  i  Si|piori  non  ardi- 
vano eseguire  la  g^iustizia  contro  i  raunatt  fn  ^anta  Triniti, 
per.timore  che  procurando  il  tene,  non  facessero  un  grandis- 
sijìno  male.  E  di  vero  la  città  tutta  era  una  mina,  che.  una 
lieve  favilla  avrebbe  potuio  incendiare,  e  nell'ingente  scoppio 
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mandare  ini  rovina  il  Comune.  I  capitaiii  di  parte  guelfa  non 
ristavano  dal  sollecitare  formalmente  il  papa  perchè  mandasse 
un  alto  personaggio  che  con  l'autorità  sua  imponetidò  rive^ 
renza  ad  ambe  le  parti,  le  costringe^  a-  cot^cordare.  Ò  cbe 
lo  indicassero  i  Guelfi  fiorentini^  o  che  lo  pensasse  da  sé,  Bo- 
nifacio gettò  gli  occhi  sopra  Carlo  di  Yalois  fratello  del.  re  M 
Francia.  Questo  Carlo  aveva  rinomanza  d-uomo  prode  in  a^rme 
e  feroce;  aveva  dianzi  fatto  tanto  dìtd  di  sé  per  avere  stretto 
il  Conte  di  Fiandra  a  porsi  nelle  mani  del  ré  francese^  er^ 
povero,  menava  una  vita  quasi  di  ventura,  aveva  acquistato 
il  nome  di  Carlo  Senzaferra,  ed  ambiva  a  farsi  uno  stato  gi'ande 
e  potente.  11  pontefice  lo  aveva  persuaso  a  venire  in  italia  per 
portare  guerra  in  Sicilia  contro  F'edierigo  d'Aragona;  gli  aveva 
in  ricompensa  promesso  di  farlo  eleggere  imperatore  de'Ho- 
mà^ni,  0  alméno  per  autorità  di  Santa'  Chiesa  farlo  luogote>- 
nente  dell'imperio,'  per  la  .ragione  che  la  Chiesa  pretendi^va 
essere  vacante  lo  imperio,  non  avendo  Bonifacio  volifto  rico» 
noscere  Alberto  d'Austria.  '-  GU  offriva  in  matrimonio  Cate- 
rina di  Fiandra  erede  dello  im'perp  latino  di  Costaiìtinppoliy  e 
per  rimuovere  ogni  impedimento  ^di  consanguineità  gli  man- 
davala  dispènsa  per  celebrare  gli  spbnsali.  Gli  dava  medési* 
maìnènte  l'ufficio  di  paciere  in  Firenze,  ufficio' eh' egli  poteva 
agevolmente  eseguire  trovandosi  a  passare  pejF  mezzo  la  Ita- 
lia. Gradi  di  gran  cuore  Cariò  la.pròpos]ta,v^li  s'infiammò  la 
fantasia  a  t^nto  splendido  guiderdone;  piacque  sopra  tutto  ai 
re  4i  frauda  il  pensièro  di  ved^re  congiufiti  con  un  solo  vin- 
colo di  fafniglia  l'aquila  germanica  e  il  leone  francese,  espinse 
il  ifratello  ad  andare,  Nell'anno  1301  -papa  Bonifacio  creò  Carlo 
di  Va)ois  conte  di-Roma'^a,  Capitano  di  Santa  Chiesa^  e  si- 
gnore, della  Marca  d'Àmjpna. 

.  Carlo ,.partitosi  con  cinquecento  cavalli  e  traversate,  senza 
ostacolo  le  terre  lombarde,  sostò  in  Bologna.  Quivi  i  I^eri  di 
Firenze,  mandarono  ambasciatori  a  complirlo  e  confortarlo  alla 
impresa  e  a  infamare  i^Bianchi.  Costoro  spedirono  anche  essi 
un'ambasceria  la  <|uale  éoh  grandi  dimostrazioni  di  riverenza' 
gli  fece  òtieste  profferte.  Ma  Garfo,  ciiiuse  le  orecchie  alle  oner^ 

*  Dino  Compacoi ,  lib.  I  ;  G.  Villani ,  lib.  VIIL,  CBp»  43. 
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ste  e  yeri^iche  parole^  accolse  le  calùnnie  e  deliberò  di  se* 
giiire  gli  scenerati  disegni  dei  Neri.- Entrò  in  Toscana  per  la 
via  di  Pistoia;  ma  cothe  fu  giunto  presso  a  questa  città,  dove 
il  ^reggimento  era  tutto  composto  dì  Bianchi,  lo  ammonirono 
di  procedere  cauto  e  non  entrare,  imperocché  avrebbe  corso 
pericolo' di  vita: "onde  egli  presa  la  via  di  Fucecchio,  San  Mi- 
niato e  Siena,  traversando  Roma,  giunse  in  Anagni,  dove  al- 
lora teneva/sua  corte  jl  pontefice.  Col  quale  e  con  Carlo  di  Na-  . 
~  poli  stabili  ogni,  cosa  "spettante  alla  impresa 'dì  Sicilia  die 
fu  differita  ali^i  primavera  dell'anno  susseguente.  Ricevuti 
necessarii  ammonimenti  da  Bonifazio,  Cario  col  titolo  di  pa- 
ciere, nell^  autunno,  ^i  mosse  con  le.  sue  schiere  alla  volta  di 
Firenze.      »  -     ' 

Quivi  il  di  15  d'ottobre  erano  entrati  in  ufficio  i  nuovi 
priori V — fra' quali  sedeva  anco  Dino  Compagni— eletti  quasi 
di jcohcofdia  d'aipbedue  le  parti,  uotnini  nm  sospettK  lì  po- 
polo minuto  ne  concepì  grande  speranza.  Sperava  medesima- 
mente parte  bianca  perocché  erano  uomini  dabbene,  leali  e 
senza  baldanza,  e  per  ùUìmo  rimèdio  a  stabilire  la  pace  ^ve-  : 

vano  volontà  di  accomunare  gli  ufficii.  Diversa  speranza  nu-  i 

trivmio  i  Neri,  pensando  poterli  age^'oimente  ingannare  pei* 
questa  stessa  bontà  d'animo  e  studio'^di  paccv  Difatti , appena  1 

la  Signoria  fu  entrata  in  ufficio,  i  Neri  l'andavano  spesso' a 
visitare  laudandola  ed  esortandola  a  provvedimenti-'di  pace  b 
di  concordia,  profferendo  gli  averi  e  le  persone  per  condurre 
a  compimento  la  santa  opera.  Con  tali  inganni  cuilavanoi  Sr- 
gnori  per  addormentarli, j^  togliere  da  loro  ogni  pensiero  dei 
necessarii  apparecchi  per  far  fronte  ad  ogni  futuro  evento;*  e 
intanto  raccoglievano  pecunia',  e  facevano  il  depositQ  di  set-  ; 

tanta  mila  fiorinf  per  darli  a  Carlo  di  Valois;  il  quale  era  già 
arrivato  a  Siena  dova  aveva  fatto  sosta.  Da  Siena  mandò  amha- 
sciatori  a  Firenze  due  ubmint  astuti  e  disleali  e  ipocriti.  Ap- 
presentatisi  glia  Signoria ,  chiesero  di  esporre  la  loro  commis- 
sione al  gran  doQ^iglio.  In  esso  fu  loro  agevole  conoscere  gli* 
umori  generali,  ed  accertarsi  che  la  parte  che  voJeVa  Cario 
èra  maggiore  e  più  baldanzosa  di  quella  che  non  lo  fóleva.  • , 

*  Dino  Coutpagni ,  libro  II. 
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Innanzi  di  dare  una  formale  rispoMa'a  Carlo  i  Signori^ 
considerata  la  Cavità  del  caso,  ragHnarqno  il  Consiglio  gen^ 
rale  di  parte  guelfa  e  de' Consoli  delle  arti,  imponendo  ctiè 
ciascuno  dicesse  por  {scrittura  se  Carlo  si  dovesse  (asciar  ve^ 
nire  a  Firenze.  Assentirono  tutti,  salvo  i  fornai  ctie  consiglia* 
vano  si  respingesse  come  quello  che  veniva  ndn  per  ^alvaje 
^a  jper  distruggere  la  città.*  Gli  ambasciatori  spreditijdalta  Si- 
gnoria dopo  la  sopradetta  deliberazione  del  Consìglio^  richi^r 
sero  a  Carlo  clf  egli  per  formale  scrittura  munita  dei.  suo  si- 
gillo siobbliga^se  èì non  usurpare  sotto  nessun, titolo, nessuna 
giurisdizione  contro  i  cittadini',  a  non  privare  la  città  di  nes- 
sun onore,  non  mutare  Te  leggi  né  le  sue  consuetudini.  Caflo 
promise,  )[iurò /diede  le  lettere  richieste,  e  la  domenica  se-, 
gnente  al  dì  d  Ognissanti,  dejFanno  1301  giunse  a  Firenze. 
,  Vi  fu  ricevuto,  conìstraordinarie  e  magni^che  onorifi- 
cenze. Ed  essendosi  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  rau' 
n^li  i  priori,  il  podestà /ilcapìtano  del  popolo,  i  consoli  delle 
arti^  i  consiglieri,  il  vescovo  e  tutta  la  buona  gente>  fatte  inP 
nanzi  diver^  pratiche,  a  Carlo  di  Valois,  dòpo  ch^  egli  ebbi& 
confermato  con  giuramento  i  patti  proposti  ed  accettati,  fìifrì- 
messa-'la  signoria  della  città.  \       ^ 

LXI:'FrattantO'a9CGrr^ano  a  Firenze'— sotto  prèiesio  di 
fare,  onoranza  al  règio  paciere  e  ajutarlo  nel  suo  ufficio,  ma 
pév  iniquo'diVisamento  de'Nerì— Sanesi,  Perugini,  Lucchesi^ 
Sàmminiatesi ,  Volterrani,  Sangimignanesi,  e  par^dii  genti- 
luomini db  Romagna.  Alloggiavano  Oltrarno  dóve  anche  sta- 
vasi  Caffo  in  céfea  de'Frestobaldi  —  avendo  ricusato  la  stanza 
òffértadi  dai  signori  —  e  dove  parte  Nera  aveva  apparecchiata 
ogni,  cosa  per  la  battaglia.  Pensavatio  i  congiurati  che  qualora 
mn  riuscisse  loro  un  primo  assalto,  Rimanendo  padroni, d'Ol- 
trarno, avrebbero  potuto  ripigliarle  Tarmi  con  esito  migliòre: 
I^ianchj  vivevano  con  poco  ó punto  sospetto,  speravano  nella 
pace^  erano  intènti  a  comporre  gli  antichi  odi?  tra  famiglia  e 
famiglia .  Indarno  venivano  avvertiti  ad  afforzarsi  ed  arrotare 
i  fèrri.  Il  lofocafto  Vieri  de^Cbfqhi  era  uomo  ài  piccolo  ani- 
mo. Né  più^savia  era  la  caildotta  della  Signoria^  composta  di' 

*  bkTo  C<>iiipa(>oì  )  litiro  II. 
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uòmmi  non  assuefatti' alte  armi;  provvefleva  alla  cosa  piAbli- 
cd,  ma  il.  alò  operaie  era'  fiacco  ;^e  faceva  più  yigorosi  prov- 
vedimenti non  aveva  modo  di  mandarli  ad  esecuzione  ;  il 
Braccio  della  giustizia  era  inertp;  la  città  pareva  senza  capo; 
gl'iniqui  susurravano,. si . affaccendavano,  studiavansi  per  ogni 
verso  4ì  fair  Yiascere  qustlciie.  tumulto  per  servire  di  prete- 
sto'^alle  stragi  che  essi  in  cuor  loro  anelavano.  I  buoni  ^  scuò- 
ràti,  gemevano;  i,vigliacchi  face  vano,  scorici  e  vergognosi  par- 
lari afferman&b'  che  ortnai  sotto  la  protezióne  di  un  sì  grande 
e  valoroso  pHncipe  potevamo  dormire- tranquilli  i  loro  sonnii 
•  .LXU.  Cario  non  era  uooio  <fci  patire  scrùpoliiìi  promesse 
e  Hf  giuramenti.  Era:  venuto  in  Firenze  per  rappresentarj^i  la 
parte  di  Giada,  ma  voleva  evitare  là,  sorte  dèlio  sciagurato 
apostolo»,  e  cogliere  amplissimo  frutto  de-' traflimenti  su^;  e 
però  "tentava  ogni  mezzo  perbene  incominciarB.  Gtitese  le  chiavi 
delle  porte  d'Oltrarno,  donde  furoi^o  levali  i'Fioreufìni  che 
vi  stavano  à  gaardia,  e  messi  i  Francesi,  dopo  che,  a  vincere 
•ià  rij)ùffnanza  della  Signoria-,  il  maresciallo  di  Cario  ebbe  fatto 
Sacrahientò  di  tenere  quel  sestiere  pelComupe.  La  notte  stessa 
fu  comm^ssq.it  printo  tradimento*^ che  fu  come  A  segnale  di 
tutti  ì  mali:  Corso  Donati,  che  era  bandito,  (U  introdotto- in 
Firenze',  e  tirandosi  dietro  un* codazzo  discutè  facuiorosa  co- 
minciò a  mettere  in  subuglib  la  cittt.  La  Sigiioria  prptestp 
contro  la  vibl^  fè^e;maGarlo'igiuròdi  nop  essere  consapevole 
della  entirata  di  Corso,,  e  rigiurò  che  lo.avr^be  fatto  .ióipic- 
care;  che  apzi  a  prevenire  ogni  ^disordine  e3  avaqciare  ri  ri- 
stabilimento'delia  pace*  chtese^che'i  capi  delie  due  fazienigli 
venissei^o  posti  nellemani.l{>rìori  prestarongli  fede,  intimarono 
ai  principali  de'Bian«hi  e  dei  Net i^i^ppresentaésero  al  prii^i|ìe. 
AhdaroQo  trejpidanti.gji  uni,  pi^ni  di  Sdùcia  gli  ^Itri.  Yenttta 
la  notìe,  C^lo  rimandò  liberi  i  Ne)*!,  ma  ritenne  in  dura  pri- 
gionia i  B)an(^i  tpattand()li  come  gente  ladra  e  micidiale/ $d 
era  ^mpo  che- il  velo*  si  ìacerasse^e  che  anco»  gli  occhi  de^'^ù 
crèdiiti  conoscessero  il  «pravo  intendimento  del  Ppancese.  I 
priori  feceiro  slónarea  stormo  la  caipi^and;  nessuno'  vi  .àccor- 
»se;  i  più. ricchi  rinchiu4evan6ihe^ loro  pa^gi-  è  preparavano 
le  difese;  ab]iarrarv.ansi  le  Vie;  iljpopdo  itìinuto  non  osava 
uscire  dalle  ease;  i  congiurati  ^videro  arrivato  iHm)mento  di 
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operare^  e  d^dacìssimainefite  operarono.  Corsa  Donati,  andato 
atte  prigioni  e,  rotte  le  porte,  ne  aveva  trattò  fuori  tutti  i  fer 
èinorosi  inanimandoli  a  mal  fare,  l  Neri,  non  ritenuti  da  nes- 
sun'freno,  si  spargono  per  tutta  la  città,  assaltano  le  case, 
appiccano  fuoco,  ammazzano^  rubano,  distruggono  e  non  si 
saziano  dell'  orgia  sanguinosa  -^  fatta  gridando  i  nomi  di'  Santa 
Chiesa  e  della  Casa  reale  di  Francia  —  se  non  dòpo  sei  giorni. 
Fra  cotesto  nefando  baccano  il  prode  Carlo  di  Yalois  stava^i 
tranquillo  come  nulla  fosse;  di  qdando  in  quapdo,  come  egli 
vedeva  un  incendio,*  chiedeva  che  fuoco  fosse*  quello,  e  i  suoi 
cortigiani,  gii  rispondevano  ardere  juna  capanna  quando  era' 
un  ricco  palazzo/  Nò  Ji  turbjne  del  male  pei^posse  ia  sola 
Città;  il  contado  anch'esso  ardeva  per  ogni  parte;  e  cadevano 
a  teira  amenissime  ville,  e  guastavansi  ridenti  giardini. 

I  priori  frattanto  lacrihiando  per  cosi  eippio  strazio  chia- 
mavano mercè  ^  molti  potenti  popolani  pregandoli  per  Dio 
avessero  pietà  della  patria:  ma  pregavano  invano ,  e, però  te- 
diarono il.  priorato.*  Il  dì  11  novembre,  cioè  ^scorsi  i^^ei 
giorni  sta^iiliti  a  rubare,  furono  èreati  i  nuovi  priori  tutti  di 
parte  nera  e  pessimissimi  pepqlani,  i  quali  tosto  deér^tarono 
òhe  JL  priori 'vecchi' non  si  potessero  in  nessun  luogo  e  sotto 
verun  pretèsto  adunare,  pena  la  testa.  Fu  eletto  l;K>testà  un 
certo  Canto  Gabrielli  d' Agobbio,  degno  ministro  della  crudeltà 
ed  ;avm^izia  di  Carlo.  , 

LXIII.  Se  avessi.il  necessario  spazio,  io  vorrai  minuta- 
mente pennelleggi^re  il  tenebroso  quadro  delle  scelleratezze 
eomraesse  nei  oinque  mesi  che  lo  augusto  pacìière  rimase  in 
Firenze  persanarle  te  piaghe  a  nóme  di  Santa  Chiesa.4hnUovo 
reggimento  cominciò  »  fare  rigorosissima  inquisizione.  Senza 
referto  dì  spie,  ipìix  s^ttabili  cittadini. venivano  presi,  e 
ipome  rei,  multati  con  gravissime  pepe  pecuniarie,  e  gettati 
in  carcere  e  collati  perchè  rivelassero  il  luogo  dove  avessero 
riposto  i  tesori.  I  capi  guelfi,  e  in  ispècie  l  Bostichi,  di  pro- 
prio arbitrio  mettevano  ie  mani  addosso  ai  pacifici  jiominl  e 
gli  torturavano.  «  Le  sfrenate  soldatesche  faianomettevano  'le 
vergiiii,  non  arrestandoli  nò  anche  la  santità  de' luòghi,  ed 

*  Dino  Comnsni ,  libro  li. 
Mbiaem.    ''•    '  • 
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empìajnehte  le  vitutlierayano;  ì  pupilli- erano  rubati  delle  so^ 
stanze,  le. ricche  fanciulle  rapite,  é  perforza  costrette  a  nozse 
dalle .qaali  esse  e  i  pBt&fìt\  aborrivéne..  Le  aòcuse  ^rano  eontir 
une,  e  chi  non  si  difendeva  era ,  come  |;ontumace,  oQndaonato 
nell'avere  e  nella  .persona,  e  chi  hbbidiva  era  costretto  a  pa- 
gare, e  di  poi^  ^aecu^ato  di  nuove  colpe,  veniva  senza  nes^UBJa 
pietà  cacciato  da*  Firenze.  Carlo  non  perdonò  «^  anco  a  coloro 
òhe  gK  si  etano  mostrati  riitérenti  e  devoti;  mandava  attorno 
lenoni  di  pecgnia^  i  quali,  presentavansi  con  ipocrito  sem- 
biante ài  cittadini,  vivjenti  senza, sospetto  come  ^ueHi  chi^  noa 
avevano  nessuna  ragione  di  temere,  e  lix^/onsigliavanoa  fedi- 
"D^ersi  pa^ndo  danari.  Non  valeva  pai^ntado,  non  aiui^tà;.  i 
notati  nejla  lista  di  proscrizióne  dovevano  irremissibiimeirte 
patire  la  pena  o  laiaglia.  Molte^  improvvise  mutuzioni  eh  fòr- 
tima  si  videro,  molte  apostasie,  e  cP ogni  generazione  iniquità 
inAum^revbli.  Molti,' che  dianzi  nominati  noa  erano,  diveiv- 
nerct  ìgrandi;^chi'' mostrava  maggiore  improntitudine  a  infaV 
nòare  gli  onesti  era  sicuro  di  salire  in  alto.  Quando  fu  pres- 
soché colma  la  misura  della-  scelleraggù^e,  ricorsero  a  nuoyo 
ingapno.  Carlo  di  Yalois,  condottosi  a^  {loma,' domandò'  da- 
nari al  papa."Bo1)ifaziò  gli  rispose  che  se  gh  era  arimasta 
sete;  di  pecunia  non  era  sua  cplpa  iìpper^chè  lo  aveva  messo 
nella  fonte  dell'oro.  Cerio,  tornato  a  Firenze,  e' fatta  spargere 
la  vooo  che  alcuni  dei  Bianchi  tenevano  (ratt^to  fon  liofì 
de'  suoi  baroni  per  -farlo  uccider^,  uha4ìo^t^  raunò  un  consi-^ 
glia  segreto  di  diciassette  cittadini,  nel  ^ni^e  siHrattò  di,  far 
prendere  certi»  pretesi  colpevoli  e -decapitarli*  Quipdi  nàoiKi 
itnprigionameiiti,^  nuove  cond^nne;^  nuòvi  bandi..  Più  di  sei*^ 
cento  persone  deHe  più  cdspi^^ae  famiglie; — fi'a  i  quali^Dante, 
che  era  ambasciatore  del' coftipne  a  Roma  —  furon9  condan- 
nate a  una  pena  di  cir(^  ottomila  fiorini  ciascuna,  e-  cacpiate* 
in  esilio.  E  ^dopo  tanta  gloriose  .gesta^il  prod^  Carlo  di*^  Yalois 

Jl  di  4  d'api^ile  del  1302,  si  partii^a  da  Firenze- per- andare  jR 

Sicilia  a  coprirsi  di  nuova  in&mia  e^ergogi\a.       \    '  ^     v. 

LXIV'.  Bonifacio  gddeva  di  tanta  qa|rni0cina  fatta  ad  onote 

''e  glòria  della  Sednì  Apostolica;,  ma  anche- per  lui  appressa 

*"  Dino  Compsgni ,  libro  II.  .  *'  f    '^ 
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vasi  l'ora  dello  infortunio.  Là  mano  di  Dio  gli  stava  sospesa 
siH  capo  pronta  a  percuoterlo.  Dicesi  «he  il  mìsero  Celestino^ 
da  'lui  tenuto  Jn  durissimo  carcere,  gli  dicesse  con  isp^rjto 
profetico  che  era*  da  volpe  «asceso  al  trono  pontifiéio,  che 
avrebbe  regnato  da  leone,  e  sarebbe  morto  ^h  cane..  ET  il  Va- 
ticinio colse  nel  segno/Col  suo  orgoglio  égli  s'era  inimicato  i 
inù  potenti  sighoN  di  tlomanon  che  molti  prelati.  Pòrtala  lìn- 
pìaeabilé  astiò  ai  due  cardinali  della  famfglia  Colonna,  t  quali' 
ave,vanO  avversata  ìa  elezione  di  lui.  Tògliendo  pretesto  che 
tenevano  pratiche  xol  re  di  Sicilia,  li.soomunicò,Mi.'priv6' 
iBèl  caMiQaiato ,  tol^  loro  gli  averi  e  le  rendite,  esclud^do^  ^ 
lor9  liipoti  ìfhìo  alla  quarta  generazione^  dalla  fòcoltà  diriceverè 
gli*ordihi  sacri.  I  due  cardinali  alla  virulenta  bolla"  rispósero 
con  un'  virulehtissiftio-  manifesto, 'nel  qualp  asseriva&ó  Botìi* 
facio  non  essere  vero  pontefice,  dichiarando  illegittima  e»iji- 
valida  la  sua  elezione.  Il  papa  li'rìscomunicò,  e  traudì  contfo 
lóro  una  crociata;  assediò  la  cHtà'di  Pàlestrina,  loro  soggetta 
e  dove  s'erano  afforzati;  promise  loro  il  perdono  purché'  si 
afflefassero  alle' sue  mani:  ma  norf'gli  valse  »|p  inganno.  ICo- 
iónnesì  fuggirono,  ed  alcuni  cercarono  asilo  in  Francia*. 
\  •  Quivi' trovarono  Filippo  il  Bello  sinjstramente  disposto 
contro  il  papa,  il  quale,  quantunque  avesse  fino  allora. fav(K 
i^ito  gli  Angioini  tli  Napoli,  aVfendo  irimostrato' contro  la  prò-- 
dtt(trla  prigionia  del  conte  di  Fiandra,  ed  essendosi  voluto  in^ 
tromettere  nelle  faccende  del  re,  ne  aveva  suscitato  lo  sdégno, 
Filippo,  quifidi,  essendo  oltrémodo  altero  e  dispotico,  volle  rin- 
tuzzare l'orgoglio  del  prete.  Le  cose  giunsero  a  tale  che  egli  con- 
voca' il cleroe  gli 5tàti  della  Francia  per  difendere  coirtro  1^ 
nsurpazioiri  della -corte  di  fìoma  le  libertà  dèlia  Chieda;  gal- 
Jicand;  La  dazione  e  il  clero;  i  quali;  più  (c.he  ogni  altra  gente 
d' Europa,. .erand  animati  da  quel  cieco  sentimento  di  fedeltà 
<^e  nasceva  dalie^  costumanze  feudali,  fecero  loro  propria  la 
eausà  del  sovrano.  Bonifacio  fu  solennemente  accusato  di  si- 
nfonia, d'eresia,  e  di  molti  altri  immani  defitti,  e  fu  chièsta 
'là'cónyocazipne  di  un  concilio  che  lo'deponesse.  Bonifacio  in . 
risposta  pubblicò  una  tolla,  con  la  quaje  clii^imava.  a  .Roma 
Una  assemblea  del  (ile^d  di  f  rapcia  per  riformarlo,  scomuni- 
<Siniilo'a'On>tempo  tutti  coloro  che  impedissc^to  ai  chierici  lo 
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andare;  scomunica  che  colpiva  if  re  stesso,  il  quale  non  avrebbe 
concesso  che  i  suoi  sudditi  si  recassero  fuori  del  regno  a  la- 
sciarsi i^ggiraro  dal  suo  nenhico. 

Guglielmo  di  Nogaret,  òhe  aveva  m  fbrma  di  petizione 
presentata  la  denunzia  contro  Bonifazio^  mosse  per  la  Italia 
accompagnato  da  Sciarra  Colonna  e  da  trecento  cavalieri. 
Giunto  nelle  vicinanze  di  Roma,  si  condusse  secretamehte  ad 
Ànagni  dove  allora  trovavasi  il  papa,  Bd  essendogli  stata 
da  un  uomo'corrotto  con  danari  aperta  una  porta  della,  città, 
vi  entrò  in' sul  fare^del  giorno  co' suoi;  i  quali  grìdande: 
Viva  il^re  di  Francia!  Morte  a  Bonifacio I  invasero  11  palazzo. 
Il  papa,  come  ebbe  udito  il  frastuono, ^i  avvide  del  pencolo^ 
«vestitosi  degli  abiti  pontificali,  si  atteggiò  inginocchiato  <dì- 
nanzit  air  altare  aspettando  i  suoi  nemici.  La  vista  di  quel  ve» 
n'toando  vecchiodi  ottantasei  anni  percosse  di  terrore  lo  stesso 
Sciarra  Colonna  è  i  comt)agni  che  erano  stati  1  primi  a  com- 
parirgli dinaiizi.  Non  osarono  porgli  le  mani  addosso,  pom^- 
che  allora  corse  per  tutto  il  mondo  la  fama  che  il  feroce  Sciarra^ 
gli  desse  uiìo  schiaffo.  Infanto  standosi  i  Francesi  per  tre 
giorni  a  saccheggiare  il  palazzo,  il  popolo  di  Anagni,  istigato 
dal  cardinale  Fiesco,  corse  alle  arini  e  qacciolli.  Bonifacio  ne 
-andò  tosto  a  Roma 'sotto  la  guardia  degli  Orsini  nemici  dei 
Golonnesi.  L'ira,  la  rabbia,  la  sete  di  vendetta^gli  avevano 
veramente  tolto  la  ragione.  Girava,  irrequieto  per  le  stanze; 
voleva  uscire ,  b  vedendosi  contesa  la  soglia  dagli  Orsini^  su- 
spicò  anche  Qi  loro.  Non  pativa  i  conforti  de' fomigliari;  eo^ 
mandò  lo  lasciassero  solo  nella  sua  stanza  da  letto  dove  si 
chiuse  di  dentro.  La  diftiane,  i  famigliari  avendo  rotto  il  chia- 
vistello^ lo  trovarono  freddo  cadavere.  Era  cosa  orribile  a 
vedersi,  gli  occhi  stralunati,  digrigi^àti  i  denti,  lordi  di'^anh 
gue  i  capelli,  contusa  la  testa,  rpso  il  bastonersul  quale  soleva 
appoggiare  la  slanca  persona.  Il  vaticinio  dello  ingannato  Ce^ 
lestino  erasi  avverato.  Bonifacio  a  guisa  di  un  cana  era  morto 
di  rabbia.  *' 

LXV.  Quattro  giorni  dopio  la  morte  di  Bonifapio  Vili,: il* 
dì  .14  ottobre  del  1303  fu  eletto  Benedèttp  XI..  Nasceva  da»po- 
vera  ed  oscura  famiglia,  iha  lo  ingegno  e  le  virtù  sue  gliìave- 
vaìbio  fatto' acqulUare  si  bella  Vania  •che  *^  raondo,«come  sleppe 
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la  nuova,  dell^  $ua  elezione^  concepi  le  più>  liete  speranze  e 
per  la  cristianità  tutta  e  in  ìspecie  per  l' Italia.  ISÀa  il,  sacro 
collegio  era^inH^ondizioni  taU  cbe  la  mente  più  vigorosa  non 
valeva  a  dominarlo.  I  cardinali  erano  riottosi  e  insolenti^  e 
capitanati  da -Matteo  Rosso  degli  Orsini  pretendevano  di.^igno- 
reggiare  il  pontefice  e  ridurlo,  a  un  dipressò  come  il  doge*  di 
Venezia.  ^Benedetto  conobbe  pur. troppo  la  sua  misera  condi- 
zione; i  suoi  più  sauthe  salutari  provvedimenti  non  poteva 
mandare  ad  effetto  ;  cercò  di'  emanciparsi  da  ta^tp*  disono- 
revole giogo  ^  e»  in  fenile  prime  non  gli  fu  dato.  Nella  state 
dèi  1304  adducendo  il  pretesto  dell  insopportabile  caldo^  ma- 
nifestò lo  intendimento  di  trasferire  la  sua  corte  in  Assisi^  e  i 
.cardinali  arrogantemente  si  opposero  :  fipchè  per  la  potenza 
del.  Cardinale  Orsini.;^  che  con  inesplic^bjle  repentino  muta- 
ipento  gli  era  divenuto  favorevole^  potè,  condursi  a  Perugia. 
Quivi  si  pose  davvero  ad  esercitare  con  tutta  coscienza  l'uffi- 
cio 4i -padre  *de' fedeli,  e  disfare  il  mal  fatto  di  Bonifacio, 
rìconcili^Hdo  Iq  fazioni  in  euinovellainetile  er^Macerata  la  Ita- 
lia^ .Avendo  invano  tentato  vdi. pacificare  Firenze  e  indurre  i 
Neri  a  richiamar^  gli  esuli  e  precipuamente.  Vieri  de' Cerchi, 
yijspedl  il  Cardinale  Ni(5colò  di  Prato.  Era  uomo  di  gran  j^ente, 
d' antenati  ghibellini, .e  non  ostante  lo  istituto  al , quale  appar- 
teneva, gbibellinp  ^gli  stesso  ;  ma  abborriva  dagli  eccessi  d^lle 
fazioni,  e  però  biasimava  le  .sanguinose  gesta  di  papa  Bonifa- 
cio. La  commissione  affidatagli  d'^  Benedetto  XI  gli  giunse 
cJUindi'oltremodo  gradila,  e  senw  indugio  andò  a  Firenze!  jl 
popolo,  da  lui  -raunàfo  per  manifestargli  la  cagione  della  sjia 
venuta,  gli  fé' plauso- e  gli  diede  talia  di  riformare  il  Comune. 
JSel  ten^K)  ch'egli  rimase  in  Firenze  ^ìacificò,  privatamente 
molte  famigliej,poi  raccolto  il  pòpolo  nella  piazza  di  Santa  Ma- 
ria^Novella,  ordinò  una  jpubbjica  pace  a  sembianza  di  quella 
venti  e  più  «inni' innanzi  fatta  dal  Cardinale  Latino,  e  la  città 
tutta  ne  fec^  gran  festa.  Rialzò  lo  spilrito  delpopolo,  rimet- 
tendo'su  le  antiche  compagnie  degli.arlefici;  e  consenzienti  i 
priori,  da  lui,  M  virtù  della  conferitagli  potestà,  elett}  fra  i 
più  diritti  e* severi  uomini  della  terra,  cominciò  a' trattare. coi 
deputati  dei  Bianchi  fuorusciti,  ai  quali  egli  voleva  rendere 
la  patcla.  Ouest' ultima  intenzione  deì^vio  paciere  piacque  a^ 
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popolo,  ma  increbbe  a*,  popolani  grassi,  a  coloro  ai  quali  dopo 
la  partenza  di  Carlo  di  -Valois  ^ca  rimasto  il  reggimento  della 
cosa  pul^lica.  Suspfèayano  che  il  cardinale  sotto  ii*.  velo  della 
pace  nascOpdeìise  il  pensiero  di  prodiere  una  reazione  a  prò 
degli  -esuli  ;  onde  è  che  i.grassf  pensarono  *  di  ff  ultf  are  ogni 
suo  sforzo.  Con  sottile  astuzia  ftilsificandó  il  sigillo  del  cardi-.' 
naie  spediremo  da  part.e  di  lui  tettere  ai  Bianchi  e  ai  Ghibel- 
lini di  Bologna  perchè  si  hiìiovessero  armati  aHa  vt)lta  di  Fi- 
renze. Costoro  prestarono  iade  alla  cosa  e  si  mossero.  I  Neri 
altro  non- desideravano.  IN^ri  dianzi  per  gara  d'ufflcii  si 
erano  scissi  in  due  avverse  fazioni  ]  capo  dèli'  una  era  Corso 
Donati,  capo  4eir  altra  Rosso  della  Tosa,  il  quale  s' era  posto 
in  animo  di  farsi  signóra  di  Firenze  a  simigiianzli  dèi  signori^ 
di  Lombardia.  Cor§o invece,  spinto' dalla  sua  ingenita  alterigia, 
'accresciutasi  nella  prospera  fortuna,  andavasi  sempre  più 
ravvicinando  ai  grandi  e.  ai  nobili  —  la  quel  cpsa  pochi ^aiini 
di  poi  fu  causa  della  rovina  e  morte  sua  —  e  forse  fioh.ve- 
deva.di  mal  occhio  la  "pace.  Rosso/della  Tosa  all'iffoontro  la 
reputava  evento  alla  sua  -fazione  disastrosissimo  ;  e  in  quanto 
a*  sé,  vedeva  svanire  la  insana  speranza -della  signoria/ Co- 
minciarono adunque  egli  e  t  sugi  più  lidi  a  spargere  la  nuova 
d'una-con;giura  fatta  dai  dardinale  cogli  usciti  a  dànn'o  "del 
popolo,  richiatnarono  alle  insospettite  menti  la  infeusta  rknettt- 
btanza  .della  rotta  -di  Mcmtapertfs  e  nel  tempo  stesso  $l' car- 
dinale dimostravano  fia- necessità  di  pacificare^  jJrima.che  si 
pensasse  »  Firenze,  la  città-  ^ì  Pistoia  doye  governavano  i 
Biaiìchi,  e  dove  non  pochi  dei  banditi  avevano  Cercato  rifugiò. 
Tramavano  a  un'ora,  in  Pistoia  e  nella  stessa  oprato- ai  danni 
del  cardinale,  sì  che\ki  ^oa  .gita' gli  ..accrebbe  pericolo*  e -gli 
scemò  riputazione.  La  ìmp^Sa' del  paciere^tditìimiava  a  rovi- 
na ,'  gV  intoppi  d' Ogni  specie-,  gT  inulti',  le  iiiinacce  lo  raserò 
certo  che  la  pace  orma)  non  poteva  più' tarsi  :  onde  fegli  pieno 
dì  cordoglio  e  <ìi  -sdegno  inaledisse  Ha  Città  e  fece  rìtompa. 
Perugia  dove  era  la  corte  del  ^ì'apa.    "         ,'   *   ^  ' 

Le  raccontato  cose  seguirono  dal  10  marzo  1303  ài  9  giu- 
gno 1304..^  Venticinque  giornfUopo  p§pa  Benedetto  morivi^ 

•  Diao  Compo^ni ,  libro  Ifl.         -  '        ' 
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avvelenato,  come  ne  corse  la  vioce,  da  due  c^rdmal^  corrotti, 
da  Filippo  il  Bello,  il  quaje-  tèm^eva  il  santo  uomo  non  gli 
Chiedesse  rigoroso  conto"  del  sacrilego-,  attentato  dai  re  cont- 
messo  contro  lionilàcio  Vili,  che,  nonostante  tutti  i  suoi. im- 
mani peccati,  era  pur  sempre, nell'  opinionerdel  popolo.  Vicario- 
idi  Cristo.  La  morte  di  Benedetto  XI  fu  di  gravjè  detriménto 
per  la  pace,  e  cagione  di  inenarrabili  danni  al  pontificato. 

LXVL.  In  Perugia  i  cardmaìi'si  chiusero  in  con(^Iav^,, 
Erano  venticinc^e  e  divisi  in  due  fazioni,  ciascuna%avente  per 
capo  :un  Cardinale  degli.  Orsini.  Per  Matteo  Rosso  Orsini  par- 
teggiavano i.bene  affetti  a  papà  Bonifazio  e  ai  Guelfi.  Napo- 
leone Orsini  capitanava  tatti  i  fautori  del  Colonnesi,  di  Filippo 
Il  Bello,  e  i'Ghihellini  ;  ed  era  con  lui  il  cardinale  Niccolò* da 
Prato.  Gli  scrutini!  si  avvicendavano,  e  in  parecchi  mesi -nes- 
suno dei  due  capi  aveva  ^jotuto  raccogliere  le  voci  bastcvoU 
ad  essere  eletto.  I  Perugini  già  minacciavano  allorqusmdo  il 
"Caidiiiale  di  Prato  consigliò  il  partito  di  eleggere  un  oUra- 
Inónt^no.  Furono  proposti  tre  .prelati  francesi;  e  a<;apo  della 
lista  era  il  nome  di  Bertrando  di  Gotto  arci  v'esco vo  di  Bor*' 
deaux.  Il  re  Filippo  il  Bello,  appena  gli -flipper -lettere  del 
Cardinale  Niccolò  nota  la  proposta,  partitosi  per  la  Guasèo- 
gna,  mandò  ad.invitafe  lo  Arcivescovo-ad  urf  colloquio  in  un 
bosco  presso  San  Giovanni  d'Angely.  Ber-trando  aveva  ca- 
pone d-  essere  avversò  al  re  di  Francia  e  al  suo  ffaitello  Carte 
di-V^lois.^Come  furono  insieme,  Filippocon  cortesi  parole  (jè- 
mìnciò  a  raumiliarlo,  lo  esortò adeporre  ogni  antico  rancore, 
e' gli  rivelò:  stare  in  lai  di  poterla  far  papa  purché  con  sacra*' 
mento  gli- assentisse  sei  cose  che  era  per  ctóedergli,  cioè  ri- 
conciliarlo con  Uà  Chiesa  ;  ricomunicare  i  compiici  dell' dltcag- 
jlffp  fattO:a  papa  Bonifacio;  disfare  e  annullare  là  memoria* di 
cotesto  papa  ;  ^are  al  re  per  cinque  anni  Jutte.le  decime  dfel 
r^ame;  rendere  I2  dignità  cardinalizia  ai  due  Colonna.  La 
sestavcosa  T. avrebbe  rivelata  a, suo  tempo. X' ambizioso  prete 
rimase  siffattamente  abbagliato  dinanzi  allo .  splendore  della 
promessa -tiara,  che  avrebbe  anco  venduta  l'anima  sua  :  però 
senza  considerare  lo  abisso"  nel  quale  stava  per  precipitare  sé 
é  là  Chiesa,  si  gettò  a'  piedi  dilFiiippo  il  Bello  e  gif  giurò  sul- 
l'ostia santa  di  nqp  avere  altra  volontà  ohe  qp^^Ila  4el  suo 
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.signore  e  sommo.  Giunto  a  Perugia  lo.  assenso  di  FiUppo,' 
senza  che  la  fazione  di  Matteo  Rosso  Orsini  ne  avesse  ti  più 
lieve  sospetto,  Bertrando  di  Gotto  fu  nominato  .pontefice  con 
pari  letizia  di  ambe  le  parti,  ciascuna  delle  quali  credeva  di 
averd  riportata.vittoria  sull'-alira. 

"^  Tutti  nondimeno  rimasero  attoniti  allorché  il  nuovo  eletto^ 
che  assumeva  il  tiome  di  Clemente  Y,  scrisse  al  sacro  collegio' 
ingiungendogli  di  recarsi  tosto  a  Lione  dove  egli  intendeva 
farsi  incoronare.  Un  terribile  sospetto  lampeggiò*  alle  m^ti 
dei* cardinali,  e  massime  conturbò  l'animo  del  Cardinale  di 
Prato,  il  quale  essendo  uomo  di  gran  senno  q  nelle  »cose  pò* 
litiche  espertissimo,  prevedeva  confusamente  i  funesti  eiTetti 
della  lunga  stanza'del  capo  della  Chiesa  fuori  d'Italia.  Non  è 
debito  nostro  lìarrare  le  inmimeievoli  ed  enormi  vergogne  con 
le  quali  cotesto  sciagurato  Francese  lordò  il  gran  mante  pcunti- 
ficaie.*  Filippo  lo  sperimentò  obbediente  ad  ogni  suo  cenno  più. 
di  quanto  egli  avrebbe  potuto  sperare  o  immaginare  ;  It  Ré 
comandava  e  11  Papa  ciecamente  eseguiva.  Volle  che  eimùsse 
iksacri[)  collegio  di  suoi  servi  ,'e  Clemente  insignì  dodici  Frau" 
j^esi  del  cardinalato;  voile  che  la  corte  papale  si  stesse  in 
Fr^aiicia,  e  Clemente  pose  sua  stanza  in  Avignone  ;  de$^derò 
r  ^brog^zioBe  delle  bèlle  di  Bonifacio  a  lui  ostili,  la  conces- 
sione 4elle  decime,  V  arresto  di  tutti  gli  Ebrei  ;  la  strage  e  la 
infamia  dei  Tempieri  —  e  lo  abietto  vicario  ^i  Cristo  assenti 
tutto.  <Con  grandissimo  scandalo  dell'  universa  cristianità  bandì 
una  croGis^a. contro- Andronico  figlio  di  Michele  Paléologo  im- 
peratore di  Costantinopoli,  concedendo  a  Carlo^di  W^M^  la 
potestà  di  conquistare  quel  trono  ed  ascendervi  in  virtù  di 
un  preteso  diritto  della  moglie.  In  somma,  e]  pareva  che  le 
tremende  chiavi  dalle  mani  del  ponteTice  fossero  passate  ip 
quelle  del  re  di  Francia,  il  quale  contamii\p  la^  Chiesa  di  tali 
enormezze  che  Dante  Alighieri  la  dipinse  in.  figura  di  mera-r 
Irice  che  svergognatamente  si  abbandoni  fra  le  braccia  dei 
regio  drudo.  * 


«  Sicura ,  quasi  rocca  iA  alto  monte . 
Seder  soTt'  esso  noa  pottaim  sciolta , 


W-  apparva  cqfi  le  cifilia  iotprno  pronta. 
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,  LXVit  Tallita- sewe-di^dànni  <»nlurbava  i  cardinali,  per- 
fino quegli  stessi  che  andavano  dèlia  e^^àltazione  loro  debitori 
a  Clemente  ed  a  Filippo  iì  Bello';  ma.  più  di  tutti  né  gemeVa 
m  cuor  ^0  r^cco^ò  da  Prato^  ìV  quajè  poteva  chiamarsene 
^Rritìia;  ancorché' innocente^  clagione.  No»  ostante  che  il  liapa 
«il  te  lo  àvesserain  gran  concetto/egU  ad  altro,  non,  pensayji 
fche^  trovare  rimedio  al  jpale  fatto;  ónde  è  che  lottava  ^pe- 
f&nàò  sempre.  E'  fu  per  lui  se  l^  corte  di  Avignone  non  fece 
m^^ldire ilmòndo. cristiane^  ardendo  le  ossa  e  dichìaran4o 
kfamè  la  tnemoria  dr  Bonifacio,  siccoma  rabbiosamente  vo- 
leva'Filippo  ;  e*  fu  per  liii  se  il  Leone  di  Francia  e  r,A(iuiJa 
,  imperiale  jKjn  procèdessero  congiunti  nella  /amiglia'di  Valols 
^Uvf  nonmai'vfeto  strario  dei  popoUeuiBs^mè  della  mi- 
aera  Italia.  »  '     .,• 

'Appena  fu  noia  1^  mòrte  di  Alberto  d' Austria,  Filippo 
^arecchiff^^aéi  ad  ingiungere  a  Clemente  V  dì  adoperarsi 
atói(Aé*Carlo  di  Valois  fos^e  eletto  imperatore.  Il  Cardinale 
éà  Ppalo  vide  arrivato- il  momento  di  tentare  Un  gran  colpo,- e* 
con  tutii  quegli  accorgimenti,] di  cui  era  solenne  maèstro,  fece- 
tì.  pontefice  conoscere  lo  avvilimento 'nel  Quafe  era  cadutala 
GMiesa  ;'gJi  narrò  come  i  suoi  gloriosi  predecessori  pon^pbbe- 
dissero  ai  ré,.n?Sb  loro  comandassero  e  li  faces^ercf,  prostrare 
Biiifliati* dinanzi  allo  apostolico  .trono; -gli  èndmero  tutti  ìThalì 
^&  erano  dff.  temersi  ove  Filii^o'  potasse  govenwfrp  ar'  suo 
senno  41' futuro  capo  dello  impèro  :  gli  dimostrò  essere  insania 
non  cogHeredl  desitro  per,  rendere  la  imprescrittibile  indipen- 
deiiisa  alla  G6!esa,^e  i»ifarla  nuovamente  .veneranda  agli  occhi 
dei  popoG  clfe  fino  altóra.av^ana  avuto  cagione  di  non  temerla 
e  ài  spregiarla.  Clemente  si  scosse',  vinse  ogni  esitazione,  e 
innadisi  éh'é  Filippo  e  Carlo  v^issert)  jn  Avignone,  come  ave- 
vano òrdinjait0,  con  numerose  gcntf.d^arme^per  costringerlo, 
ov^  egli  taltennàsse,  scrisse- secret^ment  odagli -elettori  faces- 

.    '   ,  ,Ef4!onie  peircl)^ 4101)  gli  fosse  tfJta, 

Vi^ì  cH  costa  a  ftii  4H*ìt(o  nn  ffigante,  ' 

*      ff  bacia  vansi  iiisieme  al  ('Olia  vt;  Ita    ».  •'<.. 

.'•^    .  paote,  /»afir:  C««»to  XXXII* 
*  V«(1i  i  Cdnimantalnri ,  e  iiv'isp^cìe  Pietro.  À^lueH  ,  H  qaale  apertaificote 
«l^faiara  ch^.  U  Mef'eirice'e  il  Giganf^^sooo  simboli  delia -Corte  di  Roòia' t 
del  re 'di  Prencia. .         •        '♦      .  .  '*  *         •     • 
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sero  impteratore  •  Basica  di  /Lassémbilrgo.  ^rìsste  lóro  anclife 
con  grande  accortezza, il  Gardiìialè,  e  pìer  togliere  ogni  indip- 
gip  alla  elezione,  gV  intimorì  narrando  i  raggiri  e  i  bellicosi' 
apparati  dei  Frailcesk  Èra  quél  prìtìcipe.pocò  ricco  e  pos-: 
sente,  jm^  d'illu^t^e  prosapja,  e  reputatì^siirlO  per  valore j- 
s^ìiQ,  lealtà'^,  temperanza;  giustizia.  *  H  Cardinale  di  Prato  lo 
aveva  cpnosciutOf  è  aveva  'seooiui 'slfetto.  amicizia' in^ Róma, 
dove  egli,  'tempo  innanzi,  st  era  recata  a  Tme  di  sollecitare* 
per  un  suo 'fratèllo  Ja  digita*  di  Xrcivesco^ -di  Trevérh  Era 
ìmp^i^ntatp  col  Duca  di  Fiandpa,.  con  quello  di 'Brabante,  col 
conte  di  Savoia^  col  Delftno  di  Vlesti^  e  co^  altri"  prìiioipf 
d'Hfuropa^Gli  elettori,  incoiltanente  ragunarotisi  in  Midelbìir- 
gó,  e.iftiuno  dfspordanre,  elessero*  Enrico  di  'Lussemburgo)  nel. 
nùvgnbrè  del  130§.  Il  pajpa  non  indugiò  punto  ad  approvare 
là  fatta  elezione. -Filippo.  ef,a  vinto,  si^  tenne  offeso  e  ìnga^- 
'natò;féhe  ^disegni 'di  vendetta  >  stava  per  trascorrere  ;aglf 
eecesj5i;ìna  per  ailora.il  ^apa  gli  era  strumento  sì  utile. è- 
necessarie^  neHe  mani  .che  non  poteva  senza  suo  danntì^ri- 
•varsene.il  processo  dei  templari  era  tuttavia  aperto  ;  Filippo* 
cbe  voleva  spogliarli  delle  jmmense,  ricchézze,  li  voleva  di- 
chiarati erapii  ed  àrsi  Vivi;  e  fciò  tìipendeVa  dal  solo  ponte-* 
fice,'il  qiiale^  avrebbe  potuto  aprire  Y  occhiò  alla  gius^tizia,  che 
per ' tutto  r  orbe  cristi|tfio  gridava  la  lorp  innocenza.  Non  sa- 
I)èva  inpltr^.gt'  ìntendimenti'del auovo  imperatóre;  prevedeva 
un  conflitto,  segnatamente  iiì  Ralia  ;  e  -tenendo  ìV  pa^a^  in 
Francia  e  stretto  nelle  sue  mani  era  cefto  di  Icft tare  vittorio- 
samente -  coltro  il  Lussembui*ghese,,Clyusevqtjmdi  fir  petto, 
oghi  rancore,  e  a  tempo  'più  opportuno  differì'  la/veildetta: 
Enrico,  o\;he  glielo*  suggerisse  il  Cardinale  dV.  Prato,  indu- 
cendo  il  papa,  ad  inanimarlo,  per  sanare  le  piagliè  déllsl  Ita- 
lia, o  che  avesse  h):amosia  dì^Tialzarvi  la*  potenza  imperiale  da 
tanti  anni  resa  qu^i  nulla,  come«ebb*ei*affertìia  T'antorità  sua , 
in  Germania^  palesò»  lo-*lnl,enclimQnto  di.  cal^i-e  n'elfo  italico 
paese  per  condursi  à  Roma  e  prènaervi  la  cjoroiia.  L'a  nùoVà 
della  sua  Venuta  destò  passioni  «opitè  è  vàrié^  secondo  1  vaHi 
umori  delle  ;faziom;  ma,  te  g-randé  rfel^ufezione- dell' uepio/ 

*»  Dino<Ìon/pag«,.lib..ìlIf  G.,Vinaai,  Iib.  VIH,  tìp.^ìà:        ' 


jjèrgendo^^pràiQEa.  di  bene,  fece. nascere  jonw^rsale  ,ému- 

4Ìasmo.  •.     - . 

I  LXVJH.  La'yemita  di  .Enrico  ^avrebbe^  potuto  recare  iq>- 
m^3J50  bene  alia  Italiti  se  iefazìóm  fossero-^tate  mosse  da. 
spiritò  patrio,  se*  fossero  state  più  temperanti  e  savie.. Ma -il 
fcene'i^n/v:olevtì?ìq/e  in-ispècie  i  Guelfi/  (!he! erano, abbaci- 
nali dà  quella  faUa  tóva.di  libertà,  la  quale  altfoitidh  era 
phe  tirattnide  di  plet>e;  q  sfrenata  e  sospettosa  signoria^di  sol- 
dato p  di  demagogo.  I  Gbibellini  che  ^Ha  elezióne  di  Enrióo 

^c^oltarpno  «  risórserp  pieni  di' fidùcia,  non  sdlo  volavano  tpr- 
pareiù  is<^to,.ma  (jlesideravano  fare  la  Itaìja  una  e  fócte  riaf- 
taeciabdit  il  gran  ooncetto  di  Federigo  p  di  Manfredi,  che  era 
jlàello  di  rialzate  il  vetusto  -seggio  imperiale  in  Iton)a.'Così& 
^tta  idea  forse  hòn  avrebba  avversata  Filippo- il  BéWo-^al 
jpjale  sopra  pgni  cosa  importava,  che  la"  sedia 'ponlificìa  rima- 
nejSse  perpetuamente  in  FrahciS  docile  mancipio  de're  fhur 
eeài j  e  quindi  non  avrebbe  veduto  isinisiramenie  formarsi  ih 
^It&liaittfa  forte  principato  che  svellesse. dalle. radid  la  potenza 

^papale  hello  italico  suolo.  Se  non  che  egli  ciò  volevate  béner 
fieio  de  soli  Angioini  di  Puglia,  i  ql^li  ambirono  sempre,  ma 
non  eJbbero  mai  animo  né  senilp  d' in^igtvorirsi  della  mtera  . 
penisola.  Ma  ìroppe  e  troppo  stemperate  eraìjo  le'passiónièhe 
inducevàno  a  fahi^ticare  tutt^  le  meì\ti.  La  .voce  d^  (Jabbenè^ 
e  savii  uoihiiii  ^.atìd«^va j>erduta  fra'ciamori  delle  insane  mpl;- 
titUdi^t  ;  i  tetti  .intendimenti  erahe-  frustrati  da'  raggir).  degù 

^  SfMrithjtristi  e  facinorc^i.  Le  condizioiri  ^elja  Ilalja  erano  g^a- 
Yisshne,  e  richiedevano  i|  poderqso  braQciò  di  un  grande  ed 
assennato  gueiTiero  ehe  iCon  la  forzi^  e  la  prudei&a  le  Vplge^é 

/«l.beB!».  ,^  .^     .    ■  «  ^  ,  • 

te  quasì^  lutisi .Toscaiia  reggeva  ij  partito  guelfo;  e. in 

:  ^i«ej -Comuni  ilpye  i\GhibeUini. erano  tuttavia  potenti^  erai^si 
'ftltu  li6ggi;tali  che  facfeasèro  predominare  lo  spirito, democra- 
tico.^opraìp  ai'isloef'atico.  In  tùttì/fraT-i  continui  e  repentini 
h^^mi^B^,  fra  leii^equenti  e  scaiftbfevòli  guerre,  fra  i  per- 
'ipélttt  eqhflttti  cittadineschi,  ]à  demoorazia  ^ITorzandosi,'  fa9èya 
lEUPuravIgliodamènte  ^prosperare;  ogni  atte  ]^filé/o  ^entlìe.  Se' 

'   '  •  *   fi  concetto  ^i..v^ì  (ftitrìotti  d'ItalìA  e  iniralitlitnjnte  espcens*  aeX\t 
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qualche  clHadino  recava  alle  sue.jnani.iltisggìmeiita  dtefla 
cosa  pubblica,  il  popolo^  geloso  sempre  4^1  proprio  potere  è 
diritto i  in  un  lucido  intervallo,  con  un  solo  colpo  rovesciava 
dal^  trono  il  tiranno  la  cui  rovinosa  cadiKa  atterriva  gli  lam* 
biliosi.'     .  !    '  '         '-» 

In  modo^ divergo  procedevano  le  cose  neHe  tèrre  lon^lnar* 
de.  Sul  cadére  del  secolo  decimoterzo  parevano  tutte  invasa 
daùa  frenesia  di  privarsi  della  libertà  quasi  di  v^ste  che  inco- 
modi,, e  sobbarcarsi  at  giogo  di  un  signoro,  tn  ciascuna  ciità, 
o  almeno  nelFa  maggior  parte  di  quelle,  si  vedeva  predoiftiaaré^ 
qualche  famiglia,  qualche  capitano,  qualche  capo-popoloso  r^  ' 
gnare  colle  vecchie  arti  de'  tiranni.  I  popoli  in  lÀ  istante  éi 
furore  insorgevano  a  nome  dell?  libertà,  rovesciando  il  ^gnò- 
re^  spesso  xté  facevano  osceno  e  crudele  govèrno  secondo  che; 
pprtavano  le  costumanze  di  quei  tempi  ;  ma  appena  rivendi- 
cata la  libertà;  non  sapevano  fruirne;  qualora  non  si  fosse 
presentato  tia  sé  lo  audace  e  scaltro  uomo,  lo  cercavano.,  la 
invitavano,  lo  stringevano  talvolta  ad  assumere  la  suprema  . 
potestà  dandogli  ad  amministrare  i  lom  diritti  con  pieno  àrbi- 
G-io.'  E'  SkCmbra  che  i  popoli.non  sapessero  vivere  senza  tutore 
jc\\p  gli  guidasse.  Intsufùq' spesse  volj^e  o  quasi  sempre  accadeva 
«che  iUtiranno  cistcciato  daljuogo  di  rifugio,  tramasse  a' danni 
della  patria.  Onde  frequente  era  negli  aspiranti  alla  tirannide* 
il  cangiar  parte  e  fazione  ;  frequenti  le  guerre  tra  le  città  che 
sostenevano  il  profugo, ;e  creile  che  lo  ji^vevano  espulso  ;  per- 
petue le  {otte  intestine.  *A  prima  ghmta  d  giudicherebbe' che  ^ 
la  J^ombardla- sotto  il  freno  di  cpte^tì,  principini  dovesse  go- 
der^ maggior  pace  che  quelle  prosinole  l^.quaK  eransì  rior- 
dinate a  reggimento  popolare.  E  nondimeno  i  popoli  toscani^ 
vivevano  incomparabilraente^più  sicuri  è  tranquilli:  percioc- 
ché in  essi  l;i  forma  ^  governo  non  era.  una  miscela  di  vari^ 
ed  opppsU  ^lem^ti  che'si. rendono  vicendevólmente'inefficaei, 
ma  eraqo  fondati  sojj^a  un  sisìema,  dirp  cosà,  omogeneo,  che 
p^  essere  grandemente  benefico  di  aHr9'non^avevaì^e$|tiéri 
che  di*  ^tabìlità^  di  guisa  che,. derivéndo*  if  pollare  supreoio^' 
d^llesolé  leggi  y  si  rèndesse 'incrollatnle  a41è  macchinazioni^' 
agii  assalti  di  qualsi  fosse  citta4iho.  Invece  tie.Ua.J/>n}ba|^dist 
gli  stessi  pcòicipiNnuocevano  2\)lafeihne2za  dell',  autorità  k)rp> 
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Avendola  conseguita  con  lo  inganno,  sin;iulavano  di  farsi  cf^ 
dere  depositarli  di  quella,  quasi  l' amministrassero  a  nomq  del 
popolo,  al  quale  con  assurdo  ragionare  negavano  poi  il  diritto 
di  ripigliarla.  Volendo  far  credere  che  i  predecessori  loro  fos- 
sero Usurpatori,  distruggevano  la  idea. di  legittima  successio- 
ne, potentissimo  fra  tutti  i  sostegni  del  potere  assoluto,  cQmp. 
quella  che  ha  radici  nella  pubblica  opinione.  Per  rendersi  si- 
curi nelle  frequenti  e  sùbite  mutazioni  de'  popolareschi  umori,' 
quando  veniva  loro  fatto  d' insignorirsi  d' una  città ,  avevano 
cura  di  raunare  i  consigli,  o  gli  anziani,  o  un  generale  parla- 
ménto per  farsi  solennemente  concedere  Y  autorità  che  aver 
vano  usurpata,  la  quale  sotto  qualunque  nome  si  coprisse  o 
di  potestà,  0  di  capitano,  o  di  difensore,  o  di  signore  era  pui; 
sempre  tirannia,  vivente  delle  consuete  arti,  sospettosa,  tre-, 
mante,  vigliacca,  infida,  crudele.  E  però  non  riusicivano  mài 
a  sradicare  dalle  menti  dei  cittadini  il  principio  che  la  sovra- 
nità era  cosa  del  popolo.  In  fine  i  principucci  italiani  di  quella 
età  erano  affatto  dissimili  da'  capì  ereditarli  delle  ifionarchie 
feudali,  che  regnavano  per  diritto  divino,  diritto  che  era  an- 
che riconosciuto, dai  più  riottosi  e  potenti  vassalli ;, erano  dit- 
tatori a  tempo,  viveìitf  alla  ventura,  e  stu(^iosi  di  ^rh^re  la 
potestà  loro  quanto  più  lungamente  potessero.  In  \al  gjiisa 
non  era  possibile  che  in  quelle-  male  arrivate  cittadinam^e 
nascesse  quel  sentimento,  ii  quale,  perduta  irreparabilmente 
la  libertà,  induce  gli  uomini  non  solamente  a  starsi  tranquilli* 
sotto  la  signoria  di  mi  solo,  ma  per  timore  di  peggio,  difen- 
derla q\iasi,  difendessero  una  caus?  pròpria. 

Fra  tante  ms(cchinaziònii  4r  ambiziosi  uomini  e  di  potenti 
famiglie,  aspiranti,  al  principato  delle  icittà  loro,  fra  cotanto 
agitarsi  di  popoli  la  Lòmbaf  clia  era  la  più  sconvolta  provincia 
della  Italia,  ài  udivano  alto  suonare  i  nomi  di  Guelfi  e  di  Ghi- 
beljihi;  ma  cbme  gli  nomini  cospicui  erano  prontissimi  a  mu- 
tar parte,  così  le  parti- non  avevano  più  scopo,  onde  la  storia 
dì  quel  paese  ii^  cotesti  anni  fìròcede  singolarmente  arruffata, 
y  che  riesce  impossibile  trovare  un  filo  comune,  cui  rianno- 
dare gì'  iniMimerévoli  fatii  che  la  compongono.  ' 

LXIX.  Nei  tre  grandi  stati  inarittimi,  cioè.  Pisa,  Genova  e 
Venezia  seguivano  im{K)rtahtissimi  avvenimenti-.  Pisa  sppssatà 
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dai  passati  disastri^  era  sempre  segno  d|le  aggressioni  delle  città 
guelfe  di  Toscana.  Genova,  ndn  avendo  più  ragione  di  temerla^ 
aveva  rivolte  le  armi  sue  contro  Venezia  ;  ed  entrambe  ave- 
vano, combattuto  in  più  luoghi  con  vicendevole  fortuna:  In 
Venezia  frattanto  seguiva  un  portentoso  rivolgimento  che  la 
fece  fortissima  dentro,  grande  e  temuta  fuori,  rese'^ impossi- 
bile il  principato,  e  dette  al  suo  ordinaménto  politico  un 
aspetto  singolarissimo,  si  che  quel  popolo  ebbe  una  storia  sua 
propria,  e  in  certo  modo  estranea  alle  sorti  generali  degli 
italici  Cornimi;  Fino  dalla  sua  istituzione  il  Gran  Consiglio 
aveva  càutamente  fatte  innumerevoli  usorpazìoni  a  detrimento 
^  del  popolo  e  del  doge  così  .che  trovavasi  in  possésso  della 
intera  sovranità  dello  Statò.  '.Ciò  che  possedeva  di  fatto,  lo 
.volle  per  diritto.  A  questo  supremo  scopo  processe  con  mara- 
vigliosa  perseveranza  ;  e  chi  potesse  esaminare  gli  atti*  di 
quejjo,  vi  tJsiervefebbe  i  più  astuti  provvedimenti  che  possa 
iriimaginafe  un  popolo  giunto  alla  maturità  del  vivere  civile.. 
Giovanni  Dandolo  e  Giacomo  Tiepolo,  per  prosapia,  avite 
glorie,  fama  ed  opulenza  prestantissimi  cittadini,  erano  venuti 
al  sangue.  Dandolo  apertahiente  si  manife^ò  rivendicatore 
delle  oppiasse  libertà  popolari.  TiepoIo  propugnava  ì' aristo- 
crazia. Ij  jfp^olo  cheBraisi  già  accorto,  del  diuturno  inganno  (J©1- 
'Parìstocrazia,ed  agognava  à  riacquistare  i  diritti  di  cui  era  sfato 
spoglfato,  sì  pose  in  oommoVimeiito.  Scoppiarono  frequenti  tu- 
*.mflHi.  I^  fautori  di  Tiepolo  tendevano  a*  stabilire  un  Rovemo 
oligarchico.  t.a  quarantia  che  negl*  intertegni  esercitava  pote- 
*  sta  quast  dittatoriale ,  ed  aveva*  0  arrogavasi  il  dfrìtto  di  va- 
rcare le  leggi,  volendo  apprestare  rimediò  agli  effetti  egual- 
mente funesti  e  rovinosi  detta  prevalenza  dj  alcuna  delle  xlue 
fazioni,  congegnò  un  «nodo  ntiovó  ^i  elèggere  fl  capo  suprema 
dello  Stato.  Consisteva  in  una  quasi  Inintelligibile  complica- 
zione di  sprutinii  o  'di  soMe  per  giungere  finalrtlente  a  nomi-^ 
nare'  quegli  indivIduiwChe  dovevano  eleggere  il  doge  :  così  la 
moltitudine  rimaneva  abbagliala,  e  (doloro  che  avevano  belle 
mjaniJla  somma  delle  cose  ottenevano  che  venisse  eletto  .qbel 
doge  che  era'  da  lolró  indicato.  La  quaraptia'nel  tempo  ste^ 
ad  evitare  che  il  ,pripcipe  elettivo'  dello  Stato  si  giovasse"  delie 
forze  straniere  per  istabilire  la  tirannide, 'gì' inibì  di  aVere 
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per  moglie  donna  che  non  fosse  veneziana.  Decretò  che  nes-» 
sun  cittadino  veneto  potesse  mai  servire  alcun  principe  né 
in  guerra,  né  in  pace.  Vietò  a  ciascun(i'  di  possedere  beni 
territoriali  nel^continente  d'Italia.  Così  se  il  nuovo;  modo 
d*  eleggere  ^toglieva  al  popolo  ogni  ingerenza  nella- creazione  • 
del  doge,  le  altre  tre  leggi  tarpavano  la  soverchia  potenia 
dell*  aristocrazia,  impedivano  che  questa  cadesse  sotto  il  giogo/ 
della  oligarchia.  Come  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  gli  stati  popo- 
lari, i  principali  cittadini  in  Venezia  erano  scissi  in  due  par-* 
titi.  Coloro  che/vantavano  discendenza  dagli  antichissimi  fon-^ 
datori' delia  città,  e  gloriavansi  di  avi  già  stati  nelle  più  alte  »«, 
magistrature,  si  reputavano  come  i  veri  nobili  e  astiayanò 
quei  grandi,  i  quali  di  recente  arricchitisi  con  la  mèrcatupa, 
il  traffico,  la  industria,  competevano  o  avanzavano  d' opu- 
lenza le  vetuste  fomiglie  patrizie..  Cotesti,  che  pochi  anni  di 
poi  chiamaronsi  uomini  nuovi,  favorivano* p^  utile  proprio 
le  libertà  popolarle  parteggiavano  a  favore  di  Giovanni  Dan-, 
dolo.  Il  quale,  non  ostante  la  potenza  della  oligarchia,  nel  1280' 
venne  eletto  doge  con  la  più  stretta  osservanza  delle  nupy'e 
preàcrizipnj  rispetto  alla  elezione  J  sì  clie  la  parte  dominfante 
chinò  la  fronte  e  si  tacque.       "  -  ■    ■"■■ 

Non  però,stanco8§i.  Cope  ne  .ebbe  il  d<^stro,  propose  che 
nel  GVan  Consiglio  non  si  ammettessero  se  non  coloro  che-  vi 
sedevano  attualrtiqnte,.o  vi  avevano  dianzi  seduto,  o  che  po- 
tevano provare  che  vi  avessero  seduto  il  padre.  Favo  o  il 
bisavo  loro.  Giovanni  Dandolo  virilmente  "avversò, la  legge, »e 
il  Gran  CónsigHonon  osando  resistere  al  doge,,  non  T  assentì. 
Dandolo  forse  sarebbe  riuscito  nello  intento  di  rendere  al  popolo 
il  già  tolto,  0  almeno  porlo  in  copdizioni  dà  non  minare  più 
in  basso  ;  aia  i  nove  anni  del  suo  regno  furono  pieni  di  gravis- 
sime vicissitudini  V  massiraamente^per  la  vigorosa  lotta  coi  papi. 
Alfe  sua  niorte  gli  elettori  stavansi  deliberando  intorno  alla 
scelta  delnuovo  doge,  allorquando' il  popolo  si  levò  a  tumulto, 
e  qu^si  intendesse  esercitare  l' antico  suo  diritto ,  acciaino 
doge  Giacomo  tiepolo,  il  quale,  già  pacificatosi  con  Dandolo,, 
•abbandonando  parte  aristocratica,  erasi  acquistala  bèlla Tipu^ 
tazione-  fra  il  .popoloV  Gli  elettori,  qua§i  nulla  fosse  seguito 
nella  città,  si  rimasero  tranquilli  a  nominare  il  doge,  secondo 
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le  forme  richieste  dalia  legge  ;  togliendo  come  salutare  ammo- 
nimento quello  che  essi  chiamavano  fresco  attentato  della 
plebe,  dismessero  la  usanza  di  creare  un  doge  decrepito;  e 
ficohobbero  la  necessità  di  scegliere  un  uoino  non  fiacco 
^  dagli  anni ,  ma  franco  e  animoso.  Nominarono  quindi  Pie- 
tro Gradenigo  ,che  ^ovavasi  in  Istria  comandante  di  alcune 
galere;  uomo  di  antichissnna  nobiltà,  Ulustfe  per  virtù  guer- 
riera, d'indole  inflessibile,  e  oltre  misura  audace  e  spregia- 
tore d' ogni  pericolo.  Giacomo  Tiepolo,  innanzi  che  fosse  eletto 
Gradenigo,  di  notte  tempo  s'era  fuggito,  o  perchè  cesse  alla 
sua  pusillanimità,  o  perchè  era  d'indole  tanto  generosa  e 
^  magnanima  da  preferire  lo  esilio  ad  una  guerra  pivUe  che 
avrebbe  inevitabilmente  lacerata  la  patria  diletta. 

Il  partito  aristocratico  nella  elezione  di  Gradenjgo  otte- 
neva una  gran  vittoria,  non  però  trascorse  a  quegli  atti  in- 
solènti ch^  per  la  enormezza  loro  spesso  irritano  i  vinti  ad 
un  improvviso  scoppio  di  furore,  e  sèmpre  fanno  nascerà 
quelle  lente  e  non  architettate  congiure  che  riescono  ognora  fa- 
tali a  chi  le  ha*  provocate. 

Quantunque  il  doge  Gradenigo  si  trovasse  ravvolto  in  una 
lunga  e  disastrosa  guerra  coi  Genovesi,  che  rompendo  i  "Ve- 
neziani a  Curzola,  minacciavano  loro  danni  maggiori  di  quelli 
per  la  rotta  defila  Meloda  inflitti  ai  Pisani,  perseverò  nello 
intendimento  di  fondare  un'aristocrazia  ereditaria  con  più 
ostina^ipne.  e  audacia  di  quanta  gli  aristocratici  stessi  eleg- 
gendolo avessero  sperato.  Dopo  sette  anni  di  macchinazioni, 
di  tentativi,  di  esperimenti,  fatti  sehza  strepito  ma  efficacis- 
simi, conseguì  lo  scopò  propostosi.  Dapprima  fece  che  fosse 
riproposta  ed  approvata  la  legge  già  rigettata  nei  1280  sotto 
Giovanni  Dandolo.  Indi  T  alterò  in  guisa'che  il  diritto  di  se- 
dere nel  gran  Consiglio  diveniva  privilegio  soltanto  di  coloro 
éhe  da  quattro  anni  vi  sedevano,  privilegio  che  aveva  me- 
stieri di  essero  convalidato  dalla  quarantia~  alla  quale  fu  data 
potestà  di  ballottare  ed  escludere  qualufique  de' consiglieri 
non  avesse  le  condizioni  volute  dalla  legge.  Con  siffatta  legge, 
evitando  la  odiosità  dei  vocaboli,  il  gran  Consiglio  veniva  di- 
chiarato ereditàrio,  e  con  quell'atto  che  negli  annali  vèneti 
porta  jl  nome  di  serrata  del  fnagjior  ^Consiglio^darSiSi  al  su- 
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premo  tribunale  dello  Stato,  alla  quarantìa,  F  uffizio  di  puri* 
licarlò.  In  tal'  modo  l' aristocrazia^  sotto  sembianza  di  giusti- 
zia, studiayasi  di  spogliarsi  di  tutti  gli  elementi  che  ella 
riputava  stranieri  o  intrusi  nel  suo  seno.  Poco  dopo  fetto  quel 
gran  passo  fu  decretato  clie  gliaioraini  nuovi,  cioè  gl'indivi- 
dui appartenenti  alle  famiglie  che.  non  potevano  vantare  an- 
tichità di  sangue,  fossero  irremissibilmente  esclusi  dal  gran 
Consiglio.  Di  tali  astutissime  trame  il  popolo  noii  jpoteva  mi- 
surarQ  gli  effetti;  le  fila  di  quelle  risalivano  a  parecchie  ge- 
nerazioni anteriori,  e  si  erano  venute  siffattamente  intrec- 
ciando the  allorché  la  cittadinanza  aperse  gli  occhi  e  mirò  jq 
aI)ìs.so  dove  ormai  era  caduta,  non  fu  più  tempo  di  rinsavire; 
eie  frequenti  e  varie. prove  per  riparare  al  male,  altrp  non 
fecero  die  raffermare  1'  aristocrazia  veneta,  tanto  che  durò 
fino  alla  estinzione  della  repubblica,  e  rendere  yenerimdo  e 
terribile  il  nome  di  patrizio.  Quindici  anni  dopo  fu  aperto  nel 
Consiglio  dei  Quaranta  un  libro,  nel  quale  tutti  gli  avièpti  i 
requisiti  voluti  dalla  legge,  come  giungevano  agli  anni  dir^òlto^ 
erano  tenuti  a  farsi  scrivere.  Quattro  anni  dipoi  agii  Avvòga- 
dbri.del  Comune  fu  commesso  di  verificare  se  i  nònii  scritti 
in. quel  Kbrp  avessero  tutte  le  qualità  richieste;  e  ciò'  fatto, 
neH'  anno  stesso  con  altra  legge  yenne  abolita  V  annua  simu- 
lata rinnovazione  del  gran  Consiglio,  e  decretato  che  colorò- 
ai  quali  non  mancassero  le  sopraddette  qualità,  giunti  all'anno 
ventesimoquinto  della  età  loro,  avessero  pieno  e  incontrastà-. 
bile  diritto  di  farsi  scrivere  nel  libro  della  nobiltà;  dejto  libro 
d' orò,  per  essere  senza  altra  formalità  ammessi  al  gran  Conr 
sigilo.  '  ,  -  ' 

E  qui  ebbe  termine  la  pii|  liiqga,  lenta;  savia  è  felice^ 
ma  iniqua  rivoluzione,  di  cui  resti  ricordo  negli  annali  di  tutti 
i  popay  del  mondo  conosciuto.  E'  fu  allora  che  si  ordinò  defi- 
iSìtivamente  ed  ebbe  legale  fondamento  quella  tenebrosa  ari- 
stocrazia, infles^bile,  superba, , sanguinaria,  perpetuamente 
gelosa  di  se  stessa,  ma,  tranne  ne'diritti  politici  e.  negli; ufflcii 
«.dignità  dellp  stato,  beiieflca  ^ers0  il  pòpplo,  abborrente  dal 
diiapidarosil  pubblica  tesoro,  equa^ nella  amministrazione  dyia 
civile  giustizia,  .gen.erÒ9a  verso  J|e  proyincie  conquistate,  pro- 
motrice  delle  arti,  de* commerci,  delf  agricoltura,  venerata 

12' 
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jàà  sudditi  che  obbedivano^  terribile  solo  a  coloro  che  la  com* 
panevano;  sui  qujili  teneva  sempre  pesa  la  mano  e  vigili.^li 
OQchi  il  tremendo  Consigliò  dei  Dieci,  il  tribunale  permanente 
più  dispotico  che  si  conosca  in  q^al  si  voglia  ordinamento  po- 
litico di  nazione.  Fu  in  orìgiàe  un  tribunale  straordiiiario  isti- 
tuito nel  1310  contro  i  complici  della  congiura  di  Bajamonte 
Tiepolo  che  aveva  concitato  il  popolo  ad  insorgere  -còntK)  ba 
tirannide  aristocratica.  Fu  prorogato  per  due,  per  cinqae,  per 
dieci  anni,  poi  in  perpetuo;  tribunale  superiore  alle  .leggi, 
régolantesi  da  sé,  avente  potestà  senza  confini,  sempre  desto, 
sempre  affaccendalo,  crudo,  inesorabile  sì  che  il  solo,  suo 
nome,  quasi  fosse  il  fato  degli  antichi,  incuteva  spavento^allo 
'  stessa  xLoge.  La  cui  potestà  divenne  sempre  più  futile  e  quasi 
annientata  da  nuove  leggi;  la  magistratura  sovìr^na  della  po- 
tentissima veneta  repubblica  era  una  soma  che  invece  di  de* 
stare  l'ambizione  nel  cuore  dell'  uomo>  rendevasi  abborrita 
e  tetìiuta  in  modo  che  poscia  fu  necessario  provvedere  cpn 
rigorosissima  legge  che  il- doge  eletto  non  potesse  non*  accet- 
tare r  ufficiò,  né  rinunciarvi  dopo  averlo  accettato.  Ordina- 
mentO'polìtico  misterioso  nei  suo  disegiu>,  oche  non  potrebbe 
mai  chiaramente  intendersi  ove  non  si  istudiassero  fìn  le  mh 
nuzie  della  sua  storia,  fino  le  più' frivole  delle  sue. leggi  fatte 
ìq  parecchi  secoli  e  tendenti  ad  un  solò  fine,  a  raffermare^ 
cioè,  incrollabilmente  l'aristocrazia,  a  non  degenerare  in.t>li- 
gàrchia,  «  a  render^  impossibile  non  solo  il  consolidamento^ 
ma  riè  anche  il  tentativo  della  domestica  tirannide.- 
.  LXX.  La  nuova  della  prossima  calata  di  Enrico  VH  de- 
stò, come  sopra  dicevamo,  universale  entusiasmo  in  It^Ha^E 
veramente  i  popoli  tutti  a  qualunque  partito  appartenessero 
jPvevano  ragionerà  bene  sperare;  imperciocché  sapendosi  che 
lo'  imperatore  veniva  benedetto  dal  pontéfice,  e' pareva  cte 
la  Chiesa  per  la  prima  yolta  dopò  un  conflitto  di  più  secoli  si 
fosse  congiunt|i  con  lo  impero  per  curare  la  inferma  penisola.. 
Sedo  potevano  terriere  i  ignori  ò  tir^nucci  delle  varie  città, 
ma  anche  essi  illudevansi  cfiè  tfiostranSosi  fidi  e  devoti  ali  En- 
ri(y»  venissero  raffermi  bèlla  potestà  .«loro,  o  in  maggiore 
statò.  Ma  costoro j^randcmente^ingapnaVansi  quanto,  i' popoli 
ragipnevolméme  speravano. 
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Enrico  difaUt  mosse  dalla  Germania  senza  quel  formida- 
bile apparata  di  soldatesche,  con  che  solevano  sempre  scen- 
dere i  precedenti  imperatori,  le  quali  soldatesche,  venendo 
0  da  amiche,  o  da  nemiche  nello  italico  paese,  lasciavansi  die- 
tro i  loro  passi  la  devastazione  e  la  strage.  Il  Lussemburghese 
era  povero  e  non  aveva  pecunia  da  assoldare  gente.  Il  suo 
esercito,  che  non  giungeva  a  due  mila  cavalli;  sembrava  una 
scorta  d' onore.-  Benché  egli  sapesse  che  noii  avendo  gì'  Ita- 
liani da  tanti  anni  veduto  la  faccia  di  alcuno  imperatore,  la  po- 
tenza imperiale  era  quasi  nulla  in  Italia,  credeva  che  l'autorità 
loro,  il  diritto  supremo  dello  erede  dei  Cesari  alla  signoria  dello 
antico  mondo  romano  avessero  sempre  profonde  radici  nelle 
menti  degli  uomini.  1  giureconsulti,  in  quella  età  repùtatissinii 
fra  tutta  la  cittadinanza,  lo  insegnavano,  lo  inculcavanQ,  lo  pre- 
dicavano diritto  divino,  imprescrittibile,  incontrastabile:  onde 
seguiva  che  1  più  democratici  fra'Gomuni  d'Italia,  quelli,  che 
aderivano  alla  Chiesa  e  odiavano  lo  imperatore  e. la  parte  im- 
periale con  più  ferocia  che  per  innanzi  i  cristiani  crociati  non 
aborrissero  gì*  Infedeli,  non  pensarono  mai  di  abolire  legal- 
mente quel  diritto  e  -di  asserire  la  propria  autonomia.  Dall'ai^ 
tra  parte  lo.  imperatore  era  di  buona  fede  persuaso  del  prò? 
prio  diritto  divino  M  essere  pbbedit'o;  e  però  confidando  solo 
in  tale  diritto  e  più  nell'  ufficio  di  supremo  paciflcatore  de*  po- 
poli, che>  invocando  di*  continuo  la  .quiete,  parevano  con- 
.  dannati  a  non  poterla  conseguire  o  conseguita  non  caperla 
mantenere,  valicava  anche  egli  le  Alpi  col  cuore  pieno  di  spe- 
ranza. 

•  Nella  state  del  1310. giunse  a  Losanna.Jvi  fece  sosta 
per,  ricevere  gli  ambasciatori  delle  città  italiane:  quasi  turte 
glie  ne  "raatidaronórvi  accorrevano  i 'capi  di  ogni  fazione;  ed 
egli  ^cortesemente  accoglieva  ciascuno;  ma  ipvano  aspettò  i 
rappresentanti  di  ì^irenze,  Siena,  Lucca,  Bologna,  le  quali 
non  avendo  onesta  ragione  "a  ricusare-  un  omaggio  voluto  dal 
diritto,  avevano  eletti  con  le  consuete  forme  gli  ambasciatori, 
che.  poi  non  èrano  lasciati  maf  sotto  varii  pfretésfl  partirsi. 
Nel  settembre  di  queir  anno  «tesso  per  la  via  del  Monte  Ce-^ 
nisio  egli -arrivò' io  Asti,  e  fu  da  quei  ^feittadhà  i5on  grandi 
onorificenze  accolto  e  riconosciuto  come'  loro  signoire.  Quivi 
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tutti  i  signori  d' Italia  corsero  ad  onorarlo.  Guido  deHa  Torre, 
che  circa  otto  anni  innanzi,  cacciato  Matteo  Visconti  da  Milano, 
con  lo  aiuto  della  Lega  guelfa  aveva  conseguita  la  signoria, 
spedi  ad  Enrico  proteste  di  affetto,  pregandolo  avesse  fiducia 
in  lui  che  lo  condurrebbe  come  in  trionfo  per  tutta  Italia 
senza  il  più  lieve  bisogno  di  adoperare  le  armi.  Enrico  acco- 
glieva tutti,  pareva  il  padre  comune,  il  giudice  equo  e  Im- 
parziale; ai  tiranni  con  parole  cortesi  ma  chiare  intimò  ài 
deporre  nelle  sue  mani  l'autorità  usurpata,  e  l' indusse  ad 
obbedire  e  consegnargli  le  chiavi  delle  città  loro;  e  in  ricom- 
pensa donò  loro  feudi  e  titoli  di  nobiltà.  Ai  capi  delle  fazioni 
p^ilesava  essere  suo  intendimento  che  ai  banditi  fosse  resa  la 
patria,  intendimento  che  egli  mandò  rigorosamente  M  esecu- 
zione allorché  pochi  mesi  dopo  rimise  i  fuorusciti  ghibellini  in 
Como  e  in  Mantova,  e  i  guelfi  in  Brescia  e  in  Piacenza;  e  cqsì 
in  tutte  le  altre  città,  tranne  nella  sola  Verona  i)er  non  ispia- 
Cere  a^li  Scaligeri,  precipui  sostenitori  di  parte  imperiale  in 
tutta  Lombardia.     . 

,  *  E'  pare  che  Guido  della  Torre  sperasse  governare  Tanimo 
dello  imperatore  $t  suo  proprio  utilo  e  à  dannd  de'  suoi  eamli 
e  massime  de'  cacciati  Visconti,  e  che  non  garbandogli  lo  im-- 
parziale  procedere  di  Enrico  anzi  temendo  la  sorte  degli  altri 
tiranni,  pensasse  di  avversarlo.  Ma  quando  Enrico  si  mosse 
inaspettatamente  verso  Milano,  e  fece  dire  a  Guido  di  venirgli 
incontro  fuori  la  città 'col  popolo  disarmato,  costui  stimaado 
vanaogiji  opposizione  ubbidì  e  gli  fece  le  accoglienze  debite 
al  proprio  sovrano.  Jn  Milano  Enrico  prese  la  corona  di  ferro 
fra  le  acclamazioni  dei  cittadini.e  di  tutti  i  deputati  delle  città 
lombarde  che  gli  prestarono  giuramento  di  fedeltà^  salvo  gli 
ambasciatori"  dr  Venezia  e  di  Genova  i  quali  non  vollero- giu- 
rare. Venezia  da  più  secoli,  e  allora  piìMìhe  mai,  reputavasi 
potentato  indipendente.  Genova,  tuttoché  (ter  le  fazioni,  guelfa 
0  ghibellina,  da  cui  vicendevolmente  era  stata  gi>vernata^  in- 
vocasse lo  aiuto  quando  del  papa  e  quando  dello  imperatora, 
allora  per  le  repenti  vittorie  e. la  conseguita  preponderapza 
marittima,  credeva§i  potentissima. 

Enrico  sembrava  procedere  oltre  ogtìi.speranza  prospè- 
iramente  nel  suo  vijsggio;  ogni  vestigio  dh  opposizione  andava 
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mancaìido;  la  Italia  fra  il  tripudio  universale  pareva  rìco]XH- 
piorsi  a  maraviglioéa  concordia.  Ma  la  povertà  che  stringeva 
il  buon  principe  fu  la  sorgente  di  tutti  ì  suoi  mali,  fu  la  nur 
vola  che  éinistràmente  intenebrò  il  futuro.  Stretto  da  "presen- 
tissimo bisogno,  domandò  alla  città  un  donativo  per  la  sqa 
incoronazióne.  Ragunatosi  il  senato,  fu  proposta  la  somniiatìi 
QlnqUantamila  fiorini.  Guido  della  Torre  e  Matteo  Visconti  p^r- 
renderglisi  bene  affetti  cominciarono  a  contendere  si  clie  fu' 
vinto  il  partito  di  presentare  Enrico  di  centomila  fiorjni.  Il 
popolo  vedendosi  aggravato  di  nuove  imposte  cominciò  a  mor-* 
morare ,  e  minacciava  di  venire  ai  tumulti.  Enrico  preyidé  il 
danno,  e- per  ischivarlo  impose  che  Matteo  Visconti  e  Guidò 
(|ella  Torre  co'  loro  figli  primogeniti  e  con  quai^antasei  cavalieri 
tra  guelfi'  e  ghibellini  lo  accompagnassero  a  Roma.  I  <}ue  capi 
dèlie  (azioni  come  si  videro  delusi  nella  speraiiza  che  ciascimo 
di  loro  nutriva  d'essere  lasciato  signore  della  città,  pacìfica-'' 
tisi,  chiamarono  iì  popolo»  alle  armi.  Enrico  tnuòvefe  sue  riai- 
]izie>  si' appicca  la  zuffa;  allorquando  Galeazzo  Visc9nà  coi 
Ghibellini  si  congiunge  ai  Tèdesclù.  La  vittoria  non  fu  più 
dubbia.  Le  case  dei  Torriani  furono  mess^  a  sacco' e  a  fuòco; 
Matteo  Visconti  aveva  perfidamente  colto,  al  lacc^  ti  suo  fi-; 
vale  che  insieme  col  figlio  fu  costretto  a  salvarsi  fuggendo. 

E  fa  fatale  cotesto  ^subbuglio  :  parve  6ome  la  prima  favilla 
che  accese  tm  vasto  incendio  per  tutte  le  terre  lombarde.  Lodi, 
Como,  Crema,  Cremona  ribellarono;  ma  non  fecero  lunga  re^ 
sistenza ,  e.  implorando  la  cleifienz^  dell'  offeso  monarca,  pt- 
tennero  il  perdono,  ma  i  capi  delle  fazioni  e  propriamente'  i 
Ghibellini  —  dacché  i  Guelfi  erano  fuggiti-:-  furono  severa- 
mente puniti. di  un]k  colpa  della  quale  erano  innocenti. 

Lo  esempio  delle  altre  città  persuase  i  Bresciani  a  non. 
cedere.  Enrico  cinse  le  città. di  assedio,  the  durò  per  tutta 
la  state  con  gravissimo  danno  degl'  imperiali.  L' imperatore 
che  in  una  delle  continue  iearamupce  aveva  perduto  il  pro- 
prio fratello,,  vedendo  riuscire  vano  ogni  sforzò  di  prenderò 
la  terrà  d'assalto,  l'ebbe  a  patti,  e  punitala  eoa  una  cruijèltà 
che  a  lui  scemo-credito  e  lo»accrebbe  ai  Suoi  nemici,  hel  mésp 
d^ollotre  aiìdò  a  Genova.  I  Genovesi  che  àella^^solienjiità  della 
i&córpnjizione  non  gli  avevano  «Voluto  giurare  iédeltà,' adesso" 
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gli. diedero  per  venti  anni  T assoluta  signoria;  ed  Enrica)  la 
esercitò  da  principe,  disfacendo  il  reggimento^  ai  magistrato 
del  Gomiine  sostituendo  un  vicario  imperiale^  e  gravando  i 
cittadini  di  taglie  e  di  balzelli. 

Appena  le  nuove  della  Lombardia  giunsero  in  Firenze, 
Qcfloiro  i  quali  proced^ivano  avversi  ad  Enrico,  ma  noìi  osa-^ 
vapo  opporsi  allo  entusiasmo  del  popolo  che  unanime  accla- 
mava al  ref  pacifico,  non  ebbero  più  riguardi  né  freno.  Àa- 
dayano  spargendo  che  lo  imperatore,  simulando  di  pacifi- 
.care  la*  Italia,  altro  scopo  non  aveva  che  quello  di  richiamare 
i  banditi  e  porli  nuovamente  in  istato,  e  disfare  parte  guelfa. 
Non  era  cosa  che  i  Fiorentini  tanto  temessero  quanto  il  ri- 
tomo  4ei  Ghibellini  e  de'  Bianchi,  i  quali,  dianzi  provatisi  più 
vòlte  a  rimpatriare  con  le  armi  in  pugno,  ramingavano  qua 
e  ooià  fremendo  vendetta  e  minacciando  scempio.  E  però  i 
Guèlfi  di  Firenze,  per  evitare  una  tanl^  sciagura,,  si  posero 
a  CSipo  di  pàìrte  guelfa  in.  tutta  Italia,  e  con  astuzia,  con  per- 
tinacia, con  ìspendio  di  pecunia  ordirono  una  trama  si  vasta 
e  così  .complicata  che  avrebbe  troncato  i  possi  a  qualunque  ^ 
più  savio  e  polenta  principe  che  Enrico  non  fosse.  Li  se- 
condava ùeir  ojpera  Roberto ^d'  Angiò,  11  quale  Iper  la  mòrte 
del  padre  tre  aimi  innanzi  seguita,  ed  ^esclusone  lo. érède^ 
legittimo,  sedava  sul  trono  di  Puglia.  Ad  incitamento  d^ 
cotesto  sleale  e  vigliacco  principe,  Filippo  il  Bello*  cominciò 
^  osteggiare  più  apertamente  lo  imperatore,' tormentan- 
do'con  ogni  molestia  lo  abietto  papa  Clemente  a  volgerglisf 
contro.  ^  ^ 

Enrico  intanto  da  Genova  andò  per  mare. 4  Pisa ,  e  dopo 
due  mesi,  provvedutosi  d!  pecunia;  e  ingrossato  il  suo  es^- 
cito ,  si  avviò  a  Roma.  ,.Quivi  trovò  Giovanni  fratello  di 
Roberto  d' Angiò,  recatovisi  dòn  tin  esercito  sotto  pretesto 
di  Tare  onoranza  allo'  iìnperatore^  il  quale  di  ciò  era  già 
stato  nuovamente  assicurato'  dallo  stesso  re  di  Puglia.  E  però 
JSnrico  rjmasé  pieno^di  maraviglia  e  di  sdegno  allorché,  ap- 
pressandosi a  Roma,  lo  Angioino  gli  annuoJtiò  avere  ordini 
di.  impedire  in  p^l  ihodo  la  sua  •  incoronazione.  Enricìp -non 
rhiscendo  a  cacciare  i  sooi  nemici  dal  Vaticano  e  dalla  .città 
Leonina,  nel  giugno, del  131:2  si  fece  incoronare  in  San  Gio^ 
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vamù  Laterano  dai  tre  cardinali  datigli  dal  papa  e  da  esso 
deputali  a  consacrarlo. 

Ma  con  questa  solenne  cerimonia,  che  era  necessario  sug- 
gellò del  suo  sacro-  carattere  nella  opinione  de*  popoli,  non 
ebbero  ^Sne  i  suoi  disastri.  La  esercitò  gir  assottigliavano  le 
njrfiattie,  sì  che,  non  reputandosi  sicuro  in  Roma,  si  afforzò 
dentro  Tivoli.  Ma  la  Lombardia  era  tutta  in  fiamme;  Toscana 
andava  facendo  formidabili  af>parecchi.  Se  il  presente  era  nu- 
volo, oltre  misura  orrido  e  minaccioso  appariva  il  futuro.' 
Senza  indugio  quindi,  ma  pur  sempre  troppo  tardi,' seguì  fi 
consiglio  dei  buoni  e  savii  uomini  che  con  Dante  Alighìeri  gli 
andavano  dicendo:  Cura  la  inferma  Firenze^  e  la  Italia  fia 
salva.  ~  Si  mosse  in  fine  alla  volta  della' Toscana.  Come  l 
Fiorentini  lo  seppero  giunco  ed  accolto  in  Arezzo,  fecero  uscire 
le  foro  milizie  ^er  contrastargli  il  passò  all'  Ancis^.  Ma  Enrico 
forzando  quel  passo,  e  correndo  il  territorio  e  guastandolo ,.^0 
bruciandolo,  giunse  prèsso  alla  ditta,  e  disperando  di  Wprjii- 
3Ma  come  aveva  già  fafto  divi^amentos  la  cinse  <](*^^assedìo. 
I  Fìbrentini,  vedendo  le. forze  loro  per  ^li  aiuti  che  tuttodì. 
^ì:  arriva vìind  dalle  città  guelfe,  essere  cotanto  superiori  a 
guèfle  di  Enrico,  afforzata  la  porta  che  metteva  direttamente 
ài  campo  nemico',  lasciarono  aperte  le  altre  come  a  schernire 
l'aggressore^  non  chiusero  le  botteghe,  vacavano  alle  con- 
suete occupazioni  dédù  vita,  e  in  tal  guisa  senza  rischiarsi;*! 
,  cacciare  coh  inlprovviso  assalto ,l' inimico ,  lasciavano  che  gitó- 
àtass6  i  loro  amenissimi  campi,  finché,  .stancatolo  con  tanta 
inerzia, ^egli  nel  gennaio  del  susseguente  anno.  iM3  sé  m 
Sudò  aPisa.  -  ^ 

Quivi  dette  ai  |K)'poli  uno  spettacolo  non  più  veduto  dai 
tempi' di  Federigo  BarbarosW  in  poi.  Vi  chiamò  i  più  celeri 
giufeconsulti,  ed  erèttovi  lin  tribunale,  intimò  a  presentar- 
visi  tutte  le  ciftà  ribelli.  Profferì  sentenza  di  criménlese  scon- 
trò* lo  sleale  Rpberto  ,di  Napoli  e  lo  di^^hiarò  decaduto  dal 
trono.  Ma  che  potevano  cosiiSatté  solenni  cdndannagioiii  alfrp 
destare  se  nbn  ischerQÒ  nel  cuore  di  popólréhe  da  settaòila 
e  più  anni,  non  avendo  veduti)  aspetto  d'imperatori,, avevano 
imparato  a  ^spregiare  e  deridere  la* potestà  .iìppetiale?  La  dè- 
pbsizione^  del  re. di  Napoli  ihvecegli  fu  ()1  gravissimo  detri- 
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mento,  imperciocché  Filippo  il  Bello,  instigato  dal  cugino,  e 
vedendo  arrivato  il  tempo  di  umiliare  papa  Clemente,  gli 
mandò  gli  stessi  sgherri  che  avevano  manomesso  Bonifacio  Vili, 
è  gì'  ingiunse  perentoriamente  di  scomunicare  colui  che  dianzi 
era  stato  da  lui  benedetto  e  incitato  alla  impresa  d' Italia.  Lo 
abietto  pontefice  non  ardì  lanciare  i  suoi  fulmini  contro  Enrico, 
ma  con  più  schifoso  ripiego  minacciò  T  anatema  contro  chiun- 
que con  mano  "armata  invadesse  il  regno  di  Napoli. 

Enrico  contro  Roberto  d' Angiò  non  minacciava  invano. 
Apparecchiandosi  a  entrare  ne'  suoi  stati  e  punirlo  del  nero 
tradimento,  méntre  da  olflremonti  faceva  venire  in  Italia  nu- 
merose (5oorti  di  guerrieri ,  riordinava  militarmente  J  Ghibel- 
lini accorrenti  al  suo  vessillo,  stringeva  una  lega  con  Fede- 
rigo re  di  Sicilia,  e  faceva  allestire  una  flotta  ai  fisanì^e  ai 
Genovesi.  I  Fiorentini  non  s'illudevano  atanip  bellicoso  ap- 
parato ;  non  parendo  loro  savio  consiglio  riposare  sopra  la 
fede  de'  piccoli  Comuni  guelfi,  che  alla  minaccia  d'un  pericolo 
Q  rimanevano  inerti  o  erano  costreltr  a  mutar  parte,  infoca- 
rono lo  ajuto  del  re  Roberto,  e  collegaUsi  più  strettamente 
6on  le  città  di  Siena,  Lucca,  Bologna  e  Perugia,  gli  spedirono 
ambasciatori.  11  re  di  Nappli  pria'  rispose  con  magnifiche  pa- 
róle le -quali  in  fine  riuscivano  a  questo:  accettare  la  léga  e 
le  l)Foff^rte  dei  fedeli  Guelfi,  conoscere  la  necessità  di  spedire 
milizie  in  Toscana,  maìipn  consentirlo  i  travagli  del  suo  re- 
^,  minacciato  dal  Tedesco  e  gi|i  invasò  dallo  Aragonese  dì  * 
Sicilia,  tn  un  secondo  colloquio  alle  reiterate  e  feirenli  pre- 
.ghierìs  degli 'ambasciatori  rispose  che  manderebbe 'gli  ajùti 
necessarii,  purché  i  jchiedenti^  gli  anticipassero  il  soldo.  E  poi- 
tìiè  gli  altri  tre  Comuni  indugiavano  o  non  volevano  pagare,' 
1  Fiorentini,  non  pstanfi  le  devastazioni  sofferte  dall'  oste  im- 
periale, con  grande' sforzo  pàgaronb  la  loro  parte,  e  il  buon 
Roberto,  si  tenne  le  paghe  e  non  mandò  i  soldati.  L  Fiorentini 
si  Iriderò  ingannati;  ma  il  tempo. stringeva,  e  altra  speranza- 

Son  avevano  :  quindi  con  rpoco  savio  divisameuto,  perché'il  re 
ì  Napoli  sì- tenesse  obbligato  a  "difendere  il  Comune  come 
cosa  sua,  gliene  difedero  ia  signoria..  ' 

Come  Enrteo,  avendo  raccolto  e  bene  ordinato  10  eserci- 
to, si  sentì  forte  tento  da  compire  q^aMvoglia  intrapresa ,  si 
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avTiè  aHa  reka  ài  Siena.  Ne  temè  tutta  Italia  ;  ne  rimasero 
eolpiti  di  spavento  i  Sanesi^  e.  adesso  non  sapevano  davvero 
ì&  elle  modo  sottrarsi  aila  collera  dell'  offéso  principe.  Ma  gli 
uomini  pensav^llo  d' un  modo^  e  i  fati  ordinavano  d'un  altro. 
La  salute  dello  imperatore  era  malferma;  i  patimenti  sofferti 
in  Lombardia^  e  più  anche  il  profondo  cordoglio  onde  da  lungo 
tempo  r  animo  di  lui  era  sn*dziato^  gir  andavano  lentamente 
logorando  la  vita.  Arrivato  a  Bu(mconvento  nel  sanese,  gli  fu 
forza  sostare  per  una  grave  e  subita  malattia  che  lo  incolse  ; 
e  sello  agosto  del  1313  finì  di  vivere^  spento,  come  ne  corse 
UBÌversale  la  fama^  da  un 'frate  domenicano,  che  santamente 
ìK  pR^MBò  il  veleno  nel  viatico.  Il  suo  cadavere  fra  lo  ine- 
mrrabile  hitto  deilo  esercito  fu  trainato  su  le  spalle  de' più 
eospteni  suoi  partigtaRi^  a  Pisa^  dov^  ebbe  pomposa  ed  ono- 
rata sepoltura. 


SloHa  dei  Comuni  ilatiani.  —  2. 
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*  Par  ia0Ìoait''d^  tulio  JaJiyeaibBti  dalla  fiileat^  dellMIlttstre  scriUore 
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rama  di  pace  per  là  travagliata  Hriia;  s' intenebra  11  futuro 
per  la  parte  ghibellina  e  per  gli  esuli  ;  si  consumò  n^ìseramenle 
la  pienezza  dei  tempi  ne'  quali  pareva  dovérsi  compiere  lo  ar- 
dente voto  di  tante  generazioni,  il  gran  concetto  che  era  prin- 
cipio e  fine  allo  incivilimento  della  Italia  risorgente,  la  restaura- 
zione dello  Impero  romano  in  fìoma^  la  supremazia  politica 
della  penisola  sopra  tutte  le  altr^  nazioni  le  quali  aa^vano 
lentamente  ^.uotendo  le  tenebYe  deltSi  barbarie.  In  tal  guisa 
^vanl  per  fino  l' ombra  della  potenza  imp^aie  tra  noi;  fu  nulla 
l'autorità  polìtica  della  corte  papale  che  per  settanta  anni  di- 
poi seguitò  a  starsi  corrottissima  in  Avignone:  ma  i  malefici 
effetti  del  passato  conflitto,  le  storte  idee  del  libero  vivere,  già 
radicate  in  cuore  dei  popoli,  non  dettero  la  quiete  ai  comuni, 
alcuni  dei  quali  caddero,  senza  speranza  di  riscossa,  sotto  il 
giogo  della  tirannide,-  mentre  i  rin>asti  liberi,'  e  in  ispeeie  qjaei 
di  Toscana,  vissero  duegenlo  anni  di  vita  iorbiSda,  ebe  ùoa 
pertanto  negli  annali  della  moderna  Europa  torraa  un  glorio- 
sissimo periodo  di- civiltà. 

Come  ipopoM  ebbero  vinta  la  lunga  ed  accanita  guerra 
contro  i  nobili  e  domata  la  feudalità,  e  la  comunione  dei  diritti, 
ingente  e  sublime  desiderio  di. tutti  gl'Italiani,  fu  divenuta 
un  fatto,  lo  ingegno  uraafno  non  ebbe  più  confini  per  esplicare 
la  propria  energia  ;  ed  ecco,  quasi  per  incanto  sorgere  e  cre- 
scere la  industria,  i  commerci,  te  arti  utili  e  le  gentili,,  le 
lettere,  le  scienze,  e  in  meno' di  un  secolo  p(H:venire  a  quel 
grado  di-eccelleoza  che  iposteri  rimangono  attoniti* a  ectttera- 
plare.  Oggimaì  parrebbe  impossibile,  considerati  f. mezzi  ma- 
teriali e  morali  dei  quali  la  mente  poteva  giovarsi,  parrebbe 
Impossibile,  io  diceva,  come  essa  si  aprisse  tanti  e  così  varii 
stìitieri  e  procedesse '<;on  rapidità  che  ha  del  portento.  Appena 
H  popolo  ebbe  la  coscienza  della  propria  libertà,  e  si  sentì 

abbiamo  credulo  necessario  omettere  no  long»  tratto  deiFop«ra,  mtH  qiale 
ragionavasi  minatamente  della  cÌTiUk  e  caitnra  dei  Combni  Italiani,  tratto  che 
^uò,  stare  da  sé  e  formare  un  laToro  a  parte  ,  e  che  avrebbe  slrabucchevoU 
mente  ingrossato  il  presente  Yoiame  della  nostra  Biblioteca,  Abbiamo  anch« 
ptelmedcàsimo  mrottvo  tralasciato  quasi' taUe  le  an«i4as|pHÌ.  NdlJ4<liflwno'||iai|yr 
siamo  assicurare  i  Signori  Associati  che  per  tale  omissione  il  racconto  dei 
fatti  non  rimarjii  punto  interrotto  e>procederà  regolarmente  sino  alla  fine. 
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Ime  tftBio  da  mameneria^  il  crescere  e  il  projyagisirsì  della 
oiYiUà  ìa.Italia  r^ode  irnraagine  del  mko  deli'  antica  Minerva 
cbe  a  UB  tmtto.esee  adulta  e  veneranda  dal  cervello  di  Giove. 
Impeiioioechè,  coi^^iieraÉdo  i  moki  e  vigorosi  elementi  disgre- 
gatori, elle  esistevano  nel  medio  evo,  e  paragonapdoli  agli 
sforzi  obe  oggidì  fanao  i  governi  a  fine  di  renderli  inerti  nel 
pPQuedifiiento  del  vivere  socievole ,  non  abbiamo  ammirazione 
c^  basti  per  rinaeritare  lo  stadio  dei  governi  dèi  nostri  co- 
muni a  infrenare  sotto  il  giogo  delle  leggi  tanta  esuberanza  di 
vita.  Ai  dì  nostri  ki  una  città  cke  abbia,  dieci  volte  maggiore 
k  .popolazione  cbe  iaon  avessero  le  più  popolose  terre  d' à}- 
lora,  un  numero  dieci  volte  minore  di  lavoranti  —  vocabolo 
ebe  Bè  più  né  meno  risponde  a  quello  di  proletario  —dà  a^» 
'sui  più  pensiero  agli  odierni  uomini  dì  Stato  cbe  non  ne  desse  ' 
alle  irrequiete 'democrazie  «dei  comuni  lo  immenso  numero 
4je^l'  individui  i  quali  aUro  patrijaaonio  non  avevano  che  i  cer- 
velli  e  le  braecie^  lorp.  Il  desiderio  di  conquistare^  la  comù- 
^  iiioi^  dei  d^^ritti  e  l'abolizione  del  privilegio,  e  la  poderosa 
resistenza  de'*  privilegiati  per  non  lasciarsi  rapire  ciò  che  essi 
Imputavano  legittima  possessione,  aveva  persuasi  i  popoli  a . 
«(»gii«i^ersi  in  una  scambievole  malleveria,  formante  una 
specie  di  fratellanza,  la  quale,'  stringente  iLpericolo,  faceva 
'tacere  ogni -privata  p^ssipne.  I  cittadini  eran^i  divisi  in  com- 
pagnie, ciascun^  delle  quali  comprendeva  tutti  gl'individui 
aventi  comùitónza  d'interessi  o  di  mestiere,  e  perciò  dice- 
vaasi  Arti.  Ciascuna  arte  era  retta  da  un  magistrato  speciale 
eiM invigilava  le  condotta  de' suoi  sottoposti,  è  in  cèrta  guisa 
im  rispondeva  dinanzi  al  supremo  reggimento  del  Comune. 
Jb  oostffalto  modo  i  cittadini  erano  ordinati  a  guisa  di  legioiii 
mmtari,  e  il  governo  ^li  muòveva  con  l'ordine  ccm.cui  u|i 
o^^itand  ccoduce  un  numerosissimo  esc^rcito.  Parrebbe  <^ 
aottofonendiisi  y cittadini  a  cotesto  giogo,  ne  dovesse  rira^i-" 
nere  lesa  la  loro  libertà  individuale  non  solo,  ma  ben  anéhe 
fw^  detto  ingegno.  Ch'assi  pi^r  mantenere  -  la  pubblic(|  li- 
béjPtà  rfhunziassero  in  parte  al  diritto  di  operare  illimitatfh 
mente  secondo  le  voglie  loro,  era  pur  troppo  necessario: 
awegnaehè,  sebb(»e  s' int^a  astrattamente,  non  sia  conce- 
pMé  nel  fatto,  lo  e^ccisìo  d' una  libertà  sei^a  confluì,  e  ig- 
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ducendosi  r  uomo  a  far  p^ne  ddte  dvile  oòmunaiiza,  «k 
impreteribile  che^  godendone  i  bem,  ne  sopporti  quelle  con- 
dizioni senza  le  quali  ì  predétti  beni  non  si  ottinrebbere.  Ma 
ohe  rqorao  nell'  ordiaamenip  democrattieo^  o  per  dir  no^ò 
nella  democrazia^  mercamile  dei  comuni^  aresse  freno  a4  fi- 
bero  esercìzio  dèi  proprio  iage^io^  alla  mvineibae  iiMt&aiione 
della  propria  natura,  è  sentenza  ernmea  alla  quale  là  ooRdo- 
cono  coloro  che  legg^n(Jk>  gli  Matuti  delle  arti  fuori  d' Italia, 
statuti  per  lo  più  non  autonomi^  ìm  eai^o  prrrHegi  ooncessi 
da' princìpi,  pretenderebbe  di  giudicare  intorno  «He  arti  Ha- 
Kane.  Serva  gettare  gli  occhi  sopra  le  leggi  speciali  che  go- 
vernano ciascuna  delle  yarie  arti  in  ein  era  partita  la  citta- 
dinanza per  convincersi  del  poeo  o  quasi  nuHo  spirito  di 
monopolio  che  vi  regna,  della  libera  p^stà  che  aveva  ehiun-^^ 
que  dì  lasciare  una  corporaaoDe  artistica  ed  aggregarsi  ad 
im'  altra  :  co^l  che  le  poche  restrineni  che.  vi  si  osservano 
«rane  espedienti  richiesti  e  <h^la  guarentigia  che  V  arte  stessa 
prestava  allo  indivirfuo-dìfaocia  al  Comune  e  al  Cosnime  dì- 
faccia  alla  intiera  corporaiione,  e  ddla  onestà  neMo  esei^ttit) 
del  mestiere  dtfaceia  a  tutta  la  cittadinanza.  I  merealaiili  dei 
liberi  comuni,  olire  di  avere  slieichiato  col  l^tte  il  s^ittmento 
della  li()ertà,  per  la  quale  avevano  tanto  combattuto  i  Icro 
antidati,  e  che' seguitavano  essi,  tuttavia  a  difendere,  esercì^ 
tando  i  loro  traffichi  fuori  della  patria,  o^ltrèmare  ed  e<tr&-. 
moliti,  altra  guarentijg^  non  avevano  ad  assicurare  gli  averi 
loro  che  la  libertà,  e  quindi  l'amavano  come  principio  mas- 
simo d' ogni  loro  hene.  E  di  vero,  considerati  i  tempi ,  cpfiii^ 
derato  la  infanzia  delle  scienze  politìelss,  a  noi  qìseir  orAìnsr 
mento  sembra  portentoso  e  tale  che.  nel  suo  essenziale  c&neettO 
fossa  offi*ire  salutevoli  ammonimenti  a  quei  generosf,  i  que^i 
aèllo  scompiglio  morale  de'  nostri  temfH  si  stlTaticano  a  sb- 
ollare e  p(»*geFe  consid^i  a  fine  di  rìoa^inare  la  sodetè  eu- 
ropea. *  ; 

I     Ma  eosicome  la  democrazia  veniva  afforzandosi  in^tviti 
fnei  comuni  che  erane  rimasti  liberi  del  flagello  d' uh  prhuei- 

*  Per  intendere  il  modo  «en  die  «reno  riordipete  le  ArÌi-*TOflM  «o«f>} 
polUiei  9  come  compagnie  meilieranti ,  Teiiasi  nell'  Appendice  lo  Siatelo 
èelì*  Arie  diÌ)aHmaia,  fM»  die  era  una  delle'  Magi^iafn  di  Firenze. 
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fé >4se88ayaiio  le  |^f«di  aepirauoni  nmoosli  negli  animi  de'  po- 
fK)li.  Ofoi  CQfomj^  èofflinciava  ad  esplicare  una  civiltà  da- sé, 
consumava  iÌ.9ri)prio  vigore  ia  piccole  e  meschine  ambizìotii> 
lascia  vasi  accecare  dalle  emulazioni  fraterne;  col  crescere 
Stella  tesa  ia  ciasomia  dalle  parti,  scemavasi  quella  dei  tutto, 
vdf^ip  dire  eoi  costituirsi  di  ogni  comune  a  piccola  repubbli^ 
ca^  U  pensiero  della  Italia  ima,  della  Italia  nazione  veniva 
mancando  jiel  popolo^  e  riducendosi  solo  ne' cervelli  degli 
uomini  lettera,  i  ^^oali^  impotenti  a  mandare  ad  effetto  la 
idea^  c(m  le^loro  declamaciiMii  le  davano  aspetto  di  sogno. 
Così  la  Italia  nella  ste^^a  maravigliosa.  esistenza  de' suoi  Co- 
WfBà  andava  appare^cbiando  quelle  misere  condizioni  che 

.  ^^Idie  secolo  dopo,  esplicatosi  lo  incivilimento  e  accresciu- 
tesi k  forze  in  quelle  nazioni  che  nel  secolo  decimoquarto 
orano  mezzo  harbare,*la  resero  preda  a  ehi  ebbe  destrezza  e 
ardiflaento  di  volerla  far  sua.  La  storia  quindi  di  questi  due 
secoli,  sebbene  neir  apparenza  sembri  simile* a  j|uella  de* due 
{{recedenti^  niUladimeHO  prpcede  essenzialmente  diversa .  pe- 
rocché agli  stessi  interiori  ed  esteriori  sforzi  vien  meno  lo 
scopo  dbe  le  (azioni  avevano  fino,  allora,  tenuto  din^mzi  agli 
pochi^  la  ricostituzione  della  intera-  Italia  sotto  una  suprema 

,  potestà,  secondo  vhe  sopra  dicevamo,  o  io  stabilimento  della 
libertà  popolale  sotto  la  protezione,  più  nominale  che  reale, 
éeila  Chiesa.  Ora  i  Ghibellini  altro  non  ^ano  che  strumenti 
e  sjpBs^  satelliti  della  tirannide  stranieàra  col  fine  di  tiranneg- 
giate  anch'essi  le  loro  ciuà;  e  i  Guelfi  solo  bramavano,  ge- 
BeraknQttte  parlando,  tenere  fermo  in  mano  il  reggimento 
dello  stato,  godersi  le  sostanze  rapite  ai  loro  avversari^  ed 
esercitare  la  tirannide  popolare  che  è  ir  peggiora  de' flagelli 
#9n4die  la  ira  divina  punisce  le  nazioni.  :  Ed  entrambi  poi, 
mm  rafferrm  sopra  solidi  fondamenti,  per  far  fronte  al  peri-, 
tota  «he  di  continuo  li  mmaccia,  implorano  la  tiHda  degli 
atr«iie|i,  e  tanto  vi  si  assuefanno  da  non  potere  fame  sen^a, 
tepbè  i  tutori  o  protettori  ambendo  al  dominio  di  tutta  lai  pe- 
nisola^ e  per  le  sue  stesse  c(H;idizionj  non  potendola  ridurre 
eom  U  loro  giogo,  se  la  dividono  a  brani  come  la.  ineonsutile 
vesle  di  Cristo:  onde  s' inizia  per  la  misera  Italia,  per  la  ri- 
klauratrice  p.  propagatricé  del  moderno  incivilimento,,  quel 
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lacrftnoso  e  lungo  periodo  di  servitù,  che  ai  futuri,  rinati  9ii 
libero  vivere,  sembrerebbe  un  mito  se  il  tempo  Valesse  ad 
annientare  le  storie  e  i  monumenti  che  ne  rendond  evidente 
testimonianza.'  '   *  '  .' 

Mentre,  adunque,  la  storia  inìema  delle  città  offre  vasto 
e  florido  campo  a  chi  descrive  il  nascere,  il  crescere,  il  pro- 
I^agarsi  delle  sciènze,  delle  lettere;  delle  arti,  e  di  tutte  ìe 
istituzioni  fattrici  della  civHtàd'un  popolo,  la  storia  politica 
è  formata  da  una  serie  di  lacrimosissime  e  disgustose  scene 
che  straziano  il  cuore:  perpetua  hi' irrequietudine,  in  conti- 
nuo pericolo  la  vita,  malsicuri  gli  averi,  non  cessanti  le  im- 
manità de'trrannuccl  paesani,  spesse  le  invasioni  de' prìncipi 
stranieri,  sangumose  le  devastazioni  delle  compagnie  di  v^-  • 
tura,  abitualmente  e  senza  pudóre  praticalo  il  tradimento, 
flagellanti  senza  pietà  i  reggitori,  sofferenti  con  viltà  i  popoli, 
vano  e  pericoloso  il  ff emere,  feroce  e4  inefficace  il  mmac^ 
ciare  :  la  Italia,  in  flhe,  fra  mezzo  alla  più  invidiabiie  prospe- 
rità, ^rré  come  eoTpi}a'da  cecità  e  da  vertigine  alia  estrenla 
rovina. 

Noi  intanto,  non  scrivendo  un'opera  che  riguardi  con 
ispecìalità  la  cultura  degli  italici  comuni,  hi /questa  uHìnia 
parte  del  nostro  lavoro  -accenneremo  le  precipue  vicissiHKhni 
loro;  e /quasi  pellegrini,  che  traversando  un  orrido  paeser  ane- 
lino di  giungere  in  luogo  (^ove  possano  rinfrancare  inanime  cdn 
fe  vista  di  cose  più  liete,  ancorché  discoste,  verremo  a  tempi 
i  quali,  se  non  vogliano  dirsi  attualmente  migliòri,  ci  mor 
^tfeno  a  manifesti  segni  evidentissimo  il  futuro  sì  che  il  mar- 
tire della  patria  possa  scendere  nel  sepolcro  con  le  consertami 
parole  suH^aride  labbra:  La  Italia  risorgerà  ! 

!!.  Dieci  mesi  erano  già  scorsi  dalla  morte  di  Enrico  Vh 
allorquando  i  prmcipi  dello  impero  congregavansi  in  Ftraap»- 
li>rie  per  eleggere  il  successore,  l  candidati  erano  due,  Lòdovio» 
IV  di  Baviera,  e  FederigoIII  d'Austria.  Gli  elettori  òhe  eratìo 
dieci ,  invece  di  sette  come  richiedeva  la  prammatica  imperiate, 
formarono  djie  collegi,  ciascnno  dei  quaH  elesse  «no  de'  due 
predetti  prìncipi.  E  perchè  i  diritti  di  entrambi  parevano  ugual- 
mentQ'foti^ati  sulla  ragione,  e  le  fazioni  conlrappesavansi,  si 
venne  alle  mani.  Seguirono  varii  fatti  d' armi  ijiichè  nel  Bà- 
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tMhta^éel  4ÌI21,  otto  ofièfii  éefo  la  etesione ,  il  BéV^^o^vinse  a 
MtttildM'f  rÀHstriaeo,  e  dopo  dav^lo  fatto  prìgiOTie,  b  trattò 
eoB  teata  g»ero^  ehe  gkmse  p^fino  ad  associarselo  allo  im- 
perio. 

Intanlo.ché  ìé  G«rmaTiia  aspramento  si  fserreggiaTa ,  ri- 
masta vacante  la  sedia  papale ,  circa  yentisette  mesi  dopo^  cioè' 
nello  agosto  del  1316,  icavdkialii  istig;afìte  e  mìBatM^iante  Ro- 
berto re  di  Napoli ,  dessero  a  pontefice  un  prelato  Caorsino 
vescoYO  di  Avigiioiie^  il  quale  assunse  \ì  nome  di, Giovanni 
XXII.  Sì  per  la  infetiee  five  dr  Enrico 'di  Lussemburgo,  che 
per  Je  aocaBke  «entese  in  Alemagtii^,  Roberto  pa^reva  divenuto 
0Bn^x)tent€^tB  Italia,  e  sotto  quella  maschera  di  mansuetudi- 
ne, o  per  dir  meglio,  «on  le  ^rti  della  ipoorisia  di  cui  era  so- 
Jeiuie  maestro,  eominaiòa  ordire  una  stupenda  trama  per  in- 
Ufnorirsi  di  tolta  la  p«us(^a.  L'ostacolo  maggiore  a  lui  pareva 
lo)to.ove  gli  fosse  venuto  tmó  4i'teD«riB  in  perpetuo  contino  la 
corte  ps^le  nei  suo  ducato  di  Provenza.  È  già  i. cardinali, 
quaei  tutti  francesi,  eransi  bene  assuefatti  a  stanziare  fuori 
d'Italia  —  dacché  in  Ittita  pochi. di^loirò  avevano  soggiornato 
—  e  già  Gomittciavano  a  edificare  palazzi  sontuosissima  L!  au- 
torità, difatti,  della  Chiesa  in  quegli  anni,  sebbene  parte  guelfa 
si  giovasse  del  nome  di  quella  per  avversare  lo  imp^atore  e 
ì  Gtiibellini,  era  quasi  nulla.  Tutto,  arrideva  a  Roberto;  egli  era 
sicuro  dello  affetto  e  anche  della  servitù  de'  comuni  guelfi  •:— 
e  ingannavasi  -^  le  difiìcoltà  tutte  della  >ifnpresa  ei  vedeva  cu-  • 
Hmlate  in  Lombardia  —  e  si  apponeva  al  vero  —  dove  i  molti 
esercenti  la  tirannide  e  i  moltissimi  £he  l'ambivano  erano  pronti 
a  Hittlaye  parte  tutte  le  volte  ehe  lo  reputassero  utile,  e  a 
Iradùre  ogni  principe  ohe  nmi  fosse  disposto  a  preporli  e  so- 
stenerli. Papa  Clemente  innanzi  di  morire  aveva,  nominato  Ro- 
berto vicario  imperiale  in  Italia  per  lo  impero  vacante,  e  nel 
tempo  stesao  questi  era  stato  eletto  senatore  di  Roma.  .Yarii 
'Comuni  lo  avevano  fatto/loro  signore.  E  quindi,  mercè  tutti 
fueati  tkeli,  che  r^idevano  grandissima  l'autorità  sua,  egK 
ialendeva  ^porre  le  co^e  a  suo  prò;  e  lo  avesse  pur  fatto, 
é  gU  fosse  pure  riuscito  congiungere  le  disgregate  membra 
deVa  penisda  in  W  grande  e  solo  principato;  egU  si  sarebbe  ae< 
^pvatiÉa  flj^Mria  immortale;  e  adesso  meiitef ebbe  le  più  affet- 
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mosafbenfldkMu  dei  posteri,  cbO'T^msaHdk)  dk  4litli  ietta  sua 
f  ita  Boa  hanno  voci  di  codiumelia  tastevoli  a  Tituperdd«.    - 

Gio vanni  XXII,  eoiaecohè  si  mosiFasse  abtoeHeiilissimo 
servo  del  re  di  Napoli  al  quale  andava  debitore  della  tiara, 
teadeva  secrecamente  e  prineipaltssinainenie  a  fèt  grande  il 
eardiirale  Bertrando  Del  Poggetto,  suo  nifiete,  o  eome  tutti  di- 
cevano, suo  figlio.  Papa  Giovanni^dra  di  vilissìH^  sangue,  ma 
doUo,  e  più  che  dotto,  amatore  delle  dispute  seoiasttche,  tanto 
da  perseguire  inesorabilmente  i  wxh  oppositori ,  e  martoriare 
0  ardere. vivi  quanti  gli^e^dess^ro  fra  le  mani.  Era  simula- 
tore, astutQ,  impudente,  ed-aviéissimod'  aocwnulare  pecunia. 
W  fu  detto  che  alla  sua  morte,  si  trovassero  mt  suo  tesoro 
diciotto  milioni  di  florlni  di  pecunia  almoV«raia,  come  idlora 
dicevasi,  epareèobi  altri  milioni  ki  verghe  d'oro  e  d^-argento 
e  in  arreda  preziosi.  Alfeirmano-  gtì  ì^tessi  etovi^i  cScdesu^tteì 
più  devoti  alla  corte  romana  c£i'  égfi  éisoS^ro-oo^  tali  yergijM 
gne  la  Chiesa  di  Dio,  che  vorrebbero  dagli  amélr  ecclesiastici' 
cancellate  le  pagine  che  ne  contengcmo  la  ^ioria.  Cop  le  xoìm' 
dimento  adunque  di  promuovere  la  grandezza  del  Car(|ina]e 
Del  Poggetto^colsb  la  occasione  delle  guerre  tra' due  impefatori. 
eletti  —  nessuno  dei  quali  egli  volle  riconoscere  —  e  lo  ^edì 
in  Loml^ardid  col  titolo  di  suo  Legato  e  con  facoltà  di  eserci- 
tare tutti  i  diritti  dello  impero  che  il  papa  sosteneva  essere, 
durante  lo  interregno ,  devoluti  alla  Santa  Sede. 

Ili.  P«redominante  in  Genova  la  parte  guelfa  capitanata  dar! 
Fieschi  e  dai  Grimaldi/il  popolo  per  difeader^  dai  fuorusciti 
ohe,  guidati  dai  Dorie  e  dagli  ^iQola;non  cessavano  di  «d^ 
nacciare,  détte  la  scoria  dello  State  bì  papa  e  a  Roi^erto, 
il  q!|àle  lasciando,  che  .l'altro  fosse 'partecipe  di  solo  titola, 
esereitavala  inimitatamente.  Gli  esuli,  ^«ndemente  afforzatici, 
assediarono  Genova  per  mare  e  per  terra.  A  tale  assedio,  che 
durò  parecchi  anni,  concorsero  cpiasi  tutti ì  pHne^v  e  tutti  4 
comuni  d€iHa  pmisola,  e  in  ispecie  i  Visconti;. i  quali  ti«  le 
a^celo  toccato  Blla  parte  ghibellina  avevano  saputo  mafitenemt 
nella  riacquistata  tirannide  ponendo  gli  emuM  Torriani  in  em- 
dizione  da  non  risorgere  mai  più.  I  Visconti  opponendosi  alla 
fazione  guelfa  intendevano  precipuam^i^  far  gae^  a  Bo^ 
ber^  d'.4]>giò,  il  quale  oltre  «Uè  innuiMrevoti  iranie  eie  mm- 


FJiiùvft  flMi^di  «rifare  m  Loml^aidis  pefr  iérU  ferniare,  si  ef» 
st|Kfi9t»  di  m^àmò  dalla  Lega  gbibellina  Case  Grande  deHa 
Seala,  ^ipme  di  VeroB»^  rmomatiBsiiiifii  caiHUmo  ed  «esimia 
speranza  degli  imperiali.  Ma  Mattee. Visconti^  sco(perto.il  trat- 
tato^ yjatoewdo  <M  aaliiiiB>a  diseano  lo  abietto  r^^  neil'  anno 
1318  caavoeé  mm  dieta  a  Sorcino  e  feoe  eleggere  €sme  MUfi 
Scala  supreteo  o^itaio  di  parte  ghibellina. 

Mentre  in  tal  guiM  leeose  prosTperavanopei  Viscoifti^  «il 
pontefice  e  Bobertó  per  acisa&dere  là  guerra  in  Lombardia. e* 
percuotere  &io  òi  cas^propria  quei  possenti  «api  e  guerriera» 
fecero  passare  in  Italia  'Fil^^  figliuolo  di  Carlo  di  Yalois  cen 
gran  numero  di  cavalieri,  e  ii  cardinale  Dal  Poggetto  con  in- 
finito tesoro  dì  geme  e  di  «natemi.  Se  non  cke  il  Francese,  o 
oiie  non  si  fidasse  di  affrontare  le\poderosissirae.atmi  dì  Ga- 
leazzo Visconti  figliai  di  Jfatteo,  il  quale'  gli  er^  corso  incontro^ 
0  che  fosse  corretto,  come  ne  andò  attorno  la  yocè^  dall'oro 
ciie  copiosamente  gli  offrì  il  Visconti ,  lasciò  il  papa  e  iVreniA 
ginepraio,  e  seiua  avere  ^udaito  il  ferro  ripassò  i  molati.  U 
cardinale  Legalo  rimase  in  Italia, 

Avendo^  Spedito  ai  Milanesi  il  suo  eappeltopo^  ìs^^vaò  loro 
di  eleg^eyre.  Bc^rtò  a  signore  del  Comune,  e  comandò  a  M^t- 
im  .V «centi  d^netse  la  sufH't^a  autorità.  Le  insolenti  parole 
del  p£9,te i^es^ro 4i  subito  ^egno.i  Milanesi;*  i  quali,  leva- 
lisi  a  tumulto,  lo  cacoia^Qno  slclie^^i  fu  gran  ventura  cam- 
|Mr« Ja  vita.  B^ardiiifiJe  Janeiò  alk^aeontro  Malteo T^nategna 
inflijipodpgli  ttttl»  4e  ^pq  che  oodinariatpente  portava  seco 
la.  sc^mnwaa..  £  Gioi^iniÀ  XXH  co^iferipasdo  il  (borioso  fotte 
del  figliuolo,  riscomimieò  il  profauo  ed  emine  VisocHSti  ^  cm' 
|ill  Botei  to  éessigiMiva  -f>  e  i-figli  «loi  facendo  a  un'ora  agli 
iBfiiisitoitt.eomafMtaiinaBtodi»pr^  sottopose  tutta  Mh» 

l«ia4llo:inteN«t|e.  #1*  ÙMpiaHori  alzarono  il^rQ  nero  tnÌ3ttt- 
fiate  in  una  obé^sa  pressa  Al^sandria,  e  inliiiiarono  a  Mattee 
41  Vfaa^Mrai  Ci  -«ndò  inviee  Marco  suo  figlio  con  nume- 
r€Mpa  isoesle  d'enaaii';  e  ai  Bninistrì  persecutori  della  eretica 
piovila  lu  fora»  lÉfglre^ia  altro  luogo,  dove  proferirono  una 
diqttade^enlipM  «he  oggimai  ci  sareUlsero  argomento  di  ^- 
.  4nfó  se  wm  «i  sentissimo  fremere  pensando  ^quale  sinistro  e 
porteBlese  eislte.pQadueess«ro  sii^tte.  immani  candniiue  nella 
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€ffmìom  'H  ^pq^liT  ^e^  weÉire  eran)  i^omi  «  àuM^im,^ith 
stanze  e  <$gBi  e§sà  ptt  caramente  diletta  p^  Miere  dteìte  V^ 
hertà,  non^stbborFivaiiO'dal  fardi  carnefiei  cMle'¥eiidttt<^  su- 
cèrdotali. .   ^  ,    . 

Là  scomuniea  e  la  qrodisrta  che  ftilMm<iltd,  eerae  allora 
spesso  jfWéi3^va;non  fui^iio  *i  alcuna  eii^abiflK  i  Visconti 
trionfevario  m  modo,iche  il  re  Roberto  se  Timas^sfbmetito: 
onde' il  papa'  i^vandost  della  guerra  che  tuttavia  àrdeva  fra 
'Lodovico  ilBavaro  e  Federigo  d^Anstria^si  proiérse  ^ «estui > 
pronto  a  pagargtì-£entómi(à  iorinfi^e  a'eob(Mer|^  iil  titold  di 
)pe  dei  Roraaifì'  purché  calasse  ia  'Loif*ardia  'a'sl«rmiBSffe>Ì 
Visconti.  U  Austriaco  mandò  li  fratello  Enrico,;  ma  costili,  JM» 
sfénsK)  e^  accettate  ém  GHiibéfKni  W  preseMeéi  ^orioi  sesmr- 
tamita;,  feceritomo  InGermania/Senon (^fnenDPei figli' sfi^- 
pendamente  sostenevano  la  patema^ potenza;  M^teo  Visc0itlf 
samHra  forte  il  peso  degli  anni.  Quamnn^iie  è!  néà  avè^e  mai 
fMto  contro  alla  fede  e  alia  Chiesa/  plrptesUtséo  seiHjpre  di  èi^ 
aere  buonissiiho  credènte,  fu  Invaso  dai  reKgiesi  terrari/ e  si' 
sparse  la  voce  die  inchinasse  a  paciftcawi  col  f  ap^  ì  allibili* 
Uni  nefrì&nievsaio  e. Io  indussero  a  popola  djpérìa  éetto  Stato 
nelle  vigorose  mani  di  stro  figlfo  fialeaieo.  II  onfs^ne  peérfe;/ per- 
cosso da'.rimof  si  e  réeiiNnfido  ad  afta  "ràce  pM>  te  «hlaae  il  siiiì^ 
bolo  dBila  fède*,  fepfotestanflo  centro  ie.fclse  acci»e  «pfitste- 
gli  dai  su9tTiènffei',  0t>Vdi  vivere  nel  |(i«rgiiod^  19^',  ifteeilpfil^ 
rinomarla  di>^òde  foefrìero,,  di  pfa<iiirter  tè  wmkù'ìxmè 
p<#ffi€0ve-it  sopysA^dìnner di ^rmide,iAe1 'posteri «H^^ 
a  oÒBC^èrgli  poi0liè,c^^M>'speriRi(aiitat0  pia  ttaMA»  la  im^ 
lliSiazione  dfe;  sjio|.«i*ecéss6ri. 

'  lY.  Intanto  èie  dà  Mi  tntvagU  era HtlaKi  %mMi'&^,\è 
m%e  i^AobeflÓd- Angf&^iion  andavano  ixieiylié^  te  VésMÉadìP^^ 
singolarmente dx%min«va^(i»rti^ràlnM  l#  màiMfm».  AAntimm 
di  Ent'ico,  il  (xm^m  di  Risa  éfa  fra  fttte  le  mMatocmàfneil» 
cte  erarrlmasa  esposto  a  presMUiesiflie  peHM». -i^mmil»  é 
mezzi pef  le  già  svenute  guerre  4ilM¥a  #=dUMire,  f»,^^*  M^ 
stimabili  sacrici!  fatti  a  sostenere  la  >lft*iiriliiiBfWi  ea#sa  di  Bt» 
ricp  VII;  scuoralo,  privo  di  consi9lid^  nàmmÈm  ést'^^m^ 
guelfi'  che  ardevano  di  distruggerlo  énmtitt-  aola  larr^  éaM%  : 
pirite  gtrHlellmo  «wB»enev<Bi  «cito  wa  p«rità4lidfalr»  ìb  L^ifi» 
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bardia,  perduto  d' occhio  lo  scopo  nazionale^  era  degenarato  in 
bramosia  di  tirannide^  aveva  eletto  asuo  capitano  Uguccione 
della  Faggiuola.  Era  uomo  di  bella  reputazione,  la  quale  non 
solo  confermarono  ma  accrebbero  le  imprese  fatte  appena  entrato 
in  ufficio.  Ma  i  prosperi  successi,  di  cui  agevolmente  rimane 
illusa  la  plebe,  non  potevano  ingannare  i  savi  e  veggènti  cit- 
tadini. Per  la  qual  cosà  i  magistrati  del  Comune  non  che  i 
Consoli  delle  arti  e  del  mare,  temendo  della  potenza  di  Rober- 
to, che  allora  era  grande  e  pareva  avesse  a  dòventare  somma, 
pensarono  di  fare  con  lui  lin  trattato  dì  pace,  offerendoglisi 
pronti  ad  aiutarlo  con  alcune  navi  nella  guerra  ch'egli  si  ap- 
parecchiatva  a  portare  in  Sicilia  contro  il  cognato  Federigo 
d'Aragona.  Accettatala  proposta  dal  re,  fu  fatta  la  pace  anche 
coi  Fiorentini  e  qoì  Lucchesi,  e  vennero  richiamati  alla  patria 
gli  esuli  guelfi. 

V.  Uguccione,  il  quale,  avendo  effetto  il  trattato,  vedeva 
inevitabile  la  sua  caduta,  non  valendo  a  frastornarlo,  chiamò 
il  popolo  alle  armi  gridando  che  i  Guelfi  tradivano  la  patria. 
Vinta  ogni  resistenza,  ei  fece  prendere  Bonduccio  Buoncoilti 
e  il  figliuolo  e  pubblicamente  decapitare.  Rannate  poscia  il 
Consiglio,  propose  e  vinse  il  partito  che  nessuno  de'  cittadini 
potesse  essere  eletto  ai  pubblici  ufficii  se  non  sapesse  provare 
come  egli  e  i  suoi  antichi  fossero  Ghibellini.  Ciò  fatto,  a  nuli'  altro 
pensava  che  a  far  nascere  la  occasione  di  riprincipiare  la  guer- 
ra. E  la  occasione  era  già  nata  in  Lucca.  Quivi  1  Guelfi  dopo 
un  lungo  predominio  erano  stati  costretti  ad  assentire  che  fos- 
sero richiamati  i  Ghibellini  e  i  Bianchi  i  quali  penuriavano  fra 
le  amarezze  dello  esilio;  e  questo  fu  uno  de' patti  stanziati 
nella  pace  fatta  con  Pisa.  Fra  i  ritornati  dal  bando  era  un 
giovane  Castruc<'.io  degli  Intelminelli,  detto  Castracane.  Toccava 
appena  il  ventesimo  anno  allorché,  orfano  e  stremo  d' ogni  fa- 
cultà,  accattando  un  po' di  pecunia  da  certi  suoi  consorti, 
passò  le  Alpi,  e  cercando  da  per  tutto  un  ricovero  si  ridusse 
in  Inghilterra  per  esercitarvi  la  mercatura.  Donde  fuggito  per 
un  omicidio  commesso  nel  calore  del  giuoco  riparò  in  Fiandra, 
si  dette  al  mestiere  delle  armi  ed  acquistò  fama  di  prode. 
Rimesso  poi  in  patria,  dopo  dieci  anni  di  esilio,  volle  gio- 
varsi della  potenza  d' Uguccione  per  togliere  lo  Stato  ai  Guelfi. 

Storta  dei  Comuni  italiant.  —  1.  14 
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Uguocione  che  da  lui  era  stato  invitato  con  la  promessa  di 
aprirgli  una  porta  e  metterlo  dentro  alla  terra,  come  fu  giunto 
alle  mura^  mentre  ardeva  la  zuffa  tra  le  due  fazioni,  irruppe 
coi  suoi/  pose  crudelmente  a  sacco  le  case,  disfece  il  reggia 
mento,  e  vi  lasciò  un  suo  figliuolo  a  governarla.  Cosi  Gastruc- 
ciò  che  sperava  avere  un  liberatore,  trovò  un  tiranno,  il  quale 
ad  ogni  costo  era  mestieri  abbattere  ;  e  a  questo  solo  pensiero 
rivolse  tutta  la  sua  mente. 

VI.  Queste  fortunate  imprese' di  Uguccione  della  Faggiuola 
e  U  suo  continuo  minacciare  costernavano  acerbamente  i  Fio- 
rentini, i  quali  essendo  sudditi  del  re  Roberto,  non  avevanp 
arbitrio  di  fare  uno  di  quegli  sforzi  di  cui  è  capace  un  popolo 
libero  ridotto  allo  estremo  pericolo.  Per  porre  un  argine  alle 
conquiste  del  capitano  dei  Pisani,  chiesero  soccorso  al  re  Rober- 
to, il  quale  dopo  lungo  pregare  mandò  loro  Pietro,  il  più  gio- 
vine de'  suoi  fratelli,  con  trecento  uomini  d' arme.  Parve  ai 
chiedenti,  come  era  in  verità,  assai  scarso  il  soccorso;  ripe- 
terono quindi  più  fervide  le  preghiere  allo  Angioino,  che  spedì 
con  altrixjinquecento  armati  un  altro  de'  suoi  fratelli,  cioè  Fi- 
lippo principe  di  Taranto  con  Carlo  suo  Qglio. 

La  guerra  intanto  ardeva  in  Valdinievole,  dove  Uguccione 
assediava  la  fortezza  di  Montecatini  che  sola  era  rimasta  ia 
potestà  de'  Quelfi  ài  Lucca  e  di  Pistoja.  I  Fiorentini  facevano 
poderosissimi  apparecchi  per  assaltare  il  loro  nemico ,  il  quale 
daKcanto  suo  non  era  stato  meno  operoso  ad  afforzarsi  chia- 
mando al  campo  tutti  i  Ghibellini.  In  ajuto  de' Fiorentini  ave- 
vano mandato  uomini  d' arme  tutte  le  città  guelfe  di  Toscana 
e  di  Romagna  :  comandava  lo  esercito  guelfo  il  Principe  di  Ta- 
ranto, il  quale  il  di  6  di  agosto  1315  si  mosse  alla  volta  di 
Montecatini. 

I  due  eserciti  in  Valdinievole  rimasero  parecchi  giorni 
senza  yeniré  alle  mani;  quando  Uguccione,  vedendosi  impe- 
dito il  passo  delle  vettovaglie  in  Borgo  a  Buggiano  già  preso 
dai  Guelfi  accorsi  dai  vicini  castelli  alle  spalle  dì  lui,  fu  co- 
stretto a  ritirarsi.  £  già  la  notte  del  28  agosto  egli  aveva  le- 
vato lo  assedio;  iha  accorgendosi  che  i  Fiorentini  lo  inseguono, 
si  rivolge,  improvvisamente  gli  assalta,  gli  sgomina  e  ne  fa 
spietato  macello.  In  quella  tremenda  battaglia  caddero  morti 


LIBRO  SETTIMO.  159 

Pietro  d' Angiò,  e  Carlo  figlio  del  principe  di  Taranto.  Ugtic- 
cione  perde  anche  il  suo  figlio  Francesco,  ma  ritornò  trion- 
fante a  Pisa. 

La  fortuna  che  siffattamente  lo  fayorìva  oltre  ogni  sua 
speranza,  lo  inebbriò  in  modo,  come  in  simìglianti  casi  suole 
avvenire,  da  precipitarlo  in^  poco  tempo  dal  fastigio  della 
grandezza  in  fondo  alla  più  deplorabile  miseria.  In  Pisa  egli 
dismesse  il  contegno  di  cittadino  e  si  pose  a  comandare  da 
tiranno.  Ma  Pisa  non  era  sì  scarsa  di  buoni,  animosi  e  pre- 
stanti uomini  che  volesse  lasciarsi  imporre  quietamente  il 
giogo  sul  collo.  I  buoni  si  strìnsero  a  segreto  consiglio  e  or- 
dirono una  congiura,  mentre  dalla  parte  loro  congiuravano  i 
Lucchesi  che  tìon  volevano  un  assoluto  padrone.  Entrambi 
aspettavano  la  occasione  propizia  per  operare.  Neri,  figliodi 
Ugucciùne,  che  governava  Lucca,  viveva  in  grandissimo  so- 
spetto di  Castruccio,  il  quale  per  le  virtù  sue,  non  ostante 
la  giovine  età  di  poco  più  di  trenta  anni,  aveva  acquistata 
somma  reputazione;  ei  cercava  un  pretesto  a  spegnerlo.  Ora 
avvenne  in  quei  giorni  che,  lo  strenuo  giovane  avendo  uccido 
alcuni  contadini  di  Camajore  che  lo  volevano  assassinare. 
Neri  lo  fjBce  prendere  e  lo  rinchiuse  in  orrido  carcere.  Il  po- 
polo a  tanta  iniquità  tumultuava.  Il  giovine  della  Faggiuola 
vedendo  essere  pericolosissimo  punire  capitalmente  un  uomo 
come  Castruccio,  ne  scrisse  al  padre  sollecitandolo  a  venire  a 
Lucca  con  la  cavalleria  alemanna  che  ei  teneva  al  suo  soldo. 
Uguccione  era  appena  due  miglia  lontano  da  Pisa  quando  i 
congiurati  chiamarono  il  popolo  alle  armi  gridando:  Viva  la 
libertà  1  muoia  il  tiranno  t  Assaltarono  il  palazzo  di  Uguccione, 
ne  posero  in  fuga  i  satelliti,  e  rivendicaronsi  in  libertà.  Il  di 
stesso  0  il  seguente  i  Lucchesi,  raunatisi  dinanzi  alle  case  dove 
soggiornava  Neri  della  Faggiuola,  chiesero  tumultuando  la 
liberazione  di  Castruccio.  Neri  non  ardì  respingere  la  dimai^da, 
e  consegnò  il  prigione  senza  levargli  le  catene.  Fu  portato  in 
trionfo;  la  cittadinanza  in  un  baleno  fu  tutta  sossopra;  e  as* 
saltando  le  ròcche  dove  Neri  si  difendeva,  lo  cacciarono  in- 
nanzi che  il  padre  avesse  tempo  di  soccorrerlo.  Entrambi, 
perduta  ogni  speranza  di  riacquistare  il  già  tolto,  furono  co- 
stretti a  fuggirsi,  e  domandare  asilo  a  Cane  Grande  della 
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Scala,  che  ne' suoi  sontuosi  palagi  accoglieva,  ricettava,  e 
splendidamente  trattava  tutti  i  più  illustri  fuorusciti  d' Italia. 
VII.  I  Fiorentini  e  tutta  la  parte  guelfa  godevano  di 
questo  evento,  che  senza  sforzo  d'armi  e  di  pecunia  li  aveva 
liberati  del  più  potente  nemico  loro.  Ma  era  vana  speranza, 
perocvhè  la  sorte  ne  suscitava  contro  loro  un  altro  potentis- 
simo, che  in  pochi  anni  col  senno  squisito  e  col  raro  valore 
del  braccio  poneva  ad  estreitio  pericolo  la  libertà  non  d' un 
solo  Comune,  ma  di  tutta  Toscana.  Con  la  caduta  di  Uguc- 
cione  parte  guelfa  rialzavasi  e  si  rendeva  più  forte.  Mentre 
i  Pisani  eleggevano  capitano  del  popolo  Gaddo  della  Gherar- 
desca,  i  Lucchesi  davano  a  Castr uccio  per  un  anno  lo  stesso 
ufficio.  È'  fu  allora  che  accolsero  le  proposte  di  pace  di  Ro- 
berto, iì  quale  quanto  era  prono  ad  insolentire  nella  prospera 
fortuna,  tanto  inviliva  nella  trista,  dimenticava  o  fingeva 
dimenticare  le  offese,  e  toglieva  in  pace  il  disonore  per  lo 
amore  di  Dio  e  in  penitenza  de'  proprii  peccatK  Lo  sdegno  e 
lo  scontento  che  mostrarono  i  Fiorentini  per  cotesto  pratiche 
di  una  pac^  da  essi  giudicata  ignominiosa,  è  mirabilmente 
espresso  in  una  poesia  in  quei  giorni  composta  da  un  Guelfo, 
e  che  fu  da  noi  altrove  pubblicata  per  intero.  È  un  dialogo 
tra  la  Regina  madre  di  Roberto *e  il  poeta,  tenerissimo  per 
parte  Guelfa.  La  desolata  madre  piange,  freme  e  minaccia 
morte  e  sterminio  ai  Pisani  ed  a  Pisa  ;  il  poeta  dice  che  quelle 
minacce  non  riesciranno  a  nulla: 

Che  il  re  Roberto  fonte  d'  avarìzia 
Passerà  està  fortuna 
£  smaltirà  il  disnor  tenendo  il  danno  ; 
Tosto  vedrem. come  le  cose  andranno: 
Se  tu  per  questo  il  trovi  rimutato , 
Voglio  esser  nella  fronte  suggellato. 

Ma  non  vi  fu  rimedio.  I  Fiorentini  non  avevano  altro  partito 
da  scegliere,  o  la  umiliazione  o  una  ribellione.  E  ribellandosi 
al  signore,  al  cui  giogo  due  anni  innanzi  ignbminiosamente 
s'erano  sottoposti  credendo  di  trovarvi  la  salute  loro,  sa- 
rebbe stato  il  peggiore  consiglio  che  la  disperazione  potesse 
suggerire.  Ad  ogni  modo,  fatta  là  pace  tra  i  comuni  guelfi  e 
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ì  ghibellini  delia  Toscana^  a  Firenze  furono  concesse^Ie  fran- 
chigie del  porto;  i  Pisani  promisero  di  dare  a  Roberto  cinque 
galere  tutte  le  volte  eh'  egli  allestisse  un'  armata  navale,  ed 
obbligavansi  medesimamente  ad  erigere  una  chiesa  sotto  il 
titolo  della  Pace  in  suffragio  de'  caduti  nella  rotta  di  Monte- 
catini. 

Vili.  L'ufficio  di  capitano,  dato  a  Gastruccio  Castracani 
per  un  anno,  gli  venne  confermato  per  altri  tre,  nel  qual 
tempo  non  cessò  mai  di  addestrare  le  sue  milizie  ed  apparec- 
.  chiarie  agli  importantissimi  fatti  eh'  egli  meditava.  Invitò  tutti 
i  fuorusciti  ghibellini,  prese  al  soldo  i  contadini  della  monta- 
gna pistoiese,  gente  robusta  e  animosa.  Senza  deporre  la  se- 
verità necessaria  ad  un  capo  supremo  d'esercito,  portava 
svisceratissimo  affetto  ai  soldati,  i  t[uali  ciecamente  l'obbe- 
divano, ed  ambivano  di  mostrarsi  valorosi  con  la  certezza  di 
essere  largamente  rimeritati. 

Così,  sicuro  dello  affetto  del  popolo,  nel  1320,  fatti  esi- 
Ilare  i  più  reputati  Guelfi ,  chiese  al  senato  la  signoria  di 
Lucca,  e  gli  venne  con  unanime  suffragio  conferita,  e  clamo- 
rosamente poi  confermata  dal  popolo. 

Divenuto  signore  della  città,  libero  d'ogni  freno  nello 
eseguire  la  volontà  propria ,  Castruccio  potè  abbracciare  senza 
simulazione  quei  provvedimenti  ch'egli  reputava  più  oppor- 
tuni a  mandare  ad  esecuzione  il  suo  intendimento.  Il  conse- 
guito potere  gli  sembrava  privo  di  fondamenti  appoggiato 
come  era  al  solo  favore  della  plebe;  nel  proprio  trionfo  egli 
voleva  lo  inàlzamento  di  coloro  che  avevano  con  lui  comuni 
le  sventure  e  le  speranze;  e  desiderava  rendere  predominante 
parte  ghibellina  non  solo  in  Lucca,  ma  in  tutta  Toscana,  la 
quMe  così  riordinata  si  sarebbe  agevolmente  sottoposta  al  suo 
giogo.  Si  collegò  quindi  strettamente  coi  Ghibellini  di  Lom- 
bardia; si  recò  allo  assedio  di  Genova,  dove  s'era  rinchiuso 
il  re  Roberto;  propugnava  gì'  interessi  dei  collegati  come  cosa 
propria;  e  quando,  pochi  anni  di  poi,  cessata  la  guerra  in  Ale- 
magna,  Lodovico  il  Bavaro  fu  riconosciuto  legittimo  impera-» 
ratore,  Castruccio  seppe  tanto  entrargli  nell'animo,  che  quel 
Tedesco,  il  quale  si  mostrò  slealissimo  verso  tutti  i  suoi  fau- 
tori in  Italia,  non  solo  non  cessò  mai  di  onorare  il  sipore  di 

li' 
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Lucca,  ma  in  lui  solo  pose  ogni  Oducia  sì  die  ne  seguiya  do- 
ciln^nte  i  consigli. 

NuUadimeno  per  la  pace  dianzi  conclusa  Gastruccio  non 
poteva  onestamente  rompere  la  guerra.  Ora  avvenne  che  per 
la  discesa  di  Filippo  di  Yalois  in  Lombardia  i  comuni  guelfi 
gli  mandassero  mille  cavalli.  Ciò  fu  dai  Ghibellini  considerato 
come  violazione  della  pace  ;  per  la  qual  cosa  il  tiranno  di 
Lucca  con  le  proprie  milizie  e  con  alcune  schiere  di  Pisani 
invase  inaspettatamente  il  territorio  fiorentino  e  vi  espugnò 
tre  castelli,  mettendo  a  ruba  tutta  Valdarno  di  sotto.  Accor- 
s«ro  i  Fiorentini  e  costrinsero  l' inimico  a  sgomberare,  finché, 
sopraggiunto  il  verno,  i  due  eserciti  ritornarono  aBe  proprie 
case,  non  per  cessare  di  molestarsi  scambievolmente,  ma  per 
fare  più  formidabili  apparecchi  di  guerra. 

I  Fiorentini,  difatli,  per  istringere  Gastruccio  da  fronte  e 
da  tergo  collegatisi  col  marchese  Spinetta  Malaspina — al  quale 
dal  Lucchese  erano  stati  tolti  i  feudi  in  Lunigiana,  —  gli  spe- 
dirono uomini  d' arme  per  incominciare  le  ostilità,  mentre  un 
esercito  fiorentino  invadeva  Valdinievole.  Gastruccio  intanto 
non  se  ne  stava  alle  sole  sue  forze.  Le  città  ghibelline  della 
media  e  dell'  alta  Italia  mandarongli  numerosi  aiuti,  così  che 
la  guerra  difensiva  ei  mutò  in  aggressiva;  e  prima,  cacciata 
r  oste  fiorentina  dai  luoghi  occupati,  corse  celeremente  in  Lu- 
nigiana  e  riconquistò  le  terre  del  marchese  Malaspina. 

Gastruccio,  dopo  avere  sperimentata  propizia  la  fortuna 
in  questa  prima  impresa,  rivolse  tutto  l' animo  a  ingrandire 
lo  Stato,  o  per  parlare  più  propriamente,  ad  allargare  ed  af- 
forzare la  sua  signoria.  Pisa,  impotente  a  guerreggiare  fuori, 
^a  sconvolta  in  casa;  la  fazione  patrizia  e  la  plebea  erano 
venute  più  volte  alle  mani,  finché,  seguita  una  sanguinosa 
rissa,  il  popolo  rimase  trionfante  e  dannò  al  bando  parecchi 
capi  di  grandi  famiglie.  Ma  arrivata  in  Pisa  la  nuova  che  Ga- 
struccio appressavasi  per  sorprenderla,  le  fazioni  subitamente 
riconciliaronsi,  e  gli  fecero  trovare  chiuse  le  porte;  per  lo 
ohe  gH  convenne  di  tornarsene,  non  deponendo  il  pensiero  di 
conquistarla,  ma  differendolo  a  miglior  tempo.  Allora  condusse 
lo  esercito  a  Pistoja,  città  la  quale  più  che  Pisa  gli  era  neces- 
saria per  domare  i  Fiorentini  e  farsi  signore  di  tutta  Toscana. 
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IX.  rfòh  volle  tentare  la  sorte  delle  armi,  imperocché  non 
gli  sarebbe  stato  agevole  soggiogare  i  fieri  e  turbolenti  Pi- 
stoiési. Fra  loro  aveva  grandissima  reputazione  Ormaimo 
de' Tedici  abate  di  Pacciana;  predicando  la  pace  era  amato 
molto  dal  popolo,  onde  come  gli  parve  tempo  opportuno 
ragunò  un  consìglfo  di  plebe  e  di  artigiani,  e  si  fece  accla- 
mare signore  del  comune.  Della  esaltazione  dello  astuto  mo- 
naco, Castruccio  meditava  cogliere  il  frutto;  per  la  qual  còsa, 
senza  sforzarlo  così  tosto  a  lasciare  la  preda,  simulò  di  con* 
cedergli  una  tregua.  Ormanno  nei  quattordici  mesi  che  go- 
vernò Pistoia,  consumò  tutta  la  riputazione  acquistatasi  fra 
il  volgo  per  mostrarsi  alla  fine  In  tutta  la  sua  sozza  nequi- 
zia. Un  suo  nipote  Filippo  de'  Tedici  gli  congiurò  contro,  non 
per  avere  maggiore  autorità,  imperocché  governava  egli  a 
nome  dello  zio,  ma  per  conseguire  il  titolo  di  signore.  Lo 
abate  mostrò  tanta  viltà  e  tanta  insania  che  lasciò  rapirsi  di 
mano  la  suprema  potestà.  Frattanto  sopra  Pistoia  vigilavano 
Castruccio  e  i  Fiorentini.  Queàti  avevano  preso  al  loro  soldo 
Giacomo  di  Fontanabuona  capitano  di  ventura  con  una  banda 
di  suoi  Friulani,  ed  erano  sul  punto  di  spedirlo  conduttore 
d'un  esercito  in  Taldinievole  contro  Castruccio;  ma  il  Luc- 
chese inducendo  il  venturiero  a  tradire  Firenze  e  passare  con 
la  masnada  al  suo  soldo,  entrò  nel  territorio  fiorentino  espu- 
gnando e  guastando  terre  e  castella,  e  giunse  alle  porte  di 
Prato,  minacciando  la  stessa  Firenze.  Quivi  immensa  fu  la 
costernazione  de'cittadini.  Dopo  il  tradimento  del  capitano  non 
sapendo  a  quale  partito  rivolgersi,  la  Signoria,  deposto  ogni 
rancore,  richiamò  gli  esuli  alla  patria  perchè  la  difendessero. 
Al  generoso  invito  risposero  generosamente  i  Bianchi  e  i  Ghi- 
bellini, i-quali  a  migliaia  accorsero  al  campo.  Lo  esercito  parve 
cosi  formidabile  che  Castruccio  la  notte  stessa  ^i  ritirò.  La  di- 
inane i  Fiorentini,  accortisi  della  dipartita  di  Castruccio,  si 
misero  in  tumulto.  I  militi  popolani  volevano  inseguirlo,  i' no- 
bili vi  si  opponevano.  E'  fu  mestieri  interrogare  la  Signoria, 
la  quale,  ragunati  i  Consigli,  li  vide  lottare  parecchi  giorni  in 
contrarie  sentenze.  Intanto  il  minuto  popolo  fremendo  e  tem- 
pestando costrinse  i  signori  a  dare  l' ordine  che  s' inseguisse 
Castruccio.  Gli  esuli,  istigati  dai  nobili  che  non  potevano pa^- 
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tire  gli  Ordinamenti  della  Giustizia  dianzi  resi  più  vigorosi 
contro  loro^  lasciarono  i4  campo  e  armata  mano  presentaronsi 
alle  mura  di  Firenze  per  godere  i  benefìcìi  del  richìanM).  La 
Signoria  si  credè  tradita^  chiuse  loro  le  porte,  e  spedi  messi 
al  conte  Guido  Novello  capitano  dello  esercito  che  era  in  Fu- 
ceccSio,  perchè  ritornasse  a  difendere  la  patria;  e  in  tal  guisa 
Castruccio  fu  lasciato  senza  altra  molestia. 

X.^I  priori  verso  il  cadere  di  quell'anno  1323,  per  to- 
gliere ogni  pretesto  ai  tumulti  popolari  che  solevano  seguire 
nelle  bimestrali  elezioni»  riformarono  il  modo  di  condurle,  cosi 
che  ogni  tre  anni  e  mezzo  si  creasse  una  nuova  balìa  per  fare 
una  scelta  di  nomi  da  diverse  liste  presentate  dai  priori,  dai 
gonfalonieri  delle  compagnie,  da' capitani  di  parte  guelfa,  dai 
giudici  del  commercio,  e  dai  consoli  delle  arti,  magistrature  j 

che  rappresentavano  i  diversi  ordini  della  cittadinanza.  I  nomi  I 

scelti  s'imborsavano,  e  da  essi  traevansi  a  sorte  quelli  che 
dovevano  comporre  il  reggimento,  e  che  rimanevano  due 
mesi  in  ufficio.  Con  tale  ordinamento  tutti  i  cittadini  in  alcun 
modo  notevoli  erano  sicuri  di  sedere  al  governo  dello  stato  o 
prima  o  poi  secondo  che  ve  li  chiamasse  la  sorte. 

Firenze,  temendo  sempre  nuove  aggressioni  da  Castruccio, 
attese  a.  con  giungersi  più  strettamente  con  le  città  guelfe  per 
comune  salvezza.  Ma  Perugia  trovavasi  involta  in  una  guerra 
con  alcune  terre  vicine.  In  Bologna  era  seguita  una  insurre- 
zione di  scolari,  che  trasportarono  a  Siena  la  università  degli 
studii,  la  quale,  essendo  composta  di  molte  migliaia  d'indi- 
vidui, era  considerata  non  solo  come  insigne  decoro  del 
Comune,  ma  come  fonte  di  prosperità  e  di  ricchezza.  Né, 
perchè  questo  litigio  si  componesse  e  finisse  col  ritorno  del- 
l'università all'antica  sua  sede,  il  Comune  ottenne. la  pace. 
Turbavala  Romeo  de'  Popoli  che  ambiva  a  farsi  tiranno  della 
sua  patria,  e  scoperto  e  bandito,  non  rifiniva  di  tramare 
a'  danni  di  quella  coi  signori  di  Mantova,  di  Verona  e  di  Fex- 
rarà.  I  quali  vedendo  di  mal  occhio  il  prosperare  della  demo- 

-  Qrazia,  salutavano  lieti  e  sostenevano  con  le  forze  loro  tutti 
qu^li  ambiziosi  cittadini  che  osassero  darsi  alla  inìqua  im- 
jJPfesa  di  fondarB  nuovi  principati  sulle  cruente  rovine  della 

.  libertà.  Simili  a  un  dipresso  erano  le  condizioni  degli  altri 
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comuni;  i  veri  amatori  del  libero  vivere  erano  costretti  a  ve- 
gtiàre  gelosamente  sopra  quei  demagoghi  che  simulavano 
maggiore  affetto  alle  istituzioni ^ democratiche;  imperocché  in 
quei  tempi  lo  spegnere  la  libertà  della  patria  si  reputava  non 
opera  snaturala  infame  ed  esecranda,  ma  la  gloria  maggiore 
cui  potesse  aspirare  un  grande  ingegno. 

Gastruccio  era  F  uomo  che  sapeva  sopra  tutti  conoscere 
cosiffatte  condizioni  e  giovarsene  :  nondimeno  non  osava  ag- 
gredire seriamente  i  Fiorentini  ;  sollazzavasi  a  guastare  ì  con- 
fini del  loro  territorio ,  ma  teneva  11  pensiero  rivolto  a  Pisa 
ed  a  Pistoia.  Nell'una  ei  fece  un  secondo  tentativo;  ma  fu 
più  infelice  del  primo  e  finì  coi  supplizio  di  coloro  che  erano 
stati  da  lui  corrotti  a  tradire  la  patria,  e  con  la  rottura  del- 
l' alleanza  tra  L^cca  e  Pisa,  la  quale  pose  una  taglia  sul  cajM) 
del  temuto  Gastruccio. 

In  Pistoia  fu  più  fortunato,  imperocché,  minacciando  dav- 
vero, indusse  il  podardo  Filippo  de*  Tedici  che  ne  era  signore, 
a  vendergliela  per  diecimila  fiorini.  Il  traditore  nel  maggio 
del  1325  apri  segretamente  una  porta  a  Gastruccio,  ne  ebbe 
il  prezzo  del  sangue  e  in  isposa  una  figlia  del  tiranno  di  Lucca, 
il  quale  corse  la  terra  con  la  sua  cavalleria 'trucidando  tutti 
coloro  che  tentarono  fai'gli  contrasto. 

XI.  La  nuova  della  presa  di  Pistoia  giuns^  come  un  ful- 
mine in  Firenze  e  vi  sparse  lo  sgomento.  La  Signoria  aveva 
preso  al  suo  soldo  Raimondo  di  Gardona,  nipote  del  car4inale 
del  IPoggetto,  quel  desso  che  era  venuto  con  Filippo  di  Valpis, 
e  avea  combattuto  contro  il  Visconti.  A  lui  i  Fiorentini  affida- 
rono il  comando  di  un  grande  esercito,  e  lo  mandarono  a  Pi- 
stoia, dove  Gastruccio  con  vero  intendimento  di  principe  stava 
edificando  una  fortezza  siccome  aveva  fatto  m  Lucca,  non  per 
difendere,  ma  per  tenere  in  frenò  la  terra.  Giunse  a  Pistoia; 
ma  Gastruccio  non  usciva  dalle  mura.  Gardona  lo  provocò  in 
mille  modi,  fino  a  far  correre  un  palio  alle  stesse  port^  della 
città,  insulto  di  cui  poco  tempo  dopo  il  Lucchese  prese  ampia 
rivincita  sulla  stessa  Firenze.  Lo  esercito  fiorentino  ingros- 
sava sempre;  la  guerra  tirava  in  lungo,  lo  ardore  dei  soldati 
intiepidiva  ;i  giovani  appartenenti  alle  più  ricche  famiglie,  pa- 
gandone il  favore  al  capitano,  ottenevano  di  assentarsi  da'  luo- 
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ghi  malsani  dove  egli  areva  posto  gli  accampam^ti.  Piacque- 
gli  questo  nuovo  modo  di  guadagno^  e  fece  vergognoso  traMeo 
delle  licenze  che  accordava  a  chi  avesse  oro  da  comperarne. 
Nonostante  un  sì  bello  e  strenuo  esercito,  per  sola  colpa  del 
capitano,  quella  guerra  (Ini  con  la  rotta  di  Altopascio  datagli 
da  Castruccìo.  Il  quale  non  ebbe  più  ritegno  e  si  spinse  fino 
ne' dintorni  di  Firenze,  spogliando  le  magnifiche  ville,  e  man- 
dando in  Lucca  i  pregevoli  lavori  d' arte  dì  cui  erano  ricche, 
devastando  i  giardini,  e  facendo  a  un  miglio  dalla  città,  nel 
luogo  destinato  dai  Fiorentini  a  simiglianti  giuochi,  tre  corse, 
una  di  cavaNi,  la  seconda  di  pedoni,  la  terza  di  meretrici. 
Per  tali  vituperii  fremevano  i  cittadini  della  magnifica  Fi- 
renze, ma  quantunque  lo  e$eroito  loro  fosse  più.  poderoso  di 
quello  di  Gastruccio,  sgon\enti  tuttavia  della  rotta  d' Altopa- 
scio, non  osavano  uscire  ad  affrontarlo.  Ed  egli,  dopo  avere 
saccheggiato  le  circostanti  contrade,  fece  ritomo  a  Lucca 
co' suoi  prigionieri  —  fra' quali,  trovavasi  Raimondo  di  Gar> 
dona  —  e  col  carroccio  de'  Fiorentini,  e  vi  entrò  con  pompaf 
trionfale. 

Ne  tremarono  i  Guelfi  in  ogni  città  d'Italia;  considera- 
vano comune  Id  infortunio  e  comune  il  disonore;  e  ardevano 
vendicarsi.  I  Bolognesi,  che  avevano  maggiori  le  forze  sopra 
tutti  gli  altri  Comuni,  offerta  battaglia  ai  Ghibellini  lombardi 
che  erano  andati  ad  assalirli,  furono  rotti,  e  reputaronsi  lieti 
che  gl'inimici,  disperando  di  espugnare  la  città,  fossero  co- 
stretti a  levare  lo  assedio. 

Xil.  Ma  tali  sciagure  erano  di  poco  momento  in  aggua- 
glio di  quelle'che  si  apparecchiavano  a  parte  guelfa.  Per  prov- 
vedervi a  tempo  i  Fiorentini,  avendo  implorato  il  soccorso 
del  re  Roberto,  furono  costretti  nel  1326  a  dare  la  signoria 
non  solo  a  lui,  ma  a  suo  figlio  Carlo  duca  di  Calabria,  uòmo 
dissoluto  di  costumi,  dissipatore  delle  pubbliche  sostanze,  tor- 
mentatore de' popoli  soggetti,  e  senza  velo  aspirante  alla  tiran- 
nide. Lo  esempio  di  Firenze  fu  seguito,  pochi  mesi  dopo,  da 
Bologna  che  si  elesse  a  signore  il  cardinale  del  Poggetto. 

"I  Ghibellini  infrattanto  avevano  mosso  a  venire  in  Italia 
Lodovico  il  Bavaro,  che,  finita  già  da  cinque  anni  la  guerra 
e  disfatte  tutte  le  trame  orditegli  contro  da  papa  Giovanni, 
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aveva  bene  consolidata  T'autorìtà  sua  in  Germama.  Nel  feb- 
braio del  1327  aveva  rannata  a  Trento  un'  assemblea  dì  Ghi- 
bellini^ alla  quale  erano  corsi  in  persona  i  tiranni  Lombardi^ 
mentre  Gastruccio,  Federigo,  di  Sicilia  e  i  Pisani  vi  avevano 
spedito  i  loro  ambasciatori.  Essendo  stremo  di  pecunia  per  la 
lunga  guerra  da  lui  sostenuta,  gli  promìsero  centocinquanta** 
mila  fiorini.  Così^  stanziati  i  patti  ^  egli  tolse  ogni  indugio  e 
scese  in  Lombardia  ardendo  d' ira  e  di  vendetta  contro  Gio^ 
vanni  XXII.  Questi  aveva  già  perduta  ogni  riputazione  fra  gli 
stessi  suoi  partigiani.  Delle  enormezze  di  cui  lo  accusavano 
ixessùno  osava  difenderlo.  Un  gran  nuinero  di  prelati  e  tutto 
Io. immenso  ordine  dei  frati  minori  per  certe  ridicole  dispute 
ecclesiastiche  che  il  papa  accompagnò  di  crudeli  supplicii^  gli 
erano  implacabilmente  avversi.  Lo  imperatore ,  istigato  da 
questa  numerosissima  fazione  clericale,  aveva  in  pensiero  di 
privarlo  delle  somme  chiavi  e  porle  nelle  mai^i  di  un  uomo 
più  giusto,  il  che  importava  più  li^io  alla  ^  potestà  imperiale. 
I  signori  d' Italia  gli  andarono  incontro  con  le  loro  milizie  ad 
ingrossargli  la  piccola  schiera  di  cavalli  da  cui  egli  era  accom- 
pagnato. Giunto  in  Milano  nel  maggio  dello  stesso  anno  ricevè 
la  corona  ferrea  nella  basilica  Ambrosiana  dalle  mani  di  due 
vescovi  ^comunicati.  Ma  commise  un  atto  imprudente  che  fu 
manifesto  esempio  della  sua  futura  condotta  ia Italia,  e  spense 
quasi  le  liete  speranze  che  nutrivano  in  petto  coloro  che  lo 
avevano  invitato  a  calare.  Galeazzo  Visconti  >  oramai  stando 
delle  continue  vessaiioni  dei  Guelfi,  per  vivere  più  tranquillo 
e  perpetuare  nella  propria  famiglia  la  signoria  di  Milano  e  di 
tutte  le  città  lombarde  eh'  egli  ambiva  di  far  sue,  teneva  se- 
creto trattato  col  pontefice,  mostrandosi  pronto  a  disertare  il 
vessillo  imperiale  per  seguire  i  voleri  e  promuovere  la  potenza 
della  corte  di  Roma.  Era  divenuto  esc^o  agli  stessi  suoi  con- 
giunti. Marco  suo  fratello  era  stanco,  di  patirne  la  tirannia  e 
r  odiava.  Lo  abborrivano  in  cuor  loro  Cane  della  Scala,  Pas- 
serina Buoiiaccorsi  signore  di  Mantova  e  di  BJodeua,  Fran- 
ceschino  Rusca  signore  di  Como /ed  altri  i  quali  avevano 
jQStantemente  pregato  lo  imperatore  a  spodestarlo.  Lodovico 
pochissimi  giorni  dopo  la  solennità  della  hficpfonajiione  in  una 
pabblicn  ragunanza,  rinfacciandogli  di  non  avece  pagata  la 
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debita  contribuzione,  lo  fece  prendere  insieme  con  suo  figlio 
e  due  suoi  fratelli^  e  Io  rinchiuse  nell'orrido  carcere  di  Monza^ 
dianzi  fatto  edificare  dallo  stesso  Galeazzo.  Questo  atto,  che 
.bastava  per  se  solo  a  porre  il  sospetto  nelV  animo  degli  altri 
tirannucci,  fu  seguito  da  un  altro  che  gli  rese  cauti  e  guar- 
dinghi e  gli  fece  quasi  pentire  di  avere  invitato  il  Bavaro  allo 
italico  paese.  Tolta  la  signoria  al  Visconti,  Lodovico  vi  istituì 
uno  strano  governo  popolare,  rappresentato  da  un  consiglio 
di  ventiquattro  uomini  preseduto  da  un  governatore  cesareo. 
Popoli  e  tiranni' ne  mormorarono;  il  caso  dello  aborrito  Vi- 
sconti era  pubblicamente  compianto  sì  che  l' imperatore,  con- 
vocata a  beila  posta  una  dieta,  per  gijistifìcarsi  accusò  Ga- 
leazzo come  reo  di  scerete  pratiche  coti  la  corte  pontifìcia;  e 
le  prove  addotte  erano  talmente  manifeste  che  i, fautori  stessi 
del  prigione  non  che  scolparlo,  non  ardirono  difenderlo. 

XIlI.  Neil' avvicinarsi  alla  Toscana  Castruceio  gli  corse 
incontro  con  ricchissimi  doni,  figli  era  stato  dei  più  caldi  e 
insistenti  fra  coloro, che  lo  avevano  invitato.  La  bella  stagione 
della  gloria  e  prosperità  sue  volgeva  al  tramonto.  Méntre  il 
duca  di  Calabria  lo  molestava  e  minacciava  di  assaltarlo  con 
tutte  le  forze  de' Guelfi  della  Italia  centrale,  in  Lucca  stessa 
crescevano  i  mali  umori.  Castruceio,  vedendo  di  non  potere 
essere  amato,  divisò  di  rendersi  temuto.  Ad  ogni  più  lieve 
pretesto  imprigionava  i  più  prestanti  uomini  e  gli  puniva  con 
crudelissimi  supplizii  per  fame  orrido  spettacolo  all'  atterrita 
moltitudine.  Un  giorno  pòse  le  mani  addosso  a  venti  cittadini,' 
ch'egH  diceva  rei  di  dongiurare  col  jduca  di  Calabria,  e  gli 
fece  seppellire  vivi  col  o^po  fitto  in  giù.  Bisognoso  adunque 
del  sostegno  del  capo  dello  impero,  disse  e  fece  tanto  per 
ingràziarglisi  che  pareva  —  per  giovarmi  della  leggiadra  im- 
magine del  poeta  —  tenesse  le  chiavi  del  cuore  di  Cesare  e 
le  volgesse  e  rivolgesse  a  suo  senno. .  , 

Lasciata  Lucca  a  sinistra,  il  Bavaro, da  Pòntremoli  prese 
il  cammino  di  Pisa.  I  Pisani,  sfiacchiti  dalla  guerra  che  da 
parecchi  anni  sostenevano  in  Sardegna  e  che  costò  loro  la 
perdita  di  quella  isola,  e  memori  dei  danni  loro  toccati  per 
avere  caldamente  favorito  Enrico  VII,  volevano  procedere 
cauti  e  non  riputavano  prudente  consiglio  offrire  pretesto  di 
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nttovèuG^lfilà-ai  FJoFèirtipU'Cb^  anzi'a<Btoi8o  dlto-rtsi  .d'aer 
còrda,  potevano  sperèie. -di  Sottrarsi  agii,artigli  di  G«stru(JCi6, 
E,;|terò  i  loro  ambasciatori  alVaséemMea^di  Trento  awevan^ 
offerto  allo  imperat.ore<im  dooò^di'sesèantaoìila  fibritii  perohe 
^Jonéédesse  loro  la  neutralità,  la  .quale  cofta  in  quei,  tempi 
.^igilificava. principalmente  evitasserdi  visitare  la  città  lóro. 
Còme  lo  seppero  arrivato  ai  confini  dello  statoMuccheae^  gli 
spec^irojDo. nuovi  ambasciatori  ripetendo  le. offerte;  ma^Lodor 
"vfco,'^rim'andatilì  con  aQefb«i*e  §degB0S(§ 'parole,. U'fecfe  pirenr». 
dorè  pei^  via;,  ifriiìacclatìdo'  d|  farii*  morire  se  il  loro  Cortiuna 
òs|fs$è  ìb^^U  l£^\  più  lieve  refiìslèpza/Nufladiiiìeno  come  egfi 
fu'^iuiùo  dinanzi  dl^  mura,  i  PisaàigU chiusero' le  porte  in. 
fàccia, 'erriiar  deÌibera^i'"«di.lioa  metterlo  dentro:  ina,  furono. 
v^ffpafor^;a  citt.adim*.tnmtlftuàVapp,facei^ano. clamori,  mà^ 
ftel  ouira  avev^in^  le  ggi^menKi  e'là^diffidenz»;  e  il  govOJiio 

*  II*  co^tf  ett<5-  a  (jhledére^  la*.pàce,a'  patti  onorevoli .  ' 

'.  'IFBàirar(yiihpudfintemente,  li*  violava.  EpHrecosàstniÉa; , 
krip^pcìocchè  egli  in  'Geriìianìa:  godeva  fama  di  Bopio  Teate*, 

*pùorato  KB  "manteniiore-detla  giU^ììzi^,  n^tjntfe  fra  noi  fu^por-, 
fiiio-'^slfealey ladrone'^  orudele.  SoHo 'questi  dUe  difteremi 
àspefti  lo  dipliigonpr^lv  storici iedèleht  é  gU*kalidni„  e  forse, 
anzi  cerio,  s^za^maìa/pcEe,  prima jiel  mòdd. divèrso  d^raf- 
ìigujarp'  l'èHsose  pd*  estimare  le  .azioni  ùmanB»  secondo  lo  càf^-, 
^lonf  ée^la  «cfviKà*;  poi  picchè  quasi  sempre  àvVemva,q]ìe 

^'^itìantopiù  fitoéferferànòfalla^Jt^iai  capi  deilo'imilero,  tanto 
inu  benefici  mosttf^y^nsi  {ior'la  GerAiàiMa,' della  qdale';  oppri-^ 
riiéndo  maggiormente^  gì'  Itaìianf^  cred^ano'  giovare  gì'  ^^^^ 
fessile  la  gloria.  ^Lodovico  ^dtmqné,  appena  entrato  inPj;^, 
volle*' petenloriailiènte /jèritodnqtiaflata' mila. fiorici.  Il  dì;dK 
Jàn'Martijto .creò  uB^duc^^to  pómpQsJo di  lAicca^ Pistoia,'  V-<^1- 
t^f^a  ;  e  Lunigianef,  e  jn/d  invest  ì .  jCastrucoio  ; .  e  questo  ^*  è  4I 

'  ^^imo^^enipio  d*  in^èstitofà^data  «dàgfiji^per^torì  ^ai  princi- 
pini "usuile  teVr^  da.  costpró  usèrl[mte.  V     '  1  .  ^ 
*  1  Lódovicdiiòn, reputò  opporttìBa  di  nlil(a  fentate  cpntrò 
Firenze^  *la  i^éXé  éraàtrenuameate  Sippar^chiataa  resistergli^ 

'  ^dò  quindi  à  Róìna,  e  nel  |1 27  gennaio  del  1928  con  {io^pà 

•  ^re^ogni  dire  munifica  si  fece  incoronare , da  dde  veseòv; 
inti^rdetti.  lyi'6Àisiimò.kitt9  }1  suo  temilo  i4  ceili  Éa)e|ul- 

•  *  .  *  ^iQKÌB  iJtti  Cynttjit  italiam.  —  %•  lo  * 
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leSiilivprilcéssi  jCQnti^*fiiovamìi.XXIl;:cHe  j^f^ì  feee  'dicTriarìire 
emetico  ,/Sin^i8ieo,  e  privò  ttel^porififlcaio  dandolo  *ad  \iii 
d*ate  fnuice^no  che  '^^unsé  ì\  nóme  di  Niccolò  V.  Sifliitfò 
^ose  che  dai  precedcmiimpei^tori  praticate  potevano  avere 
^mbianza  dì' gravità,  tòlsero  ogni  reputazicme  al  BaVafo;  al 
•qiMrle  per.Fa3ggioi*e  sventura*  ràancò'ftnprovyisamente  ìlcqn- 
siglig  (fi CasLtrocbio*,.        ;,     .       v'  ..  .    • 

\  '^XIV:  Il  JUoJojfcenente'derduca  di  ^Calabria,  chcf.al  Ì3W)cp-^ 
-dere;  d^U* inìp'eretorè;r^erso.i\oma' era-  partito .*j^^  MpoB-,' 
ÀvèVA^spUgnata. e  Sficcheggi^ta  orrend&mentéFistola  ^meàs^^ 
ili  ft'ga  À  presidio/lasciatevi*  da  'ea^rliccio^  O^^l,  e^pena  -pe' 
ebbiélaiiuova,.p2n;tì  eoa  la'sue  mi1jzie.')[)er-la'TJoscan&;  a.  dopo 
àvéife  sorpjr^o^.Pisa /riebbe. Ì&t6ja,'"^a.itj:a'^gfi  d^J  yigCH* 
róso. assedio  ooh  cW'l'a  cins^  ^tto'ìà  sferza ^^dèlNsòUìone'^ìp* 
infermaroDoijf  jiiodo  Ahéuaamésè  dopd'fini  ài  viyère*ìq^Liicca** 
;La  nrferaiità  aveva  ^gento  parimente  tfaléaz2(f  Visititi  >  che* 

•  liberto  di  ppigfone'5ei:;fàvòi^.di  CasWucciò^iAi  qoTsqV  suo 
aiil\o"  aM'-assedirf.  Non  aioltj.éiorliil dipoi  la.Tnórtèjibetàyrf!  . 
*'iprentini  del  flag§ltó  del  du^à  di  XaiaÉrfa.  Fiteilier  si  ^enìi . 
«sonerata  df^n  gran5fesimp.p^co!p,  e  si  rifytJer  d'animóse, 
di'  forze.vMqrì  éljiche,  nel  .^uenteanhQ', 'Cane  Grande,  d^lai 
Sc'ate,  sonore  4i*\érons(,  V^ceiize,  Pàdova,  Eòitre',  Bellu^i» 

e  Jr^so/ tiraijfio  al-jaH  d^'siwi  c6lfegfti,,inar*^roàeyin^ 
.jgQjfic'bJfetmape'suoi  propiEfeili,  VàMenitoceldeJla^&arta  feo^»* 
pregi  e^sai^rari  iti^t^ma  cwruzitoe  di  temjli/iiùdovicQ-ir'Ba-'^^ 
Varo.,.ca(!ma  più  f»  dispregiò  ohB^ih  àbOHftriiò /i^Ii*4taliatfl 
tfttti,.sé  tie  Hòrnavà  ifi  Alemanna,',  lasciando. In^ìscompigtigr  e 
ricldltiveila^sfrém^  rovina  il  ]ja«ko  clie  li)  Ini  ayfe^af  ^^to 
Sa  sOtomà'tf'Ognl^'^eratóza.  '.  *J'        •     "  '   '•        -      ^  .^' 
V;  XYv  Né.  tt^  partito  guelfo,  ^mcttt'ftbè  }tìyitòfe,.pj>te3ra  (^^ 
eontdfitQ  dèi  suo' capo. il  'papa,. abbtettjmentesomrnÉissò.all^ 
óorti  di  frètfcia  '^  dì-  NafWi  /  eoo  'la  sua.  gcandafosa  ÌQndofl|i 
aveysf  tojtp.ogni  riverenza  àUailigniià-pontSéjató!  H^uO  Ber-^ 
tràiiflo  ,de^  Poggette  > .  cattivo  "guerriero  ^  ♦càttìV'f ssijno  ;  sàcer-  *  ■ 
«dote,  airrtJenflo  ad  acquistarsi  iln'prìneiifeto  ìxi  Itòlì^/del  quale  . 
Bologna  doveva  essere  metropoli,  sconvolgeva  df  (5Òi>tin«o*to 

*  cites  i^elfe;  vi  destò  JTUovl 'sinistri  umort,  arruffò  là'^icpll  ' 
Vvci^p&  in  ablwrrinlento  di  tiitir.'pntalitmf^-di^quarst  vfig^iia 
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città  o;SettaVfos^ro,aetè^ayaiio egualmente  Idye (3ap»del 
ipóndo  cristiano.  Era  spento  io  spirito  ctre  gH  aveya  Wirtiati 
atlorquando  nel  pri5)>uga»re  la  c^^  d^irtino  o  dèU^aitro^ 
avevano  preso  i  nomi  di-GuelVo^di  tliib*eUiho;*-e..»uìkrdi- 
irfeno  seguitavano^ .eomesuole  spesso  accadere ^^ a j|)or tare  t^li 
,nociù/e  porta^ODgli  per  lungo'  tèmpo  di  poi,  msf  i)on  eraiio 
più  segnacolo  in  vessillo  af.Titol^pienti  futmrj,  (Donhé  tiiani- 
festa^ieai'te  lù  provaroHO  le  *cQse;;:p*pco*'doèo'. seguite  per  la*di'- 
^esa  di  Giovanni  re'  di  'Bl)eiftia.     ,     *  '  "  -^  •  ,^ 

• ,.  Yé^  'la  fine  .'dèKl^30'6it)vaitóì  di  Boeipia  andò  a  TiVento 
^t  -celebrare  le  "nozje  Ai/suo  figfìó  'fcarlcx  con  la  erede  dei 
'duc§  di  Girihzìa*e'del  Tiroio.  Mi^tre  j(|QiVi  Soggiornava 'gli 
sì  apf)resei^rtiftb4  legali  de'Bresciani^Qffpendogli  là  9gAo- 
iiif^<tetj^  «città  lorOj  orafflai  ^tanctii  di*  sopportare  la  tirén- 
m'dOidel  ré  K5ber{o  e  del»  Cardinale  del  Poggetto  alla,/cui  twro- 
ieziòna  si  epno*a  vicenda  affidati;  e  anche  più  $t«rnchi  ctelle 
'Xnpssàaqpi.onde  eoi  soccorso  dei^principi  lombardi  i  fuorusciti 
gli  molefetayafno,'  Giovami  -awiolsé  dlgìraii  cuore  fóìpfipflertaj 
te  lì  hi  M  dfcehibre  dello  ^ésstr  amm^^iunse»'*!»  Bresciat,  E^jlì 
eh  uW*dr(itpgll  uomibi'derqiialila  p^eéenza  non-^isceniV 

►  _.)tna  accresce .  la-  fama:'  Lll>eralei  'iiiagniftco ,  .ptòde ,.  vàlcM^eèo^a 
gaisa'4\uiib'de*cavaiiei*i  che*  •vergiamo- dipinti' dai  pdè\i  nei 
romanzi;  bene  "affetto  ìst  tHitehe-faziQnt  Salirà  ie  iindtv  esercitava 

.•iwi  predominio  tele  da  amm^Pnisafl^  nel  bpflore  massimo  dèt- 
.r  ira  e  q[pa^  per.  magica  jTirtii  rappacificarle.  hQ  amàvfl  Lòdo^  . 
.'V^b  il  Kivaro  Come  ^élo,c1ié.gli  ^a  debitóre  della  tittorj^' 
di^ùhMoff;  non  Wa  intimo  aVpopa,  e  grandemente  stìnktò  ' 
ed  ammirai)  jifcoijetìi^ranòisr.  Come-éì^li^^aduiiquevsi  trof?> 
fra;  fiimò^ji  Bresciani^*  f^ve^ò  al-  pbpoto  con  belle  ^(Mi^atè 
'ptoié,  rése  la  patria  aglf  ei^ul>,'Jece^te  più  liète  prc^esse^, 
posre  *la  fidanza  nel  'cu^f e*  di  lutti  !i  *èittadinf  che^  d'edevanò^ 
do^  iSintOE  tempo  ridjseese  sQprà'dt  loro  ìapace  e  la. Inizia. 

-  .»'-  yesempid-^i  Brescia 'segUirònb'i  Ber^am.asdii^,J  Crir 
mónesi^  e  quei  di  Bavia,  Novara  e  Vercelli ;«i' signori,  e*perr 
fino  Azio  Viscóittl^  è<icqéduté'fl*'tialeaiio>  '^fcnzà  dargli' fft 
mangiò  Stato,  in  sg^oi^enlb  df  onoranzar,  àesunser^  fi  Home 

•  4!  t^^^il  Infipei'i^li.  irgranf'e'doyiiQqde^yportatà  la.'gioiar; 
detestava  i  nonji  (jh'jBfanj-se^o.  alle  perpetrie  guerre  in- fja- 
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P^  'accoglieva  Gnelfi.e  Ghibellini  >  é' sembrava  che  1^  fottuna, 
così  crudele  verso  il  padre  suo. Enrico  .VII,  lo  volesse  oggimatl 
rtiirabìlmente  favònré  e  condiirré  a  compiere  feliceméo^ 'il 
gran  pensiero  fche  aveva  mosso  jl  genitore  a  scendere  in  Itsjia. 
iia  i  Fiorentini^  quei  pevìdenti  e  caldi  amatori  deìja 
'  libertà  ,;cife'  erano  fino  allora  gloricfeamènte  campati  ad  infiniti- 
e* grandissimi  pericoli,  ijon  lasciaronsi ^sedurre  da  cosi  splen; 
dide  apparenke.»  Bimasfi 'SiOli^eapi  delii^f  parte  popolare  in  ita4 
lìa,  reputavansi  tenuti  acj  avversare  bhimiqùé'  meditasse  'ab- 
bassarla. Odiavano  la  memoria 'dtE|^rico,  ii  quale  efra  robrto* 
'  frèmendo  di  sdegnò,  contro  lóro;  V  sebbe'nQ  il  figtìo,  suo  noff 
avesse  mostrato,  sé^no  di  volere  hompiele'  la  .paterna  .ven- 
detta, nondimeno,  lo^  avere  égli  in. ppchv 'mesi  acquistala/^, 
gratile  possanza  V  l'feageTsi  reso  arbitro  di  tanta  parte*  della 
penìsola;,  faceva  dì  leggieri  prevedere  che,  appen^  ^i- sentisse 
libero  ^d' ogni,  opposizione ,  avt*0W)e  ridottò 'a  servitù  tutti^ 
gr  italici  comuni.  Ma  /orse  ai  fiorentini  non  sarebbe  vetmta . 
fatto  di  i^andare  ,jri  rovinaci**  dis'egni'deì re  di  jSbertiia ,-  s^  qo- 
§tui;  come'  suófe  sempre  avvenire  |i  coloro  oJie  studiano *'di 
reggep^j  barcameriarfdoVjion.  avesse  pestato »m  petto  ai  pf in-', 
c^i  di  Lombardia .^raYÌssimi  sospetti.,  Pst^^  Giovanni,  che  m 
sulle  prim'e  s*  era  taciuto  à*  rivolgimenti  ché'if  re  di  Boemia 
andava  facendo  neir  Alta  ^MÌia^,  come.'jfo  vide'  cojis'Qlìdairsi , 
ferisse  ài  Fiorentini  ima  lettera  in  cui  djs'apprpv^Va 'tutto*  òiò 
xh'  erar  sjaio  fatto,  dallo  /straniero.  r.a  epistola  fu  l'étt»  dinanzi- 
^.popolo  r2fguùaiq^;i  perplessa  in  tal  ^Isa.fiironor  d'accordo' 
con  coloro*  ch§rapertamehtè.nìanife?*'tavano  -là  opinióne  di*dà- 
versi  adesso  jppporre*  resistenza  pari»  a'  quella  che»,  avevano 
fatta  aS 'Enrico.  Infrattanto  si  sparse  la  voce  che  Giovaimi^di, 
Bo^\>  ^  Bertr.ando  del' JPo^eCto,  convenuti  a  ft^tiam^nfo, 
si  fepano  divfci  con:  manifesti,  segni 'di  coiitìordia  è  d'amicizia. 
'()i6  fu  bastevole  "per  fargli"  perdere  Isi.stifaa  et  amistà  .dei 
priHcipf  ^Lombardi.  Era  -ciò  noto  ^Fiorentini' ed  a^dbért'o, 
onde  questi  ,non*  eljberp  chie  %  propprre  ijejr  concludere  una 
lega  con  gH  a(ti:i!  È  ^  tal  gpisa  si  ^jde  lo  strano  spettacolo 
de'  Gl^ibiBllini  collegati  toì  Guelfi  «otto  ìa  sùpijBmazia  di^Lodi?-, 
vico  il  Bayaro^  alla  gufile  l^a  aderiropo  i  djà^hVd'«Austria-,  • 
if  re*  di  Polonia  'e  varii;;aitri  jgrinp^  déila  Clermania. '• 
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ivi.  Giovanni  vide  imiirovvisainente  addensarsi  sopra 
il  suo  capo  una  nuvola  minacciosa  di  sciagure^  ma  ersi  uomo 
da  non  ìsgomentarsene,  e  come  per  magia  disfarla  e  dissi- 
parla. Lasciato  il  suo  figliò  Carlo  in  Italia  ^corse  in  Germania, 
placò  e  mansuefece  tutti;  pò;  andò  in  Fratìcia,  ed  al  re  Fi- 
lippo IV  congiunse  in  matrimonio  Gutha  sua  figlia^  giovinetta 
di  bellissimi  sembianti.  Col  papa  procede  più  spedito,  dando- 
gli ferma  promessa  di  fare  un  ricco  e  grande  stato  al  cardi- 
nale del  Poggetto;  e  perchè  nelle  parole  del  re  di  Boemia  era 
da  fidare,  Giovanni  XXU  promise  di  favorirlo.  Ma  tanta  de- 
strezza nel  dipanare  una  matassa  stranamente  arruffata,  non 
aveva  sciolto  la  lega  italiana,  cbe  ormai  dovè  confidare  nelle 
sole  sue  forze*  I  collegati  innanzi  di  cominciar^  le  ostilità  sta-  | 

bilirono  i  patti,  i<quali  mostrano  che  i  Fiorentini  ad  altro  non 
pensavano  che  a  formare  e  consolidare  in^  Italia  quel  sistema 
Ì5he  poscia  i  pubblicisti  chiamarono  equilibrio  politico:  ed  era 
in  allora  l'unico  espediente  per  serbare  ineoluiàe  la  sacra  li- 
bertà popolare,  dacché  il. concetto  d'unificare  la  Italia  èra  di- 
ventato impossibile. 

Il  segno  della  lotta  fu  dato  da  Pavia,  la  quale,  comecché 
non  fosse  nominatamente  compresa  nella  lega,  insorse  e  cac- 
ciò il  presidio  tedesco  e  riconobbe  uno  de' Beccheria  signore 
del  comune  sotto  il  prolettorato  di  Azzo  Visconti.  Nel  Moda- 
nese  e  nel  Reggiano  le  milizie  alemanne  sotto  H  comando  di 
Carlo  ebbero -miglior  fortuna.  Giovanni,  saputa  la  nuova  della 
guerra,  si  mosse  da  Francia  verso  la  Italia  con  una  fòrte  ^ 
schiera  di  cavalieri  francesi.  Nel  tempo  stesso  tutta  Romagna 
era  a  soqquadro.  Il  Boemo  .e  il  cardinale  vicendevolmente  so- 
spettavansi.  Questi  minacciava;  quei  fu  costretto  ad  allonta- 
narsi da  Bologna,  e  corse  a  Parma,  poi  a  Lucca;  si  avvide 
che  la  impresa  era  irreparabilmente  rovinata.  E  prima  di  ri- 
varcare le  Alpi,  seguendo  il  vigliacco  costume  d'ogni  stra- 
niero che  scenda  fra  noi  col  giuramento  di  proteggere  i  po- 
poli ,  mise  in  vendita  le  <:ittà  ;  e  difatti  ne  diede  a  prezzo 
pai*ecchié  ad  alcuni  nobili  eh'  ei  fe«e  prìncipi;  e  a  mèzzo  l'ot- 
tobre del  1333  si  partì  e  andò  a  Parigi  per  godervi  ì  piaceri 
della  corte. 

XVII.  Firenze,  che  così  felicemente  seppe  sottrarsi  al  fla- 

i5- 
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gelk)  degli  UGoiini^  non  valse  a  campare  da  quello  del  cielo, 
il  quale  la  visitò  con  tanta  ira  da  rimanerne  perpetua  la  ri- 
cordanza ne' gloriosi  annali  di  quella  città.  Quindici  giorni 
erano  trascorsi  dopo  ebe  il  Boemo  s' era  partito  dalla  Italia 
allorquando  cominciò  in  Toscana  a  piovere  con  immenso  im- 
peto e  copia  e  di  continuo  per  quattro  interi  giorni.  Straripa- 
rono non  che  i  minori  fiumi  l' Arno  stesso  che  allagò  per  gran 
tratto  le  circostanti  campagne,  distrusse  ville  e  giardini,  ruppe 
le  mura  della  città,  e  ne  inondò  gran  parte  con  .infinito  gua*&to 
di  case,  di  fondachi  e  di  botteghe.  E'  pareva  un  altro  univer- 
sale diluvio.  Fra  tanta  calamità  e  tanto  seuorainei^to  Firenze 
era  chiamata  a  difendere  nop  solo  la  libertà  d' Italia  ma  U 
sua  stessa  indipendenza,  imperocché,  accagiono  dello  scompi- 
glio lasciato  nella  penisola  dalla  venuta  di  .Giovanni  di  Boe- 
mia ,  nascevano  nuove  e  pericolosissime  complicanze.  Il  Car- 
dinale del  Poggelto,  che  sperava  avere  a  ra(*ogliere  il  frutto 
di  tante  vicissitudini  è  di  sì  lunghi  raggiri^  cominciò  a  compor- 
tarsi da  tiranno;  nonostante,  e' non  era  anche  tempo,  né  i 
popoli  erano  si  vili  eh'  egli  potesse  assumere  impunemente  i 
modi  e  il  titolo  di  principe;  egli  era  temporaneo  protettore 
del  popolo  a. nome  della  Chiesa,  antichissima  tutrìce—  come 
ella  s' andava  predicando  da  sé  —  della  libertà  degli  italici 
comuni.  11  Cardinale,  in  Bologna,  che  doveva,  come  sopra  no- 
tammo, essere  centro  delia  sua  potenza,  andava  edificando 
una  fortezza,  e  per  non  destare  sospetti  nel  popolo  afTermava 
e  faceva  dappertutto  spargere  la  voce,  che  il  pontefice,  non 
stendo  più. patire  il  suo  soggiorno  d'Àvignorie,  intendeva 
liberare  la  Chiesa  dalla  schiavitù  babilonica,  e  trasferire  la 
sede  del  papato  non  in  Roma,  sempre  sconvolta  dalle  cruente 
contese  dei  superbi  nobili,  ma  in  Bologna  città  ognora  fede- 
lissima alla  parte  guelfa  e  alla  santa  sede.  Ma  appena  il  nuovo 
edificio  fu  in  condizione  di  resistere  agli  assalti  di  fuori  e  di- 
fendersi, lo  astuto  cardinale  lo  munì  d' una  schiera  di  soldati 
provenzali,  nei  quali,  precipuamente  confidava.  La  cittadi- 
nanza era  partita  in  due  fazioni.  Quella  che  parteggiava  a  prò 
del  legato  era  guidata  da  Taddeo  Bepoli,  oltre  ogni  dire  rìc- 
chissìnìo  uomo,  ma  ambizioso  di  farsi  tiranno  della  propria 
patria.  L' altra  fazione  capitanavano  Br.andaligi  de'  Gozzadini 
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e  Gollazzo  di  Beccadelti;  i  quali^  volendo,  riparare  al  male. in- 
nanzi che  ogni  rimedio  diventasse  inefficace,  col  marchese 
d'  £ste  tennero  trattato  contro  Bertrando  del  Poggetto. 

Come  egli  seppe  che  loJBsten^e  eràsi  mosso  con  le  sue 
milizie  contro  Bologna,  fece  uscire  dalla  fortezza  il  suo  pre-r 
sìdio  per  opporsi  ai  Ferraresi;  allora  i  congiurati  chiamarono 
all^  armi  il  popolo,  assaltarono  gli  armati  stranieri,  parte  dei 
quali  rimasero  uccisi,  parte  ricoyeraronsi  nella  fortezza  e  vi 
si  chiusero  insieme  col  cardinale.  Allora  le  porte  della  terra 
furono  aperte  al  marchese,  il  quale  insieme  eoi  Bolognesi 
cinse  di  stretto  assedio  Éertrando,  che  sarebbe  capitato  male 
$e  non  si  fossero  interposti  i  Fiorentini,  che  gli  assicurarono 
salva  la  vita.  Egli ,  dopo  d' essere  stato  accolto  con  grandi, 
onori  in  Firenze ,  non  potendo  porre  nessuna  speranza  nel 
futuro,  se  ne  tornò  in  Avignone  seco  recando  le  esecrazioni 
de' popoli  che  lo  avevano  elètto  protettore,  e  le  immense  ric- 
chezze che  aveva  estorte  da  loro.  Dicesi  che  in  corte  del  papa 
si  studiasse  di  screditare  i  Fiorentini,  e  che  istigasse  suo  padi:a 
contro  la  città  che  sola  in  Italia  avev^  senno.e  pecunia  da  op- 
porsi al  consolidamento  de'  principi.  E  forse  lo  sciagurato  vec- 
chio alle  tante  sue  iniquità  avreSbe  aggiunto  il  peccato  d' in- 
gratitudine contro  i  Fiorentini  sempre  a  lui  stati  ossequenti, 
se  morte  non  liberava  la  cristianità  della  ^ua  vituperosa  pre- 
.  senza  sulla  sedia  di  San  Pietro. 

XVIII.  Morto  lui  nel  dicembre  1334,  i  cardinali,  più  per 
caso-che  per  volere,  anzi  contro  ogni  loro  intendimento,  eles- 
sero Giacomo  del  Forno  o  Fournier.  Il  quale,  non  meno  degli 
elettori,  rimasto  attonito  al  non  isperato  avvenimento,  rivol- 
gendosi loro,  disse:  Avete  eletto  un  asino.  Era  ignaro  delle 
cose  del  mondo,  non  s'era  mai  immischiato  in  faccende  poli- 
tiche, non  conosceva  punto  le  condizioni  della  Italia,  e  mostrò 
sincera  bramosia  di  ricomporìre  la  ][)ace.  Incominciò  con  ricon- 
ciliare Lodovico  il  Bavaro  colta  Chiesa.  I  patti  erano  stabiliti 
quando  il  re  di  Napoli  e  quello  di  Francia  opponendosi  vali- 
damente al  trattato,  minacciarono  il  pontefice  e  i  cardinali 
phe  lo  secondavano,  si  che  ogni  pratica,  con  grave  ramma- 
rico dell'  imperatore  al  quale  forte  pesava  lo  anatema,  fu 
rotta.  l'principi  dello  impero,  coi  quali  il  Bavaró  amara- 
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mente  se  ne  dolse,  •giurarono  di  difendere  la  imperiale  dir 
gnirà,  asserendo  che  essa  non  dipendeva  da  nessuna  potestà 
terrena  ma  da  Dio,  solo;  e  così  F  interdetto,  che  nelle  ante- 
cedenti generazioni  avrebbe  prodotto  lacrimevoli  conseguenze, 
rimase  privo  di  effetto  sì  in  Germania  che  in  Italia  :  ma  la 
Italia  aveva  bene  altre  cagioni  di  lacrimevoli  vicissitudini: 

I  Fiorentini  ambivano  alla  signoria  di  Lucca,  la  quale 
dopo  la  dominazione  di  Castruccio,  non  solamente  non  poteva 
più  considerarsi  come  V  asilo  dei  Guelfi,  ma  era  divenuta  di 
gravo  pericolo  a  tutta  Toscana.  Il  dojninatore  di  Lucca  poteva 
ambire  alla  signoria  di  Pisa,  di  Pistoia  e  delle  vicine  città,  ed 
essere  di  perpetuo  fastidio  a  Firenze.  I  Fiorentini  adunque 
trattarono  di  comperarla  da  Mastino  della  Scala,  al  quale  era 
stata  venduta  dalla  famiglia  de' Bossi,  che  l'avevano  compe- 
rata da  Giovanni  di  Boemia.  Mastino,  che,  era  animosissimo  e 
oltre  misura  ambizioso  di  estendere  le  sue  vaste  possessioni 
in  Lombardia,  da  Lucca  vagheggiaya  il  paese  toscano,  e  pensò 
di  farne  il  centro  delle  sue  future  operazioni.  Simulando  di 
assentire  alla  proposta  de' Fiorentini,  ch'egli,  sotto  la  fede 
d' alleato,  aveva  iniquamen^  ingiuriati  e  traditi,  chiese  tre- 
c^ntosessantamila  fiorini  ;  ma  come  gli  ambasciatori  di  Firenze 
si  mostrarono  pronti  a  stipulare  il  trattato  per  la  sopradetta 
somma,  ei  pose  da  parte  ogni  simulazione  dicendo  essere  di- 
sposto a  cedere  Lucca  purché  i  Fiorentini  gli  lasciassero  con- 
quistare Bologna.  Masfitìo  adunque  s*  era  dichiarato  nemico 
di  Firenze,  la  quale,  mentre  era  intenta  a  fargli  guerfa  in 
Valdinievole,  trovavasi  costretta  a  resistere  alle  aggressioni 
di  un  altro  nemico.  ^ 

.  Dominava  in  Arezzo  Pietro  Saccone  Tarlati  che  nella  si- 
gnoria della  città  ^era  succeduto  al  vescovo  suo  zio.  Era  stato 
Bene  avventurato  nelle  sue  prime  conquiste  spogliando  varii 
nobili  de-  loro  castelli  e  facendosi  signore  di  altre  minori  citfa. 
Ma  come  fu  sollecitato  da  Mastino  a  collegaij^i  con  lui  contro 
i  Fiorentini,  ebbe  il  coraggio  di  rompere  la  pace  che,  venti 
anni  addietro,  quei  di  Firenze  avevano  fatta  con  gli  Aretini, 
e  promise  di  accendere  la  guerra  da  un  lato  mentre  dall'  a)tror 
l' avrebbe  vigorosamente  seguitata  il  tiranno  di  Veropa. 
Firenze,  che  nuHa  poteva  sperare  dai  comuni  guelfi,  tra- 
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vagliati  dalle  guèrre  civili  /  si  rivolse'  af  Veneziani ,  i  quali 
.  dopo  lo  stabilimento  dell'-aristocrazia  ambivano  dì- estendere 
la  toro  dominazione  in  terra  ferrria;  e  volevano  veìidicarsi  di 
alcune  offese  fatte  loro  daMastino.  Nd' trattato  concluso  il 
'dì*21  giugno  del  1336  fìrenzc -abbandonava  a  Venezia  tutte 
le  -conquiste  che  le  aVmi^  della  lega  farebbero  sui  comuni  ne- 
mici, e  per  se  altro  non  riserbava  che  il  possesso  di  Lucca, 
la  quaFe,  avrebbe  ella  ad  acquistare  con  le  armi  sue  e  a  tutte 
sue  spèse.  Mestino  avendo  ragione  di  temere  della  lega  di  ^- 
testi  due  grandi  potentati,  come  .vicario  imperiale  e, capo  di 
parte  ghibellitìa',  chièse  soccorso  ai  signori  e  ai  Ghibellini' lom-^ 
bardi;  ina  costoro* che  vedevano  dì  mal' occhio  il  suo  ingran- 
dimento, ^'prevedevano  le  condizioni  alle -quali  gli  a'^ebbe 
^ridotti  la  sUa  ambizione  ov^e  venisse  secondata,  non  sólo  re- 
.  ^inseì^é'  la^  richiesta,  ma  entrarono  nella  lega ''ai  :danni  del 
potente  Scaligero.  ».       •    '    .-  .      ^'  ",  ,    * 

La  guerra  senza  alcun  indugio,  si  accjBsa, vigorosissima 
•nella  Marca  Trivigiana^  doVé  i  Fiorentini  aygva^p* mandato 
un  esercitò,' mentre  gdérreggiavaiM)  *e  nel  territorio  lucchyese- 
e  nello  aretino  ^  se  non  che*  nel  sussefgUente  anno 'indussero  o, 
forzarono  Pietro  Saccone  a  vendere  loro  Arèizo.  Le  cose  cfie 
per  Mastino  andavano  rha^e  nella  Italia  centrale,  ptTQCijBdevanb 


Sfitti  i  coltegàtifeóero'jilcuno'importantè-acqiiisto;  ai  fio-' 
rehtini  fu^  riconosciu(jy  sóle  il^poàfeesso  di  Pé^ci^ve'di  alcune^* 
castella. iij  Valdinievole.  Essi  w)p 'seppero  della  pace  se  non   * 
quando  fu  loro  spedita  per»  firmarla  r^sàegnarprisi  di  vedersi  ^ 
'^  indégnamente  trattati;  ma  il  tesoro  esausto,  le 'pubbliche 
e  Id  private  sciagure,  il  nqn  vedere  iti  Italia  un  princpe  o  un  ' 
cpipune/5ol  quale  colìegar'si,  gli  persuasero  a  sostenere  coi 
calma 4ai)tà 'umiliazione^' è  piighi  d'essersi  disimpacciati  del 
pres^iitissimo*  perieoio  di  che  fi  miitacdava  Mastino ,  accet- 
tarono il  trattato)  che  pubblicossi  in  Toscana  nel  fébbrajo 
dèi  1B39.  ,      \  *    L  '    ' 

•*     XK.  ftòmató  Mastino  della  Scàia,  il  j)rìncipe  che  venpe 
in' maggiore  tit)utAziOna  fra>igHófi  lotnbardi  f\r^;zo  Visconti. 
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I  popoh  da  ì^l^'con*  iDoderazioiie  ^Q^ei:ftathÀlò«amayano  .ed 
erano  sajti^fatti  "della  prosperità  ohe'eglifaéeya^loro  godere, 
Una  nuova  e 'inaspettata. aggressione-' che  poteva  tornargli  fa-  * 
tale^  16  itiaji^ò  antbda  màggior'e  stato.  La  lega^  mentre  ar- 
.  deva  la  guerra  nella  Marca  Ti^ivigian^,  aveva  assoldato  una 
^  *    compagnia,  di  Tedeschi^  la  quale,  (lopo  fat|a  la  pace^  non^.^ 
era  voluta  disciogliere  secondo  che  costumavano  dianzi  le  vmr 
tizie  mercenarie,  «otto  prei|est() di  nouso  che ^rifacimesnlò 4i 
danno  teneva  in  possesso  i  sobl]R)rgl|i  di  Vicenza^Q  minacciava . 
gli  alleati.  Mastino  della  scala;  ìuttochè'^i  f(^s&paQillGatocon'^' 
Azzo  Visconti,  l'odiava  pef  essersi  arricchito  delle  sue  spo-^ 
giie.  In  Verona  egli  aveva  iato  asilo^a.lx)drisio  Visconti,  ban-/ 
dito  da  MilanQ  pef  avere  due  volte  congiurato  contro  Galea|i-  • 
zo.  Ll^  '  SealigerQ  -.  aduR(}U0  per Mibe^rarsi  ^dalle  molestie  degli 
stranieri  ckè^in^tiumèrd^i  duemila  e  cinquec^ntaeav^lié  a^ 
sai  pedoni  ^Ifac^ansi  lehiaTnare  la  €ompagpia^di  San  Qiorgio  > 
persuade  I^drisio  ad;incitarli  perchè  portassero*  la*  guerra  nel 
milanese j' é  là  facessero  per. conto  0  vantaggio  loro.* Oli, sfra-. 
^ieri-^redkhi;  chp  non  potevano,  più. patire  il  riposo,  àcceita- 
ybnal^  invitò,  e. fecero' 4òro  capitani  lo  stesso^  Lodrisio  e  un 
tedesco  c^iamat©  HinrfldO  di  fìivesj  ie?'.nel  febbraio  del  1339 
\2UK)a?ono  l'Adige.    '  \         ,    .        -  '  * 

Azzo,  non  potendo  fersi  incontro  da,s§'alil^  esercito -fte- 
raSoo,  ti  spedi  Ludiin'o  suo  zio;  uomo  accortole  yalloroso.  Ybw- 
pero  a  battaglia, presso* Parabiago;  la  fortuna  in  snllei-prÌH^ 
tnostravasf  propizisi  ^  Lodr isio  ;\ lo  stesso  I^tic}i\no' fu.ta tto  pci^ 
^gipné,  ma*fuìiberetq  dài^lina  m^p  duc^Lvalrari  savoiardi;  e 
^  lo  esercito  ae*Vtscònti' ripòrto  murf  solò  giornàtìnque' vitto- 
rie e  disfece  spietatamente  gli  avventurieri  non  -senza  graYé 
"perdita de' sHof.  UnaguerrasXfeliifemente incominciata é  fluita 
,  in  yanti  .giorni  fu  ceiebj:atarnòn«che.in  Italia  in  tutta  Europa, 
ed  Azzo  venne  in  fama  (Jt  grandissii^o  principe;  nja  poco  potè . 
godere  di  tanta  grandezza >j)oichè  ii^  meno-di'S0*mè44opi),. 
cioè  nello  agosto  del  1339  t5essò.di  vìvefé^nellréntfeettésimt| 
anno' dell' età  sua»  Essendo  ei  privo  jdi  fìgj^,  .i^  nebili  e  il  po- 
polo chiamarono  a  sufeedergji  Giovanni  e  Luchino  suoizii;  il^ 
primo  de'qualiMa^cid  la. sigJLoria  al-fratòlloVe  oltenqe.  la  h^ 
vestìtui^a  deli;.aj[;i;ivesoovàte  di  .tììjaiw .  negatagli  feem^e^^a 
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Giovanili  iXyni,  fi\  TeMufagli  da  Gtemente^Vt  .socces^ore  di 
Benedetto  JII/- il  quale  sedoho  anch'esso  dall^  pecuniia  dèi 
ViscOntiy^'li  confermò^nel  possésso^  deìle  città  ida- loro:  tolte  al 
re  di  Napoli,  e  nomifiolli  viparii  pbìitfficii  ih  Lombardia. 

XX.  Verso  questo  tempo/ Bologna  era  cadttta  sotto.la  ti- 
rannia dì  Taddeo  «Pepoli;  e  poco*aj>presso  in  Genova  seguiva 
up  rivoìgimento  t5he  dette  novella  forma  al  comune.  Ne  fu  ea- 
ifiotìp  un  Sifolòutinamentodi  marinai  condotti  da  Antonio  Do- 
ria  al  sòMiràèl  ré  «idi. Francia,, il  qjtóle  si  dichiarò  a  favore 
>3éiramftiifaglfo.  ^(Ju^nti  della  ciiy^mà ,  disertando  le  galère 
dote  era  stata  risla&ìlita  ^Ver4ssimala  disciplina,  corsero  a 
èeiìova,  giàr 'ScotìvQlta  dalle  iptestine  discordie,  e  vi  desta-* 
^Totfo  sinistri  utóork.IijsoVsóro  dap\)timrf  varie  terre  e  città  del 
.  gefiovesatò.  Odóaf^o  Dona  govéii'hatpre  di  Savona  ifa  coi  suoi 
rinchiuso  in  ^na  rfòjrtezza.  I  Savonesi  .elessero  due  capitani 
del  popolo  p^fchègovefiMi.ssiJn?  àfesfstiti  da  uh eijhsjglipdi  venti 
marinai.' AudatJ  poi  aiGé^ova,.  vi  accesero  la  rivoluzione. 

lì  popolo  tumultuando  chiese -gli. Coèse  reso)"}!*  diritto  di 
eleggere  lo' Abate,  ch'er^/un'.itiagistrato  -fìoipelare,^  à  guisa' 
degli  antichi  tribuni  romani;  ò  dfelT^ifensorè  nerComùnie:fijo* 
rentino.  Nel  settefnbre  del  1339wvenlj  Reputati» eletti  dalla  cii-' 
tadinanza  raiùiaronsi  per  nominare  FAbarte.  tu  pf.oppsjlo  Si- 
mone ^ccanegì?à,^tuomò  dil'nobil|  tjrosàpia ,  maaninlps^;' 
*8^cortp^e  àeìnpre  mosiratQ3i fe^ttuDiissim'ó '§lla  plebe.  Glt 
^le^pri  ér-il  pópoid  unanimemente  lo  ^b^clamarono,  ma  rie^^ 
'  sando  0p*Ja«d«itagli[on.OFÉceriz9^  sÌgnificaiì«lcf:òon  destf^ 
parole  phe  aVr^'bbe'!  accetto  .di  go^ertafe  la  x;ittà  purcSii 
gli  venisse  clgftó  in  mano'  sotto  altra^  forM  e  noh\e  il-  &upre^ 
mo  potere;^  fu  cfea'to  dog/à  soìnigljaiua  dèlpritjio  magistrato 
flelk  Veneta  repubblica.  Cinque  anni  govenió  vigorosamente 


ìgB^pddestate.  gùerrefggiò  vìtterio§apfenle  coi  tartari  a  Gaffa  > 
.  cof  Durchi  neMffar.iier,o  e  coi  Mori  in  Jspfgna;  e  finalmente, 
^praffatto  dalle  jtóniijQue  macchinazioni,  dei  tristi >  elesse  più  • 
t)ì*esfOidepprraruridò  x;Ji'e*.òpprinifire  le  pubbliche  liberta. a 
|Aì4sjài5zi^'d<5tìrafnni  8i Lom^^  VV      v'     -^^    ^" 
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Fra  .coslojp  Màstìnof  della  Scala  -^  pia  n^n^tomàndS^gU 
utile  il  possesso  dì  Éucca  dopp  cfhe  nel  maggio  del'tSil  aveva 
perduta  Parina>  \\  quale  ponevar  >in%  comitnicazione  i  -suoi 
stati  settentrióAali  con'qijceUi.di  Toscana  —  trattò  di  ven- 
derla ai  Fiorentini  o  ai  Pisaqì.  Tate  inercato^  che  ai  di  no- 
stri farebbe  rabbrividire  conila  atto  nefando*,  fu  concluso  con 
esultanza  di  tutti  i  Fiorentini',  i  quali  per  Tutilit^t  del  Comune 
pagavano  duecentocinquanta  mila  fiorini.  I  Pisani  ciie  per  nòp. 
potere  offerire  così  alta  somma  qoA  ebl^i^  Lucéa,  tremai^oiM) 
per  la  propria  salvezza,  dacché  se  a  steatòi avevano  fino  al- 
lora potuto  resistere  alle"cc»itinue  aggressioni  di  Firenze^,  '' 
adesso  non  vedevano  modo  ò  'Sottrarsi  da  quella,  che  esten^ 
dando  il  suo  dominio  fino  d' Lucca  li  circondava  da  ogni  parte* 
Il  consìglio  generale  rannatòsi  in  duomo  votò  ad  una  xoce  tla  *^ 
guerra;-  nella  *  quale  d' Pisani,  si  cengiuhserp  gli  >esuli;  fioren< 
tini,  i  Genove^,  i  signori. di  Mantova,  di'Padova^  di  Parma, 
e  Luchino  Visconti,  il  quale  inoltre  meditava  di  ^rogarsi  la 
preda  e  volgeva  inamente  disegni  a  danno  della  pi'saq»lfl}ertà 
fóìfdandosi  ^praun  pretesto  eh'' egli  chiamava  diritto,  quello 
0ìò|;di  essere. eiiede  di  Nlhò  Visconti  di  Gallura,  la'.cui  discen- 
d^ènza  jnaécolina.efà^enta.  ^        ^ 

*  Senza  indugio'4' esercito' pisano  cinse  d'assedio  la  città 
df*I^ticca.  Con  oste^ùoniraeno  poderosa  i  Rìorèntiiii  tindarono 
ftel  lucchese  ^b\il5cfe&Aidóidi  Matteo  di  Pontecarali  Bri- 
^QÌ€|po/il  quale  apreridbsìt*ìl  passò  fra  la  linea"  di  cii»efe,valià-. 
aporie  che  pf r  1'©'  spazio  dr  dodici  migtia'^:eVan<>  formata  i 'Pi- 
-  salii  ijiàorno  alla,  ciltà,  vi 'feeé-^eniriaré 'cinquecento  pedoni- e 

^  trecento  cavatori  co!  deputati  fiòt'ènftirii,  'ai  quali  -quelli  dello 
Scaligero  consegnaroQd  là  teri^,\!he  adesso  egli ,  vedendola  in 

.  pericoto,  cede  per  cèntuci^qnftritamila  fiorini.  Il  dì  2  d'ottobre 
ji  due  esèrciti  vennérp  fi  battaglia  >  nella  quale  il  ^dr^ntino  fu 
finalmente  sconfitto  lasciando  in  mano  degl'inimici  ir'Q|i^itapt) 
einille  soldati.  Nel  *  vernò,  la  Sighoria^dt  Firenze  fapevaWovi 
apparecchi  per  ricomhiciare  la.guerrai  ^^Dbetto  di'Napoli^.àl 
quale  ella  s'era  dvoltà  J^ér  ajuj;i,  mand9.4)elle.premes^,,  imi 
pose  patti,  ma  non  fe/nullg.  Per  le  quali' cóge  i  Fiorentini'  fi*- 
reno  costretti  ad  uri  partjflo  ójie  in  altri  l^mpi  avrebbe  fatta» 
4ichi§rrareJtracUtbire  deJIa-i)atrià  colur' crie  iiVésse  osalo  pìtJ- 
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porlo;  trattarono  cioè  con  Ludovico  il  Bavaro  — quel  desso^ 
da  loro,  pochi  anni  indietro,  avversato  e  schernito  —  il  quale 
promise  di  condurre  un  esercito  in  loro  soccorso.  Ma  perchè 
tali  pratiche  erano  rimaste  prive  d' effetto,  dettero  il  comando 
della  nuova  oste  a  Malatesta*  di  Rimini,  che  nel  marzo  del  1 342 
si  spinse  sul  territorio  lucchese.  Comandava  Toste  pisana  Nolfo 
di  Montefeltro  parente  di  Malatesta;  entrambi  valorosi,  en- 
trambi espertissimi  in  tutte  le  astuzie  della  guerra,  non  che 
negli  accorgimenti  della  politica.  Invano  per  due  mesi  studia- 
rono d' ingannarsi  vicendevolmente,  e  corrompere  gli  ausi- 
liarii e  i  mercenarii  tedeschi,  finché  il  capitano  de'  Fiorentini» 
disperando  di  vincere  i  Pisani  e  non  potendo  più  lungamente 
sostenersi,  perocché  costoro  gli  avevano  impedito  il  trasporto 
delle  vettovaglie,  retrocesse  verso  Firenze.  Il  che  veduto,  Gio- 
vanni de' Medici  che  governava  Lucca  ^  e  temendo  di  capitar 
male,  venne  a  patti,  e  nei  luglio  dello  stesso  anno  la  détte  in 
mano  ai  Pisani. 

XXI.  Il  ritomo  dello  esercito  e  la  irreparabile  perdita  di> 
Lucca  destarono  universale  e  fortissimo  malcontento  in  Fi- 
renze. Accusavano  d'  inesperienza  e  viltà  il  capitanQ,  d' in- 
fingardaggine l'ufficio  della  guerra— ufficio  pochi  anni  innanzi 
creato —  d'insania  i  signori,  che  nelle  cose  della  guerra,  a 
cagione  del  predetto  ufficio,  avevano  autorità  poca  o  nessuna. 
Continuo  il  moriàorare,  continue  le  minacce,  ad  ogni  istante 
temevasi  il  tremendo  scoppio  d' un  tumulto.  Ma  cotanti  ^ni- 
stri  umori  così  cumulati,  non  che  provvedere  a  quello  che 
estimavasi  pubblico, disastro,  indussero  il  popolo  ad  uno  di 
quegli  atti  di  demenza  che  persuasero  i  savii  —  vedendoli 
spesso  ripetuti  —  a  chiaiQare  la  plebe,  belva  dai  molli  capi. 
Fra'  guerrieri  accorsi  al  campo  fiorentino  era  un  Gualtieri  di 
Brenna  Duca  d'Atene.  I  Fiorentini  lo  conoscevano  da  parec- 
chi anni,  lo  stimavano  valorosissimo  in  armi,  e  lo  venerava- 
no, quantunque  la  deformità  della  persona  e  i  costumi  rotti 
ad  ogni  eccesso  lo  rendessero  spregevolissima  ed  abominevole 
creatura.  N(m  era  in  credito  di  ricchezze,  dacché  aveva  fino 
dal  1312  perduto  i  suoi  beni  in  Grecia,  ed  altro  non  rimane- 
vagli  (*e  il  ducato  di  Lecce  in^Puglia.  Ma  perchè  era  bene  af- 
fetto al  re  di  Napoli  e  a  quello  di  Francia,  e  perchè  in  varie 
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scaramuece  nella  guerra  di  Locca  si  «(^  reso  notevole  per  co*- 
raggio  e  valore  di  braccio,  i  Fiorentini  Ira  le  altre  insanì» 
andavano  ripetendo  che  se  egli  fosse  stato  supremo  capitano^ 
Ta  guerra'  avrebbe  avuto  prospero  fine,  e  di  certo  Roberto  di 
Napoli  avrehbe  finalmente  mandato  soccorsi  d'armi  sapendoti 
a  lui  ailldati.  Come,  ventichigue  gfomt  dopo  la  ritirala  dello 
esercito  da  Lucca,  ebbe  termine  la  condetta  di  Malatesta  d» 
Rimini ,  i  Fiorentini  diedero  al  Duca  di  Atene  il  comando  delle 
armi  del  Comune.  Un  mese  dopo  doveva  rinnovarsi-  l'ufficio 
della  guerra,  il  quale  pel  tristo  esìtff  di  quella  aveva  perduta 
ogni  reputazione.  Si  valsero  di  tale  occasione  i  fautori  ^djel 
Duca  d' Atene  per  fargli  conferire  con  altro  più  decoroso  nome 
maggiore  autorità;  ed  egli  e  i  suoi  ebbero  tanta  deprezza  da 
giovarsi  deHe  trame  ed  implicarvi  coloro  medesimi  che  cerca- 
vano inalzarlo.  I  nobili  speravano  per  mezzo  di  lui  rompere  1 
ceppi  fra'  quali  da  tanti  anni  gli  teneva  ristretti  e  nulli  neh 
r  amministrazione  della  cosa  pubblica  il  reggimento  democr^ 
lieo  ormai  bene  raffermo.  I  popolani  grassi,  che,  pure  chia- 
mandosrr  popolo,  amavano  a  fondare  una  specie  di  oligarchia 
che  amministrasse  sole  il  governo,  nel  Duca  d'Atene  vedevano 
l'uomo  che  poteva  essere  loro  sommamente  mfle  inducendoio 
ad  atfi  crudefK^  de!  quali  essi  soli  raccoglierebbero  il  fratto , 
lasciandone  a  lui  tutto  il  biasimo  e  il  danno.  Gli  artigiani  mi- 
nori e  la  plebe  portando  odio  mortale  ai  grassi^  de'qoali  non 
potevano  patire  r«ltengia  e  la  rapacità,  naturalmente  con- 
sentivano coi  nobili  —  comniiserati  perchè  oppressi  —  e  sem- 
pre aventi  sulfe  labbra  la  parola  libertà  da  essi  male  hilesa  e 
peggio  apprezzata,  ardevano'  confidarla  a  Gualtieri  d'Atene 
quasi  tutore  che  con  equità  l'amministrasse  largendola  copio- 
samente al  minuto  popolo.  La  fortuna  in  tal  modo  fevoriva  il 
ihjca  e  cotoro  che  meditavana  farlo  tiranno. 

Nel  farsi  adunque  la  elezione  degli  ufficiali  della  guerra 
alcuni  grandi  proposero  si  desse  a  Gualtieri  l'assoluta  signoria 
di  Firense.  li  gonfaloniere,  convocato  il  consiglio,  espose  il 
pericolo  in  cui  trovavasi  lo  Stato,  dimostrò  il  danno  e  la  igno- 
minia di  ciò  che  si  voleva,  e  con  risposta  non  aspra  ma  .de- 
gna di  cittadino  nato  libero  che  brami  morire  in  libera  città, 
rimandò  i  proponenti  al  Duca  che  pieno  di  fiducia  li  aveva 
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mandati.  Gualtìerì  rispose  aborrire  ai  pari  di  qual  si  fosse 
buon  Fiorentino  dal  pensiero  di  ridurre  in  servitù  lo  Stato^ 
ma  per  fare  quel  bene  che  il  popolo  gli  chiedeva^  per  curare 
le  vecchie  infermità  di  Firenze^  volere  per  poco  tempo  libere 
le  mani.  Infrattanto  nella  piazza  di  Santa  Croce  i  suoi  cagnotti 
chiamavano  il  popolo  a  parlamento;  i  ciurmadori  arringando 
lo  inebbriavano.  La  Signoria  temendo  che  la  infamia  lo  spin- 
gesse ad  acclamare  principe  H  Duca  d'  Atene ^  lo  pregò  d'im- 
pedire ogni  scandalo.  £gli  assetili  promettendo  di  rii»sare 
ove  il  popolo  gli  ofiferisse  la  signoria  a  vita ,  ma  volle  che  gli 
venisse  pr(»*ogato  T  ufficio  di  capitano  per  un  altnD  anno. 

Il  di  susseguente,  ch'era  l'ottavo  del  mese  di  settembre^ 
fra  il  popolo  ragunato  nella  piaeza  delia  Signc»ria  comparve  il 
l^ca  scoriate  dalle  numerose  sue  guardie  e  da  tutti  ì  nobili 
armati.  Ma  appena  dalla  ringhiera  uno  nie' priori  propose  la 
proroga  per  un  anno  dell' autorità  affidala  a  Guadtieri^  molti 
ddla  marmaglia  dando  sulla  voce  all'oratore^  chiesero  che  il 
Duca  si  eleggesse  signore  a  vita^  e  schiamazzando  Ip  portarono 
sulle  loro  braccia  dentro  il  palazzo^  ne  cacciarono  i  magislra- 
ti^  posero  in  mano  dei  nobili  il  volume  degli  Ordinameiiti  deUa 
Giustizia  che  venne  da  loro  stracciato,  lacerarono  il  gcmfalone 
del  comime  e  l'arsero,  e  alle  insegne  di  Firenze  sostituirono 
Tarme  del  Duca  d'Atene;  il  quale  poe^  giorni  appresso,  sper- 
IpNiro  ai  patti  scritti  in  forma  legale  e  da  lui  solennemente 
^urati/fece  ratificare  dagli  atterriti  consigli  quell'atto  di  po- 
polare insania. 

Suo  primo  pensiero  £u  quello  di  chiamare  al  suo  soldo 
tutti  i  Franc>esi  e  i  Borgogncmì  che  militavano  randagi  in 
Italia,  e  di  far  venire  da  Francia  molti  suoi  cagnotti  che 
prepose  agli  uIBcii.  Nel  medesimo  tempo,  fattosi  dichiarare 
signore  dagli  Aretini,  Volterrani^  Sangimignanesi,  Pistoiesi, 
e  da  quei  di  Colle,  si  collegò  coi  tiranni  di  Lombardia  e  di 
Romagna,  a  fine  di  prestarsi  viceodevole  aiuto.  Lucca  egli 
cede  per  quindici  anni  ai  Pisani  i  quali  si  obbligavano  di  pa- 
gargli un  annuo  tributo  di  ottomila  fiorini.  Cotesto  accordo 
destò  gravissimi  malumori  fra  tutci  coloro  negli  animi  d6' quali 
rimaneva  ancora  il  sentimento  della  dignità  cittadina.  La 
pl^e  aU' incontro  egli  accarezzava,  ma  non  conlentava  sxv&Or 
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dole  tolta  la  voluttà  de'  tumulti  nelle  pubbliche  raguiianze. 
Pose  nuovi  balzelli,  fraudò  i  creditori  dello  Stato,  accrebbe  le 
imposte  territoriali,  moltiplicò  le  gabelle,  e  usava  tutte  le 
possibili  estorsioni  per  accumulare  tesori  eh'  egli  mandava  in 
Francia  o  in  Puglia.  A  tante  enormezze  poneva  il  colmo  lo 
irrefrenato  vivere  di  lui  e  de' suoi,  i  quali  impudentemente 
vituperavano  l'onore  delle  famiglie;  e-chi  osava  muoverne 
lamento  veniva  sottoposto  a  inumano  strazio. 

E'  pareva  impossibile  che  un  tanto  infame  governo  avesse 
a  durare  parecchi  mesi  in  Firenze.  Nondimeno  il  popolo  più 
libero  che  fosse  allora  in  Italia  non  era  ancora  maturo  per  la 
servitù.  La  tirannide  invano  ingegnavasi  ad  afforzarsi,  ogni 
nuovo  passo  era  un  correre  alla  rovina.  Coloro  stessi  che  ave- 
vano cooperato  a  inalzare  il  Duca  d'Atene  trovaronsi  tosto 
amaramente  disilludi  nelle  loro  speranze.  La  signoria  d'un 
solo  cominciò  a  pungere  aspramente  anco  le  anime  corrotte. 
Nello  spazio  di  pochi  mesi  in  tutti  gli  ordini  della  cittadinanza 
nacque,  crebbe  e  maturò  il  pensiero  di  scuotere  il  vergognoso 
e  insopportabile  giogo.  Fra  le  molte  congiure  che  si  fecero, 
tre  furono  le  più  notevoli.  Di  una  era  capo  il  Vescovo  della 
città;  della  se(5onda  i  Donati  e  i  Pazzi;  la  terza  ordivano  An- 
tonio degli  Adimari  e  i  suoi  consorti.  Nessuna  sapeva  delle  al* 
tre;  ciascuna  proponevasi  una  via  diversa  per  cogliere  il  ti- 
ranno; tutte  aspettavano  con  ardore  il  momento  opportuno, 
quando  con  immenso  stupore  della  città  il  Duca  fece  prendere 
e  imprigionare  Antonio  degli  Adimari,  e  voleva  farlo  morire. 
Ma  la  pubblica  costernazione ,  il  fremito  universale  gli  mostra- 
rono la  cosa  essere  più  grave  di  quello  che  egli  aveva  po- 
tuto intendere  dalle  parole  strappate  con  la  tortura  ad  uno 
de' congiurati.  Avendo  chiesto  aiuti  al  tiranno  di  Bologna,  e 
sapendo  che  i  Bolognesi  s' erano  mossi  alla  volta  di  Firenze, 
intimò  a  trecento  de' più  spettabili  cittadini  di  trovarsi  pel  di  26 
di  luglio  in  palazzo  dicendo  volersi  con  essi  consigliare  intorno 
a  gravissimi  affari  di  Stato.  Era  suo  intendimento  farli  tutti 
trucidare  dai  suoi  Borgognoni  ai  quali  aveva  promesso  il  sac- 
cheggio della  città.  Gl'invitati  tremarono,  pensando  d'essere 
stati  scoperti;  onde,  deliberati  di  non  andare,  afforzaronsi 
d'armi  e  di  gente,  giusta  l'antica  costumanza,  nelle  proprie 
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case  e  vi  si  chiusero^  E  fu  una  trems^li^  netta;  un  andare  e 
venire,  un  susurrare,  un  temere  diÌHyelarsi;  ma  a  quelle  pa- 
role rotte,  a  quei  bisbigli,  a  quel  muto  agitarsi  i  cittadini  si 
accorsero  che  un  solo  volere,  un  solo  desiderio,  un  solo  pen- 
siero animava  tutta  la  popolazione.  La  dimane  in  varii  luoghi 
della  città  stanziavano  minacciosi  drappelli  di  cavalleria  per 
dare  addosso  al  popolo  ove  facesse  cenno  di  muoversi.  Già  le 
milizie  del  Pepoli  avevano  valicati  gli  Appennini  e  calavano 
giù  precipitose  verso  Firenze;  un'ora  d'indugio  poteva  riuscire 
fatale;  allorquando  in  Mercato  Vecchio  e  a  Porta  San  Piero  fu 
udito  fra  la  minuta  plebe  il  grido:  Popolo!  Popolo  !  Libertà  t 
La  città  tuttaquanta  scoppiò  come  una  mina  sulla  quale  per 
caso  caschi  una  favilla.  1  Borgognoni  e  le  altre  genti  del 
Duca  furono  vinti,  fatti  prigionieri  o  spietatamente  ammaz- 
zati. I  cavalieri  schierati  in  piazza  furono  costretti  a  chiudersi 
col  loro  signore  in  palazzo,  intorno  al  quale  da  tutti  i  lati  lo 
accalcato  popolo  con  ogni  specie  d' arme  in  mano  stringendosi 
rendeva  immagine  degli  enormi  flutti  che  mugghiando  tlagel- 
lino  uno  scoglio  per  divellerlo  dalle  ime  radici.  Dalle  alture 
di  quel  gigantesco  edifìcio  il  tiranno  contemplava  la  tempesta 
popolare  e  ne  rimase  spaventato.  Pure  si  provò  di  giovarsi 
degl'  inganni  sperando  ne'  soccorsi  ^e'^^uoi  collegali  di  fuori. 
Sospese  la  scure  che  stava  per  piombare  sul  collo  di  Antonio 
Adimari,  e  di  sua  propria  mano  armatolo  cavaliere ,  lo  rimandò 
al  popolo  per  abbonacciarlo.  In  fine  disperando  d'ogni  soccor- 
so, minacciato  dalla  fame  —  imperocché  il  palazzo  non  era 
approvvigionato  e  vi  stavano  dentro  rinchiusi  quattrocento 
Borgognoni  — e  intercedente  il, vescovo  di  Firenze,  Gualtieri 
si  arrese  a  patti:  salva  la  vita;  si  partisse  tosto  dal  territorio 
del  Comune;  passati  i  confini,  ratificasse  la  rinuncia  ad  ogni 
diritto  sopra  la  signoria  di  Firenze  e  delle  altre  città  che  s'erano 
a  lui  date.  La  notte  del  dì  6  di  agosto,  in  gran  silenzio,  egli  fu 
condotto  ai  confini,  e  abbandonò  senza  paga  ì  suoi  fidi  soldati. 
Così  dopo  dieci  mesi  ebbe  fine  la  tirannia  di  Gualtieri  di  Brenna 
Dùca  d'Atene,  e  il  popolo  fiorentino  decretò  che  il  giorno  vi- 
^gesimosesto  d'agosto  in  perpetuo  fosse  solenne  ;  e  non  ostante 
il  tralignare  de' posteri  la  ricordanza  del  gran  fatto  rimase 
così  impressa  nei  cuori  di  tutti  che  sino  al  tempo  presente  in 
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qael  dì,  ricorrendo  Mj^tività  di  Santa  Anna,  nelle  pareti 
esteriori  della  chiesa  l||PSinoìichele  sventolano  i  gonfaloni  del 
Comune  e  delle  Arti  dì  Firenze. 

XXII.  Scos%  il  tirannico  giogo  del  Duca  d'Atene^  i  Fio- 
rentini pensarono  a  dare  nuovo  ordinamento  allo  Stato.  Non 
potevano  ridurlo  alla  forma  antica,  imperciocché  i  nobili,  che 
erano  stati  parte  precipua  nella  cacciata  del  tiranno ,  non  avreb- 
bero di  leggieri  consentito  di  ricadere  nella  oppressione,  per  li- 
berarsi dalla  quale  avevano  sconsigliatamente  inalzato  il  Duca. 
Oltredichè  il  popolo,  che  sovente  mostrasi  ingrato  verso  i  suoi 
protettori  ma  ne  subitanei  moti  sempre  sente  gratitudine  dei 
benefìcii  ricevuti,  non  inchinava  a  preporre  al  governo  l'ari- 
stocrazia popolana  che  tanto  dis^onestamente  nelle  recenti  guer- 
re l'aveva  amministrato.  La  balìa  che  fu  chiamata  a  riordi- 
nare il  Comune,  divise  la  città  in  quattro  quartieri >  chiaman- 
doU  con  quel  nome  che  serbano  fmo  ai  giorni  nostri;  riconobbe 
due  soli  ordini  di  cittadini,  cioè  nobili  e  popolani,  e  volle  che 
la  Signoria  fosse  eletta  per  due  terzi  fra  il  popolo  e  un  terzo 
fra  lanobiltà  ;  ed  abolì  gli  Ordinamenti  della  Giustìzia  sotto- 
ponendo i  magnati  alle  leggi  e  ai  tribunali  comuni. 

A  siffatto  ordinamento  fece  plauso  tutta  la  cittadinanza  e 
sperava  che  per  quello  non  avessero  a  ridestarsi  le  malaugu- 
rate fraterne  contese.  ì  nobili  invece,  come  videro  rotto  il  ri- 
goroso freno  che  per  tanti  anni  gli  aveva  fatti  tollerare  nel  ci- 
vile consorzio ,  reputaronsi  bastevolmente  forti  per  vendicare 
quelli  che  essi  chiamavano  oltraggi  patiti  da  loro.  Tuttodì  se- 
guivano'molti  maleficii,  e  il  reggimento,  del  quale  essi  erano 
parte,  non  trovava  modo  di  punirli  secondo  le  leggi.  La  traco- 
lanza  loro  giunse  a  tale  estremità  che,  circa  due  mesi  dopo  la 
eaduta  del  Duca  d'Atene,  il  popolo  insorse  e  cacciò  i  nobili 
ebe  sedevano  al  governo  dal^ìalazzo  della  Signoria.  Allora  si 
scisse  di  nuovo  la  cittadinanza  in  due  fazioni.  Andrea  Strozzi 
per  la  parte  dei  nobili  cercò  di  fare  resistenza  ai  popolani  aiz- 
zando contro  loro  la  minuta  plebe,  e  chiamando  aiuti  di  fuori; 
mentre  i  Medici  sommuovevano  il  popolo, il  quale  forzò  i  suoi 
nemici  a  cedere,  astenendosi  dalle  usate  camifieine  e  devasta- 
zioni; solo  spianò  ventidue  palazzi  appartenenti  ai  Bardi  e 
consorti  i  quali  non  avevano  vòlutp  arrendersi. 
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Unsi  nuova  balìa  riformò  un'aUr4,,yolta  il  reggimento, 
stanziando  che  i  priori  fossero  otto^  due  per  ogni  quartiere  e 
tutti  popolani,  e  venissero  assistiti  da  sedie)  gonfalonieri  delle 
compagaie  e  da  dodici  buoni  uomini.  Rimisero  in  vigore  ma 
temperarono  gli  Ordinamenti  della  Giustizia,  specialmente  in 
ciò  che  spettava  alla  malleveria;  alla  quale  adesso  si  reputa- 
vano tenuti  non  tutti  ma  i  più  prossimi  congiunti  de' colpevoli. 
£  per  iscemare  forza  air  ordine  della  nobiltà  e  per  rimeritare 
coloro  ebe  erano  in  voce  di  buoni  cittadini,  cancellarono  dal  li- 
bro de' grandi  un  gran  numero  di  famiglie  e  le  ascrissero  al- 
l'ordine del  popolo. 

In  tal  guisa  ordinate  le  cose  di  dentro,  i  Fiorentini  po- 
sero mente  a  provvedere  a  quelle  di  fuori ,  e  innanzi  tutto  ra- 
tificarono coi  Pisani  la  pace  conclusa  dal  Duca  di  Atene,  E  Pisa 
volentieri  accolse  le  modificazioni  richieste  da  quei  di  Firenze, 
imperciocché  dopo  la  conquista  di  Lucca,  fattasi  protettrice 
di  Pistoia  e  Volterra,  quantunque  paresse  avere  riac^quistata 
la  perduta  grandezza,  e  sperasse  mantenersi  predominante  fra 
i  Comuni  toscani >  mercè  l'amistà  del  signore  di  Milano,  tro- 
vossi  in  breve  tempo  impicciata  in  una  guerra  con  Lochino 
Visconti.  Cotesta  guerra  sarebbe  stata  esiziale  alla  indipendenza 
di  Pisa  e  più  lunga  e  sanguinosa,  se  avesse  avuto  prospero 
esito  la  congiura  ordita  nella  stessa  città  da  Giovanni  Visconti 
d*01eggio,  quando  i  Pisani,  fatta  la  pace  coi  Fiorentini,  lice;!- 
ziavano  la  cavalleria  la  quale  aveva  fatie  si  belle  prove  allo 
assedio  di  Lucca. 

XXIII.  E'  fu  allora  che  piombò  un  nuovo  flagello  iti  Italia 
peggiore  di  tutte  le  sciagure  che  ad  un  popolo  possa  infliggere 
l'ira  diviira  o  la  umana,  i  guasti  cioè  e  le  immani  devastazioni 
delle  compagnie  di  ventura.  I  soldati  che  militavano  al  soldo 
de'Pisanì,  come  ebbero  commiato,  furono  esortati  da  un  ventu-' 
riere  alemanno,  detto  il  Duca  Guarnieri,  a  rimanere  uniti  e 
guerreggiare  in  Italia  a  conto  proprio.  Quei  facinorosi  assen- 
tirono con  gran  gioja  al  disegno;  e  che  specie  di  belve  feroci 
si  fossero  poteva  di -leggieri  indovinarsi  nella  epigrafe  che  por- 
lava  al  petto  il  loro  scellerato  capo,  ed  era  questa:  Nemico 
di  Dio,  della  pietà  e  della  misericordia.  Uscito  da  Pisa  con  una 
scbiera  di  duemila  cavalli,  la  quale,  cammino  facendo,  aqdava 
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ingrossandosi  di  nuovi  arrivali,  entrò  nel  territorio  sanese 
commettendovi  atrocità  maggiori  di  quelle  che  la  fama  attri- 
buiva ai  seguaci  di  Attila  e  di  Totila.  La  gente  del  contado  ac- 
correva spaventata  a  Siena,  e  la  Signoria  che  non  aveva  modo 
di  far  fronte  a  quei  predoni,  assentì  alla  domanda  di  Guarnieri 
che  prometteva  dì  andarsene,  a  patto  che  gli  venisse  pagata 
la  somma  di  dodicimila  fiorini.  Eseguita  la  convenzione,  la 
schiera  de'  ladroni  si  gettò  prima  sul  patrimonio  di  San  Pie- 
tro, poi  nella  Romagna  saccheggiando,  bruciando  terre  e  cam- 
pagne, e  imponendo  taglie.  Le  città  della  Romagna  erano  a 
quei  tempi  dominate  da  tirannucci  che  odiavansi  tra  loro  e  in 
tutte  le  guise  si  osteggiavano;  e  quindi  invece  di  collegarsi  a 
comune  difesa,  alcuno  di  loro  non  abborrì  dalla  infamia  di 
chiamare  in  soccorso  que' ladroni  stranieri,  i  quali  senza  il 
più  lieve  rispetto  di  chi  li  aveva  invitati  e  pagati,  mettevano 
a  ruba  e  a  fuoco  anco  le  terre  che  essi  avevano  promesso  di 
difendere. 

Mentre  Guarnieri  conduceva  le  sue  masnade  verso  i  con- 
fini del  Bolognese,  i  Beccadelli  e  ì  Gozzadini  capi  della  parte 
popolare,  lo  invitarono  a  liberare  Bologna  dalla  tirannide  di 
IJaddeo  Pepoli,  promettendogli  in  rimunerazione  quante  ric- 
chezze sapesse  desiderare  maggiori.  Ma  in  tanto  che  patteg- 
giavano gli  giunsero  le  profferta  di  Taddeo,  e  Guarnieri  ac- 
consentì di  uscire  dal  territorio  di  Bologna  dopo  d'avere  ri- 
vuto  sessantamila  lire,  e  si  ripiegò  su  quello  di  Modena.  E 
parendogli  d'avere  rubato  troppo,  persuase  la  sua  schiera  a 
tornare  in  Germania  per  godersi  in  pace  la  pingue  preda.  Ma 
non  era  si  agevole  traversare  le  contrade  lombarde,  imper- 
ciocché i  potentissimi  signori  che  vi  dominavano  avevano  già 
fatto  formidabili  apparecchi  per.  incontrarlo,  e  non  era  ancora 
spenta  la  memoria  degli  avventurieri  distrutti  a  Parabiago. 
Nondimeno  senza  venire  alle  mani,  i  principi  lombardi  patteg- 
giarono il  pacifico  passaggio  di  Guarnieri,  il  quale  per  una 
grossa  somma  di  pecunia,  divisi  i  suoi  in  piccole  bande,  li 
condusse  di  là  dai  monti. 

XXIV.  Infrattanto  che  la  Italia  era  così  miseramente  scon- 
volta, e  per  la  successione  della  regina  Giovanna  al  trono  di 
Roberto  di  Augiò,  nuove  complicanze  nascevano  che  a  nuovi 
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Stranieri  disserravano  le  porte  delle  nostre  contrade,  mag- 
giori ed  assai  diversi  travagli  agitavano  la  Francia  e  la  Ger- 
mania. Le  quali  perturbazioni  porgevano  il  destro  a  qualche 
animoso  Italiano  di  f^re  stranissime  novità ,  che  non  ostante 
avessero  tutti  gli  elementi  delridicolo^  colpirono  di  stupore  e 
d'ammirazione  la  intera  Europa. 

Se,  stanziante  in  Roma  il  sommo  pontefice,  i  nobili  ro- 
mani avevano  sdegnato  ogni  freno  di  leggi  umane  o  divine, 
come  la  santa  Sede  fu  trasferita  in  Avignone,  abbandonaronsi 
alle  più  nefande  immanità.  Prettamente  nominale  l'autorità 
dello  imperiale  prefetto,  illusoria  quella  del  senatore;  impe- 
rocché i  papi  che  se  n'erano  arrogata  la  elezione  sempre  sole- 
vano concederla  al  capo  di  qualche  nobile  famiglia,  il  quale 
lasciava  impunite  le  scelleratezze  de'  suoi  confratelli.  Ardevano 
quindi  più  ohe  mai  sanguinose  le  contese  tra  i  Golonnesi  e  gli 
Orsini;  la  cittadinanza  tutta,  gli  stessi  sacerdoti  aderivano  chi 
a  questa  chi  a  quella  fazione;  Roma,  in  somma,  e  il  circo- 
stante territorio,  al  dire  de* cronisti  di  quei  tempi,  brulicavano 
di  ladroni  e  di  omicidi,  n^  il  viandante  poteva  benza  gravis- 
simo pericolo  rischiarsi  a  traversare  quei  luoghi. 

Allorquando  nel  1342  per  la  morte  di  Benedetto  XII,  fu 
elotto  Clemente  VI ,  i  Romani  gli  mandarono  un'  ambasceria 
supplicandolo  riconducesse  la  corte  pontificia  a  Roma. .  Uno 
degli  ambasciatori  era  Cola  di  Rienzo,  il  quale  si  rese  tanto 
notevole  per  la  sua  erudizione  e  facondia,  che  Clemente  lo 
fece  notajo  apostolico;  dandogli  a  un  tèmpo  lo  incarico  di  an- 
nmiciare  il  giubileo  pel  1350. 

Questo  Cola  era  nato  da  un  Lorenzo  taverniere.  Ed  es- 
sendo fornito  di  non  comune  ingegno,  abborrì  dallo  abbietto 
mestiere  del  padre,  e  si  dedicò  agli  studii.  Cominciava  in  quella 
età  a  manifestarsi  quell'entusiasmo  per  l'antica  Roma,  il 
quale  nel  susseguente  secolo  divenne  vera  frenesia.  Datosi 
Cola  a  investigare  gli  uomini  e  le  cose  de'  vetusti  tempi  della 
patria,  nessuno  al  pari  di  lui  sapeva  raccontarne  le  storie, 
•  leggere  e  interpretare  le  vecchie  epigrafi,  magnificare  la  ro- 
mana grandezza,  destare  ne'  cuori  di  tutti  la  venerazione  e  lo 
affetto  per  la  caduta  regina  delle  nazioni.  Vedendo  la  giusti- 
zia violata  e  calpesta  dai  figli  degeneri  di  quegli  illustri  otti- 
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mati  che  avevano  conquistato  e  meivilito  il  mondo,  biasimava 
con  franche  e  calde  parole  le  abbiette  scelleratezze  della  no- 
biltà, diceva  le  cose  ormai  non  potere  più  durare  in  quel  mo- 
do, essere  mestieri  rialzare  Roma  dalle  sye  ^cre  rovine.  E  per 
maggiormente  commuovere  la  plebe  faceva  aflOggere  in  Campi- 
doglio pitture  simboliche  ;  cominciava  dichiarandone  il  signl- 
flcato^  e  finiva  arringando  con  tribunizia  eloquenza  il  popolo  e 
rianimandolo  a  rifare  il  buono  e  felice  stato  degli  antichi  tempi; 
impresa  grandissima,  ma  assai  facile  se  il  popolo  dicesse  e 
volesse  davvero.  Un  dì,  convocata  sul  monte  Aventino  una  se- 
creta raunanza ,  dopo  avere  4imo^rato  il  popolo  essere  il  vero 
e  solo  sovrano  di  Roma,  dal  popolo  il  papa  e  lo  imperatore 
derivare  la  potestà  suprema  eh'  essi  esercitavano  come  de- 
legati di  quello,  e  intanto  se  ne  stavano  fuori  d*  Italia, aperto 
il  volume  degli  Evangelii,  fece  giurare  tutti  gli  astanti  a  se- 
condarlo con  tutte  le  loro  forze  per  rialzare  la  libertà  di  Ro- 
ma e  la  signoria  del  inondo.  Poco  dopo,  oondottosi  solenne- 
mente in  Campidoglio,  riformò  lo  stato  ;  e  il  popolo,  assentendo 
alle  proposte  leggi,  conferì  all'eloquente  demagogo  l'autorità 
di  mandarle  ad  esecuzione. 

I  nobili,  che  dapprima  avevano  riso  dì  cotesti  strani  av- 
venimenti, non  indugiarono  a  scuotersi;  e  come  i  Colonnesi 
accorsero  a  Roma  con  gran  seguito  di  gentiluomini  e  di  vas- 
salli. Cola  il  dì  dopo  a  Stefano  Colonna  capo  di  quella  fami- 
glia fece  comandamento  di  uscire  dalla  città;  ma  essendogli 
riferito  che  quel  fiero  barone  aveva  sdegnosamente  lacerato 
il  foglio,  fece- suonare  a  stormo  le  campane,  e  il  popolo  im- 
mantinente fu  tutto,  in  armi.  Stefano  impaurito  si  salvò  fug- 
gendo a  Palestrina  ;  gli  altri  nobili  obbedirono  ;  e  appena  i 
luoghi  fortificati  furono  nelle  mani  della  milizia  popolana. 
Cola  fece  prendere  e  giustiziare  tutti  i  banditi  che  fino  allora 
non  temevano  di  passeggiare  per  le  vie  di  Roma.  Il  buono 
stato  pareva  rifatto;  e  il  popolo,  grato  al  suo  iiberat(H*e,  lo 
creò  tribuno. 

XXV.  Cola,  rivestito  della  nuova  autorità  sovrana,  parve 
simile  a  co1<h'o  che  essendo  saliti  repentinamente  a  straordi- 
naria altezza,  si  sentono  colpiti  dalla  v^*tigine;  e  trascor- 
rendo da  errore  in  errore  in  pochi  mesi  rovinò  miseramente. 
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Nullddimeiio  gli  venne  fatto  indurre  i  nobili  delle  campagne 
romane  a  recarsi  in  Campidoglio  per  giurar  fede  al  buono 
stato  e  al  tribuno.  Così  rafferma  la  sua  autorità  in  Roma, 
spedi  ambasciatori  tu.  tutta  Europa  per  fare  da'  principi  e  dai 
•popoli  liberi  riconosftre  il  nuovo  ordinamento  da  lui  creato. 
Il  papa  tentennò  dapprima,  poi  approvò;  approvarono  altri 
principi;  ma  in  ispecie  fecero  gran  plauso  a  Cola  i  pochi  liberi 
Comuni  che  ancora  sopravvivevano  alla  cadente  libertà  in 
Italia;  i  Fiorentini,  i  Sanesi,  i  Perugini  mandarongli  sussidii 
d'armi.  I  suoi  nunzii  invitavano  tulti  i  potentati  a  spedire  a 
Roma  i  loro  rappresentanti  per  tenervi  una  generale  assem- 
blea a  fine  di  rimettere  in  tutta*  Europa  il  buono  stato.  E  qui 
cominciano  i  traviamenti  dell'  inclito  tribuno.  Col  nome  degli 
antichi  romani  protettori  del  popolo  sempre  sulle  labbra,  egli 
teneva  un  contegno  stranamente  principesco,  e  una  pompa 
fino  allora  non  usata  da  alcun  principe  della  cristianità.  Gli 
antichi  cronisti  descrivono  le  sue  processioni,  ripetono  i  su- 
perbi titoli  eh'  egli  assumeva  scrivendo  a  tutti  i  potentati 
d* Europa,  i  quali  invece  d'irriderlo,  1* onoravano  e  ne  solle- 
citavano r  amistà  mandandogli  solenni  ambascerie.  Ài  legati 
di  Lodovico  il  Bavaro,  che  \o  pregava  di  liberarlo  dagli  ana* 
temi  scagliatigli  contro  dalla  Chiesa,  rispose  che  avrebbe  giu- 
dicato secondo  giustìzia^  tutti  i  popoli  della  terra.  E  difatti 
allorché  poi  si  fece  armare  cavaliere  con-  inusitata  solennità, 
ad  alta  voce  citò  papa  Clemente  a  venire  in  Roma  con  tutta 
la  corte  pontificia,  e  Lodovico  il  Bavaro  e  Carlo  di  Boemia, 
che  si  contrastavano  lo  impero,  e  tutti  gli  elettori  imperiali 
ad  appresentarsi  al  tributìale  di  lui  per  udirtie  la  sentenza. 
Poi  snudando  il  ferro  e  fehdendo  l' aria  verso  le  tre  parli 
del  mondo,  esclamò  a  lui  appartetiere  tutte. 

I  nobili ,  che  primamente  avevano  fatto  sembiante  di  sot- 
tomettersi, congiuravano  dappoi  per  disimpacciarsi  da  cotesta 
^strana  e  indegna  mascherata.  Cola  di  Rienzo  si  accòrse  de' loro 
umOTi,  e  chiamato  il  popolo  a  parlamento  nel  Campidoglio,  li 
accusò  di  congiura  contro  il  popolo  e  contro  lai  che  lo  rap- 
presentava, e  propose  di  spegnerli  tutti.  E  siccome  dianzi 
aveva  fatto  prendere  e  imprigionare. tutti  quelli  che  si  tro- 
vavano nella  sala  dove  egli  solennemente  pranzava,  mandò 
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a  ciascuno  un  frate  francescano  perchè  io  esortasse  a  morire 
cristianamente.  Ma  quando  il  popolo  accorse  a  vedere  lo  spet- 
tacolo della  esecuzione.  Cola  favellò  supplicandolo  a  concedere 
perdono  ai  colpevoli  ;  i  quali  con  tutta  umiltà  riceverono  la 
grazia.  Ed  era  anco  questa  una  straniAma  scena  della  spe- 
ciosa commedia  eh'  egli  rappresentava. 

Ma  il  pericolo  che  i  nobili  corsero,  sebbene  si  accorges- 
sero che  Cola  con  quella  simulata  scena  non  voleva  ucciderli, 
li  fece  rinsavire.  Deposero  gli  odii,  dimenticarono  gli  antichi 
rancori,  e  giurarono  di  liberarsi  del  tribuno.  Le  ostilità  erano 
incominciate  quando  arrivò  in  Roma  Bertrando  di  Deux  che 
Clemente  spediva  con  1'  ufficio  di  legato;  il  quale  quantunque 
fosse  ricevuto  da  Cola  con  proteste  di  riverenza  verso  la 
Chiesa  e  il  suo  capo,  scagliò  contro  il  tribuno  l*  interdetto,  . 
e  lo  gridò  eretico  e  traditore  della  Chiesa.  I  nobili  che  già  si 
erano  afforzati  nelle  terre  e  nei  castelli  circostanti  a  Roma, 
ed  erano  più  volte  venuti  alle  mani  col  tribuno,  ripreso 
animo  per  la  venuta  del  legato  pontificio ,  fecero  lega  col 
conte  di  Minorbino,  che  con  una  masnada  di  facinorosi  infe- 
stava la  città.  Colà,  mentre  muoveva  con  una  compagnia  di 
cavalli  ad  assaltare  il  Conte  asserragliatosi  nei  palazzi  dei 
Colonnesi,  fece  suonare  le  campane  a  stormo  ;  ma  il  popolo  '  i 
accorse  in  poco  numero  e  senza  armi  non  avendo  voglia  di  j 

difendere  colui  che,  sotto  pretesto  di  rifare  il  buono  stato, 
per  mantenere  un  pompa  più  che  regìa  aveva  oppressi  i  cit- 
tadini c^n  istraordinarie  e  non  tollerabili  gravezze,  li  misero 
tribuno  adoprò  tutte  le  arti  sue  per  commuòvere  gli  astanti, 
i  quali  lacrimavano  con  essolui,  ma  non  si  muovevano  a  di- 
fenderlo :  onde  egli  disperando  d' ogni  altro  espediente,  dopo 
avere  per  pochi  mesi  sostenuto  quella  strana  figura,  a  mezzo 
dicembre  1347  depose  T  ufficio  e  si  salvò  rinchiudendosi  in  I 

Castello  Santo  Augiolo. 

XXVI.  Un  mese  dopo  fuggì  da  Roma  ed  andò  in  Unghe- 
ria per  chiedere  asilo  a  Carlo  IV ,  il  quale  non  avendo  nessuna 
delle  cavalleresche  virtù  dell'avo  e  del  padre,  perfidamente, 
dopo  averlo  tenuto  nelle  carceri  di  Praga,  lo  mandò. al  papa 
in  Avignone. 

.  Quivi,  morto  Clemente  VI,  gli  era  succeduto  Innocen- 
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10  \l,  il  tHji  prillo  pensiero  fu  quello  di  riconquistare  le 
terre  rapite  alla  Chiesa  dai  tiranni^  che  come  in  loro  stagione 
sorgevano  rigogliosi  dalle  rovine  della  libertà  popolare.  La 
città  di  Roma  anche  essa ,  dopo  che  i  nobili  avevano  ricupe- 
rata la  potenza  loro,  era  caduta  in  peggiori  condizioni;  e  la 
corte  papale  non  poteva  mandarvi  un  legato  senza  esporlo  a 
gravissimi  insulti  e  pericoli.  Era  nel  sacro  G9llegio  uno  Spa- 
gnuolo,  detto  Egidio  d' Albornoz.  Mentre  era  giovanissimo  ed 
arcivescovo  di  Toledo  aveva  strenuamente  guerreggiato  con- 
tro i  Mori  di  Spagna;  da  Alfonso  XI  re  di  Gastiglìa  era  stato 
armato  cavaliere,  e  alla  morte  di  lui  s'  era  recato  alla  corte 
pontificia  dove  Clemente  VI  lo  aveva  fatto  cardinale.  Era 
uomo  animoso,  ed  espertissimo  nelle  cose  militari  e  nelle  ci- 
vili. A  lui  quindi  il  nuovo  papa  commise  la  impresa  di  rial- 
2are  l' autorità  della  santa  Sede  negli  stati  della  Chiesa.  Ed 
£gidio  d' Albornoz  con  insigne  sagacia  conobbe  che  nessuno 
poteva  essergli  utile  strumento  al  pari  di  Gola  di  Rienzo.  Lo 
trasse  quindi  dalle  prigioni  e  seco  lo  condusse  in  Italia. 

I  Romani  intanto,  non  potendo  più  patire  le  accresciute 
insolenze  dei  nobili,  levatisi  più  volte  a  tumulto,  ne  avevano 
ucciso  alcuni,  ed  avevano  creato  Un  nuovo  tribuno,  chiamato 
Francesco  Baroncelli,  notaio  del  senato.  E  non  senza  vigoria 
e  con  satisfazione  del  popolo  questi  reggeva  la  città ,  allorché 
il  Cardinale  legato  e  il  tribune^  entrarono  nel  territorio  ponti- 
ficio. Come  ne  giunse  la  nuova,  i  Romani  in  folla  corsero  a 
incontrare  il  loro  antico  protettore,  «con  lacrime  di  gioia  e 
assicuranze  di  affetto  lo  invitavano  a  tornare  a  Roma  sua  che 
lo  invocava.  Il  Cardinale  in  prima  non  consentì  che  il  tribuno 
andasse  in  Roma,  temendo  non  riducesse  le  cose  in  peggiore 
stato  che  non  erano;  ma  come  i  tiranni  delle  città  della  Chiesa 
cominciarono  a  cedere,  conferitagli  la  dignità  senatoria,  se- 
condo la  volontà  del  papa  che  lo  aveva  fatto  nobile  e  cava- 
liere, lo  lasciò  partire.  In  Roma  fu  ricevuto  con  gran  giu- 
bilo; ma  la  esperienza  delle  corse  vicissitudini  era  nulla  per 
Itti.  Palio  esilio  egli  recava  seco  tutte  le  antiche  stravaganze, 
e  una  durezza  di  cuore  che  lo  rendeva  crudele.  Il  popolo  ne 
fremeva;  e  nell' ottobre  del  1354  levatosi  a  tumulto,  assediò 
il  Campidoglio  e  appiccò  fuoco  ar  palazzo  dove  si  era  rin- 
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chiuso  Gola  ;  il  quale  studiandosi  di  fuggire  -trayeistito  da  po- 
polano e  carico  di  roba ,  quasi  tornasse  dal  sacchcfggio^  sco- 
perto e  rattenuto,  fu  trucidato  a  colpi  di  pugnale. 

XXVII.  Il  Cardinale,  liberatosi  dallo  impaccio  del  tri- 
buno, che  se  avesse  avuto  maggior  senno,  poteva  diventare 
uno  strumento  pericoloso  nella  mano  che  lo  adoperava,  si 
rivolse  a  riacquistare  con  la  forza,  l'astùzia,  o  gli  ac<*ordi  le 
terre  degli  stati  della  Chiesa.  Mentre  egli  con  tutto  T  animo 
intendeva  a  questa  non  lieve  impresa,  la  Lombardia  era  gran- 
demente travagliata  da'  tiranni  che  trepidavano  al  continuo 
crescere  della  potenza  dei  Visconti.  Morto,  non  senza  sospetto 
di  veleno  apprestatogli  dair  adultera  moglie^  Luchino^iscoiìlf» 
il  consiglio  generale  escludendo  lo  erede  fancittUo,  reputato 
adulterino,  elesse  a  signore  Giovanni  Arcivescovo,  il  quale 
non  solo  serbò  le  molte  città  conquistate  dal  fratello,  ma  al 
suo  dominio  ne  aggiunse  ^Itre,  e  in  ispecie  Genova  —  da- 
taglisi  nella  disperazione  alla  quale  V  aveva  ridotta  Venezia 
assediandola  -^  e  Bologna -vendutagli  dai  Pepolì.  E  il  papa, 
perchè  vantava  diritti  sopra  Bologna ,  scomunicò  lo  arcive- 
"scovo  con  tutta  la  sua  famiglia,  e  interdisse  tutte  le  città  sot- 
toposte alla  dominazione  di  Giovanni,  il  quale  rimandò  il 
legato,  con  una  superba  ed  oltraggiosa  risposta»  Alla  perfine 
per  sottrarsi  al  pericolo  d' una  lega  generale  che,  instigant^ 
la  corte  papale,  si  andava  formando  contro  lui,  venne  a  con- 
cordia pagando  centomila  fiorini,  e  un  antiuo  tributo  di  altri 
dodicimila ,  e  promettendo  di*  non  usurpare  la  signoria  di  nes- 
suna altra  città  dello  staio  della  Chiesa.  Volgendo  poi  le  armi 
contro  la  Toscana,  i  Fiorentini  lo  costrinsero  a  ritirarsi  e  a 
fare  là  pace,  la  quale  fu  pubblicata  nel  marzo  del  13^. 

I  principi  intanto ,  in  cuore  ai  quali  wesceva  la  gelosia 
contro  il  signore  di  Milano^  si  strinsero  in  lega  con  Venezia 
e  andavano  sollecitando  Carlo  IV,  —  ppr  la  morte  di  Lodo^ 
vico  il  Bavaro  suo  rivale,  ormai  riconosciuto  imperatore  e 
protetto  dalla  Chiesa  sì  che  in  Germania  lo  chiamavano  il  re 
dei  Preti  ~  a  venire  in  Italia.  Invano  il  Visconti  si  sforeò 
pel  ministero  di  Francesco  Petrarca  — •  il  ^uale  per  la  sua 
immensa  reputazione  era  in  grandissima  riverenza  fra'  popoH 
non  che  fra'  principi  tutti  d' Europa  —  invano  si  sforzò  di 
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dissuadere  i  Veneziani  da  una  guerra  che  il  Visconti  essendo 
signore  di  Genova  non  poteva  evitare  ;  invano  si  studiò  di 
rìtarclAre  la  discesa  di  Carlo:  nell'anno  1354  finì  di  vivere 
lasciando  eredi  della  sua  potenza  i  nepoti^  Matteo,  Bernabò 
e  Galeazzo. 

Carlo  di  Boemia  neir  autunno  dello  stesso  anno  era  arri- 
Tato  in  Udine,  accompagnato  da  trecento  cavalieri ,  montati 
.sopra  ronzini  e  senza  veruno  aspetto  guerresco.  La  qual  cosa 
scuorò  coloro  che  speravano  nelle*  armi  di  lui  per  essere  o 
raffermi  nella  signoria  o  liher^iti  de'  loro  nemici.  I  Visconti 
eh'  egli  aveva  indotti  a  concludere  una  tregua  coi  Veneziani 
sconfitti  a  Porto  Longo  dallo,  ammiraglio  genovese,  lo  rice- 
verono con  regale  magnificenza.  Per  intimorirlo  chiamarono 
dalle  varie  città  lóro  seimila  cavsilli  e  diecimila  pedoni,  fa- 
cendoli più  volte  passare  sotto  le  finestre  dell'imperatore 
quasi  volessero  fargli  onoranza.  Nel  di  della  epifania  del  1355 
ekise  la  corona  ferrea  in  Santo  Ambrogio.  Uscito  incolume 
dalle  mani  dei  Visconti,  si  avviò  verso  la  Toscana  e  si  fermò 
in  Pisa^  dove  i)OCO  dopo  arrivarono  a  complirlo  e  a  tratiare 
con  lui  gli  ambasciatori  de'  Fiorentini,  i  quali  dovevano  pa- 
gare centomila  fiorini,  e  Carlo  obbliga  vasi  assolverli'  dalle  con- 
danne contro  loro  già  pronunciate  da  Enrico  VII,  ristabilirli 
nel  pieno  godimento  de'  loro  diritti ,  dare  al  popolo  autorità 
di  governarsi  co'  proprii  statuti  purché  non  ledessero  le  leggi 
imperiali;  concesse  al' gonfaloniere  di  giustizia  e  ai  priori  il 
titolo  di  imperiali  vicarii,  e  promise  a  un  tempo  di^non  en- 
trare né  in  Firenze  nò  in  alcuna  città  del  fiorentino  territorio. 
Erano  onorevolissimi  patti,  e  pure  letti  in  consiglio  produs- 
sero un  commovimento  che,  quasi  fosse  pubblica  sciagura, 
richiamò  le  lacrime  sulle  ciglia  di  tutti  gli  astanti.  1  Fioren- 
tini più  che  ogni  altra  cosa  terrena  amavano  la  libertà,  e  dopo 
il  consolidamento  della  parte  guelfa  ne  erano  diventati  estre- 
Hiamente  gelosi;  nulladimeno  per  inesplicabile  stranezza,  men- 
tre non  volevano  che  alcuna  potestà  umana  s' immischiasse 
nelle  cose  loro,  non  ardivano  francamente  e  nettamente  asse- 
rire la -propria  indipendenza  negando  l'autorità  che  arroga- 
vaasi  gì' imi^eratorì  germanici.  Inesplicabile  stranezza,  io  di- 
ceva, ammettere  il  vocabolo  e  negare  la  cosa  pel  vocabolo 
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significata^  non  contrastare  alla  Suprema  potestà  dello  impe- 
ratore sopra  gì' italici  comuni^  e  ricusargli  il  diritto  di  fame 
il  più  tenue  esercizio.  Il  popolo  rifìutaya  di  assentire  alla  con- 
venzione stanziata  dagli  ambasciatori  della  Signoria,  ma  ì  savii 
cittadini  vedendo  che  tutto  il  male  riduc^vasi  a  pagare  ana 
somma  di  pecunia^  consigliarono  prudenza;  e  il  trattato  tra  i 
Fiorentini  e  Carlo  di  Boemia  il  di  ^3  marzo  fu  sancito  nel  ge- 
nerale parlamento  del  popolo^  che  al  suono  della  campana  vi 
accorse  ma  in  piccolo  numero  e  cpm  mesto  sembiante. 

XXVIII.  In  modo  diverso  operava  Siena.  I  suoi  amba- 
sciatori appresentatisi  al  cospetto  del  Boemo  insieme  con  quei 
di  Firenze,  coi  quali  avevano  fermato  di  favellare  i  medesimi 
sensi,  poiché  ebbero  parlato  i  Fiorentini,  gli  offrirono  la  signo- 
ria del  comune  sanese.  Atto  sleale  e  insano  era  cotesto,  ma 
Siena  in  quei  tempi  era  oppressa  dà  una  oligarchia,  che  sotto 
il  nome  di  Monte  dei  Nove,  imitando  il  reggimento  popolano 
e  le  forme  di  quello  di  Firenze,  aveva  saputo  raffermarsi  re- 
cando alle  sue  mani  gli  uffici!,  gli  onori  e  i  tesori  dello  Stato. 
Tutti  gli  ordini  del  popolo  non  che  i  grandi  fremevano;  e  seb- 
bene gli  sforzi  fìno  allora  fatti  a  scuotere  quel  giogo  fossero 
riusciti  inefficaci,  nondimeno  per  la  venuta  del  re  dei  Romani 
i  Nove  grandemente  temevano.  Per  la  qual  cosa,  ingannando 
i  Fiorentini,  come  per  lo  innanzi  avevano  ingannato  chiunque 
si  fosse  loro  collegato,  sperarono  di  farsi  sostenere  e  raffei^ 
mare  nella  loro  oligarchia  dalla  autorità  del  capo  dello  impero. 
Ma  appena  egli  fu  giunto  a  Siena,  il  popolo  che  usci  numero- 
sissimo ad  incontrarlo  e  i  nobili  che  al  popolo  erano  frammi- 
sti, cominciarono  a  gridare:  Viva  lo  imperatore!  muoia  T or- 
dine dei  Nove  !  —  Il  tumulto  ingrossava  ;  il  terzo  giorno  la 
intera  cittadinanza  assediò  i  Nove  nel  pubblico  palazzo,  e  vi 
condusse  l' imperatore^  al  quale  la  Signoria  non  osò  resistere. 
Carlo  avendola  costretta  a  rinunciare  V  ufficio^  fatto  ardere  la 
convenzione  formata  con  gli  ambasciatori  di  quella, si  dichiarò 
manifestamente  a  favore  del  popolo;  il  quale  invase  le  pi- 
gioni, sforzò  le  porte  dello  archivio  dove  erano  le  liste  dei 
Nove  e  le  trascinò  nel  fango,  e  scorrendo  trionfalmente  la 
città  assaltò  )e  case  dell'ordine  predominante,  saccheggiando, 
ardendo  e  uccidendo  come  quasi  sempre  suole  finire  ogni  tu- 
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.  Hittito'^fptebè.  fóriàìjpetatafe  allora  fattasi  confermare  l'au-   ^ 
tófitè  (K-  rìfonnajife  Jo  Stato>  efesséuna  balia  di  diciotto  sindaci 
popolani  e  godici  nofeilf^pteseduta  dal  §.i*D  fratie^llo/ arcivescovo 
di  Praga ^^ìiatFiWca'^Atlaaeià-,  e  dette;ioroUo  ìitcarico  di?"^     / 
riordinategli  Comune/*    ,'^  './' 

Sul  <aider^  di  ina^o-aniìato  a  Roma,  e  fattosi  incoronare 
"nella  Pasqiia  4i  Re^rreziònG*  il*  di  19  aprile  tornò  a  Siena  e* 
vi  tr^yò"  ancora-  tutt«  il  fervore  ^el  rivolgimento.  La  baUa/, 
•-  istiganle.  ^  'pQpì)la,'  che  ^  anday»  ^^pre.  inferocendo  -  coiitrp  i   " 
'\  '^over,  m5titui,utta  signoria  di' dodici  popojani.^,  ma  serb^.  1^'  '  * 
.    Biede^ìfiaa'forniè  di  Sverno  lOUgarchico,  così  che  divisando 
di  tifòf mare  tfitto>  non  riformò, nulla.  Cariò*  a  c^po  dello  Stalo . 
* ^ose  io  'àrcjyesèovo  suo. fratèllo, ,e  sì'pàrjì  per  \Ì^, 
■'■    '"    ÌJ  ajpivescoTO  intaiAdy  alloggiajosi  nei  jubblipo  palazzo, 

«vevV  confliati  *i  do<Jici  dei  gevérno  in.  una  jpriWta  abita-  • 
-     zione.,  e  days(^g|?giri  di  volere  leggere  /ìis|)otjeà0\àite  lo  Stato; 
^er  lo  ii^*}ò  indignato  pòpqlci  si  pòse  in  ìscòmpfg}io,  assediò 

*  lo  Bf  civescovo ,  b  costrinse  ad  arridersi ,  .e  a  tikunciaré  ^gn*    . 
,  *  atto  ptfÈfcHcp  ilei  generale ^coilsigliÒ  ajia  sua  tiotestà,  e-,iionjlò 

'rimaiicfò  lìfcem  se  ^^on  cedendo  ^lle  prèghwó^àeHJ^mpQrar 

'  "tore,  il  quàìe^  promettevV-ài  non  intròme.tte^si  mai  ^.iù  riene;  . 

' cose  dèi iora Gomuife;    *    -     /•.,"'  >  .--.** 

•  J'    '  ^  la'fortHnà/gUfii  m«sfraYa  <f^f^^  aspetto  In  tìja: 

'O^ivi;  spHecitato'd'ai  LÌKM5^  egìi 'aveva  mostrato  il  dqsi- 
deiio'di  .5(]iflràfrfeX]aa(JSst  alla  dQnjin|[;iidiiè  de';Pisani  ;  oiide*!]^ 
s^gffi  jatìe-'^ottaytóion^  araK  i'<i)muni>  che  fjiat,    .  • 

coir  aggravare  più  p^so  ii^iogà*jìe'  Pisani  sopra  i  misèw  Luc- 
cbesi.  Lo- imperatóre,  che  Jandòsi  poct); pensièro  de!popojj,  * 
«i  quali  di  kgjfiOTi j^owtleva  aiuto  o. protezione,  ad  aUfo» 
-iJOB  badava  che  ad  accumulare  danari,  ^ondotlósf  ip  Pìetraè  ^  ^ 

^^0^à,  e  riscosso. il  resto  della ^mma  pronie^sag.li  dai  Fior  ^ 

jtmàìtsà  fc  ij!  èèrte  imposizioni  con  che'  aveva  gravati  i'iPisani 
per'preieso  pffaeliÀento  di.daimi,  ^V-ersò  la  Lom))ardia.  sèni^a       ,    • 

-die  i  fligftotì"di'qiiÌBlle  contrade,  e^  ispecie  i  Visconti,  «i  de- 
-^s^ew)  oiforarlp,  e  nel  maggio  del  Ì355  tprnossiene  in  Gerr- 

*19ftania*dòpo'  à^iivere*  distrutti.gliuftimi  vestici  della  riverenza      ^   ... 

•  ;^'  ^  Italiani  seìitivauo  ancera  ^p  per  Jo^  imperatore)  «a 
\^  i^effewttija^ri^le.'  -    '.  '    . .  -i     •  **  j      •  V  \ 


"  *XXIX.  La  'guerra 'in  questo  derapo,  co^terfò  ar€«m|!Btorti 
maggiormente* lièllaltalia  giiperio|e;*e. perete  jgli  alfjù  t^amv  ' 
bon  potevano  ftr  frwite  alla  pofetjta- dei  Visoontr,  le  osliKtà 
•  '  erano, coritmue  ma'pro^edev^b  lente  fino  a^c&e  Giovanni  ^a- 
feólogo  marchese  di  Monferfato^  d>  airiioo  .4W^otiuj^  Bemieo  ai    i 
sigiiori  di  ittìlano,  si  pose  ^a  ci^a  deHa^léga  e  ot»fitii]|siò  a  stur- 
-  barif  gravemente.  Pretesto  ai  di^sapQrÌ7fii  iWpiS^.iat^  é^ 
'  Visconti  nello  stesso  lóro  pala^^io.ad  aliMSif  nQ^^i  dei  IS^ 
'    chefe;  ma  la  vera  cagione  nasceva  da  gelosia,  dà  fsi^  di^pèé-  ^ 
^   minehz^,  ìmperoe«hè  ,f  sijgWf d(  MilàiRx  (5lìè.cfilàiaavjiHsi  yicariì  ' 
ihiperiali  e  nelle  occorrenze  pretende  vano,  di  eseròitjapi^^diiìa  **. 
autorità  ohe  ']^ìk  àon  andava  annessa  a  j^ùel  ▼snp'.tjtciJ^^/D^* 
tolleravano  che  i]  ìpareJiésedf^MónterRittit  avendo  àe^<^gft^ 
gn?ito  Carlo  ìvVRppa  Wa  staK) Jtt•ri^mn^^&^i(uye"c^éaio'  vt- . 
^  èarìo,  infperiale  anche  -egli  e  ocònoscfato  sigw^4i  Twinoj 
.Atessaiidria,  lyrèa.  S'usa  é  di' èento  .e  ^fc  pastein. .    r      :  •  '   - 
.  Era  appena  jòtla  la  guerra '«IloFcbè  W  6Ìtt4  pl^ent^ 
"  soggette  a  ^aieazzo  yiseonti  rih'ellaYonsi>  imQeroè<Aè  JU  Bb^HÌt 
Ifranrfia  era  ìnso|)portabrì^  ^^  paragone  del  temjj^fato  dè^kV 
«on^^fieilrPàiebiógo-fèggeva  i -iiogoit^^da  lai  sign^e§giatf- 
.  ':  ì  Visconti  forstf  .non. osqudk). in  sulle. f«ài»e^  fififcqntìure  tanta 
tèrnpesta  di* guerra  che  muoveva  daT.^ienwtfUe,  vólsecDJe  aifirfi 
^htro  Pavia  ^soggèttèaHà  famì^a^  ^eccaw  da  {fingST^I 
-quasi  vassalla  dèi  sfgn^ri  xTi  Milano  e  ^^  adesso !^^^a;Oel^ 
^]^ai«che^e  di  Monfeitaro.^lSeì*fnaggi(^d^  r35ÌÌa^nso«jFtfas- 
;  s^die  allogandovi  intorno  tre  b^stite  o  -t^rdt  legaoco»  un 
*  ^psso  presidiò..  Pavia  dicert©  nop  .accrébbe  potiii^  r^rstpre 
•   Ijuigo  tempo  ad  \Jù'..oste  sl-póderos*,  s^.lKsacrQ^fitócQ^drfla 
.•  iy)^tà  destatovi  dalla  potente  vóce  jdi  ui)'tta^^'Ìralio^lk>  j[tf));i 
^  ^essé  rep^niinàmente  acceso  gli  animi  dei  ciUadJiyM.    .   «  •>;    ~ 
..  V  Jacopo  dei  Bussoìa^^dd  giovanetto  aviya^sest So  llÀfto 
'3^^fi%U  di  Santo  Agostino;  Benché  fosse  ttomo-d'arden^ssiipi^ 
indole,  era.  d!  austèrr.co^uny,  6  godeva  grkràetr^f^utaziaae 
dt  d^itrina  e  facondi^.  Nella  (fu^reàima.di  quélL'  àsgo^  t^fè^ir 
^^ndo  ai  fedeli  la*  pa^la  di  Cristo^  aveva  lìbera^iie)ikt&i&i«K^ 
^raatà  la.corruzìonó'in  c*^  vivévaìw  i  grandi  della  ektà:f»a'   * 
Hitli  i jSQbilv  corrotH»àìfefti  eTeano  V  giotaiitfìècearia,  i  .qiiaH^  - 
.jneqtre  le  sloquentj^  itòcole  dbl  fratta- aarey^ai|<^  S^^istt-i^^  ' 


.  MAé'SiJBmeiT  yitóVper^st«5«iBqf eon  irnHiidenf a^ai empire' 
-dì  «eKhdaU  e  disoqestii^'il'  psìe^^  I  padri  loro  noìréhneno  ap- 
jftw^vavami'r^s^iJfa  oratore,  e  trasetóti  aneti' es§i  dallo  uni- 
vèrsala  ^eatttsiJkmo  F  imjltavana^ -rjprbvare  il  vizio  senza 
ambagi  e ^ci^»a  j^giir^ip^r  nessuno.  Laudando^ egli  le  uijrìane 
virtìi,.  esa>tà!v^a'sétnr9-^Ue  iV  amore  del  libero  vivere,  e  rin- 
.  *UcmcAo.ai  tk^aòm  la^usui^pàt^jìoti^za  biasimava  la  viltà  dei 
«  Wi^(^i  Qbe  ^i  tks^avQHp  briìtaìmente  imporre  il  giogo.  Il  pò- 
»ko  eòneHatto  da  coteste  .predicazioni,  prese  .le  armi  e  sul 
'wri)4i  .mgffio,  j^  lo  stesso  frate  JacQp'ò,  corse 

me  assali^  la  *priQ(Eet'Aàstii.adegl^  inimici;  l^  che  ia 

j$ilar4|iv^-furo(te  costretti  à  ci^^i^^si  arrese/o  quindi  i 
'.  ^l*èS4aìf  é^  custofiivatìp  V  altre  due/ 1  Ps^ve^i;  inanimiti  ^Wai 
.  ^o^ra  fdQ^ttma^  i^redaroW  nM^^Po  pareccbié^bàrche  ap^ar- 
ti»e!{lti  Aì  slg!)[prf,dr  Mtìgne,  é  lornarono^ vittoriosi  alla  città 
.ctóebi»H(ifeiè  la  4tl^ef astóne.    -^      >  . 

.   -.    MX-^  di>4uestd  onorevole  imppm-€ir  ^nteiito  !l  frate; 
i  M'orni  ìiimratà  Isr  patria  dai  tiranj^  di  fùòfl,  ma  HBera  noapo- 
^le^»  diE&i'§6egli  non  WdJslmpaariava  da  quei  di-dei^tro.  E'però 
^  ^^inteUtgibSi  acccjMii^  (Jgl^ì^garao.dectomatidO'eoritrQ.^la  ti- 
;|^nide  ia[:g^Dlecale„•in4iGava  i, tiranni  deUsuo  Comune.  I  Bec- 
.•earfa  'prendete  ia  .^yità^dat  perfcoio^  è* deliberarono,  spe- 
giiSre  it  tecrìbite-predicsi^ore;  ma  lì  g^polo'per -porlo  in  si- 
,  «ui^^à'ffédùnenH  {^ùdiede  uisi^  guardia  cìiè  lo  accompagpasse 
diavuJiiEsne:  rt'atfc  Jfacopij^aUéra'noii  si  sentì- tenuto  a  usare,  cir- 
eoalcKmzi^i^ecominctò^Qi^plù.tù^^  a  desCri- 

yere  le  iinqu^à  passate  e  presentì  di  quella  (amiglia  ^^^espr- 
'  landò  XPayesr  a  siwi6fere"si  indignò  gibg^;,^  dal  i;)ér^amo 
^kisprò  a«  ftqnie  Vehti  èitt^iai  che  tpoyavailsf  fre^gjl  i^^anti^e 
Ili  iioi?itóò.^àpitam'4el  gopohr,  dando- lóro  lo^'incarico  4|  for- 
.mare  vQBii  compsttpie  di  militi;  e  il  pòpolo^  finita  la. ppédiQa, 
-^Ìtt:(ftó.^ÌQi che  aveva  fatjo  l'i&ìrirtore.  Così  fu"coinpiula  in* 
./  ^vi|L,otia  véi^a  rivoluzione;  e^  i-BèCCA]}ia  senza, saal^etcór 
-•- W^i-spoitestali.-  \/^^        ^. 

Ars^o  di'sdej^ie,  testarono  dt  f«re"as§as&iwipe.  il  pertur- 

.    :  Wtbr^'é  con  l'ml^nno  a.òon  la  Ibrzà;  nia  perchè  tui(e  le 

-•^/traine  loro  f  iescivaùoò  a  vubtp;  ràppawficaroasl  ooi  Vis<x)njti,  e 

^ìpi^itittfloli  É^^^fliij^     5P\d%U^  KJ3^       ^^^ite.ad  q8|ì  Je 
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'porte.  Jicopó,  dopo  d'avere  dénìmziate  questa  congrara  i\*pè- 
polo,  injttmò  ai  duefral^li  Beccaria  tf  Qscite  dalla  cittlhe  dSl 
territorio  pave'se.  I  tiranni  obbedirono  e  posero  rieHe  mani  dèi 
Viscosi  tolti  i  castelli  da  loro  posééduti  nel  territoilb'del  Co- 
nnine, mentre  che  alcuni  loro  ^ajefliti  stadiavansi  di  mandare  '  ' 
ad  esecuzione  la  trama  che  e^si  non  avevano  potuto  A^omj^iere. 
Ma  il  frate  facendo  a  dodici  <fi. costoro  mozzrara  il  capd  éome  '  . 
a  traditori  della  patria,  atterrì  chiuoque  avesse  in  anirtioli  •  , 
cospirare  *cogr  inimici  di  quèllau       '    .  '_   ' 

I  Visconti  erano  in  cótanipT)r(ghe/(!rfvevanotaT^flrònìo.4\  .♦ 
tanti  nemici,  che  per  allora  nùà  poterono  fivòl^vé  tuù^le 
forze  loro' -cóntro  Pavia.^  Stanchi  delle'  perdite  fatte,  iùterce^:* .    ' 
dente  Feltrino  Gónzajja  dr»Mantov^ ,  irei  maggio  del  1858;  0^-       ': 
tennero  la  pace/  Ma  nò  il  ra^rcheie  4f  Monferrato  rese  Astt/  ,  - 
come  s*era\con venato,, ne  i  Visconti  si  ritrassero  ^alla  Imprésa  ^  ,^ 
di  Pavia.  Sebbene  la  lega  si  fosse  .discielta,  te  guéitacssntinuò  • 
in  Lombardia;- e  f  Visconti  cinsero' miovamentr^d' assediò  j 
Pavesr.  Al  rinascere  del  pericolo,  Jacopo  ricoàiinclò  le  sue  fe^''  • 
.  venti  predicheVe  ini  giorno  incitò  il  popofo  ad  atterrare  il  pa» 
lazzo  dei  tiranni;  e- perchè  il  pubbHctf  fèsoro  ftifettav.à  di  pe^ 
cunia,  esortò  i  cittadini*  a  dare  ogtit  cosìi  per  la  safvezra  deUsi. 
pafria:  Perfino  le  donne  iièposeiH)  le  vèsti^  pompose  Te  le  lìtìjé;- 
le  quali  furono  mandale  a  vendere  in  Veiìezia,      .^    .*      "^         ^ 

Fmchè  il  marchese  tìì  Monferrato-, Te. cui  iriifizie  iH  cèrto 
modo  erano  al  soldo  def  Pavesi*,  potè  socporreWa,  Pavia  rési-  '    " 
stevà  intrepida  alle  poderose, forze  dei  Visèonti.  !fe  il  mar- 
chese, costretto  à  difendere  i  propfri'  stati  dàlie  depredazioni 
•dei  venturieri' che  sotto  il  nome  dìXtande  Compagnia^  erano 
eondotti  dal  conte -Landò.,  e  ditimr  militai^do  d\&vòre  di  Pn- 
^.via,  adesso  erano  passa*ti  al  soldo  de' Visconti,  dovette  àfllón- 
tenàfsi:.Per'la  qual  cosa  frate  Jacopo  conohbe  la'tìeofìgsità  di 
venire  a- patti  eòi  Visconti.  Stipulò  a  favore  deM  liberti  Sj^    ' 
Cómuilcr;  à  favore  de''Guelfl  da  lui  invitati,  ma  non  chiese  con- •  ; 
dizioni  m  suo  vantaggio,  né  anco  un  salvocqndotto.  E  fu  str^-^    , 
vaganza  d'eroismo ,  o jhùiiló  sacrìflcfo.  Galeazzo,  cui  non  davji 
impaccio  né. iiì^romèttere-nè  ti  giurare ,-  accettò  i  patti ^  eh* egli,.   # 
.come'èntrò  lircittà  "e  fu  in  -possesso  de'4uoghi  fortificati /'di^ 
x^hi^pimlll:  bandì  i'^ueffty  cond^^  seeo  li  frate  demagogo     - 
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in  Milano,  gli  fece  istituire  in  Vercelli  da' superiori  del  suo  or- 
dine un  processo,  e  lo  seppellì  in  fondo  ad  un  carcere  del  suo 
convento ,  dove  lo  lasciò  spietatamente  morire.  I  Visconti  eres- 
sero una  fortezza  in  Pavia ,  e  per  tenere  in  pace  gli  scuorati 
poi)oli,  li  spavQAtavano  con  frequenti  ed  orritólissimi  supplì- 
zii.  Uno  de' fratelli  trascese  alL  atroce  impudenza  di  pubblicai^ 
editti ,  nei  quali  si  prescriveva  il  modo  di  martoriare  i  rei  di 
crimenlese,  la  qualità  dei  tormenti,  quanti  giorni  dovessero 
durare:  mirabile  documento  della  efferata  e  fecqpda  immagi- 
nativa di  cotesto  principe,  anche  esso  regnante  per  la  grazia 
di  Dio. 

XXXI.  Dopo  \à  espugnazione  di  Pavia,  Bernabò  Visconti 
pensò  di  ridurrev Bologna  sotto  la  sua  immediata  dominazione. 
Vi  signoreggiava  Giovanni  Visconti  da  Oleggio,  al  quale  i  ti- 
ranni di  Milano  erano  stati  costretti  a  cederla  per  virtù  d'un 
accordo  che  l'altro  aveva  fedelmente  osservato.  Ma  come  adesso 
si  vide  aggredito  dalle  armi  di  Francesco  d' Este  capitano  dei 
Visconti,  disperando  di  serbarla,  divisò  venderla  ai  Fiorentini 
e  perfino  allo  stesso  Bernabò;  ma  tornate  vane  le  pratiche,  la 
cede  per  una  gran  somma  di  pecunia  al  Cardinale  Egidio,  che 
inoltre  gli  diede  la  città  di  Fermo  e  il  titolo  di  marchese.'  E 
perchè,  non  ostante  cotesto  mercato,  Bernabò  seguitava  ad 
assediare  Bologna,  il  papa  sotto  gli  usati  pretesti  d'offesa  alla 
fede  cattolica  e  all'autorità  della  Chiesa,  lo  scomunicx),  e  as- 
soldò nel  tempo  stesso  schiere  di  Ungheri,  le  quali  cacciarono 
dal  territorio  bolognese  le  milizie  viscontee,  e  commisero  in- 
credibili enormezze  anco  contro  gli  stessi  popoli  amici.  Ber- 
nabò dal  canto  suo  "spedì  in  Germania  il  Conte  Landò  ad  as- 
soldare nuove  genti ,  con  le  quali  avendo  invano  ritentata  la 
impresa  di  Bologna,  fu  da  una  sconfìtta  costretto  a  cederla  al 
papa.  Col  tiuale,  per  altro,  Bernabò  non  ebbe  pace;  anzi  un 
nuovo  insulto  si  fece  cagione  di  maggiori  ostilità. 

Innocenzo  IV  aveva  scritto  minacciose  lettere  a  Bernabò 
e  gliele  aveva  mandate  per  due  abati  benedettini.  11  tiranno 
come  l'ebbe  lette >  senza  dare  segno  di  turbamento,  con  gran 
calma  chiese  ai  nunzii  se  volessero  bere  o  mangiare.  E  poiché 
coloro,  temendo  d'essere  gettati  nel  fiume,  rispósero  non  aver 
sete,  Bernabò Ji  costrinse  a  mangiare  le  papali  cartapecore 
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co' sigilli  di  plomlx).  Il  pontefice  giurò  di  yendioarsì^  e  senza 
veruno  indugio  pagò  centomila  fiorini  d'oro  a  una  compagnia 
di  venturieri  inglesi  — che  «con  altre  due  masnade  devastava 
la  Provenza^  e  aveva  anco  minacciata  Avignone— -e  la  mandò 
al  Marchese  di  Monferrato  perchè  riaccendess,e  la  guerra  con- 
tro i  Visconti.  Gii  stranieri,  oltre  i  consueti  flagelli  che  seco 
recavano  tutte  le  compagnie  di  ventura,  portarono  la  peste 
che  si  estese  e  desolò  mezza  la  Italia. 

Frattanto  essendo  morto  Innocenzo,  Y  a^ate  di  San  Vit- 
tore in  Marsiglia,  che  era  uno  de'nunzii  sopraccennati,  fu  eletto 
papa,  e  prese  nome  Urbano  V.  Egli,  come  sogliono  fare  lutti 
i  principi  ^nuovi  che  per  destare  entusiasmo  fra' popoli  gì 'ine- 
briano manifestando  con  risuonanti-  parole  maraviglìose  pro- 
messe, annunziò  oramai  essere  suo  miendimeato  ricondurre 
la  sedia  di  San  Pietro  in  Roma.  Iniperocchè  la  stanza  del  pa- 
pato in  Avignone,  le  dissolutezze  dei  chierici,  e  l'abietta  som- 
missione del  capo  della  Chiesa  ai  re^  di  Francia  avevano  stan- 
cata la  pazienza  dei  popoli,  si  che  da  ogni  parte  della  cristianità 
sorgevano  virulenti  e  continui  rimproveri  contro  l'avara  Ba- 
bilònia. Manifestò  anche  il  pensiero  di  volere  rinnovare  le 
antiche  crociate  contro  gì'  Infedeli  òhe  procedevano  vittoriosi 
verso  l'occidente.  Ma  forse  e  il  ricondurre  la  corte  pontificia 
a  Roma  e  la  impresa  di  Terra  santa  altro  non  erano  che  pre- 
testi, dacché  supremo  scopo  ai  desiderii  del  papa  era  quello 
di  abbassare  e  severamente  pimire  1  Visconti,  e  impedire  lo 
ingrandirsi  degli  altri  tirannucci  delle  italiche  terre  a  danno 
della  potestà  della  Chiesa  e  dell'impero.  E  però  il  papa  e  ì* im- 
peratore, un  tempo  irreconciliabili  nemici  per  gara  di  predo- 
minio, adesso,  essendo  pari  le  condizioni  loro,  avevano  uguale 
desiderio.  Fu  questa  la  cagione  che  mosse  Carlo  IV,  o  sponta- 
neo 0  invitato,  ad  andare  in  Avignone,  dova  egh  e  il  papa 
fermarono  i  patti  per  la  loro  andata  in  Italia,  che  doveva  aver 
luogo  nelmaggio  del  1367. 

Urbano  difatti  in  quel  mese  giunse  a  Genova  dove  s' in- 
tromise fra  le  civili  discordie  e  riconciliò  le  fazioni.  Nel  giu- 
gno approdò  a  Corneto,  e  vi  fu  accolto  dal  cardinale  Albornoz, 
che  in  qtiattordici  anni  aveva  riconquistato  alla  Chiesa  le  ter- 
re^ quasi  tutte  già  sottrattesi  alla  sua  dominazione.  Dicesi  che 
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H  pontefice  gli  chiedesse  conto  dellp  pecunia  da  lui  spesa,  e 
che  il  fiero  cardìnéle  non  rispondesse  altramente  che  invian- 
dogli un  carro  pieno  di  ohiavi  deHe  città  dB  lui  ridotta  alla 
obbedienza  della  Santa  Sede.  Questo  atto  bastò  a  far  rinsavire 
Urbano,  il  quale,  susurranti^'i  molti  invidiosi  della  gloria  e  po- 
tenza di  Alborooz,  era  venuto  in  Italia  pieno  di  maltalento 
contro  hii.  E'  pare  ebe  il  cardinale  si  sentisse  trafiggere  il 
cuore  da  cotesto  insulto,  imperocché  due  mesi  e  mezzo  dopo 
cessò  di  vivere  con  infinito  danno  della  ingrata  corte  di  Ro- 
ma. Innanzi  di  morire  egli,  che  ]e  aveva  ridata  la  vita,  volle 
raderle  un  estremo  beneficio,  consigliando  e  ammaestrando 
il  papa  «'fermare  contro  i  Visconti  una  formidabilissima  lega^ 
che  poi  fu  pubblicata  in  sul  principio  d'agosto,  e  della  quale 
erano  parte  il  pontéfice,  lo  imperatore,  il  re  d' Ungheria ,  i 
Carrara,  gli  Estensi,  i  Gonzaga  ed  «Uri  tiranni  e  Comuni.  H 
fine  apparente  e  simulato  di  questa  alleanza  era  quello  di  ster- 
mmare  le  compagnje  di  ventura,  ma  il  nascosto  e  vero  era  Io 
stermìnio  dei  Visconti.- 1  quali  dal  canto  loro  non  se  ne  sta- 
vano inerti,  e  mentre  chiedevano  d'essere  ammessi  alla  lega, 
collegsivansi  conMutte  le  compagnie  di  ventura,  e  stringevano 
vincoli  di  parentado  con  la  casa  d'Inghilterra  come  già  si  erano 
imparentati  con  quelle  di  Francia  e  di  Baviera.  Nel  maggio 
-del  susseguente  anno  Galeazzo  Visconti  maritava  ia  pròpria 
fil|[liuola  Violante  a  'Lionello  duca  di  Clarenza  dandogli  una 
ricchissima  dote  erla  sovranità  di  cinque  città  nel  Piemonte. 
Lionello  in  contraccambio  gli  procurava  il  soccorso  della  com- 
pagnia di  Giovanni  Aguto,  ossia  Hawkwood,  terribile  masnada 
-d'Inglesi,  che  si  era  dianzi  gettata  sopra  la  Italia,  e  si  rese 
poscia  famosissima.  I  Visconti ,  come  loro  parve  essere  bene 
apparecchiai,  si  fecero  primi  ad  accendere  la  guerra  sul  Man- 
tovano, afforzandovisi  in  modo  da  sostenere  l'impeto  dell'oste 
formidabile,  che  —  dicevasi  —  scendeva  condotta  dallo  impe- 
ratore. 

XXXII.  Questi  infatti,  nel  maggio  del  i368,^giunse  in  Lom- 
bardia.Il  suo  esercito  di' era  numeroso  andliva  crescendo  per 
lo  arrivo  delle  milizie  collegate.  La  Italia  allora  si  vide  inon- 
data d'Alemanni ,  Ungheri ,  Inglesi,  Borgognoni,  Fr^incesi,  Pro- 
venzali, Bretoni,  Spagnu(rii,  Boemi,  Schiavoni e  perfino  di  Po- 
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lacchi  e  dì  altre  bacbarìclie  genti  Qhe  militatano  al  soldo  di 
ambe  le  parti  belligeranti.  GÌ'  imperiali  aggredirono  lo  esetóto 
dei  Visconti  presso  Mantova,  ma  non  valsero  a  cacciarli  da -un 
solo  luògo;  che  anzi  dopo  d'essere  stati  aspramente  travagliati 
dalle  soldatesche  di  Giovanni  Aguto,  corsero  pericolo  di  rima- 
nere affogati  dalle  acque  del  Po,  gettate  loro  improvvisamente 
addosso  dagl'inimici.  I  Visconti,  chfi  non  erano  iisi  a  adope- 
rare le  sole  aro[ii,  conoscendo  che  fine  precipuo  di  Carlo  era 
smungere  danari  dai  popoli  ainici  e  dagli  inimici,  si  con  le 
promesse  che  con  le  minacce,  come  avevano  con  l'oro  coiif- 
peratì  i  rapaci  capitani  di  ventura,  cosi  corruppero  la  venale 
anima  dell'  imperatore.  Il  quale,  a  sbalordimento  di  tutta  Ita- 
lia e  a  grande  ira  dei  collegati,  concluse  un  trattato  di  pace 
coi  Visconti,  disciolse  lo  esercito,  e  scortato  da' suoi  fedeli,  si 
avviò  alla  volta  della  Toscana. 

XXXIII.  I  Lucchesi  che  da  ventisei  anni  sostenevano  la 
signoria  de'  Pisani,  aprendo  il  cuore  alla  speranza  di  redinlersì 
in  libertà  per  la  venuta  di  Carlo,  al  quale  sapeano  di  essere 
bene  a£Eetti ,  lo  incitarono  a  recarsi  fra  Joro.  Dominava  già  da 
quattro  anni  in  Pisa  col  titolo  di  doge  Giovanni  Agnello^  il  quale 
trattò  con  V  imperatore  per  ottenere  la  conferma  della  potestà 
e  del  titolo  da  lui  con  lo  inganno  usurpati.  E  Carlo,  il  quale 
d'altro  non  aveva  sete  che  di  pecunia^  assentì  alla  richiesìa 
d'Agnello,  promettendo  di  farlo  vìpario  ùnperiale  purché  que- 
sti gli  consegnasse  Lucca,  come  fedelmente >ei  fece  nell'  ago- 
sto  di  queiranno.  Ma  nel  conferirgli  dinanzi  al  ragunato  po- 
polo in  Lucca  la  dignità,  uno  dei  palchi  rovesciò  e  Giovanni 
Agnello  si  ruppe  una  co^ia.  I  Pisani  a  questa  nuova  insorsero, 
fugarono  le  guardie  del  doge,  riordinarono  il  Comune  seconde 
le  antiche  leggi,  richiamarono  gli  esuH;  e  agnello  che  giaceva 
in  letto  à  Lucca,  fu  costretto  o  consigliato  a  deporre  la  si- 
gnoria. 

Carlo,  avuta  nelle  mani  la  città  di  Lucca,  pensava  a  te- 
nerla per  se,  come  luego  -sicuro  e  bene  adatto  alle  operazioni 
mercantili  che  riijolgeva  in  mente.  Intanto  gli  si  presentarono 
gli  ambasciatori  dei  Sanesi,  ì  quali  travagliavansi  in  sanguinose 
discordie.  Alla  oligarchia  dei  Nove,  che,  tredici  anni  innanzi 
alla  prima  discesa  tiel  Boemo,  era  stata  spodestata  ,  succe* 
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devja  quella  dei  Dodici:  entrambe  erano  esose  al  popolo  e  ai 
nobili,  coi  quali  adesso  contro  la  fazione  dominante  era  con- 
giunta quella  del  Monte  dei  Nove.  Gli  oppressi  fecero  congiura 
d'insorgere  contro  il  reggimento.  Lnobili  fingendo  di  riaccen- 
dere le  loro  antiche  gare  de' Guelfi  e  dei  Ghibellini,  raunarono 
i  loro  vassalli  e  si  apparecchiavano  ad  una  lotta.  La  signoria 
*  godeva  che  i  suoi  più  temuti  nemici  agognassero  a  spegnersi  e 
lasciavali  fare,  anzi  promettendo  a  ciascuna  fazione  il  proprio 
favore,  la  conqitava  contro  l'avversa.  Il  2  di  settembre  del  1368 
scoppiò  una  insurrezione;  gli  armati  ch'erano  pronti  a  combat- 
tersi si  congiunsero  cot  popolo  e  inaspettatamente  assaltarono 
il  palazzo  dei' Dodici,  e  li  costrinsero  a  deporre  Tuflìcio. 

Fu  riordinato  il  governo  secondo  1'  intendimento  dei  no- 
bili, ma  il  popolo  non  ne  fii  satisfatto;  il  concitamento  era  grande 
ed  universale:  onde  è  che  le  parti  si  volsero  a  Carlo  perchè 
facesse  da  arbitro  nelle  loro  domestiche  contese.  Lo  impera- 
tore, che  l'avarizia  rendeva  immemore  delle  umiliazioni  sof-r 
ferie  in  Siena  nella  sua  prima  venuta  fra  noi,  accettò  di  gran 
cuore  lo  invito  e  vi  mandò  vicario  imperiale  con  una  schiera 
di  ottocento  cavalli  un  Malatesta  de'  signori  di  Ritnini,  al  quale 
per  tradimento  di  uno  dei  cinque  consoli  creati  nel  primo 
trionfo  della  rivoluzione,  fu  aperta  una  porta:  onde  egli  con- 
tro il  volere  dei  nobili  che  imponevano  condizioni,  e  che  gli 
fecero  strenua  resistenza ,  entrò  nella  città ,  mentre  i  nobili  ne 
uscivano  per  ritirarsi  ne'proprii  castelli. 

Il  popolo  allora  pose  mente  a  riformare  il  Comune.  La  ba- 
lìa a  ciò  deputata  creò  un  reggimento  composto  di  dodici  ma- 
gistrati, e  perchè  rappresentassero  le  varie  fazioni  della  citta- 
dinanza deliberò  che  tre  si  prendessero  dal  Monte  dei  Nove, 
quattro  da  quello  dei  dodici,  e  cinque  dal  nuovo  Monte  pur 
*  allora  creato  e  detto  dei  Riformatori.  Per  i  nobili  non  fu  luogo, 
imperocché  era  massima  comune  in  tutte  le  democrazie,  le 
quali  allora  sopravvivevano  alla  cadente  libertà  popolare,  che 
fossero  più  o  meno  tollerati  nel  civile  consorzio  ma  sempre 
esclusi  dagli  ufiicii.  ) 

XXXIV.  Carlo,  da  Lucca  minacciava  Firenze,  non  per  ren- 
dersela obbediente  ma  per  atterrirla  e  indurla  a  redimersi  con 
qualche  somma  di  danaro.  Ma  i  mercanti  fiorentini  nelle  cui 
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mani  egli  teneva  impegnata  la  sua  corona,  invece  di  promet- 
tere'o  supplicare  assoldavano  gente  per  difendere  le  loro  li- 
bertà. Per  la  qual  cosa  Carlo  allora  non  volle  insistere,  e  dopo 
di  essersi  recato  e  rimasto  pochi  giorni  in  Siena,  prese  la  via 
di  Roma. 

Quivi  gli  era  mestieri  placare  il  Pontefice  con  lui  cupa- 
mente sdegnato  a  cagione  del  vergognoso  trattato  dianzi  con- 
cluso coi  Visconti.  Onde  è  che  Carlo  gli  mostrò  la  più  umile 
riverenza,  tenendogli  la  briglia  da  Porta  Angelica  fino  al.  Va- 
ticano. E  Urbano  godeva  vedendo  il  capo  dello  Impero  dargli 
tali  grandi  testimòniailze  di  sommissione  al  cospetto  del  popolo 
romano;  il  quale  quantunque  avesse  accolto  con  dimostrazioni- 
di  riverenza  e  di  affetto  il  capo  della  Chiesa,  non  molto  tempo 
dopo  cominciò  a  mutar  modi  e  contegno  sì  che  lo  indusse  a 
tornarsene  in  Avignone,  disperato  di  governare  i  Romani,  i 
nobili  perchè  erano  tornati  alle  vecchie  prepotenze,  la  plebe 
perchè  da  Cola  di  Rienzo  in  poi  sognava  sempre  di  essere  go- 
vernata da  un  tribuno. 

:  .  XXXV.  Sul  cadere  di  dicembre  Carlo  ritornò  a  Siena,  e  la 
trovò  più  che  in  addietro  sconvolta  dal  tempestare  delle  fazioni. 
Ed  avendo  promesso  al  papa  di  vendergliela  insieme  con  al- 
cune altre  città  della  Toscana,  si  pose  ad  arruffare  maggior- 
mente le  cose  congiurando  coi  malcontenti  contro  i  Riforma- 
tori che  reggevano  lo  Stato.  E  primamente  chiese  che  gli  si 
dessero  nelle  mani  cinque  castelli,  e  che  i  gonfalonieri  e  le  mi- 
lizie cittadine  gli  prestassero  sacramento  di  fedeltà  ed  ubbi- 
dienza. Il  consiglio,  avanti  al  quale  fu  recata  la  proposta,  sde- 
gnosamente la  respinse.  Allora  l'imperatore  istigò  le  fazioni 
con  lui  congiurate  a  prendere  le  armi  ed  assaltare  la  signoria. 
Mentre  il  popolo  tempestava  intomo  al  palazzo  comparve  Carlo 
alla  testa  delle  sue  schiere,  con  le  quali  erano  congiunte  quelle 
della  Chiesa  capitanate  dal  Cardinale  di  Monteforte,  da  lui  chia- 
mato da  Bologna  affine  di  mandare  ad  esecuzione  il  contratto 
di  vendita.  I  signori  senza  punto  impaurirsi  fecero%dare  nelle 
campane,  e  mandarono  il  capitano  del  popolo  con  le  compa- 
gnie'dei  militi  cittadini  per  far  fronte  allo  sleale  imperatore. 
Le  milizie  sanesi.  pugnarono  con  incredibile  valore.  In  breve 
tempo,  gli  sfranieri,  parte  dispersi  e  gr^n  parte  spenti,  Carlo 
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fa  costretto  a  fuggire  e  cercare  ricovero  nelle  case  dei  Salim- 
beni  principali  suoi  partigiani,  e  li  rimase  assediato- dal  capi- 
tano del  popolo;  il  quale  non  volle  spingere  più  oltre  la  vitto- 
ria potendolo  agevolmente  far  prigioniero,  ma  per  mostrargli 
quella  riverenza  di  cui  s'era  reso  indegno,  lo  fece  pregare  se 
ne  andasse  vìa  da  Siena.  Parrebbero  incredibili,  ove  non  fos- 
sero afferma  ti  da  scrittori  contemporanei  e  testimoni  oculari, 
gli  atti  d'umiliazione  e  d'abiettezza  a' quali  venne  lo  impera- 
tore che  fra  gli  altri  tormenti  pativa  la  fame.  Pregava,  pian- 
geva, dava  la  colpa  delle  cose  accadute  a  coloro  che  da  lui 
erano  stati  incitati  al  tumulto,  allo  stesso  suo  capitano.  Alla 
perfine  promise  d'andarsene,  ma  chiese  un  donativo  di  ven- 
timila fiorini;  e  i  Sanesi  per  disimpacciarsi  di  quel  perfido  e 
schifoso  principe  pagarono,  e  come  lo  videro  partirsi  torna- 
rono al  cittadino  conflitto. 

Da  Lucca,  dove  egli  era  andato,  mandò  le  sue  milizie 
contro  i  Pisani,  che  valorosamente  si  difesero  e  le  sconfissero. 
Allora  gli  cadde  giù  l'animo  e  pensò  di  tornarsene  in  Germa- 
nia; ma  prima  di  abbandonare  la  Italia  volle  provarsi  a  smun- 
gere nuove  somme  dai  popoli.  Dichiarò  solennemente  liberi  i 
Lucchesi  dalla  dominazione  di  Pisa,  e  li  fece  padroni  di  tutta 
Vaidinievole  che  èra  annessa  al  territorio  fiorentino.  I  malar- 
rivati Lucchesi  che  da  cinquantasei  anni  vivevano  nel  servag- 
gio, tuttoché  fossero  impoveriti  dalle  continue  guerre,  furono 
lieti  di  pagare  all'avido  monarca  trecentomila  fiorini;  e  rifa- 
cendo nuove  leggi,  ristabilirono  il  governo  a  comune.  E  men- 
tre la  sua  cavalleria  guastava  il  territorio  di  Pisa,  egli  spediva 
il  Patriarca  d' Aquileia  a  devastare  quello  di  Firenze.  I  Fioren- 
tini e  i  Pisani  invece  di  avventurarsi  alle  sorti  d'una  nuova 
guerra  che.  sarebbe  dicerto  tornata  a  loro  vantaggio,  ma  ri- 
chiedeva ingenti  spese,  pagarono,  ciascuni  cinquantamila  fio- 
rini, la  rinuncia  che  lo  imperatore  fece  d'ogni  suo  diritto  so- 
pra le  terre  loro  soggette.  Cosi  non  avendo  più  nulla  a  sperare, 
quésto  monarca  accattone,  che  esercitava  il  mestiere  d'assas- 
sinare e  rubare  in  modo  più  abietto  delle  compagnie  di  ven- 
tura —  masnade  di  franchi  ed  animosi  predoni  —  per  la  via 
di  Bologna  fece  ritorno  alla  Germania. 

XXXVL  La  perfidia  di  Carlo  non  mutò  le  condizioni  dei 
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Visconti  in  Italia;  che  anzi  formossi  contro  loro  una  lega,  la 
quale  oltre  il  Papa,  gli  Estensi,  i  Carrara,  i  Gonzaga  compren- 
deva Firenze,  Bologna,  Pisa  e  Lucca.  A  Pisa  e  Lucca  teneva 
sempre  fitti  gli  occhi  il  Visconti  ed  agognava  di  ridurle  sotto 
la  sua  dominazione.  E  però  coLpretesto  di  proteggere  i  Sam- 
miniatesi  che,  ribellatisi  ai  Fiorei\tìni  e  datisi  a  Carlo,  dopo  la 
costui  dipartita  s'erano  rivolti  a  Bernabò  Visconti ,  questi  come 
vicario  imperiale  vi  spedì  la  compagnia  di  Giovanni  Aguto. 
Il  capitano  de' Fiorentini  fu  rotto  a  Cascina,  ma  il  conte  di 
Battifo'lle  che  con  parte  dell'oste  di  Firenze  era  rimasto  allo 
assedio  di  Samminiato,  vi  s'introdusse  e  se  ne  rese  padrone 
innanzi  che  i  mercenarii  del. Visconti  vi  arrivassero. 

Nel  tempo  stesso  i  Fiorentini,  travagliati  pur  sempre  dallo 
Aguto,  mandavano  schiere  di  cavalli  in  Bologna  contro  Ber- 
nabò, il  quale  venne  anche  costretto  a  sgomberare  da  Reggio. 
La  fortuna  gli  correva  avversa,  allorquando  per  la  morte  del 
pontefice,  compianto  da  tutta  la  cristianità  cheìui  teneva 
per  santo  uomo  in  paragone  de'  suoi  tristi  antecessori,  la  Lega 
illanguidì,  e  si  disciolse  concludendo  una  pace  che  lasciava  ai 
collegati  tutto  ciò  che  possedevano. 

Il  nuovo  eletto,  che  fu  Gregorio  XI ,  nipote  di  Clemente,VI, 
non  indugiò  guari  a  riaccendere  la  guerra  contro  i  Signora  di 
Milano;  ma  la  sua  perfìdia  contro  i  popoli  che  formavano  il 
nerbo  della  Chiesa  e  in  ispecie  contro  i  Fiorentini,  gli  provocò 
una  procella  di  sciagure  facendogli  come  in  un  baleno  ribel- 
lare tutte  le  città  e  le  castella,  che  ridotte  con  tanti  sforzi  dal 
Cardinale  d' Albomoz  alla  obbedienza  della  santa  sede,  compo- 
nevano Io  stato  pontifìcio.  Suscitatrice  di  cotesto  universale 
rivolgimento  fu  Firenze,  la  quale  in  questa  occasione  porse 
mirabile  esempio  de'  portenti  ai  quali  sia  capace  .di  inalzare  i 
cittadini  il  sacro  spirito  della  libertà.  E  nondimeno  Firenze 
allora  più  che  mai  era  travagliata  dalle  intestine  discordie,  e 
nel  suo  seno  incominciava  ad  esplicarsi  e  crescere  quel  tarlo 
che  poscia  la  condusse  alla  rovina.  Circa  dodici  anni  innanzi 
chfe  accadessero  i  fatti  che  adesso  andiamo  raccontando  era 
seguita  nel  comune  una  di  quelle  sostanziali  variazioni,  le 
quali,  sebbene  poco  notate  nella  loro  apparenza,  danno  un  avvia- 
mento nuovo  al  vivere  civile  e  costituiscono  un'  epoca  impor- 
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tantissima  nella  storia  di  un  pepolo.  Fino  dalla  riforma  di  Giano 
della  Bella  tutti  i  cittadini  jion  iscritti  nel  libro  de' Nobili  erano 
ammessi  ai  pubblici  uffici!.  Ma  perchè  era  rigorosamente  ser- 
bata la  legge  del  divieto,  per  virtù  della  quale,  sedendo  un 
individuo  d' una  famiglia,  fra  i  Priori,  i  Gonfalonieri  o  i  Buoni 
uomini  ^  non  poteva  esservi  ammesso  nessuno  altro  che  a  quello 
fosse  congiunto,  gli  uomini  più  co^icui  appartenenti  alle  più 
antiche  famiglie  venivano  in  gran  parte  esclusi  dal  governo 
dello  stato.  La  qual  cosa  provocava  mali  umori  in  tutta  la  cit- 
tadinanza, e  rincrudiva  i  vecchi  rancori  contro  ì  Ghibellini, 
ormai  caduti  in  massimo  discredito  e  reputati  nemici  delle  li- 
bertà popolari  dopo  il  consolidarsi  delle  piccole  tirannidi  sopra 
i  Comuni  un  tempo  liberi.  DI  ciò  giovaronsi  i  Capitani  di  parte 
guelfa  nel  gennajo  del  1358  allorquando,  fattasi  conferire 
straordinaria  autorità ,  istituirono  la  legge  così  détta  dello  am- 
monire, la  quale  consisteva  in  questo  che  il  magistrato  ammo- 
nisse quelli  fra'  cittadini  che  erano  in  voce  di  Ghibellini  per- 
chè non  accettassero  nessuno  ufficio  sotto  pena  di  essere  chia- 
mati in  giudizio  e  condannati  a  una  multa  pecuniaria  e  perfino 
alla  pena  capitale.  Perchè  un  cittadino  si  tenesse  legalmente 
ammonito  bastavano  due  terzi  de' suffragi  de' capitani , di  parte, 
1  quali  con  questa  rigorosissima  legge  avevano  potestà  presso- 
ché senza  confini  per  escludere  un  gran  numero  di  persone 
dall'esercizio  de' diritti  civili.  Da  ciò  ne  nacquero  nuove  gai*è, 
nuove  ambizioni,  nuovi  e  coutinui  raggiri,  per  mezzo  dei  quali 
i  più  astuti  e  potenti  cittadini  tenevano  nelle  mani  loro  gli  uf- 
ficii.  £'  fu  allora  che  si  vfdero  sorgere  e  primeggiare  alcune 
poche  fanììglie  che  a  guisa  de' grandi  patrizii  degli  ultimi  tempi 
della  romana  repubblica,  contendevano  tra  loro  per  insigno- 
ilrsi  del  Comune  come  preda  serbata  al  più  forte.  Nel  1371  gli 
Albizzi  e  i  Ricci  mossero  tali  scandali  che  il  popolo,  sdegnato 
contro  la  oltracotanza  loro,  elesse  una  balìa  di  cinquantaseì 
membri,  la  quale  escluse  dai  pubblici  ufficii  tutti  gl'individui 
di  quelle  due  ambiziose  famiglie.  £  la  città  parve  per  alcun 
tempo  quietare. 

XXX  VII.  Il  papa  non  molto  tempo  dopo  dichiarava  for- 
malmente la  guerra  ai  Visconti,  e  induceva  tutti  i  Guelfi  di 
Lombardia  a  ribellarsi.  I  §uoi  legati^  uno  dei  quali  stanziava 

18' 
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in  Bologna,  l'altro  in  Perugia,  assoldando  i  venturieri  che  va- 
gavano per  la  Italia  e  iir  ispecie  la  terribile  compagnia  di  Gio- 
vanni Aguto,  che  per  inesplicabile  insania  era  stata  licenziata 

•  da  Bernabò ,  facevano  pensiero  di  estendere  la  signoria  della 
santa  sede  sopra  le  città  della  Igscana.  Guglielmo  di  Noellet 
Legato  di  Bologna,  giovandosi  della  scarsità  dei  grani  che  a 
cagione  delle  copiosissime  piogge  autunnali  affliggeva  Firenze, 
ne  proibì  la  esportazione  facendo  divisamento  che  il  popolo, 
spinto  a  tumultuare  per  la  carestia,  insorgesse  contro  la  fa- 

.  zione  che  dominava,  e  per  odio  contro  i  ricchi,  invocasse  la 
protezione  della  Chiesa.  Nondimeno  contro  le  speranze  del 
Legato  il  verno  trascorse  senza  pubblici  perturbamenti;  la  ve- 
niente stagione  prometteva  copioso  il  ricolto;  onde  Gugliel- 
vRìó  di  Noellet  nel  giugno  del  1375  mandò  Giovanni  Agutò  a 
guastare  il  territorio  Horenlino  ;  e  nel  tempo  slesso  scriveva 
alla  signoriaf  che  il  venturiere  Inglese  non  era  più  assoldo  della 
Chiesa,  e  in  fede  del  vero  mandava  copia  dell'atto  di  com- 
miato. I  Fiorentini  che,  accortisi  del  perfido  intendimento  del 
Legato,  avevano  eletti  otto  magistrati  con  estesissima  autorità 
per  provvedere  alle  cose  della  guèrra,  mossero  pratiche  di 
accordo  coU'Aguto,  e  a  lui  che  affermava  essere  venuto  in  To- 
scana per  volere  del  Legato,  mostrarono  la  copia  dell'atto  col 
quale  veniva  licenziato  dal  soldo  della  Chiesa;  Onde  egli,  es- 
sendogli stata  pagata  la  somma  di  centotrentamila  fiorini ,  metà 
della  quale  era  stata  gravata  su|  beni  del  clero,  usci  dal  ter- 

•  ritorio  fiorentino,  e  passando  pel  sanesesi  pose  al  soldo  del 
legato  di  Perugia  eh'  era  non  meno  sleale  e  tristo  del  suo 
collega. 

Gli  Otto  della  guerra  videro  che  non  v'era  tempo  da  per- 
dere per  salvare  la  libertà  minacciata  dalle  trame  dei  prelati 
francesi  e  dalle  barbare  masnade  de' venturieri.  Invano  papa  • 
Gregorio  per  ingannarli  scrisse  lettere  alla  signoria  scusandosi 
delle  scelleratezze  commesse  da  Giovanni  Aguto.  Gli  Otto  della 
guerra  fecero -ragunare  un  consiglio,  al  quale  furono  invitati  i 
più  cospicui  cittadini  oltre  le  magistrature.  11  gonfaloniere  di 
giustizia  non  istentò  *  molto  a  persuadere  la  necessità  di  far 
guerra  al  papa  dacché  le  ragioni  ne  erano  a  tutti  manifeste; 
e  non  v'era  uomo  che  non  avesse  patito  detrimento,  e  fra  il 
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plauso  universale  propose  che  il  Comune  fiorentino  si  sfor- 
zasse di  liberare  tutti  i  popoli  che  gemevano  sotto  il  giogo  dei 
Legati  papali,  e  si  dichiarasse  protettore  della  italica  libertà.  A 
tal  fine  era  mestieri  che  nessuno  impaurisse  delle  armi  sacer- 
dotali —  dacché  il  Comune  non  rinnegava  l'antica  fede^  non  fa- 
ceva contro  a  Santa  Chiesa,  ma  contro  agli  ambiziosi  pastori 
che  la  disonoravano  —  deponesse  gtt  odii,  si  procurassero  al-^ 
leanze  con  tutti  coloro  che  avevano  interesse  a  combattere  per 
la  stessa  causa,  e  perfino  con  Bernabò  ViscoWi,  il  quale  più . 
che  altri,  benché  iniquissimo  tiranno,  nutriva  odio  immortale 
contro  i  preti  e  i  Francesi. 

Approvata  la  proposta,  fu  conclusa  la  lega  con  Bernabò 
alla  quale  si  congiunsero  prima  Siena,  Lucca,  Arezzo,  poi  Pisa. 
Gli  Otto  della  Guerra  che  già  incominciavano  a  dar  prova  del- 
l'operosità, intrepidezza ,  amore  di  patria  e  di  tutte  quelle  esi- 
mie virtù  che  acquistarono  loro  la  pubblica  stima,  e  a  dispetto 
dei  papali  anàtemi,  il  soprannome  di  Otto  Santi,  invitaropo 
tutti  i  sudditi  del  papa  nella  Romagna,  nelle  Marche  e  nel- 
r  Umbria  a  rivendicarsi  in  libertà.  E  perchè  i  Fiorentini  dice- 
vano da  senno  e  con  gli  incitamenti  facevano  profferte  di  arrtìi 
e .  di  pecunia ,  in  pochissimi  giorni  gli  Stati  pontifici  furono 
sossopra. 

,  Prima  fra  tutte  a  inalzare  il  vessillo  della  libertà  fu  Città 
di  Castello.  Il  popolo  insorse  contro  le  milizie  papali  che  rima- 
sero assediate.  Per  liberarle  il  Legato  di  Perugia  vi  spedì  fret- 
tolosamente Giovanni  Aguto  con  parte  delle  sue  forze  militari. 
Ma  i  Perugini,  appena  lo  videro  lontano,  corsero  alle  armi, 
assaltarono  le  fortezze  e  le  distrussero.  Lo  esempio  produsse 
il  desiderato  effetto.  In  breve  tempo  tutte  le  città  e  le  terre 
minori  della  Chiesa  Viterbo,  Montefiascone,  Foligno,  Spoleto, 
Todi,  Ascoli,  Orvieto,  Toscanella,  Orti,  Narni,  Camerino,  Ur- 
bino, fìadicofani,  Sarteano,  ribellaronsi  ai  legati  pontificii.  E 
i  Fiorentini,  generosi  promotori  della  universale  insurreziònte, 
respingevano  l'offerta  di  quei  popoli  che  volevano  porsi  sotto 
la  dominazione  loro,  desiderando  più  di  averli  liberi  compagni 
nel  difendere  le  libertà  popolari,  che  sudditi  pronti  a  scuote- 
re, comunque  mite,  il  giogo  ove  lo  sentissero  minimamente 
pesare  sul  collo. 
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XXXVIII.  Appena  giunse  in  Avignone  la  nuova  che  4a 
Chiesa  aveva  perduto  tutto  il  dominio  in  Italia^  tranne  Rimini 
il  cui  signore  Galeotto  Malatesta  le  si  era  mantenuto  fedele^ 
nel  febbraio  del  1376  citò  i  Fiorentini  dinanzi  al  sacro  x^lle- 
gio.  Il  reggimento  di  Firenze,  sicuro  nella  propria  coscienza 
e  prevedendo  le  papali  intenzioni^  vi  mandò  tre  ambasciatori. 
Donato  Barbadori,  che  eTa  uno  dei  tre,  contro  ai  papali  rim- 
proveri difese  l'operato  de' suoi  concittadini,  rammentò  come 
Firenze  sopra  tutti  gì'  italici  Comuni  si  era  sempre  manteiiutai 
fida  alla  Chiesa,  la  quale  in  ricompensa  d'una  devozione  di 
secoli  adesso  voleva  privarla  del  più  caro  tesoro  che  possedes- 
se, cioè  della  libertà  e  della  indipendenza.  Concluse  dicendo 
apertamente  r  Fiorentini  èssere  deliberati  di  non  cedere,  e  eia* 
scuno,  senza  distinzione  di  grado  o  di  setta  ^  trovarsi  parato  a 
metterci  la  roba  e  la  vita. 

Il  papa,  mentre  tergiversava  con  gli  oratori,  teneva  pra- 
tiche per  mezzo  di  suoi  commissarii  in  Firenze  a  fine  di  com-  , 
porre  le  cose.  In  quel  mentre,  giuntagli  la  nuova  che  Bologna 
erasi  ribellala,  fulminò  la  scomunica  contro  i  Fiorentini,  ordi- 
nando a  tutti  i  prìncipi  di  confiscare  gli  averi  degli  scomu- 
nicati trafficanti  negli  Stati  loro,* e  vendere  le  persone  di 
quelli  come  schiavi.  La  iniqua  sentenza  fu  prontamente  ese- 
guita da.  alcuni  principi,  e  massime  dal  re  di  Francia,. prode 
rampollo  di  una  dinastia  assuefatta  a  rapire  le  sostanze 
de'  mercatanti  italiani  sotto  pretesto  di  provvedere  alla  pub- 
blica morale,  o  alla  gloria  della  religione. 

La  rivoluzione  di  Bologna  aveva  vinto  le  milizie  papali, 
e  il  Legato  ci  avrebbe  forse  perduta  la  vita  se  non  fosse  stato 
protetto  e  condotto  in  salvo  dentro  un  monastero  da  Taddeo 
degli  Azzoguidi  che  era  il  capo  degl'  insorti.  Come  ne  giunse 
la  nuova  a  Firenze,  gli  Otto  della  guerra  mandarono  ai  Bolo- 
gnesi il  vessillo  della  libertà  con  due  mila  cavalli  e  gran  co- 
pia di  danaro,  per  compiere  la  rivoluzione  e  atterrare  le  for- 
tezze della  tirannide.  Giovanni  Aguto  intanto,  temendo  Faenza 
non  seguisse  lo  esempio  di  Bologna,  irruppe  tempestosamente 
nella  terra  e  trucidò  tutti  quei  cittadini  che  non  furono  pronti 
a  salvarci  fuggendo.  Non  ardì  jiulla  tentare  contro  Bologna 
imperciocché  non  era  agevole  impresa  affrontare  l' impeto  di 
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un  popolo  trionfante  e  rigoglioso  di  forze;  oltreché  i  Bolognesi 
tenevano  prigionieri  due  suoi  figli  e  parecchi  de' suoi  capitani: 
onde  egli  chiese  ed  ottenne  una  tregua  di  sedici  mesi. 

XXXIX.  Dalle  fiere  e  libere  parole  degli  oratori  fiorentini 
non  che  dalle  nuove  che  sempre  gli  arrivavano  vie  più  triste 
dalla  Italia^  il  Papa  comprese  che  non  era  da  senno  combat- 
tere la  insurrezione  universale  dei  popoli  con  le  sole  armi  spi- 
rituali. £  però  avendo  assoldata  una  cov^agnia  di  venturieri 
Bretoni  capitanati  da  Giovanni  Maleslroit^  la  spedì  in  Italia, 
col  cardinale  Roberto  di  Ginevra,  l'uomo  d'indole  più  ferina 
che  fosse  nel  sacro  collegio.  Il  cardinale  indusse  Galeazzo  Vi- 
sconti a  far  pace  col  papa,  il  quale  abbandonò  spieiatamente 
alla  implacàbile- vendetta  del  tiranno  lombardo  tutti  i  Guelfi 
che,  a  nome  della  Chiesa  e  istigante  la  Chiesa ,  gli  si  erano 
dianzi  ribellati.  Bernabò  rimase  fedele  alla  Lega,  ma  il  suo 
contegno  era  tale  che  i  collegati  forte  ne  suspicavano.  Forse  i 
due  fratelli  reputavano  necessario  rappresentare  infuna  com- 
media due  contrarli  personaggi,  volendo  evitare  i  danni  ai 
quali  gli  avre{)be  esposti  una  piena  vittoria  riportata  dalla 
Chiesa  o  dai  popoli  liberi. 

Roberto  di  Ginevra  al  quale  pareva  un  gran  che  avere 
condotto  fino  a  Bologna  i  suoi  Bretoni  traversando  lungo  tratto 
di  paese,  nel  quale  sarebbe  stato  agevole  ai  collegati  e  segna- 
tamente ai  Visconti  impedirlo  o  sturbarlo,  pensò  di  domare 
cogl'  ioganni  i  cittadini  di  Bologna  ;  offri  loro  un  generale  pèr- 
dono e  la  potestà  di  reggersi  a  libero  comune  a  solo  patto  di 
riconoscere  la  sovranità  delta  Chiesa.  Respinsero  sdegnosa- 
mente ogni  proposta  i  Bolognesi,  dicendo  non  volere  mai  più 
avere  fra  loro  alcun  legato  papale  con  qualsifosse  autorità.  E 
il  cardinale  dopo  che  ebbe  sperimentate  inefficaci  tutte  le  $ue 
arti  volpine ,  fremente  d' ira  giurò  che  non  si  sarebbe  allon- 
tanato da  Bologna  senza  essersi  prima  lavato  mani  e  piedi  nel 
sangue  dei  ribelli.  Mosse  quindi  le  armi  contro  alcune  terre 
'  e  città  minori,  e  sopravvenendo  il  verno,  acquartierò  i  suoi 
Bretoni  nel  quartiere  detto  la  Murata  in  Cesena.  Come  era  da 
temersi  le  masnade  straniere  con  le  loro  turpitudini  e  fepo- 
cità  provocarono  lo  sdegno  dei  Cesenati;  i  quali  sul  coniinciare 
del  febbraio  1377  insorsero  contro  j  Bretoni  e  quanti  ne  pre- 
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sere  tanti  ne  uccisero;  gli  altri  si  chiusero  nella  Murata.  Il 
Cardinale  ingannò  i  cittadini  ad  aprirgli  le  porle ,  e  spergiuro 
ai  patti  y  fece  comandamento  alla  straniera  soldatesca  di  am- 
mazzarli tutti;  e  a  Giovanni  Àguto  che  esitava  di  accorrere 
alla  strage  il  cardinale  insano  di  rabbia  disse  volere  sangue  > 
si  uccidessero  tutti^  uomini^  donne,  vecchi,  bambini.  E  fu 
vero  esterminio  di  tutta  la  popolazione,  e  forse  negli  annali 
de'  popoli  moderni  aon  è  esempio  di  più  sanguinoso  maeello 
^  si  che  perfino  la  strage  cpsl  detta  del  dì  di  San  Bartolommeo 
che  descritta  jielle  storie  di  Francia  empiè  ogni  cuore  di  spa- 
vento e  di  terrore,  strage  fatta  anch'essa  a  onore  e  gloria  della 
Chiesa,  è  una  paHida  leggenda  a  petto  della  sanguinosa  scena 
del  Cardinale  di  Ginevra  comandante  la  distruzione  dei  miseri 
Cesenati.  La  nuova  di  tanta  orrenda  immanità  invece  dì 
atterrire  i  popoli  destò  sdegno  e  cotn.mìserazione  ;  i  Perugini 
furono  primi,  e  le  altre  città  della  lega  ne  seguirono  lo  esem- 
pio, ordinando  che  in  tutte  le  chiese  si.  celebrasse  il  funebre 
rito  in  suffragio  degl'  innocenti  trucidati  dalle  barbariche  ma- 
snade del  papa.  , 

XL.  Poco  tempo  innanzi  il  sanguinoso  fatto  di  Cesena 
Gregorio  XI,  venuto  a  patti  coi  Romàni  ed  assicuratosi  che 
lo  avrebbero  lietamente  e  rispettosamente  accolto,  era  sul 
finire  dell'anno  1376  approdato  a  Corneto.J  Fiorentini  invano 
eransi  sforzati  di  rendere  i  Romani  più  ardenti  a  difendere  la 
comune  libertà  ;  avevano  loro  offerto  milizie  e  danari  ;  ave- 
vano con  evidenti  ragioni  addimostrato  che  la  venuta  del 
pontefice  fra  loro  gli  avrebbe  di  nuovo  ridotti  al  servaggio — 
cosa  oltre  ogni  dire  mirabile  che  il  popolo  di  Firenze,  il  po- 
polo più  guelfo  che  fosse  mai  stato  fra  i  comuni  d' Italia,  inva- 
riabilmente fino  allora  mantenutosi  devoto  a  Santa  Chiesa, 
adesso  per  la  prima  volta  facesse  senno  ed  avversasse  ciò  che 
la  cristianità  e  gl'Italiani  tutti  richiedevano,  il  ritorno,  cioè, 
della  corte  papale  in  Roma.  Alla  esitanza  e  alle  vaghe  parole 
dei  Banderali  romani,  che  costituivano  il  reggimento  ed  erano 
alcun  che  di  simile  ai  gonfalonieri  delle  arti  in  Firenze,  la 
Signoria  rispondeva  con  nuovi  e  più  caldi  ammonimenti  e  con 
più  ampie  profferte.  11  Papa  a  mezzo  gennaio  su  pel  Tevere 
approdò  a  S.  Paolo,  e  fra  la  esultanza  dei  Romani  si  condusse 
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al  Vaticano.  In  quello  avvenimento  i  Fiorentini  videro  un  di- 
sastro.per  la  lega^  e  per  premunirsi  controil  futuro  mandarono 
oratori  alla  corte  papale  per  iniziare  pratiche  di  pace  a  patti 
onorevoli  ed  equi.  Gregorio  li  suppose  disanimati^  e  sdegno- 
samente respingendo  ogni  proposta,  rinfrescò  con  maggiori 
rigori  il  già  fulminato  anatema  dichiarando  i  Fiorentini  e  gli 
averi  loro  in  tutto  Torbe  preda  di  chi  volesse  impossessarsene. 
Gli  Otto  della  guerra,  che  fino  a  quel  tempo,  que^tunque 
conoscessero  la  ingiustizia  dell'  interdetto,  lo  avevano  reve- 
rentemente  osservato,  vedendolo  rinnovare,  lo  sfidarono  fa- 
cendo aprire  le  chiese  e  costringendo  i  sacerdoti  a  celebrare 
i  divini  ufficii.  E  n'  ebbero  plauso  ^a  tutto  il  popolo  più  che 
mai  deliberato  di  seguitare  la  guerra,  massimamente  che  ora 
Giovanni  Aguto  dal  soldo  del  papa  era  passato  a  quello  dei 
Fiorenlini,  mentre  Rodolfo  di  Camerino  che  fino  allora  aveva 
capitanate  le  armi  di  Firenze,  venuto  in  rottura  con  la  signo- 
ria^ si  era  offerto  per  sua  mala  ventura  al  pontefice. 

ì  Fiorentini  vivevano  animosi  e  fidenti  nel  futuro  allor- 
ché seppero  che  la  Qhiesa,  giovandosi  delle  gare  delle  fazioni 
che  dopo  la  liberazione  avevano  ricominciato  a  travagliare  la 
città,  aveva  indotto  i  Bolognesi  alla  pace.  Lo  stesso  fecero  altri 
della  lega  ;  onde  conobbero  la  necessita  di  venire  agh  accordi  ; 
e  quando  gli  ambasciatori  pontificii  proposero  di  sceglier^  ad 
arbitro  della  contesa  Bernabò  Visconti,,  i  Fiorentini  credendolo 
pur  sempre  perseverante  nell'odio  contro  i  preti  e  i  Francesi, 
lo  accettarono  ;  e  male  apponevansi.  Imperocché  il  papa  aveva 
pattuito  col  milanese  tiranno  di  imporre  ai  collegati  la  multa 
di  ottocentomila  lire,  della  quale  ambidue  avrebbero  fatto  a 
mezzo.  I  deputati  delle  parti  belligeranti  erano  giunti  a  Sar- 
zaiia,  luogo  stabilito  per  le  conferenze,  allorché  il  consesso  fi} 
sciolto  e  rotte  le  pratiche  per  la  morte  di  Gregorio  XI  avve- 
nuta in  Roma  nel  marzo  del  1378.  E  la  pace  coi  Fiorentini 
non  fu  fatta  con  la  Chiesa  se  non  sotto  il  pontificato  del  suc- 
cessore di  Gr^orio,  cioè  di  Urbano  VI,  sotto  il  quale  comin- 
ciò quello  che  chiamasi  grande  scisma  d' Occidodtè. 

XLI.  Era  per  tanto  arrivato  il  tempo  in  cui  la  pontificia 
potestà ,  che  di  tanto  male  era  stata  cagione  potissima  ai  popoli 
d' Italia,  cominciasse  a  fare  strazio  di  sé  e  ravvolgersi  in  tali 
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travagli  da  rimanerne  sfiacchlta,  dimezzata  e  piena  di  vergo- 
gna. Il  malaugurato  trasferimento  della  sede  papale  in  Avignone 
adesso  portava  i  suoi  malefici  frutti.  Alla  morte  di  Gregorio  il 
Saero  Collegio  era  composto  di  ventitré  cardinali^  uno  de'  quali 
era  spagnuolo,  quattro  italiani^  e  diciotto  francesi.  I  presenti 
al  conclave^  apertosi  in  Roma  il  dì  7  aprile  1378,  erano  un- 
dici de'  Francesi,  lo  Spagnuolo  e  i  quattro  Italiani.  I  Francesi, 
erano  scissi  in  due  fazioni,  l'una  delle  quali  potentissima 
chiamavasi  dei  Limosini  ed  avversava  gli  altri  stranieri.  En- 
trambe volevano  eleggere  un  papa  a  modo  loro,  ma  conveni- 
vano che  non  avesse  a  essere  italiano.  Mentre  gli  elettori  si 
affaccendavano  dentro  il  conclave ,  tutta  Roma  era  in  commo- 
vimento, e  la  plebe  ragunata  dinanzi  al  palazzo  gridava  volere 
il  papa  romano.  Finalmente  tra  pel  timore  del  concitato  po- 
polo, tra  per  le  interne  dissenzioni,  i  cardinali*si  appigliaroQO 
a  una  via  di  mezzo,  e  posti  da  parte  il  Tibaldeschi e  l'Orsini, 
che  erano  i  due  soli  romani  del  sacro  collegio,  elessero  Bar- 
tolommeo  Prignani  arcivescovo  di  Bari  e  suddito  di  Giovanna 
regina  di  Napoli.  Il  nuovo  eletto  prese  nome  Urbano  VI,  ed 
era  uomo  iracondo,  impronto,  vano,  inurbano.  Le  fazioni  car- 
dinalizie ,  ciascuna  delle  quali  lo  credeva  incìiinevole  a  favo-^ 
rirla  a  danno  della  contraria ,  in  breve  si  chiarirono  malevoli 
al  pontefice  ;  cominciava  per  Roma  a  bisbigliarsi  della  illegit- 
timità della  elezione  :  finché  provocati  da'  suoi  modi  tirannici  e 
scortesi  non  che  dallo  intendimento  ch'egli  spesso  manifestava 
in  concistoro,  di  volere  disfare  il  già  fatto  dalla  lunga  dimora 
del  papato  in  Francia,  deposero  ogni  riguardo  e  gli  si  dichia- 
rarono apertamente  ostili.  Ed  appena  seppero  che  Urbano  aveva 
creati  ventinove  altri  cardinali  col  fine  di  formarsi  una  fazione 
predominante  nel  sacro  collegio,  entrati  in  conclave  nella  città 
di  Fondi,  elessero  pontefice  il  feroce  Roberto  di  Ginevra,  il 
carnefice  di  Cesena.  Così  sotto  questi  due  papi,  l'ultimo  dei 
quali  si  faceva  chiamare  Clemente  VII,  incominciò  il  grande 
scisma  d' Occidente  ;  i  cristiani  d' Europa  si  partirono  in  due  ; 
alcuni  Stati  riconoscevano  Urbano,  altri  Clemente  ;  la  cristia- 
nità tutta  fu  piena  di  scandali,  i  quali  più  tardi  furono  preci- 
pua occasione  al  sorgere  e  crescere  della  riforma. 

XLII.  Gl'intestini  travagli  della  corte  pontifìcia  posero 
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'petiwifip^.iptloVexé^iraipèotd'contro  la  oligaì*45hìfei/ed  etano 
^ost^irtÌMàgirOlto',  mtìgistr^to  cotanto  bene^ieS'it'o  nétla^-* 
twji^effle  èn^ràje-cbé^era^in  aperta  oppoài:jione  odA  j^elfe^  - 
delfe,part^»gtì^lfk'Erril  ipese -d' sfprile  1378  e  pifOsslmòiì 
tj^mpo  tfi,cuf'dotSva  tcais*  a  sor^la  sighoria  pei  dué^  sdése-' 
gueHli0ìesi.  lya'l^iiioèfeJGtegii  AlbiSzi  temendo  non  fosse'trrfWp' 
Splvfestio  ..dè'MedioiV  d^fe  fàziotìe  "déjfnocralHca  fèrventfisima 
soSjl^enitope*  si  rauitó^ìéù^àèrilierare  intorno  ài  tòezzi'd'ìmpe-. 
di^o.  'f.aj^o'  da  'Ca&ti0/oilcJiTo>  incbinevole  *agr  iitìpetuosi  espe- 
dienti, ijréponeVtì  droc^upat-e  con  la  fójrfca  lottato.  Pietro  degW 
•A&iziì, -sefiza  d]«^pro\^feia  cosa,  voìfó  che  la  esecuzione^  • 
si  differisseflfìno  alUi  ffe«tiVita  fli  iSap  Giovanni.  Intanto  Salve- 
stra  de'^tectì^^ortì  gonfflòniere  di  Giustizia.  Cdl  proponìnfiento 
di/rertajr^Ta'*insolepzgi'd*e' grandi  e  scemare  fti  oppressiva  alito^ 
.rita  de'csrpifanit|1pàrte;>  nel  di  18  di  giugno^'^rarguriàto  il  consj- 
.  gliò^d^l  popolo  m  una  sala  del  palazzo,  e'in  un*  altra  il  collegfd> 
d!élle<;omp^gnie,.pkòpose1n  qliesto  una.  legge  che  rimetteva^ 
11^  vigore' gli  Ordinamenti  di  Giustina,  ^*pòrgeva;  agli  mtuj^ 
iiki  -^  il  cui  numero  era  grande  —  nrodt»  ài  ri^Vere  gH .  ^tSRén^  * 
e  gli  onori  pubblici!  E  perchè' il  collegio  tìottvofle  approvale 
cosiffatta  légge,  Sgdvèstro^andÒ  faélla  sala.^el  ^sigjip  del  po- 
polo, e  favellando  dòn  trn'iietuosa  eflQ[cacialo.(;oncli;ò  si  the  si 
pose  af  ntetoreggiaué^/Béàed^tio  Alberti  affacciato^*  ^H*f  'iìper- 
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^ra  clyfaipò^U  popolo^  èlle  amii^b)  uh  bald^  si  d^iQsdm.le 
vbotttegbo^  la  g«me  armata 'cgrrey^  in  fiaùé  aUj. piazzar Moreg- 
^iaBdogH  QttG'doUa  guei;ra«  Là  c)ii' pr^^psta  dallo  all^rko 
collegio  vanne  approvata  fi  J&  suUi(9iQente  dal  consiglio,  del 
j^pote  sanzionata!  ^      *    \  "•  .  - 

•^'  E-  parve  che. ritornasse  1^  quiete-;  'ma  i  sinistrriunòrt 
eradó  cotanto  visibili,  che.  i  cittadini  premuaivansij;^e 
*àlL  avvicinarsi  di  un  disastro.  La  Ifotfeghe  noi^^ì  ^privanQ^ 
ia  gente  nascondeva  i  itiobHi  ne9^  Ghiese*é  nei  mqiast^Pi.^Oué 
•^giorni  ddpo,  come*!- ^rjpri  sepj)^  che  i.cpjjj^'.delle'art^avjj- 
vanp.  eietto  i  sindaci^  k  ^^iemarónò.^  còi9sifiJlopet:7leli|»er^9 
sxà  ^modo  (li  jurovVeden;  alla  cosa  pubblica  >  è  ^  ^ró*  pr^^e^ 
Cimenti  invece  di  abboipcctìrt'e  acetrescayano  il  pop^i^r/sjBojiì- 
^iBpvjniènto;^!!  qqale  d^allQfa.f^  poi-^res^  aspetto ^ tale  da 
tn|nacciar«  la'imeradjstnizièi^-deUa  ciuk    :    '  v  ^  ^ 

p  II  popola  di  Firepze^  come  è  noto  a  ciasóuno^^  era^^tito 
#<Q  corporarioni  di  arti,  sette  delle. gc^i^li  ^an(}  d^  maggiori 
e^quattpiklici  minóri.  Dipendente  d4  quésta  era  ilnì  gj^n  nume^ 
:;cy  artigia|tì  che^uo^i  avevano  ifè.' Wj^stf a^  e 

peF  ia  5as§a  condizione  loro,  non  giungevano  <n^t  aJL  occupare 
'j^Uvùfiicii.;  era  la  ofasse  ($eìDggi  si  chiama.  d^«pro1ètasii;J:  più 
^jiumwosi  er^no  ì cardatori,  i•fintori^> tessitori,' l-qnàlicpme 
sottoposti  aIla;^potejrtissiin|i,.<arte  dJ^Vaua  .<{u§relàyansit.cli 
sentirsi  opprèssi  da  coìpro^che  gr,liìipi^^aLVsaio;  per^^ocH^è 
B^nsaron(X  di  gioii;arsi^del  presente  tumuftp  per  dare  sfoga  ai' 
rancori,  alle  vendette  e  a  tutte  le  tristt;^assiipn,i  Jorp  satlo  il 
ben  fondato  pretesto  diotteitei:é  giustizia...     .     •«     ^  \* 

'  Le. arti  frattanjto  ragunaransi  <soi^k)rb.  go^ikml  cóme  se 
avesse  a  auccedero  guerra  cittadina.  4. priori;  prevedeAdo/it 
mate, p«ìf  ovviat^iaduoarono il  consigliààèlpòpolq,  elo'per- 
sjìasero  a  creare  ima  balla  per  rirorraare'Ma,§td|(o.  É  jfnentfA 
•la  bàlia,  che  era  conìposta^dei  Signori,  d^  Collegi,  de^li  Qtrfo 
della  ^uer;|:a,  d^i  Capitani  di  parte  e  dei,  Sìtidaci  .delle  «sli^tK 
«^€ÌiÈ[ei'ay<»  liQqniid  al  da  farsi,  i  ipalcontentic(7Q.Udrti  minóri 
si  mlgefo  a  ;temgé6t<)re*in.p^zza,  e  schiàmazjz^do  si  mossep) 
CQSiUki  la  eaéa^di  tapo  da  Ga^tiglionchio  che  fu  saccheggiata  ^ 
arsa  insieme  q^  quelle  di  alcuni  aHr4  capi  di  parte  guelfa  ;  e 
se  ,uhtit:d4  l^^i  non  /9sse  statQi.animos»^^  savio  tanta  da  (r^- 
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v.iiartaj^ potestà,  che^  jNjcdolò-  MaehiàvSU  "dirit{àfaente  cKiafira  . 

•'tdròa4»  prpdatori^r avrebbe niQiso aruba la-puiibuèaCamefa 
ovrero  il  tesoro  del  ;(ìojrttìne!    ^  '  **    .  *  *       .  -  "  '  - 

'.  '"Lapo  da  Oa^ttglioBcbiq^  trat^slito  d^' frate' era  fuggirle)  à; 
easektino  ;  Piero  degli  sAlJìifel  e  Cario  Strozzi  suoi  cpllegW  si 
e^an»  jiascosi;  i4)0tetitlCapi1;^ni  di  parte,  poco  ìtà.insoleijtìsif' 
sim!  con  là  stessa  signoria"  non.osaVano  rimostrare  ;  il  pojìojo 
minuto -e  i'  Inalcpnteriti  èrano  padrbni- dèlio  Stato. 'Alla  babà 
qu^di.p&rYe  s^Yió  consiglio  appagate  il  popolo  ;  é' nella  dimane, 
ohG^segtó  fai  sbpràdetto'  tumulto,  promulgò  ntiove.  legg;  1é 
(juali  tempìgravjipo  1*  autorità  .ifturpafa  dal  magi^rato  guelfo^' 
•   é*  ridavano  agli  ammoniti  }\  4ù:jtt(rai  pùbblici  iJfflciì  ^  ma  dop^ 

.  tre'  aUriàtmidi  jìkfictp,  o.dichiaràxajió,ribelle  tàpo  da  Casti* 

,  ^opjèKiQ..  ';.-••  ■'  ;  ;       ^  .  '    .;      . 

•     •  .GÓiìtalofaìére  itetla  nuQva  sfgtìbria  fu  lAiigi'GuiéeìariìiDfi^ 
ilomo- d' in'àMe#^e1rmÌ9SÌB>a  e  ^'alti  pensieri^  if-quafìe,  confor^- 
"ta^©  dai  sriòii-eollegbfche  godevano  reptìtazione  di  equi  ed  Jm- 
.  pàW5Ìaii^).provyidèt50ir  energia  a  >istabilife  la  quiete  ;  e  difatti 
.  pfer«p6fehi  giorni  fu'pò^à:.'Ma,gli  ammoniti  péìTh^male  pati-» 
vafw  (b^  avessero*  il*  aspeSttaire  t«e  anni  »pér  riavere  lo  eser* 
dwò'fei  liuto  .diritti,  fecero  sì  che  le  arti,  si»  ràgutiassero''  e* 
fóoe^ero  niiovevnèhiesté-ei  pno|*l>.cióè  che^tùttfi^^tàdiif,^ 
iqualt^aJ-iSóO  in  poi>avevano  dceiigato  alcuna  dellejrecjpue 
"tffegistRStjiré  dello  stàto^'i  n&n  ^tessero  èssere  artìrooitìti  éonje 
Gtib^Uini/gliapftioniti  siprosoiogl,iè!ssei*0,  e  si  rìntiova^ei*o 
le  borse  de'  Capitani  d^  parte  aiilnl;bè  potessero  esservi  aìicjn 
messi*  coloiro^Ué  ingiustamente  jìe  èrano' stati  esclusi  li^fe 
Dl^àBcbia  fino  allora  ^prédominante.' Tali  Tichieste  furono  ac^- 
consentite^  ^^noó  per  tanto  11  popolo  ijon  dè.poneva  le  araii^  . 
^ijSe  la-  SigH^la;  i&os^r^ddsl  sempre  feriii^  e  flignitosa  eji^  ' 
~  d^ndo  W^o  dj  tentennale  «diìlanzì  alla  |)òpoÌfare  violènza,  de* 
pufò 'alcuni  oittadfci  perchè  jàsierae  èof  magistrati' investiga^-» 
«erpie  rifontìe^tffecessariB  al*  pubblico  *belfìe.        ••  */;• 

,    Ma  tatìia  equità  e  sV  squisita  vigilane  liéh  eyaijo  Hmèdif 
e(Bcaei  a  «aUnfare  rnniversale*bòllprè.'>tà  .faiiofie  avvè^ 
a.'  quella  de'  Riéci-,  ì  già  oppressi  Ghibellini  che*  ardeV^^-^f 
vendicarsi,  e  inHspecie  SalVestrò -de' Mettici,  iiteifòvarioiVfib^*  " 
polo^  t  disordinlffte  pretèse  >  e  non  Tifìùmno  dr  èlJfe^è' tém- 
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pefltandQ.  La.)[)];èl)ej  e  ;^égiiàtame]Uè  (fi\e\  numeri  c\^  ^no  dal 
thmpo  ^^  dìK^.^' A^teiie  chiaiDavai;^r  Ùompi ,  'M  mo^pavaiv}  ^ 
jPeròcissimi/ dicano  de{  capì  afeinà^jé^%ÌAi\iaoTi}B  mura 
delibi  *oittè^  dopo  aver,  detto 'Che  fa  signyiia  aveva  daljà  Ro- 

.  qiagn)tìfj3hiapaato  im  nuOvp'H^geUo-^^fecQ  loro  considerare  il 
^ricStp  ohe  a  tutti  sofras^^ya^'éorne  C[udÙ  cke  erano  rei  detta 
x^mmesse.Tjibet'ie/artìòntécie^lai!^^  appena  posale  le 

^Tjhi  tie  rSdreb()e90  stati  saiB&a  mi^c^i^ondia  pvitiiti.  E  quindi 
pei:  ijamparé^  pericolo  ..eia  d'uopo,  ^Ti^eXimpunit^  i^de'.vec-:, 
*«hi  d^élUti  cOfRmettendohe  ^i  ni^vi  e  nfia^iqri  ;  è  canootudiWa' 
essepe»  necessario  veÌMjpenluQyain^nfp  al  tumulti^  ;e- fattisi 'pa- 
droni dello  St^JttOj.dettere  Aali^^i  à -munirsi** di  tiiÙléJe'tMi. 

'  fta  pexréin  oblìo  il  gì»  fatlo^.  Giuf  awio'iji^i  d'insot^ere  Ja 
ipettióa  ideLdì  21  lugìiò.  Un  giorno  :iimiginzi'h4Sjgiiqìtà  èbl^  , 

,  iiulii^io,  della;  (fongiùra ,  9;poj»te  le  msft^  ^ddjss^o  a  unp  d^'  capi, 

Sepp9  .tanto  da  ba'starle  per.  pren^rp  p(>^3rtUDi  .^d  '^Sìchiil 

^I^VVedimentl»  Ma  perchè  >jellé  :p.ubUicQe^  éoinrapzìoSi  chi 

t^e^  H'  tikone  non*  altrimenti  phe  il  j[)flàta  nella'  furtó  d^là 

*  procella  non^uò  giovarsi  di  tutfe  tàfor?e  drdirtàrie  dello  Stallò 
meptre  Jel  sjfràerd^axie  iirnaccì^nQi  gliespedienti  irriin^gìnatf 
Q  'apparecchiafl, dalla  Signoria  torH|rono  iiefiiéaèì,  la  ttoiuk%' 
tijente  pleb^  non  ebj^e  pìii.  freno,  e  pominciò.le^ìisQte^  deVg^^a,-  » 
■*dni;.e.poichfeleVfenne^artto  di  ftver^.in'^inaùoJl, gonfalone 
della  giiìstizia  corse'tutta'faciit^-^pp;a.seravjas$alt|in4p,  sac- 
ckeggiando  e  ardendo  le^'casè  (]li  qi^tij^  er£QO  ^^^itati  come 
Hj^ffiici  del  popoja^.  Pot  e^p»sijj)ìt5r:e  «paciosa  ^enespu^p^rnv)- 
straJfe  riverepza-ed  affètto *a^gOQfolo9i^è-~  al  jqualeja'fcip va 
ppéo  innanzi  arseje  cage--:e  ad  a^tti,.jjUs()rmò  cà'Viali^g^^ 
e^si  dovettero  subire  questa  strana 'onoriàcedi^asouo* pena* cU 

'  essére  Richiami  pernici  del  popglo  e  sbr^^ti.  t   f   . ,      ' 

^  ^  ^  P  ^ì  appressa  la» plebe  tutotiltaaQte;  assaltato,  e  prpso',4 
palazzo  4?1  j)btestàV,s][)ie(Ìì  aiuv^i^alla  Si^oria?p§f  Èirle,W 
pÌBfe  a  che  patti  avrebbe  posate  tó  armi. 4. patti  erano  questi  :^ 
tfll'artfitd^Ua  lana^non/òsse  concesso  4iÀifntenere  alcun  giudee 
st^a^iero  ;  s'Ì3tituissero  tre  nOioye  corpoi*azioni  d'arti  indi^eia- 
d^nti.da  quèllfe  fc^e'^IJora  es;istevanp  ;  due  d:eij)i:iori  si'elèggei- 
ae»)xia^t«^te  arti  nuove,  ire  dalle  minori  otta  4alle  i^aggiorl; 
venissfiffo  cas^  dalle  liste  degli  ai^moniti  i,homi  degli  -amici  del 
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popolo  ;  si  bandissero  o  si  jiichiarasserp  magnati  i  nemici  ;  si 
vietassero  per  dieci  anni  gli  ufiicìì  a  coloro,  le  cui  case  erano 
state  arse  ;  si  sospendessero  per  due  anni  i  giudìzìi  pei  debiti 
minori  dì  cinquanta  ducati.  Ai  priori,  abbandonati  dai  buoi^ 
cittadini  fu  forza  assentire  alle  richieste  del  popolaccio;  le. 
quali  poco  dipoi  vennero  approvate  dal  consiglio  generale.  Per 
deporre  le  armi,  gl'insorti  chiesero  che  ai  sindaci  delle  arti 
venissero  consegnate  le  chiavi  delle  porte,  e  si  facessero  tor- 
nare addietro  le  milizie  che  erano  state  chiamsite  da'  Signori  e 
già  trovavansi  a. poche  miglia  della  città.  La  dimane,  esseh> 
'  dosi  congregato  U  consìglio,del  Comune  per  sanzionare  le  con- 
cessioni fatte  dal  reggimento,  il  popolo' si  affollò  in  piazza 
schiamazzando  orribilmente.  E  appena  vide  -uno  dei  priori 
uscire  di  palazzo  e  in  sembianza  di  fuggitivo  avviarsi  alle  sue 
case,  incpminciò  a  gridare  dicendo  che  i  colleghi  di  lui  doves- 
sero fare  lo  stesso,  altrimenti  il  popolo  appiccava  fuopo  alle 
loro  abitazioni  e  uécideva  le  mogli  e  i  figliuoli.  Inviano  Ala- 
m^no  Acciaiuòli  e  Niccolò  del  Nero,  che  erano  de^prioiri, 
protestando  contro  la  popolesca  violenza,  dichiararond  dlnon 
volere  se  non  legalmente  depgìrre  quella  autorità  die  era  stata 
loro  conferita  secondo  le  leggi;  abbandonati  da  |uttj,  furono  . 
costretti  a  cedere  e  a  consegnare  il  palazzo  al  popolo,  chc^ 
v'  irruppe  dentro. 

In  quel  mentre  un  popolano  coperto  di  laceri  cpci  e 
scalzo,  detto  Michele  di  Landò,  pettinatore  di  lane.,  tenendo, 
in  mano  il  gonfalone  della  giustizia,  si  Volse  al  popolo  dicen- 
do: Questo  palagio  è  vostro,  e  la  città  è  nelle  vostre  mani; 
che  vi  pare'egli  che  si  faccia  ora?  —  Il  popola  gli  rispose  con 
lìn  urlo  gridandolo  gonfaloniere,  e  dandogli  autorità  di  rifor> 
mare  il  reggimento.  Accettò  animo^mente  Michele  ;  e  perchè 
aveva  il  cttore  pieno  di  schietto  e  fervido  amore  per  la  patria  • 
libertà,  con  maraviglia  di  tutti  fece  prova  d'  unji  prudenza 
della  qualè^  nello  infuriare  di  tanta  procella  non  sarebbero  . 
stati  capaci  i  più  esperti  uomini  di  Stato  —  e  ve  n'  era  gran 
copiai- che  allóra  fossero  in  Firenze. 

XLIII.  Il  governo  era  disciolto.  I  soli  Otto  della  guerra 
rimanevano  come  quelli  che  s' èrano  congiunti  al  popolo  nel 
ffire  la  rivplUzione,ie  adesso  pensavano  dovere  essi  soli  a  loro 
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arbitrio  Riordinare  lo  Stato.  Michele  di  Lando^  clie  aveva  eoa- 
capito  r  audace  pensiero  di  spazzare  via  tutti  i  vecchi-magi- 
strati, cacciò  di  palazzo  anco  gli  Otto,  ar^  le  borse  dei  nomi 
9  raunò  le  Arti  per  fare  le  elezioni:  1  nifovi  priori,  che  furono 
presi  fra  ogni  classe  di  cittadini  e  fra  il  popolo  minuto,  vo- 
lendo far  cessare  lo  scompiglio,  minacciarono  la  pena  di  raoYtò 
bi  facinorosi.  Per  questo  provvediménto  la.  plebe  ricominciò  a 
tempestare^  e  corse  minacciosa  in  piazza  per  manifestare^ — di- 
ceva esjia  — la  volontà  del  popolo  ai  nuovi  signori.  Ha  fattosi - 
innanzi  Michele,  biasimò  la  popolana  violenza  e  comandò  ai 
sediziosi  posassero  le  armi.  La  plebe,  comprésa  di  riverenza 
verso  il  si^o  gonfaloniere,  non  osò  insultarlo^  ma  «onvenne 
in  Santa  Maria  Novella  e  nominò  un  altro  governo  facendo 
provvedimenti  opposti  n  quelli  stanziati  dalla  Signoria^  e  fra 
je  altre  cose  privò.  Michele  di  Landò  -e  Sàlvestro  dei  Medici 
-  'della  potestà  data  loro,  e  mandò  deputati  per  intimar  loro. di 
'partirsi  dal  palagio  de' signori., Michele,  provocato  dai  vUtt- 
perii  che  gli  gettavano  in  faccia  i  nunzir  della  j)ld)e^  si  av- 
ventò con  la  spada-  contro  loro,  e  gli  fece  sostenelre  esporre 
in  carcere.  Poi  prevedendo  egli  a  quali  estremi  ridurrebbero 
la  città  i  facinorosi  di  Santa  Maria  Novella  se  non  si  oppones- 
sero loro  efficacissimi  provvediiqenti ,  chì|imati  tutti  i  buoni 
'  popolani  che  non  erano  valgo,  montato  sur  un  palafreno»  corse 
*  contro  i  sediziosi ,  e  venuto  con  essi  a)le  mani,  gli  sgominò  e 
costrinse  a  fuggire.  . 

Come  a  lui  parve  la  quiete  essere  ritornata,  depose  l'ùf-* 
fido  da  lui,  con  vigore  e  prudenza  tali. esercitato  che, il  suQ^ 
nome  merita  di  essere  perpetuamente  ricordato  fr^  gì'  insidi 
benefattori  della  patria.  Il  suo  vigore^  bfaceip  bastò  a  ìaive- 
nare  il  disfrenalo  popolo,  e  nel  terìnpo  stesso  a  impedire  lì  re- 
pentino scoppio  di  una  controrivoluzione,  che  nascendo  dalla 
sete  di  vendetta  avrebbe  ridotto  a  peggiorvcondizioni  lo  Stato. 
Allorquando  fu  tratta  la  n^idva  Signoria,  sortirono  i  nomi  di 
due  uomini  di  tanto  Vile  e  infame  condizione  che  si  manifestò 
veemente  nei  cittadini  il  desiderio  di  liberarsi  ^  cotanta  ver- 
gola. Nella  pompa  solita  farsi  quando  i  Signori  prendevano 
il  magistrato,  i  cittadini  in  armi  eh' erano  affollati  in  piazza, 
app^a  videro  comparire  que' due- vituperati  fra'tiuovi  capi 
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del  governo^  gridarono  non  volere  quinci  innanzi  che  ness^njo 
del  pòpolo  minutò  fosse  de' priori.  Onde,  cacciati  Via  i  dujB 
plebei,  messero  in  vece  loro  due  reputatissimi  cittadini.  Il  co- 
mune ebbe  più  equo  ordiiìamento  ;  la  canaglia,  che  era— come 
sempre  —  stata  strumetito  altrui  nella  rivoluzione,  ricadde 
dove  era  diélizi;  e  lo  Stato,  sottratto  alla  oligarchia  dei  nobili 
popolani,  rimase  agli  artefici  df  ntìnpr  qualità,  i  quali  capitai* 
nati  dagli  Alberti,  dagli  Scali  e  dai  Medici,  per.  alcun  tempo 
vi  sì  mantennero  férmi  ma  non  siffattamente  eh^»  non  fossero 
discontinuo  minacciati  dal  pericolo  àfmdpre. 

.  XHV.  La  scossa  maggiore  veniva  da*  fuorusciti  qbé  coii- 
gJdrpvàno  con  gli  spodestati  di  dentro.  E  perchè  t5iò  meglio 
9^1nttnda,  diròrhrevemente  come  avendo  Urt)am>  VI  scoriiùriV| 
cata  e  privata  de)  regnò  di  duglia  Giovanna  d'Angiò  perchè 
arasi  eont^  lifi  dichiaruta  a  favore  dello  antipapa  Roberto  di- 
Ginevra,  Carlo  di  Dura^zo,  ui>ico  erede  diretto  di  q'ufit  trònoj 
érà  venuto  ih  Italia  pei^^conquis^tarlò.  In  ^uel  tempo  ardeva; 
guerra ^gr&ndhsima. fra  Genova  e  Venezia:  j  pretesti  delle 
ostilità  erano  stati  «varif,  ma  una  gola  la  cagione,  voglio  dire 
l!i  gelosia  del  eommercid/di  Levante,  e  la  supr^niazfa  dei  njari,* 
'  ehe  adesso,  resa  impotente  Pisa ,  era  subìetlQ  di  i'mplacà'bìi^ 
contesa  fra  que-due  flóridtssfmi  St3t(.  Fino  dal'lSW  avevano 
combattuto  difaCciaad  Anzio  una  terribile  JbUattaglia,  nella  quale 
rimasero  sieonfltti^  i-Gèriovesi.  Quésti  nel  mese-  di  inaggio  del- 
ramio  susseguente  spedirono^  una  formidabile  flotta  sotta  it 
oomaiido  di  Luciano  Dbria',  e  dinanzi  a  Pòla  nello  Adriatica 
distrussero  quasi  tutta  1'. armala  dei  Veneziani.  I  quali,  appo* 
nendo  alcsipitano  Vettore  Pisani  -un  faUo  di  cui  erano  eolpe^ 
voli  i  senatori,  lo  gettarono  in  prigione.  Intanto  i  Genovesi^ 
inanimiti,  d'ella  prospera  ventura  si  spinsero  fiiio  al^hioggid.e 
la  cinsero  d'assedio,  mentre  da  terra  la  travagliavano  Fl'aiM 
.^;^scQ  da  Carrara  e'  il  re  d'  Ungheria.  Chioggia  cadde  m.  mano* 
di  Pietro  Doria^  nel  comando  delle  navi  genovesi  sottenlratq  ' 
a'Lueiana  già  morto  nella  battaglia' di  Pela.  I  Véneziaiii  si 
videro  in  grandissimo  pericolone  mostraronsi  deisiderosi  di 
pace;  ma  Pietro  DorìaTicusabdo  ogni  proposta,  disse  di  volere 
andare  defitro  Venezia  per  imbrigliare  i  carvaHi  cK.bronza«poiii 
irella  piazza  di  San  Mareo^^Ed  era  iHtemperafttà.dt^ài«ttorè. 
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ehe^  sovente  è  l'unico  rimedio  per  fare  rinascere  come  per 
nuracolo  il  coraggiose  la  speranza  nel  cuore  dei  Tinti.  I  Ve- 
neziani^ raccogliendo  quante  navi  avevano  disperse  per  tutti 
i  mari,  messere  insieme  un'-aitra  poderosa  armata,  e  traendo 
dal  carcere  Carlo  Zeno,  gliene  diedero  il  comando.  Il  nuovo 
ammiraglio  assediò  i  Genovesi  in  Chiòggìa,  e  li  ridusse  a  con- 
àiziqnf  cosi  triste  che  dovettero  rendersi  a  discrezione  nel 
giugno  del  13^0.  Un  anno  dopo  le  due  repubbliche  /  standie 
ambedue  di  pugnare,  xK>ncIusero  un  trattato  dì  pace^  nel  quale 
IS  Dalmazia  veniva  ceduta  al  re  d' Ungheria.  Questi  sul  prin- 

.  cìpio  delÌ9  guerra  aveva  mandato  un  grosso  esercito  sotto  gli 
ordini  di  Carlo  di^Durazzo.  À  lui  si  lerano  rivolti  i  fuorusciti 
di  Firenze  sperando  che  nello  andare  alla  conquista  del  reame 
di  Napoli  sarebbe  pasi^tó  per  Firenze  e  avrebbe  posto  il  Co- 
mune nelle  mani  dèlia  caduta  oligarchia  popolana.  Gli  fecera 
jhtenderé  che  il  solo  sub  appressarsi  ella  Toscana  era  più 

•  che  bastevole  per  far  nascere  in  Firenze  utìp  scompiglio  che 
avrebbe  mandato  sossopra  quel  vituperalo  governo  di  plebe. 

'  Alle  preghiere  agghmgevano  larghissime  promesse;  e  perchè  ^ 
lo  stato  fiorentino  era  In  fama  di  ricchissimo  per  tutto  il 
mondo,  gli  stranieri,  sempre  assetati  di  pecunia,  volentieri 
s' immischiavano  nelle  cos^  de'  Fiorentini.  Altri  fuorusciti  rac- 
cozza vansi. a  Bologna' con  Giannozzo  da  Salerno,  capitano  di 
Carlo  di  Durazzo.  Il  pericolo  stringeva;  la  signoria — che  ove 
anche  avesse  schivata  una  attuale  aggressione  da  parte  di 
Carlo,  assai  temeva  gli  efitetti  della  pi^ofoabile  caduta  di  Gio» 
Vanna  e  della  casa  d' Angiò,  la  quale  era  tuttavia  sostenitrice 
della  parte  guelfa,  ed.  aveva  sempre  tenute  amichevoli  rela- 
zioni col  Comune  —  spedì  oratori  lai  principe  per  renderselo 
benevolo.  Ma  gli  amfiasciatori,  comecché  a  bèllo  studio  fossero 
scelti  fra'xlue  paniti,  non  poterono  altro  recare  phe  risposta 
incerte,  le. quali  accrébbero  la  pubblica  costernazione. intanto 
ì  malcontenti  in  casa  non  dormivano:  Alla  Signoria  dopo  di 
9Vere' scoperta  una  congiura  di  Ciompi,  che  fu  cagione  che 
molti  plebei  fossero  giustiziati,  Giovanni  Aguto^  mandò  dicendo 
come  glieiie  avrebbe  ìnostrato  ie  fila  di  un'  altra  e  più  grave, 

,  purché  per  ricompensa  gli  fossero  pagati  ventimila  fiorini.  La 
svriò  uri  Fiorentino  per  molto  minor  somma;  per  la  qual  cosa^ 


LIBBO  SETTIMO.  225 

fùrona  imprQTvisamente  presi  e  rinchiusi  in  carcere' Pietro 
A-lbizzi,  Fiiippp  SlÌ5ttzzi,'  Doifòto  Barbadori,:Jacopo  Sacchetti; 
Giovanni  An^elnli^  Cipriano  Mangioni;  ed  altri^  ÀÌ  solo  Carlo 
Strozzi  ,vifenne  fatto  salvarsi  fuggendo.  Ssiputasi  la  cosa"^  le 
Arti  si  posero,  in  grande  iigitazionp;  E  come  j  i^iud'ici/e^a- 
riiinatfl.iiei,*  dissero  ^©n.trov^e  argomenti  per  condannarli, 
gli  aBtiéri  tumidtuavano,  e  benedetto  Alberti  protestò  che  o 
i  rettori  facessero  giustizia  o  il  popolo,  la  farebbe  da^sp.  Alcuni 

*  d^i  accusati,  q  hipocenti  o  rei,  furono  decapitati.  Ma  la  plp-^^. 
biglia  non  ei:a  satisfatta  e  schiamazzava  attorno  al  palazzo  di- 
j^pdo  volere  che  morissero  gli  altri  ;  e  perqhè,  Cai^te  de'Ca- 
bridli  d'Agobbio^  licitando  Pilato^.abornva  d'i  spargere  sangue 
(^e  tiigli  giudicava  inn^ioei^te,  la  foUa  inferocita  minacciava  che 
avrebbe  amnlajtasato  anche  il  giùdice  insieme,  co' rei  e  con  le 
loro  famiglie.  I  ^rrgiòni  furono  talmente  atterriti  dalla  ferina 
rabbia  del  popolo,  che,  disperajido  della  propria- vita >  per 
salvare  le  loro  famiglie,  s)  confessarono  rei  di  congibi^  con- 
tro lo  Stato.  Invano  Gante  de' Gabrielli  ricusava  di  laipm^ttere 
colale  confessione;  Pietro  degh  Attizzi  C'gllaltfj  coUegbi  d'in- 
fortapio  ebbero  n)oz2a  la  testa.  •  .'''*** 

](LV.>Infrattanttx Giannozzo da  Salerno, assoldatala com- 
papiia  degl' It,aliani  venturieri. detta  di  San  Giorgio,  e  circori- 
dato dai  fuorusciti  toscani,  erasi  mosso  da  Bologna.  ITìdren- 
,tini  gli  opposero  Giovanni  A^uto-;  ma^il  capitano' di  Carlo, 
correndo  i  territorii .di  Siena,  «LuQca,  Pisa  e  Perugia,  co- 
strinse questi  Comuni  a  pagargli  grosse  somme  di  pecunia. 
Carle. di  Durazzo  che  con  le  sue  soldatesche  aveva  tei\ul;b  alAro 
cajpmino;  da  .Ricini  mandò  a  chiedere  danari  alla  Signoria  * 
Sorenti)is^,la  quale,  come  semplice  segno  ^i.a'ffett.or>  enotf 
già  come  spc^sorso  per  Ja  impresa  del  t^egno,  secondo  che  il. 
pi^ìnéipe  facendo  la  richiesta  pretendeva,  gli  offri  il  cTono.di 
quindicimila  fiorini.  A.  tislléri^K)sta  Cavie,  ae^so  d' ira,  si  avviò, 
vefto  ja  Toscana  ed  occupò  Arezzo.  Ma  perchè  j  Fiorentuji 

,  stavdho  fermio  mo^se  pratiche,  d'accordo  ed  accattò  la  somma 
di  quarantamila  fiorii^i;  e  t)àssaTìdò  per  Ronfta;<doVe  ij  papa  Io 

,  mooF<)i\ò  .sotto  il  nojne'di  Carlo  IH,  invade  il^  regno,  espugnò 
Napoli,  assediò  fa  regina  Giovanna,  la  quale  datagHsi'nell0 
tuahi  fu  da  )ui  nel  di  12  di  maggio  1 382  fatta  morire  in  carcere. 


2:26  STORIA  DEI  COMUNI  ITALIANI.  ' 

r 

Questi  avvehiitatenti  empirono-  di  terrore  gli  animi  'di  co- 
loro chip  reggevano  Firenze.  La  quale,  se  da  parecfchi  Aini 
erasi  a^uefatta  a  contet>farsi  della  sterile  amistà  degli  Aii- 
giqini  di  Napoli,  o  almeno*  non  a vea  cagione  a  vivere  in  so- 
sf^etto  di  loro,  adesso  temeva  ranfbiziOHC  del  nnovo  mpnatca 
spalleggiato  dal  pontefice  Urbano  ;  il  quale  purché  si  potesse  . 
vendicare  dello  antipapa,  non  avrebbe  posto  il  più  lieve» freno 
alle.stem'peratezze  del  principe.  E  nullàdiméno  la  parie  allora 
d(^natrìeè  in  Firenze  non  avrebbe  perdute?  lo  Stato,  ove  non 
si  fosse  da  sé  condotta  a  rovina: 

.  '  Fra  i  «api  della  già  fatta  rivoluzione  erano  due  uomini  di 
cosprcue -famiglie.  Giorno  Scali  e  Tommaso  '  Strozzi  /  i  quali 
nel  trionfò  della  fazione,  che  Niccolò  Majèhiavelli  per  dfstinguerla 
dai  jwpblani  nobili,  cbiama  plebea,  e  che  adesso  àvgva  nelle 
mani  11  governo^  erano  venuti  in.graodissìinà  arroganza ;,in- 
giui*iavano  impunejnente  gi'  inimici,  turbavano  la  maestà  dei 
Consigli;  e  tenevano  numerose  sitìe,  per  le^quali  facevano  de- 
nunziare e  punire  ^hìtrnque. 'Un  di  accadd§,che  il  Capitano  del 
popolò, 'avendo  dichiarata  òalunnia  l' accusa  cba  uno  di  cotesti 
delatori  aveva  recata  contro  Giovanni  Cambi,  volesse  punire 
la  spia  con  la  pena  stéssa  meritata  dallo  accusato.  Giorgio  Scali 
invano  con  l' auWffà  sua  cèt*cò  di  trapre  dalle  mani  della  gitt- 
stizia'  il  suo  satellite*;  e  d'accordo  con  lo  Strozza  nel  gennaio 
del  1382  assaltò  e  saccheggio  11  palagio  del  Capitano  del  popolo. 
La  quttle  nuova  insolenza  sarebbe  andata,  al  pari  delle  altre 
moire,  impunita,  se  ì^  signoria,  stanca  di  tanti  soprÀsì,  non 
avesse  X  alla  rovina  dello  Scali  fatto  acconsentire  un'  altro  dei 
•  <^api'dèl  tumulto',  t^ioé  Benedetto  Alberti:  £ria.quó^i  uomo%ri(^ 
chisslmo,  della  patria  'libertà  amsftore,  severo  ma*giustò  e' 
abortente  dai  modi  tirannici  in  qualunque  uomo  q  partHo'si 
fossero.  E  siccome  le  olfracotanze  dei  nobili  lo  avevamo  (atk) 
Vòlgere  alla  ^emocra^ia,  cosi  le  stemperatezae  dei  suoi  colleglli 
adèsso  lo  mossero  a  congiupgefsi  col  reggimento  a  fine  .dì 
f^rle  ciBssaye.  E  T9èi*ò  vedendo  lé^ prepotenze  dianzi  commesse, 
dà  GiorgiQ  Scaìi  e  da  Tommaso 'Strozzi,  egli  wivece  di  «alvarH  " 
volle  che  se  ne  facesse  rigorosa  e  inesorabile  giustieiaì  If  po- 
polo tuttoquanto  fremeva.  Il  Capitano  si  afipijesentò 'ai  signóri 
per  rinunciare  all'  ufficio.  La  signoria  si  vide  costrettala  dare 
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un  rigoroso  esempio  di-;giustizia;  e  intajito  che  a  Tonunaso 
Strozzi  riusciva  di  fuggire,  Giorgio  Soaii  fu  presa  e. dannato  a 
morte.  Il  dì  dopovlra*  lo -affollato  popolo  egli  mentre  veniva 
condótto  al  patibolo  vide  fra 'gli  armati  Benedétto  Alberti,  ^l 
quale  predisse  che  il  lasciarlo  rtiofire  era  fine  del  silo  male 
ma  principio  della  rovina  dello  Alberti..  E  la  pfedizioné  pocp 
dipoi  si^ avverava.  La, controrivoluzione  era  incominciata,  e 
non  v*'€i:a  più  modo  di  fermarne  l' impeto. 

;  ilivi.  Le  (jofepicue. famiglie,  alle  quali  tJCO  anni  itmanzi 
era  stóto  tojtó  di  mano  lo  Stato,  per  la  morte  di  Giorgio  Scali 
e  di^alpiwi  suoi  p^ligiani  trovandosi  in  arnji,. mossero  un 
tumulto,  nel  qu^le  il  concitato  popolo  cominciò-  a  gridare  viva. 
1  Guelfi,  e  incendeva  gli  Albiìizi  e  la  fózioiie  di  cui -quellf  erano 
capi;  Questi,  dopò  di  avere  occupata  la  piazza,  crearono  un^ 
balìa  di  conta  cittadini  per^riforniare  il  Comune.  Tale  consesso 
abòjì  tutt^  le' léggi  e  gli  statuti  fatti.dal  tumulto  d!ei'Gi6mj)i  in 
poi,  richiamò  i  banditi  e  diede  loro  i  per4uti  diritti;  gli  am- 
moniti furono  prosciòlti,  tratti  ♦dalle  fc'arceri  i  prigioni  di' StatQ, 
abolite  le  due  nuove  arti  del  popolo- minuto,  tolto  il,gonfalp- 
'niere  alle  Arti  ixiinori,  e  solo  ad  èsse  llasciàta  la  terza, parte 
degli  onori  ed-  uffici  pubblici;  fu  ristabilita  in  somma  la  gfe^ 
ponderanza  della  parte  guelfa,  cioè  delle  grandi  famiglie  po- 
polane. Il  nuovo  reggimento  non  seppe -serbare  ima  savia  mo- 
derazione, ma  si  mostrò  rigorosissimo  e  violentò,  sì  che  ìna- 
nifestaimente  pareva  guidato  dalia' vendetta  più  che  dalla  giù-. 
stìziV  Cacciò  ih  esilio  tutti  i  cittadini  sospetti,  e  massime  queHi 
che  avevano  an>minislrato  11  governò  ne,'  tre  presiedenti -anrii; 
bandì  perfino  Michele ^di  Landò,  che  aveva  salvata  la  patria'; 
e  lo  àlegsò  Benedetta  Alberti,  tuttoché  da.  ultimo  fosse  stato 
tanta,parte,nel  ritogliere  lo  istàtò  di  mano  alta  plebe,  fu  prin 
ma  in  varice  guise  molestato,  e  da  ultimo  dannato  allo  esìlio, 
e  tutti  i  suoi  (jonsorti  vennero  atm^noniti.  Dolente  il  gran  cit»- 
tadinb,  meno  della  pròpria  sciagura  che  di  quella  dei  suoi, 
p^ellegrinò  in  Paìestiiia;  ^i-do^e  ritornando  morì  à  Rodi,  e  Ip 
sue  ossa  furono  condotte  a  Firenze  e^n  'gràndissimq.gnòre 
^sepolte  da  coloro  che  vìvo  lo  avevano  implacabilmente  perse- 
guitato, ,  .:.''-..  '  '" 
XLVli.'  La  terribile,  guerra  di  Ghioggia^  finiva  con  .una* 
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pace>  ché^arJ)itro  t).  conte  Amedeo  di  Sayòja,  fd  conclusa  in 
Torino,  pace  disastrosa^^per  Venezia,  nia  onorevolisaimtì  p^r 
Genova,  pel  re  d'Uftgheria  e  Francesco  di  Carrara  suoi  col- 
legati. N(ta  per  tanto  le  stesse  vittorie  eraiio  postate- assai,  care 
ai  Genovesi,  e  lo  accrescimento  delle  pubbliche  gravezze  fu 
QQlta  città  cagione  dfnaovi  tumulti.  Da  trenta^  più  anni  anehe 
in' Genova  le  più  antiche  Tamiglie  erano  escluse  ^ai  plibj)lici 
ufficìi.  I  cittadiìii  che  afforzavansi  dell^  parte  popolare  règge^ 
vanQ  fa  repubblica;  ma  pèrche  dopò  che  Simone  Boccanegra 
era  .stalo 'creato  doge,  er^ho  venute  in  disuso  le«ntiche  for- 
ihe  dei  comune,  i  Genovesi. senza. riordinarsi  a  reggimenlo 
.aristoieratico  al, pari  dei* Vaneziani  loco-  rivaji,  gì' imitavano 
nel  proporre  allo  Stato  un  capo  rivestito  del  supfémo  potere. 
Erano  stati  jgucce^stvamente*  dogi  Gabriele  Adomo,,  e  Dome- 
nico di  Canjpp  Fregeso,  uomini  nuovi,  e  mercatanti  ambiàue, 
guelfo  r uno ,  ghibellino  l'altro,  dai  quMi  presero  nome  le  fa- 
zioni clie  pòscia  per  tanti  anni  e  tanto  ostinatamente  pertur- 
barono il^mune.  Mentre  ardeva  la  guerra  di  Ghìoggia  il  Aoge 
di  Genova  era  NiccoJa-dl.Guarco,  il  quale  èon  somma  sua 
laiide  e  j)rudenza  rialzò  le^nobili  famiglie ,  e  giovossi  dei  granai 
udinini'  di  /juelle  a*.pro  della  patria.  Stabilita  la  pace,  il  popote^ 
nella  settimana  santa  sentendo  contro.il  divieto  della  Chiesai  ' 
suonate  a  stormo  le  capipane,^si  pose, in  iseompiglio  gridando 
contro  le  gabellq  e  minacciando  il  doge'  e  i  suoi-  consiglieri* 
Lionardo  di  Montaltok  ghibellino ,  e  Antoniofto  Adorno  guelfo, 
venuti  in  concordia;  si  fecero  innapzi  coma  pacieri  fra  lo  in- 
sorto popolo  e  il  govenio,  e  persuasero  J^iocola  di  Guarcb  a 
fare  ima  legge  che  escludesse  tutti  i  gentiluomini  dai  consigli, 
a  licenziare  )e  guarire  del  palazzo  ducale^,  abolire  alcune  ga- 
bélle/eTare  simiglianti  altri»  provvedimenti  che  per  allora  ab; 
bonacciarono  la  infuriatsuplebe.  Ma  come  il  Montalto,  gli  Adorni 
^  i  Fregòsi  si  accòrsero  che^il  doge  apparecchiavasi  a  ricupe- 
rare quell'autorità  che  nel  furore  della  hisurrezione  gli  era 
slata  strapipata  a  forza,  concitarono  il  popolo,  e  il  dì  Sapi^i^ 
del  lass^^assaltarono  nel  palazzo  ducale  Niccola  di  Guarco,.il 
quale  travestito  fuggì  con  la  ptopria  famiglia.  Liohàrdp  di- 
Moptalte  fu  gridato  dog/e;  ed  (essendo  morto  parecchj  més; 
dopo,  gli  su«eessaAnjoftiotta Adorno,      , 
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—  /KfVfU.  Méntre  questi  domestici  fconflilti  seguivano  in 
Qenova^  i  Veneziani  ad  altro  non  pensayanQ  che  a  rifarsi  dei 
^nni  offerti *nella  ultima  guerra.  Il  ré  d' Ongheria  loro. terri- 
bile'laenrico  era  morta;  e  per 'vicissitudini'  che  qui  non  tanno 
«raccontate,  quél  regno  era  venuto  in  condizioni,  tali  di  non 
j^tefe  piò  nu&ceire  alla -repubblica.  1  Veneziani  quindi  pote- 
re rivolere-  tUtto  l'odio  loro  contro  ìV  tiranno  4i  Pado,ya 
PC^moesco  dì  Carrara,,  del  quale  avevàno^giurataJa  rovina;  ^<* 
jft&H  4àhto  a(5oanimento  lo  perseguirono  che^'^osero  a  grave  pe-' 
Kifi^la'iqdip^denza  del  loro  poìentissimo  statò.  ^  /  .  ^ 
'  '  -  'Per  veadicarsV.adtttique  cti  Ffajicesco  da  Capwra  i  Vene- 
c^flianf,  |y9àr  volendo  o  non  potendo  muovergli  ^erra  sco^jerta-^ 
mefite  0^  a'  liorad  loro ,  gli  suscitarono  contro  Antonio  della 
Sfe^.  ElMi  qtì0&ti  fièlittolo  naturale. di  Cane ^irqualemortìndo* 
•Hieil  t374;  lo  aveva  lasciato  erede  de' suoi  domipii  insiénie  con 
'Wttotonroéo'altro  suo  "figlio.  La  potenza  degli  Scaligeri  noù 
jp*a  piò" quella  di  Cane  Grande  il  quale'  al  principio  del  secolo 
èia  il  pi&  magniffcodei  tiranni  délla'Halia  suj^eriore.  Ltene- 
'i3ani  éonclusero  con  Antonio,  cofatro  if  signor^  di  PadoVa  yii 
trattato,  per  virtù-dei  quale  la' repubblica ,  per  tutto  il  tempo  . 
che  sarebbe  durata  la  guerra ,  purgandogli  ventipinque  mila- 
jducati  ogni  mése,  iriserb'a vasi. if  possesso  di  Treviso!  Pretestò 
alla  guerra  fu  questo.  Per  cupidigia  di  regnar  solo  Anto- 
nio ave^  fatto  spegnere  a  .tradimento  il  proprio  fratello,  e  per 
isédpàrsene  aveta  fatto  niorire  fra  gitrocissìjrìi  tormenti  tutta 
le  famiglia  dell'ucciso,  Francesco  da  .Carrara  aveva  pubblica^ 
dieifte  bta^nvatà  tanta  scelleratezza;  e  lo  Scaligero  chiatnan.- 
Wo  calanniafore  glj  dichiarò  la  guerra  Sapeva 'Francesco  o 
^spetlavé  la  segreta  trama. fra  i  Veneziani  e  il  èigpore  di  V^ 
i^ìoiia;  per  la  qual  cosa  mandò  ad  esortarlo  a  non  farsi  stru- 
nbento  delV altrùi  perfidia,  i\  desistere  dalla 'follia  di  ima  rot-, 
tara  fra  due  stati  naturalmente  amici; 'la  salute  loro  consistere  ' 
•«ella  piò.  fedele  coUèganza;  la  caduta  dell'uno  dovére  di  ne- 
tossita  condurre  V  altro' al  precipizio.  (Questi  sayiì  ammonimenti 
furono  gettati  a)  vetìto- 1  capitani,  che  entrambi  avevano  as- 
soldati, nel  ghigno'del  1306,  in  Al  luògo  detto  le  Brentelle 
conilraUetono\ina 'battana,  nella  quale  rimaseraprigioni  circa 
oftooiiìia  uomùu.deU' esercito  veronese!         .'  */ 

Slorfa  4ei  Comuni  itt^ianl $.  nSd 
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A  rifare'il  loro  alleato  di  cotanti  danni i  Veneziani  gììpa»- 
gaj'onq,  ses^antamila  fiorini.  L' anno  seguente  con  niioy»  foraè 
il  Carrara  è  Io  Scaligero  vennero  nuovamente  alle  m'aiti;  «  in 
UD  fatto  d'armi.seguìto  nel  mese  di  mafrzo  i  Veronesi  foroóo 
di »u6yp  sconfitti.  .      *  '  ■' 

Francesco  da  Carrara,  non  per  coinmiser^aziorie  del  sm 
sconsigliato  vicino,  ma  perchè  prevedeva  a  se  stesso  fatali  Jjj;   . 

*  •elletti  di  una  prolungata  Jotta ,  gli  fece  propóste  di  pace.  TtfSi 
,  un  dltr^  genb.  malefico  soffiava  nel  fuoco  della  discordia.  Àn-'' 

tonio  della  Scala ,  punto  ammaè^ìrato  »dallè  due  sconfftlle ,  non 
si  degnò' rispondere  al  suo  generoso  nemico. 'Ed^  era  consfgliè 
di  Gigi\^  Galeazzo  Visconti  Conte  di  Virtù  che  bef  susseguenà  t 
anui^cquistò  tale  potenza  da  fare  tremare  tutta italfa.  Nel  ì%% 
'era  succeduto  al  padre  Galeazzo  nella  ^gnoriadi  quelle  dfili 
che  forniavàno  mezzo  il  doipinio,  visconteo;  e  dét  quale  erir- 
capatale  Pavia.  Bernabò  sua  zio,  che  stava  in  Milano  su^  rrm  ' 
,  <ra^oll ,  a  fiiie  di  congiungere  in  xm  solo  sfato  a  'beneficio  é^\ 
proprii  figli  turti  iiìominii  dei  Visconti  aveva  con  diversi  molli 
óc^gìi^rato  contio  jl  tìipptq.  Gian  Galéaiyeo,  chVflno  allora  Àcà^  ^ 

•  aveva  dato  ^indizio  di  queir  arife  di  sìmiilare;  di  che  in  pro- 
•gresso  lu  reputato  solenne  maestro ^  per  guardarsi  dalle  tfa- 
nie  jcL(  Bernabò  e  coglierlo  nel  laccio,  s'infinse  come  colpito  . 
dalla  frenesia  .della  divozione,  é  guasi  nulla  gì' importasse  delle 
cose  terrestri,  stava ^con  l'anima  assorta  nella  contemplazione 
deHe  celesti'.  Nel  maggio  del  1 385  simulando  di  volere  andare  ife 
peiregrmaggro  alla  Ma^crnha  del  Monte  di  Varese,  scrisse  allb 
•zìo  com'è  egli  aves'se  gran  desiderio 'di  riabbracciarlo.  Bernabò 
che  lo  stimava  pusillanime  e  pressoché  rimbecillito, 'gli  uscì 
incontro  presso  Milano,  accompagnato  da  soli  due  de'sudi  figli 

e  senza  guardie;  e  come  furono  insieme  Gian  Gavazzo  itaentm 
stringava  frf»  le  braccia  Io  zio,  ^vidò  streilce  —  vocabolo  tede- 
sco (?he  significa  vibrate  — e  Giacomo  del  Verme  e  AntonìD/ 
Porro  capitani  che  con  numerose  guardie  accompagnavano  ®àm  ^ 
Gajeazzó,  messerj)  le  maqi'addpssb  a  Bernabò  e  lo  fecero'prl- 
gione.  1  .Mifànèsi  che'  abl]io^rivano  il  loro  antico  tiranno,  fSp^ 
xono. le  porte  al  nuovo' e  Ketissinii  lo  aècolsefo.  Befntibò  sé-, 
ppltò  in  cari^ere  co'  suoi  figli  fu  .pie  volte  avvelenato  dal  fjérftóo  ' 
nipote,  e  verso  il  finire  dlqneH'aono  cessò.  tìi'Viv«re;re'ràV 
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ti^,  riitìa^o  sdto  signore  di  tutta  la  Lombardia ,  guarì  improv- 
visamente della  frenesia  della  divozione  e  cominciò  a  mostrarsi 
ne*  suoi  veri  sembianti.    . 

•Il  tiranno  di  Milano  aveva  dato  firove  di  perfidia  tanta 
:elìe  lo  Scaligero  in  prima  non  osav^  ^darsene;  ma,  istigantfj 
Veneziani  — i  cpiali  in  questo  fatto  mostràvabo  ména  sfenpo 
ohe  Aon  avessero  mostrato  allorché  spinsero  i\  'sigporeS^  di  Ve- 

.fonala  rampereja' guerra  a  quello  di  Padova-^ era  per  col- 

.  tagai^glisi  allorquando  Fra^qesco  da  Carrara,  col  quale  il  Vìr  " 
deonti  .teneva  Beerete  praticlie^  nello  aprile  del  1387  concluse 

.  oon.essQ  un  trattato  d'alleanza,  iv  cui  patti  erano  che,"  Vinto  . 
r iffinfico ,  Verona  dovesse. toccare  al  Visconti,  ^  Vicenza  a^ 
Francesco.  Le  armi  di  entrambi  invasero  il  territorio  dello 
Sc&ìigero;  |1,  qdale  non  pota  resinerò. ad  uv'psté  cosVpotelite:, 
e,  fàggi  a  Venezia;  Gian  Galeazzo  intanto  non- diede  Vicenza 
àttUemani  del  suo  adjeato;  pel  quafe  era  giunta  l'ora  letale. 
Avendo,  saputo  che  il  Visconti  aveva  senza  simulazione  spediti 
ambasciatori  a.  Venezia  a  fine  di  stringere  una- lega,  fece  ogni 

•tsforzo  per'ìdissuadere  la  repubblica  àa  tanta  follìa;  dimostra 
ehe  ia  caduta  d'i  Padova  avrebbe  apijianata  bY  Visconti  la  via  ; 
per  condurre  le  sue  armi  fino  sulle  lagune.  I  Veneziani  invoià) 
sordi,  e  nel  marzo  deH;^88, conclusero  con  GiovanntGalèazaso  . 
un  trattato  pel  quale  dividevansi.il  dominio  del  signore  di  Pa-, 
dova.  Né  di  ciò  satisfatti,  incussero  il  marcliese.d'Este,  i  Godi: 
zaga,  e  il  cortiune  di  Udine  ad  accedere  alla,  lega.*  Nofi  ^ra  pos-  * 
sibilo  che  cóntro  tanta  oste  resistesse  Francesco  da'  Carrara; 
invano  mandò  le  sue  proteste  contro  jo  sleale  e  scellerato  Vi- 
sconti a  tOtti  i  sovrani  d' Europa >  invano  s'ollecitòsil  soccorso    ^ 
del^dttca  di  Baviera  e  di  quello *d' Austria;  invano  abdicò,  la 
signoria  ehe  dal  degenere  popolo  fu  data  a  Francesco  Novello 

di'  kii  figliuolo,  sperando  con  questo  sacrificio  placare  l'osti-' 

untissimo  òdio  dei  Veneziani;  si  Venne  alle  ostilità:  ambklùe, 
/pii^dre  e  figlio,  disperando  d'ogni  altro  argomento,  munitisi 

4i  un  salvOcondottò,  si  diedero  nelle  mani  di  GiOvannf  Galeazzo; 

ilquale  raccogliendo  per  sé  solo  11  fruttò  della  vittoria,  estese  ' 

tsud  dominiifino  alle  sponde  dello  Adriatico,  e  le  spe  trame 

pa- tutta  la  Italia, 

•  ^LK..  Nel  pensarf  alle  strane  qualUà^di  cui  era  compo- 
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Sta  l'^pdole  (li  Giorapni  Galeazzo  lo  storico  é&ve  ccmsìd^ario^ 
eome  tnirabilissima  prova  di  un  fatto  negli  antichi  e  nei  moh* 
derni  tempi  spesso  ripetuto,  che,  cioè,  l' uomo  volpe. affrena^ 
tormenta  e  a  suo  senno  governa  i  popoli  meglio  di  quello  die 
fóccia  r  uoifio  leone.  ATeva  in  cuore  ambiziojia  senia  eon&Qì 
i  viltà  oltre  bgni  immaginare  grandissima.  Noncheca|HtanaF9 
.ihper^OBa  le  proprie  armi,  viveva  circondato  dà  numerose  - 
guardie,  delle  quali  non  si  fidando,  stavasi  ne' luoghi  più  ri- 
*  postì.e'fnacoessìbili  del  suo  palazzo»  sempre  pronto  ti  difeqr 

der$i  quasi  aspettasse  d' essere  ad  ogni  ora  aggredito  dagH    . 
'.  assassini.  E  non  pertanto  predilige v^la  guerra  3'  s*^ebriava. 
,  delle  stragi;  una, \ due,  tre  sconfìtte' non  lo  guarivano ^la 
Qh^idigia  di  estendere  lo, impèrio,  Qupidfgia  che^in  lui  jera  in^ 
fermita  invincibile;  Onore,  coscienza,  lealtà,  amicizia,  noiih 
affetti  per  lui  erano  vocaboli  vuoti  di  senso;  Prónto  a  prométs:  ^ 
tére, pfoi^tissimota  giurare,  onon  manten^ya,  p  non.jìoteud» 
senza  suo  danno  iiiìencare  alla  fede  data,  ^p^ttav^  il.teiiq^ 
*di  spergiurare  e  tradire  «chiunque.  .É  nondimeno,  betìchè  la^ 
sua  imm^e  perfidia  fosse,  a  tutti  nota  e*  da  tutti  esecrata  >• 
.  e'  pare  increditriie  come  gli  riiiscisse  ingannare  principi  e  pOr 
^  poli  e  indurli  a  confidare  in  lui.  Cora.e  egli  si  vide  signor^ 4i 
.  Lombardia,  feqe pensiero  d'insignorirsi  di|utta  Italia,  nella 
^qaalejnon  erapolenlato  che  valesse  a  fargli  ost3colo,  E  tutta- 
(iufirlt^  la  penisola  in  quel  tempo  era  in  tristissime  condizioni, 
•  Venezia  spdssàta  dalle  passate  guerre;  i](ifia«5chita  anche  G^o- 
vTa,  e  ciò 'eh' era  peggio,  lacerata  dalle  intestine  (Kspordie.  Bei 
signori  dell'  ^Ita  Italia  |1  conte  di  Savoja  era  intento'  alle  g^rre 
di  Francia;  il  giovinetto  marchese  di  Monferrato ,Yiveva> «ella   * 
'  «cof  té  itel  yiscoùii  silo  tqtpre^  Eranèesco  Gonzaga  .signóri  4i 
Mantovane  Alberto  d'E;3te  marchese  di  Ferrara  campavaicw)* 
a»'discrezione; di  Giovanni  Galeazzo,  il  quale  per  renderli  ab-, 
boirili  dai  loro  kifddili,  gli  avcrva  spinti  a  commettere  imisafiì': 
delitti,  I,eorauni  tos^eafii,,geios?  della  preponderanza  dei  Fio- 
rentini, non  aliborrivanó  daL  coilegarsi  col' Viscwiti.  Il  papa>  a 
cagione  dello . misura  ;  era  impotentissimo  ;  oltreché  la  criidellà 
e  r  oltracòtanza  sue  gli  avevano  fajtto  perdere  ognìrepittf- 
zione.  Il  regno  di  Napoli  versava  in  èrandisàimi  travragli;  le. 
imperg  germaixiccv.era  qadùto  nelle  majii  ctó  ^i^ceslao' detto  U 
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ir^^lone^  degenere  rampollo  della  casa  di  Liissemì)urgo, 
uomo  di  bestiali  costumi  e  principe  senza  onojie  né  ^enno.  Sola 
Firenze  rimaneva  a  difendere  le  libertà  popolari  jcontro  le 
^tinue.  congiure  del  tiranno  lombardo,  e  per  difendersi  ed 
ottunderlo  giovavasi  dello  implacabile  odio  di  Francesco  No- 
vello di  Carrara.  '  ^   "  '  ' 
Allorquando  Francesco  di.  Carrara  si  arrese  ^  Giovanni 
tialeaizo,  questi  gli  promise  la  signoria  di  Lodi^  poi  -gli  con- 
cesse '  un  vecchio  castello  detto  Curtazi^one  nel  'territorio  di . 
Asti,,  dove  governava  tm  genUluomo  a  nome  del  duca  d' Or- . 
leans;  il  quale  lo  aveva'ricévuto  in  dote  dfella  Sua,  sposa  Ya- 
lentitia-  figliuola  dei  Visconti.  Heiitre  Francesco  da  Carrara,  ' 

^rassiegnato  alla -sua  trisla  ventura  e  tacendo  disegno  di  vivere 
da  privato  in  seno  alla  propria  famiglia,  restaurava  il  mezzo 
diruto  castello;  i>  luogotenentedei  duca  d^  Orléans  che  lo  amar 
va,  lo  avvertì ;si  salvasse  prontamente  con  la^fuga  se  non  Vo- 
lerà cadere  vittima  degli  assassini  mandati. da^ Giovanni  Ga-. 
teazzo  per  ammazzarlo. 
.       Francesco  fuggì  con- la  famiglia  m  Francia;  s' imbarcò  a. 

'  Mar^glia;  e  dopo  un'  viafggio  pieno  di  infiniti  pericoli  e  tale 
ìBhe^ba  sembianza  di  storia  romanzesca^  giunse  a"*  Firenze.  Ma 
quivi  non  trovò  quella  accoglienza  ch'egli  s' era  aspettato. 'E 
la  ragione  era  questa.  n  •  .  "^ 

Per  un  rivolgimento  accaduto  tin  Siena  e  che  erar  finito  con 
la  cacciata  dei  Riformatori  e  àon  la  istituzione  di  Aih  nuovo. 
Monte  detto  del  Popolo,  i  due  comuni  procedevano  d' accorda 
ma  questa  amicizia  fu  presto  turbata  da'uii  conflitto  di  giuri- 

.sdizione.  Signoreggiava  a  Montepulciano  la  famiglia  dei  Peco- 
ra; ma  avendo  Giovanni  cacciato  suo  cubino  Gherardo,  la  città 
n  scisse  in  due  fazioni,'uaodBlquali/cioè  irprofugo,con  pìc^ 
éoia  numero  di  cittadini  rimase  fedeje  a  Siena  alla.qua]^  1^ 
ierfa  era  accomandata;  e  perchè  iSanesl  non  avevano  osser- 
yati  alcuni  patti  dell'  aceomandigia,  Giovanni  de'  Pecora  e  il 
spopolo  accomandaronsi  ai'FioIrentinì,  ài  quali  chiesero  soccor- 
ro. I Fiorentini  ricusarono  la.  signorìa  di  Montepulcianp,  ma' 

*  ft* JDlterposero  come  pacieri  proilonendo  cfie  il  trattatodi aoco- 

«maìidigia  con  Sien^i  si  rinnovasse  peFallri  xincfuanta  aniìi.  l. 

(  Saaesisi  sdegnaroni^  dl^a^sto  intf omettersi  di  Firenie  neJte' 
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Còse  lóro;  e  non  osando  rompere  la  guerra;  Hiaallareiip  s^ 
"  greta'mente  ad  offrire  la  uittà  loro  a  Giovanni  GàÌQB^;  il  quale 
non  éoló  simulo  di.ricusarla,  ma  fece  dai  suoi  amba^iatori  as- 
jBicùrareli  r^ggin^entO' di  Firenze  che  il  loro  signore  non^eva 
ostili  disegni  contro  la  libertà  dei  comuni  toscani,  M-^ltronen 
idesi4erava  che  la  pace. 

'E  iniquamente,  come  sempre,  mentiva. 
.  La  città  di  Pisa  trovavasi  strette  da  una  coni|p«ignia^i 
ventura.  QU^do  oqco  giungere  4a  Sarzana  una  schiera  di 
quattromila  cavalli,  che  tt  Visconti,  senza  esseme  richiestOv,  ' 
mandayà  in  sooieorso  dèi  Pìspini.  Ma  Pietra  Gambacorti,  Tirr  . 
•  ,tuosissimo  cittadino  che  réggBva  il-comime,  chiuse  te  poiPte 
in  faccia  alle  miliaiie  viscontee,  ed  invece  mise  d^tro  la  città 
'  -le  fiorentine.  Nel  tèmpo  medesimQ  lo  ambizioso  Jombardo-  tra- 
mava per  aVefe  Bologpa,  ma  per  allora  non  gli  venne  fatto; 
faceva  c(5ngiurè  in  Siena,  in  San  Minialo  e  in  Perugia.  Mìdì- 
siro  delle  sue  trame  era  uno  dei  capitani  eh'  egli  teneva  al  su» 
soldo,  Giovanni  d' Àzzo  degli  Ubaldint,  acerrimo  nemico  -4^ 
Fioreritjim,  Ff  a.  tutti'  cotesti  raggiri  il  «avio  Pietro  Gambacorti 
.persuaderle  parti  g  C9ncludere  nelV  ottobre  dèi  1389  un  trat- 
tato/di  pace  e'  d' alleanza  offensiva  e  difensiva,  per  virtù  del 
quale.  {  Fioren^ni  obbligavansi  a  non  intromettersi  nelle  cose 
•  di  Lombardia  e  Giovanni  Galeazzo  in  quelle  di  Toscana. 

.  L.  Francescp  da  Carrara  dopo  di  aver  passato  con  infiniti 
pericoli  la  Italia,  ed  essersi  recfito  presso  il  duca  di  Baviera 
a  fine  di  njuovefrlo  a  fiar  guerra  a,  Giovanni  Galeazzo  e  vendi- 
'  carola  morte  di  Éemabò  suo  suocero,  era  andato  a  visitare  il 
■suo  cognato  cont,e  di  Segha  potentissimo  signore  della  Croa- 
zia; il  quale, gli  promise  larghi  soccorsi  d'uomini  e  di  peca- 
•nia,  lallorquando  ritornò  da  Firenze  il  messo  che  recavagli  la 
nuova  del  trattato  -concluso  nell'  ottobre  col  Visconti.  L' eaul^ 
generoso  n^  fu  quasi  per  morire  di  cordoglio;  e  ss^rebbero  8t«ti 
pocp  efficaci  gli  affettuosi  conforti .  de'  suoi  congiunti  se  tosto 
'  ,  dopo  non  arrivatva-  un  amba^ciatoi*e  fiorentino  ad  annunziac- 
gif  di  rinnovare  le  pratiche-con"  Stefano  di  Baviera,  e  con  tutti 
qùle' potentati  che  fasserq  dispostia  fpr  guOT'a  al  Viscòoii',  ooi* 
.  quale  Firenze  non  poteva  avere  più  pace;-  e  difatti  nella  pri- 
^mavera  del  1390  la  guerra  venne  dichiarata. .. 
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il  sijg^iore  di  Rimini  e  quello  d' Urbino  collegati  di  ^Gio- 
vanni Galeazzo  cominciarono  le  ostilità  contro  i  Bolognesi  e  li 
sconfìssero.  Allora  il  Visconti,  lo  Estense  e  il  Gonzaga  man- 
darono la  disfida  a  Firenze  e  a  Bologna.  I  Fiorentini  che  di 
per  sé  erano  bene  apparecchiati,  mentre  Francesco  da  Carrara 
sollei^taya  il  duca  di  Baviera  a  muovere  le  sue  schiere,  si  ri- 
volsero al  ré  di  Francia,  il  quale  rispose  che  jli  avrebbe  ,soc- 
corsi  a  patto  che  riconoscessero  per  legittimo  pontefice,  l' an- 
tipapa Clemènte  YI^,  e  pagassero  in  attestato  d*  obbedienza 
un  annuo  tributo  alla  Corona  di  Francia^.  Un.  popolo  libero, 
quale  era  quello  di  .Firenze,, e  ossequ^ntissimo  alla  Chiesa  cat- 
tolica, ^e  non  poteva  per  iscrifporo  di  coscienza  accettare  la 
prima  proposta,  molto  meno  poteya  sobbarcarsi  alla  secónda 
sepza  perdere  quella,  indipendenza  per  la  quale  aveva  (atto  ed 
era  parato  a:  fare  cotanti  sacrificii.  La  signoria  convocò  mio 
straordinario  consiglio  dei  più  insigni  uomini  perche  si  prov- 
vedesse alla  .cosa  pubblica;  e  fu  bello  e  commovente  spet- 
tacolo y  vedere  come  i  cittadini  di  qualsivoglia  fazione  si  fos- 
sero ,  deposte  le  private  passioni,  gareggiassero  di  zelo  offrendo 
la  roba  e  la  vita  per  la  salute  della  patria.  Il  supreiho  comando 
delle  armi  fu  dato  a  Giovanni  Aguto,  intanto. che  i  Bolognesi 
preponevano  a  condottiero  delle  loro  milizie  il  conte  Giovanni 
di  Barbiano  fratello  del  conte  Alberico  capitano  della  famosa 
compagnia  di  San  Giorgio  da  lui  gi^  creata. 

Ma  il  Visconti  non,  se  ne  staya  alla  Sola  fortuna  della,  guer- 
ra; egli  adoperava,  r  armi  sue  predilette  cio^  la  seduzione  e  lo 
inganno.  Con  varii  modi  gli  riu3cl  di  trarre  al  suoi  partito, 
óltre  parecchi  tirannucci  delle  Romagne,  anco  i  Comuni  di 
Siena  e  di  Perugia:  onde  egli  potè  invadere  mezza  la  Italia 
o(Mi  le  sue  armi,  divise  in  .ischiere  e  comandate  da' migliori 
condottieri  italiani  di  quel  tempo.  Laqual  cosa  mentre  pareva 
r^rgli  vantaggio,  gli  nuoceva;  imperocché  un  e^ei^dtpdi 
quìndicimila  uomjni  da  lui  spedito  contro  Firenze  e  Bologna, 
disperso  a. quel  mpdoy  altro  ndn  fece  che  alcune  scaramucce 
di  pochissimo  effetto,  intanto  Francesco  da  Carrara  improvvi- 
sam^nte  appresentavasi  dinanzi  a  Padova ,  chiamava  alle 
armi  tutti  gli  abitanti  di  quel  territorio,  i  quali  dopo  avere 
gustate^ le  dolcezze  della  tirannide  del  nuovo  padrone,  arde- 
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vano  di(18^rarsene  e  ripiglìa^-e  lo  antico.  Ayendoegli  potuto 
introdursi  nella  dttà  pel  letto  del  fiume  Bren);a^  s' insignorì  di 
tutte  le  porte  jB  costi'yise  i  soldati  di  Giovanni  Galeazzo  a  riti-  - 
farsi  neUe  fq^tezre.  La  dimane  quasi  .tutte  le  terBe  e  io  02»steUa 
del  Padovano  avevano  inalberato  il  vessillo  dei  Carrara:  IVe- 
ronesi. insorsero  anch'essi,  e  gridarono  signore  Francesco  Ca- 
ne ,  fanciullo  di  s^i  anni  e  figlio  di  Antonio  della  Scala;  ma 
mentre  contendevano  sul  da  {arsi,  furono  sorpresi  da  una  copn-; 
pagnia  di,  armati,  in  fretta  jspediti  dal  Visconti  sotto  il  cQipando 
di  Ugolotlo.  Biancardo,,  il  quale  irruppe,  d^ntrb  Verona  :e 'fece 
terribile  strage  dei  miseri  abitanti.  •    ,.    . 

Francesco  da  Carrara  intanto  ràffermavasi  ^eila  ricopi 
rata  signoria.  Nelgiu^np  dì  <iueir  anno  1390,  cio^  plochi  giorni 
dopo  *' essere  entrato  in  Padova,  gli  arrivò  uno  esercito  ba- 
varo  condotto  dallo  stesso  duca  Stefana  Nel  prinpipio  àago-* 
sto  giunsero  parìmente^duemila  corazzieri  fiorentini  I  militi  e 
i  satelliti  del  Visbonti,cbte. erano  rinchiusi  net  castello ,  veden- 
dosi assediati  da  tanto  poderosa  oste,  pochi  giorni  dopo  si  af^ 
resero.  Cosi  ilXuoco  della  guerra,  dall^  Toscana  dove  lo  ajeeva , 
acbeso  Giovanni  Galeazzo,  si  allontanò  clivampando  ingente  e^, 
minaccioso  nella  Marca  Trivigiana. 

tr.-L'  errore  commesso  dai  Veneziani  nel  lasciare  ingran* 
dire  le  conquiste  di  Giovanni  Galeazzo  era  stato  sì  enorme  che 
alla  fine,  dolenti  forse  della  loro  imprevidenza,  se  ne  accòr-? 
sgro,  e  studia vansi  di  porvi  rimedio.  Ma  Venezia,  o  che  fosse 
troppo  inpacchita  dair-ultkne  guerre,  o  che  4i|fettassè  d'uomini 
verapipnte  savi, quantunque  fosse  potentissima  e  avesse  grande 
reputazione  non  che  in^ltalia  iji  tutta  Ipluropa,  non  osava  di- 
chiararsi apertamente  contro  la  immensa  ambizione  del  tiranne 
lombardo.  Afes^o  dunque  da  parte  lo  inesorabile  odio  contro  i 
Carrara  di  ^addva,  odio  che  pareva  ispirato  ^^\  solo  vecdiia 
Francesco  ormai  pnigione  del  VisQonti,  cominciarono  a  favo^ . 
rlre  Frapcesco  Novello  non  ponendo  ostacolo  al  passo  ddìe 
milizie  bavare  condotte  dal  duca  Stefano.  Ma  coirle  poi  Fra^-r 
Cesco  Nbve^lo  sbalordì  il  mondo  ricuperando  con  slfrixoli 
mezzi  la  signoria  di  Padova,  gli  furono  più  larghi  di  ^occorso. 
Nuliadimeijb  il  signore  di  Padova  non  poteva  intieramente  af- 
fidarsi a  loro,  benché  fra  tu^i  guastati  italiani  avesseiM)  : 
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gieridonte  a  temere  d^lla  slealtà  ea^tuzia^deA  Yi$cdati;nl  mi- 
gliore afleato  eh' egli  si  avesse  era  Firenze;  e  in  essa, sola  fa 
ridotto  a  sperare  poiché  vide  la  calfkta  del  \Bavara  finire  con 
una  disdtìorevble  e  periftda  dipartita.  '\     '     J  '  ' 

Stefano;  comecohè  noti  avesse  tsqndotto  il  promesso  numero 
.Ai  soldati,  tuttavia  trovavasi  capo  di  4jn  podèrofeissirho  eser- 
cito col  quale,  poteva  gravemente  offendere  le  soldatesche  di 
ÌGfian  Galeaszo  disperse  a  schiere  per  tutta  la  Lombardia  e  la 

'  toseana.  £  non  pel*  tonto,  standosi  accampato  di^tfo  il  capale  ' 
delle  Bréntcìre,  non  correva ^d  affrontale  V  inimico;  jna  con- 

iìTó  ogni  aspettazione  \egir  che  era -venuto  in  Italia 'Vendicatore 
dell'assassinio  di  Bernabò  Visconti,  mutata  contegno,  si  otfrì 
còme  paciere  fra  le  parti  beliigerantl' E  poiché  gli.awersarit 
del  Visconti  non  volevano  pi'e^lare  aséolto  a  tali  pfopos'te^^ 
jncominciò  a  molestarli  con  nuove  pretensioni  di 'paghe  e  di 
sHssidii,  sì  che  i  collegati,  vedendo  nella  sita  presenta  in  Ita-: 
Ita  più  presto  un  pericolo  che  unyanta^ggio,  lo  lasciarono  par- 
t^  perula  Germania.  E  corse  pubblica  ed  universale  la  voce 
che  Gian  Galeazzo  lo  avesse  corrotto  con  larghi  dóni  di  ddnd^ 
co,  vqce  (^edibilissima  perocché  cqnfefmaya  con  un  nuovo 

.'  esempio  lo  avijro  e  svergognato  costume  di  quei  tran§a}pini 
ladroni.  -  '       '     <  '      . 

Ciò  non  ostante  la  guerra  della  Mait;a  Triviglana  aveva' 
almeno  liberato  Firenze  dallo  imminente  pericolò  illchela^ 
tenevanp  i  condottieri  del  Visconti,  i  'quali  per  ogni  parte 
avevaho  circuito  il  guo  territorio^  Non  perciò) Fiorentini  iilu- 
devansi;  vedevano  la  timidità  dei  Veneziani,  la.  insania  dei 
Comuni  liberi  che  non  sapevano  reMstere  agU  ioganni  del  Vi- 
scotti ,'^  Frartcesco  da  Carrara,  che  ridotto  alle  soie  sue  forze" 
non  avrebbe  lungamente  durata»  conlrp  le  aggressioni  e  le'  in- 
sidie del  MilanesQ-;  i  Bolognesi  mezza  sgoménti  per  le  spese 
.flella  guerra  alfa  quale  dovevano  oontribuire  per  Un  terieó.  E 

•  Piero  non^  aspettarono  che  rinimico  mandasse  di  nuovo  le  armi 
spe  nella  Toscana;  ma  federo  divisaménto  di  tei^eirglì  viva  la* 
in:(erra  in  Lombardia.  Assoldarono-  quinài  il  conte  Giavanni 
d'^Armagnatcco,  gentiluomo  francese /che  aveva  fama  dì  pròde 
capitano,  e  inoltre  ardevsf  dt  vendicare  il  marito  della  sua  so- 

*  jfella  eark)  Visconti  flìgliuoto  di  BernaÉò.  Jlandétòglitm  donò 
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di'  cinquantamila  fiodiri,  gli  proposero  di  assoldare  qniindi^ 
cimila  cavdHi  a  spese  della  repubblica.  Gflleaz20  dal  canto 
^uo  mandò  anch'  egli  ad  offrire  ricchi  doni  air  Àrmagnae- 
cb  perchè' desistesse  dalla  in^presa;  n)a  il  Francese  sdegno- 
samente li  rifiutò^  e  nel^  luglio  del  1391  comparve  in  Lom- 
bardia per  congìungere  il  suo  esejrcitocQn  quello  di  Giovanni 
Agiito  capitano  dei  Fiorentini  «  arrivatovi  da'^Padova  nelineae 
di  giugno.  Le  soldatésche^ del  Visconti^  molto  meno  nmt^rose 
delle  forze  de' collegati^  tenavanài  chiuse  in  Alessandria  sotto 
Jl  comando  di  Jacopo,  del  Verme  valorosissimo  capitano.  Qn^ 
sti  con  r  astuzia  militare  e-^on  la  prestozka  del  muoversi  cir-' 
eondd,  piombò  ad4oséo  e  sconfisse  jl  conte  d' Armagnacco^  il 
quale  con  parte  dello  esercito  era  ahdato  sprezzantemente  ad 
assaltarlo  in  Alessandria.  Il  capitano  francese  ferito  cadde  nelle 
mani  degli  inimici;  e  pock)  tempo  dopo  morì 5  come  si  disse, 
aweltmato  dal  Visconti. 

Giovsrnni  Aguto,  che  per  questa  imprudente  impresa  non 
aveya  potuto  congiungersi  con  le  schiere  dell*  Armagnaccò, 
le  qtfali  prive  del  loro  capitano  erano  state  costrette  a  deporre  ^ 
ie  arótì^  trotossi  ridotto  alle  sole  sue  forze.  ^  sarebbero  state 
si^cfènti  ^  far.  fronte  allo  esercito  visconteo,  se  non  fosse  . 
s^atodondotto  da  Jacopo  del  Verme,  il  quale  sopra  tutti  i  gran 
•eapilani  di  quella  et^  era-espertissìmoin  tutti>g1iaceorgimenti 
deli'  afte  della  guerra.  Con  lo  intendimento  d'  in)pedire  la  ri- 
tifata  allòÀguto,  cor&e  Jo  vide  giunto  nella  Valle  Veronese 
ruppe  gfi  argini  dell'Adige  e- improvvisamente  inondò  quelle 
Immense  pianura;  e  sicuro  di  av^gli  tróneata-ogni  via  di  sa^ 
iute ,  iiiendò«  .nun2ii  a  Gian  Galeazzo  per  ijhiedergli.  se  gli  pia^ 
cesse  meglio  avere  tra  le  m»M  i  nemiici.  Vivi  0  morti.  Ma 
aveva  da  fare  (fon  un  Vecchio. guerriero,  ammassicciato  nelle 
art»  guerresclie,  ed  olir<6  ogi^i  credere  aniiposo  e  audace.  Gio- 
vanni AguPo,  franco  e  tranquillo  come  dovesse  traversare  tm 
/ordinar ip  sentiero,  si  gpmàe  frar  mezzo  alle  acque  che  for- 
mando una  laguna.nón  lasciavano  dì^cémére  vestigio  alcuno 
ditVìa^  0  ì  sdldati  dtik  in  lui  avevano  cieca  fidanza  coraggio- 
samente^.^li  »  tennero,*  diétrj^.  InMal  guisa,  giunto  ad  un  ca- 
stello dei  »  sigiiore  di  Pa4ova;  dove,  potè  ristorare  le  stanche 
^  affannate  milizie,  compì  m9  delle  pto  ardue  rttiija^j&  di  <QUi  ' 
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fftiectot»  i^ieordo  le  stoffe  di  (fuèi  teiàpi,  e  rèpò  X^n^o  stùpbte 
aito  5je8§o  Iacopo  «del  Venne  éjì  torgliogni-  oora^ioiperin- 
gejgtiirlo.  ' 

*  '  Dì  lì  a  poco  tempo  Giovanni  Agi;itò  riappariva  in  Firep«e, 
J  Fii^entìni  dj^pena.  seppero  il  gravissimo  pericolo  in  cui  egli 
S  troYavaper  la  disfatta  dello  esercito  del  oonte  d-  Armagnacv 
co,  avevano  assoldato  Luigi  éi  Gapua  che  poù  quattromila  da- 
^Bìli  gjiastava^  il  territorio  sahese.  Né  minile  appQneyansi  ap- 
pareec^iandesì  ;a  -sostenere,  nuove,  aègressioni  da  partQ  tìel 
Visconti.  Difòtti  JacppO.del  Verme  dalla  via  di  SaAana  invase 
il  territorio  di  Firenzie^  ma  non  venne  mai  a  battaglia  opl  ca- 
pifano  dei  Fiorentini  né  con  quello.dei  Bolognesi;  che  anzi  te- 
mendo di  essere  circonderò,  in  Valdinievole  dalle  milixie*  to- 
scane, dopo  di'avero  perduta  pake  de' suoi  fanti,  fuggi  di  notie  , 
-tempo  super  gli  Appennini.  -     .        "  »^ 

LII.  La  guerra,  se  non  poteva  chiamarsi  fiiiita>  4\  gran- 
dissima Cfual  era  in  sulle  prime,  era  divenuta  piccola:  il  veiUp' 

•della  fortuna  non  spirava  propizio  a  Giovanni  Galeazzo.  Ayev^ 
pensatcJ.di'spod^tare  per  sempre  la  casa: de' Carrara,  e  ve- 
de^ Franiseseo  Novello  ricuperare  portentosa^iiente  lo  stato 
«"«hiàntenèrvisi  con  maggiore  riputazione  d^l  padre  's\p>  Aveviei 
speralo  d*  insignorirsi  de'  grandi  comuni  toscani ,  .e  per  .allora* 
gli  era  mestieri  differire  ogni  pensiero  d' usurpaaione^  Aveva 
creduta  cosa  non  difficile  alla  astuzia  e  alla  sempre  crescente 
potenza  sua  imporre  il  giogo  a  Venejsia,  ed  ora  acòor^vaia" 
ohe .i  Ven«iiani  senza  fargli  aperta  guèrra,  non  av^van^piìr 
ftfde  nelte  alfesBiza  co»  lui,  si' premunì t)ano  soccoccefidol  sqéi 
nemici ,  ed  apparecciiiavaiàsi  ad  avversàrio.  I  comqni/cOii^gsfti', 
ti&ir  altra  patte,  erano  stanchi  ditahti  travagli  e  tìesidera,ìano 
quietare.  Per  le  quali  cose.qiiando  Antoniotto  Adorno  dCg^^i 
Genova,  uomo  grandefn^fce  ripniitato  e  venerato  dillo  -étesso 
Visconti,  si  offerse  mediatore  per  un  trattato  di  pace,, la  ^f'f- 
posta  fu  accettata ,  è  le  parti  belligeranti  sperono' a  tlen^^a 
i  loro  ambasciatori.  Il  congresso  erti  presieduto  dal  Doge  e  da 
Riccardo  Caràccioli  Gran  Màestfodi  ftodi  e  deputato  del  Wk; 
e  la  pace  fu  conclusa  nel  gennaio-  dd  1892. 1  duétirbitrì  né 
dettarono  i  patti;  il  principàlissitìiq  dei  quali  era  Che  in  futufp 

,  i  Fibrcnthii  non  si  avessero  a  itòmisètriate  n^le  co^e  (Èli  Loto- 
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b|)tllìa»  KfiloVanni  Galeaczoìn  quelle  A  To9oéim:AijrDao eom- 
pce^  nel  trattato  i  eoltegati^  fra'  qoali  a  Piraocesc^  nWUo  d« 
Carrata  ^niva  riconesoiuta  la  sovranità  di  Padova  (^n  questo 
che  pagasserperciQ^uantaaBnLunaonuo  tributo  di  «lilte  fiorfni 
al  Visconti.  Se  gli  àrbitri  fossero  stati  altri  uomini/^  ia-i^pe^. 
e;e  se  non  avesse  dettata  la  pace  ÀntoàioUo  Àdoroe  africa  éi 
Gian  (raleaz^o^  i  Fiorentini  avrebb^o  potuto  ottepére  .m^f^ 
giori  retaggi ^  e  dcematidogli  il  territorio  mp^zare  i&  ali  ^ìik 
irréf renata  ambinone  del  tiranhp  lombardo;  nendimeBO  k^lfti- 
^fioria  fiorentina. accettò  e^fecie  tosto  pubi^ìoare  il  t!rattato.  ìfa 
deHa osservanza  dei  patti  chi  si  sarebbe  fatto  nrallevadore?; 
Èrd  notarla  mala  fede  di  G€ieaczd,e  se  i^Fopomini  potevano 
QonOdar^  nelle  afaù  non<che  nelle' iramense ricchezze  loro,  nonr 
Bt^  prudente  che  gli  altri  minori  potentati  e  in  ispecie  il  signore 
di  Padova  dormissero  sicuri  eopra  una  futile  cartapecora. 
•'  l^rancesco  da  Carrara,  quindi/  dopo  avere  tenute  prati- 
che di  Colleganza*  con*  la  veneta  repubblica,  deliberò  di  andata 
da  sé  a  Venezia.  In  una  pubblica  udienza  concessagli  dal  Doge  • 
dimost^  ilcomunepericolov  scongiurò  il  Senato  a'  porre  in. 
òblb  ìe  ctolpe  onde  efasi .  reso  rèo  .suo  padre,  e-.ii»ploVò  pro^ 
lezione  per  §è  e  per  la  ^a  tamiglia  ;  ehe  quinci  fonenzi  avre|[»bb' 
{Kirtato  alla  Repubblica  la  riverenza  e  l' obbedienzia  doviJUa  ad 
una  làadre.  Il  Senato  generosamente  gli  aperse  le  braccia  Jn 
segtip.di  ricpn9ilia;Eione  è  lo.riihandò  racconsolata  e  pieno  di- 
ofcori,  a  Padova.  .  *       -  ^      ^ 

LII).  Giòvimni  Galeazzo,  come  pel  trattato  leste  eobclus^ 
s)vVide.costréttQa  posare -ie  armi,,  ripvese  Tl^Hco  armeggia 
(IMrame  e.^i  r^gfi^ri  in  tutti  gli  staci  ctferaQO  obietta  delta 
sua  ambizione,  e  spetiftlmentè  nei  comuni  |q9)anit  Cosi  che* 
tosto' 4a  tutti  si  riconobbe  la  necessità  di  apparecchiarsi  di 
nuovo  ad'Uti'  altra  guerra  chjò  doveva  «sse;*e  d'^sterminio,  o 
almeno  ridiitre*  il.  comune  fiemico  a  condizioni  tali  da  non 
nascere'  (Tiù  ad  alcuno.  La  mala  prova  delle  armi  vieeontee 
aveva  già  iridata  anima  e'speranza*  a  quei  minori  tiranni,  i 
quali  erano,  poco  innanzi,  stati  costretti  a  ^ollegarsi^con  lui 
piada  obbedienli  ^rvid^dajiberi  compagni.  Fra  tutti  Frian^ 
^sco  Gonzaga  ef  a  colui  ehe  poitava  odio  mortale  al  Viscionli, 
d^quale^.era  stalo  spinto,  a -cemmetl^e  un  (orribile  detiuo 
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che  gli  aveva  tolta  per  sempre  e  irreparabilmente  la  pace 
dell'  anima.  Giovanni  Galeazzo  per  gettare  nella  via  delle  scel- 
leraìtezze  il  Gonzaga  e  per  disimpacciarsi  della  moglie  di  co- 
stui, come  quella  che  era  figliuola  di  Beimabò,  gii  fece  dire 
che  ella  era  una  adultera;  e  che  egli  avrebbe  potuto  convin- 
cersene frugando  in  camera  della  consorte ,  dóve  avrebbe  tro- 
vato le  lettere  del  drudo. -'Queste  lettere,  innegabile  prova 
del  delitto,  erano  state  fogjgiate  dal  Visconti  e  fatte  destra- 
mente riporre  in  quel  luogo.' Francesco  Gonzaga  fece  mettere 
alla  tortura  il  segretario,  il  quale  per  liberarsi  dai  tormenti 
confessò  ciò  che  non  era  vero.  L' oltraggiato  sposo  fece  impic- 
care costui  e  mozzare  il  capo  alla  moglie,  il  fatto  destò  ri- 
brezzo in  tutta  Italia  :  se  non  che  siffatti  macelli  ih  quei  tempi 
chiamavansi  rigorosa  giustizia.  Ma  allorquando  il  Gonzaga  sco- 
perse lo  inganno,  sentì  tutto  T orrore  della  domèstica  tragedia 
e  giurò  di  vendicarsene. 

Pochi  mesi  dopo  la  pace  di  Genova,  nella  quale  egli. era 
stato  compreso,  simulando  di  voler  fare  un  pellegrinaggio  a 
Roma,  e  ritornato  poi  a  Mantova,  raunò  un  congresso  dei  de- 
putati àella  Lega  Guelfa  e  concluse  un  trattato  d-  alleanza  of- 
fensiva e  difensiva  con  Firenze,  Bolognja,  e  coi  signori  di  Pa- 
dova, di  Ferrara,  di  Ravenna,  di  Faenza  e  d' Imola.  In  tal 
modo  costoro,  sebbene  la  nuova  lega  non  ^si  dichiarasse  ostile 
a  Gian  Galeazzo,  scuotevano  il  giogo  di  lui,  il  quale  altrove 
si  afforzava  di  nuove  e  più  polenti  alleanze.» 

LIV.  Da  più  di  circa  ventisette  anni  règgeva  Pisa  Pietro 
Gambacorti,  spettabile  cittadino  e  abbòrrente  da  ogni  pensiero 
dì  tirannide.  Affldavasi  tutto  a  Jacopo  d'Appiano,  ch'egli, 
amandolo  fino  dà'lia  infanzia,  aveva  innalzs^to  allo  ufficio  di 
suo  segretario  e  cancèllierepelT)etuo  del  comune.  Galeazzo  co- 
noscendo la  importanza  dell'uomo,  da  lungo  tempo  cercava  di 
renderselo  strumento  della  sua  ambizione.  Un  favore  concesso- 
gli, mosse  a  gratitudine  Jacopo,  il  quale  non  nascose  più  la 
sua  devozione  verso  il  signore  di  Milano.  I  Fiorentini,  protet- 
tori del  Gambacorti  e  della  libertà  pisana,pìù  volte  lo  ammo- 
nirono perchè  tenesse  d'occhio  lo  Appiano;  il  reggitore  di  Pisa 
ridevasi  di  quelle  vane  paure  e  seguitava  a  fidare  nella  virtù 
0  neir  affetto  dello  amico. 
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Nell'ottobre  del  1392,  fra  meào  a  un  tumulto  suscitato 
dà  Jacopo  contro  GioTanni  Lanfranciii  suo  vecchio  nemicò^ 
Pietro  Gambacorti  fu  fatto  assassinare  dagli  sghèrri  del  suo 
perfido  amico  ^  il  quale  fra  mezzo  aHa  pubblica  costernazione 
si  fece  nominare  capitano  e  difensore  della  città;  e  per  matt- 
tenersi  nella  usurpata  tirannide  accolse 'le  soldatesche  Che 
Gian  Galeazzo  fu  sollecito  a  spedirgli.  Simili  congiure  costui 
andava  tramatido  in  Siena  e  in  Perugia  per  molestare  Firen- 
ze, ch'egli,  dotK)  sì 'brève  tempo  decorso  dalla  fermata  pace, 
non  osava  apertamente  aggredire.  Ma  di  lì  a  poco  fece  nascere 
ii  pretesto^  e  riaccese  la  (fuerra,  non  control  Fiorentini,  ma 
contro  unnuovo  alleato. 

Non  si  saprebbe  dire  se  "da  senno  o  per  principesca  stra- 
vaganza, egli  facesse  pensietò  di  distruggere  Maniova  aUagan- 
dola  air  intorno  con  le  acque  del  Mincio.  A  fine  di  svolgerlo 
dal  naturale  suo  letto,  ei  fece  lavorare  migliaja  di  uomini  per 

10  spazio  di  sei  mesi,  tanto  che  Francesco  Gonzaga  ne  mosse 
lamento  presso  Collegati  I  Fiorentini,  per  consiglio  de'  loro  in- 
gegneri gli  risposero  che  tra  breve  la  poteiiza  della  natura 
mostrerebbe  la -insania  del  signore  di  Milano.  E  così  avvenne; 
•imperciocché  non  èrano  ancora  ritornati  a  Mantova  gli  cnratori 
delGoDzaga  allorquando  il  fiume,  gonfio  dalle  pioggie,  distrusse 
&  una  sola  notte  l'opera  di  Giovanni  Galeazzo.  Svanita  que- 
sta cagione  dì  guerra,  ne  nacque  un'altra.  A  Niccolò  III 
figliuolo  naturale  del  marchese  Alberto  vmva  contrastata  la 
sovranità  di  Ferrara  da  un  suo  parente  dùamato  Azze  d'Este. 

11  quale  chiese  soccorso  al  Visconti  contro  quel  giovinetto  di 
dieci  anni,  ehe^  chiamato  erede  dal  ipadre  suo ,  era  stato  rico- 
nosciuto dai  Ferraresi.  I  Ftóreiitini  soffia  dichiarare  formai-, 
mente  la  guerra  mandarono  unar  schiera  di  militi  per  difendere 
Niccolò  III,  niehtre  la  morte  rapiva  loro  il  grah  capitano  Gio- 
vanni Aguto^  il  quale  se  in  sul-primo  scendere  in  Italia  si  ab- 
bandonò, e  tutte  le  scelleratezze  de' predoni  véifturiert,  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  ^veva  fatti  suoi  propri  gV  interest 
del  comune  di  Firenze  e  ne  combatteva  le  guerre  ecmjoàff^to 
e  la  prodezza  di  \jt  citladmo. 

*-  Intanto  le  cose  paì'vèro  complicarsi  per  lo  iuter vento  di 
un  potentato  straniero.  V  imperatore  Ybceslao,  non  per  rial- 
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zare  la  imperiale  dignità^  non  per  bramosia  di  gloria^  non  per 
amore  di  giustizia^  ma  per  cupidìgia  di  pecunia  aveva  spediti 
ambasciatori  in  Italia  offrendosi  alla  lega  guelfa  pronto  a  manr 
dare  un  esercito  per  domare  il  tiranno  lombardo.  I  tirannucci^ 
che  vivevano  in  continuo  terrore,,  volentieri  accolsero  la  pro- 
posta; ma  i  Fiorentini,  i  quali  conoscevano  la  lorda  e  vigliacca 
indole  di  queir  imperiale  crapulone.,  non  vollero  acconsentire. 
Per  la  qual  cosa,  stanco  di  più  aspettare  e  bisognoso  di  dana^ 
ro,  vendè  a  Giovanni  Galeazzo.il  titolo  di,  duca  di  Milano  e 
conte  di  Pavia  infeudandogli  con  lo  imperiale  diploma  quelle 
stesse  città  che  avevano,  dugento  anni  innanzi,  formata  la. 
celeberrima  lega  lombarda:  e  cosi  il  dominio  del  Visconti  dalle 
Alpi  si  estese  fino  alle  venete  laguna.  Vergognoso  esempiojdi 
tante  altre  simili  concessionicon  che  i-prìncipi  stranieri  in 
futuro  legittimarono  gH  usurpamenti  dei  tirannucci  c^e  ai^da- 
vano  sorgendo  in  tutta  Italia  sopra  le  rovine  della  caduta  li- 
bertà. Questo  fatto  parve  vituperevole  anco  agli  stessi  Ale- 
manni, i  quali,  cinque  annL dopo,  cioè  nel  UOQ,  p^r  deporre 
dal  trono  Vinceslao  fra  le  altre  gli  apposero  a  colpa  il  diploma 
.  venduto  al  Visconti, 

LV.  Innanzi, di  seguitare  il  racconto  della  iotta  di  Gian 
Galeazzo  coi  Uber4  comuni,  è  mestieri  rivolgerò  lo  sguardo  a 
Genova  per  contemplarvi  gì'  interiori  travagli  che  mossero 
queHo  irrequieto  popolo  a  porre  la  vetustiai  sua  libertà  sotto 
la  protezione  di  un  principe  straniero.  ^ 

In  Genova  sopra  i  nobili  che  per  lo  più  vivevano  nei  loro 
castelU,  e  i  graAdi  mercatanti  che  Tavevapo  lungo/tempo  do- 
ihinata,  i  capì*  di  poche  famiglie  nuove  erano  giunti  a  fare 
monopolio  della  suprema  potestà.  Il  titolo  di  doge  in  soli  quat- 
tro anni,  nei  quali  ebbero  luogo  dieci  rivoluzioni,  portarono 
a  vicenda  Antoniotto  Adorno,  Pietro  di  Campo. Fregoso,  Anto- 
nio di  Montaltq  e  Lodovico  Guarco.  Fra  tutti  primeggiava  lo 
Adomo,  il  quale  era  riverito  da'  potentati  d' Europa,  era  stato 
quattro  volte  doge,  ed  aveva  dettati  i  patti  delia  poce  fra  Gio- 
vanni Galeazzo  e  i  Fiorentini.  Durante  il  suo  .esilio,  egli  era 
stato  beneficato  dal  Visconti,  il  quale  da  ultimo  lo  aveva  aiu- 
tato a  ricuperare.con  le  ariQi  la  patria  e  la  dignità  ducale.  Cre- 
deva avere  bastevolmentè  mostrata  la  propria  gratitudine  al 
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SUO  benefattore  ponendo  condizioni  più  vantaggiose  per  lui  che 
per  la  lega  guelfa.  Ma  al  tiranno,  di  Milano  ciò  non  senriva; 
egli  agognava  a  dominare  in  Genova  con  la  medesima  autorità 
che  aveva  in  Pisa  e  in  Siena,  con  quella  almeno  che  vi  aveva 
esercitata  Giovanni  Arcivescovo  dj  Milano  suo  zio.  Con  que- 
sto scopo  ora  di  nascosto  ora  a  viso  aperto  turbava  la.  pace; 
il  popolo  di  .Genova  rendeva  immagine  di  cavallo  sfrenato,  a 
reggere  il  quale  non  v',  era  mano  robusta  e  destra  che  bastas- 
se. Antoniotto  Adomo  in  fine  fu  costretto  ad  aprire  gli  occhi; 
e  allorquando  conobbe  che  non  v'  era  altro  rimedio ,  e  nel 
>  tempo  stesso  le  forze  sue  proprie  non  servivano  ad  affrontare 
quelle  dei  signore  di. Milano;  allorquando  si  accòrse  che  que- 
sti studiavasi  di  precipitarlo  giù  dalla  suprema  magistratura 
delibi  repubblica  alla  quale  lo  aveya  dianzi  inalzato,  volle  ap- 
pigliarsi ^d  un  provvedimento  peggiore  dello  stesso  pericolo. 

Regnava  in  Francia  Carlo  VI,  il  quale  essendo  demente 
lasciava  che  i  capi  delle  fazioni  di  Borgogna  e  d' Orleans  si 
contrastasserq  viceindevolmente  il^overno.  La  insania  di  mente 
in  cui  trovavasi  il  monarca  francese  parve  al  doge  di  Genova 
insigne  qualità  per  desiderarne  senza  alcun  pericolo  ^  e  con 
sommo  utile  la  protezione.  Imperocché  il  Francese,  ritenendo 
il  vuoto  npme  di  signore,  avrebbe  lasciato  il  reggimento  dello 
Stata  nelle  mani  dello  Adomo,  e  le  pubbliche  libertà  sareb- 
bero rimaste  intatte,  mentre  il  solo  nome  della  corona  di  Fran- 
cia era  più  che.  bastevole  a  impedire  che  il  Visconti  ^opprimesse 
la  pericolante  repubblica.  Antoniotto  Adorno  insomma  non  vo- 
leva dare  in  preda  alla  straniera  tirannide  la  libertà  della  pa- 
tria, ma  intendeva  del  nome  di  un  re  fare  uno  spauracchio, 
che  senza  offendere  Genova  tenesse  in  continua  paura  gli  estemi 
aggressori  non  che  le  irrequiete  fazioni ,  le  quali  con  questo 
solo  espediente,  si  sarebbero  indotte  a  quietare. 

E  che  tali  fossero  gl'intendimenti  del  doge  lo.  dimostrano 
ì  patti  del  trattato  concluso  fra  i  ministri  del  re  e  i  Genovesi 
nell'ottobre  del  1396.  Carlo  prometteva  di  mandare  un  suo 
vicario  che  governasse  Genova  con  autorità  pari  a  quella, del 
doge  e  con  gli  statuti  del  eomune.  Il  consiglio  doveva  essere 
composto,  metà  di  Ghibellini  e  metà  di  Guelfi,  di  popolani  e 
di  nobili,  ed  essere  preseduto  da  un  Ghibellino,  lì  re  non  pò- 
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teva  irriporre  nuo^e  gi;aTéa«a,iièimmi^hie)*si1lél)è<^eàélÌ^ 
Stat0,  tiè  avere  npite  sue  mani  altre  fortezze,  traode  di^ciqu- 
st6Ìlh<iatigU persila  sicuretóa*  Liberi.? GenòvfefVhellé'lortife- 
la^iom  con  l' oriente,  liberissimi  di  seguire  cpiélid-  delle  fusibili 
in  cK^  lo  sci^iha^partiva  ^à  Chiesa.  In.fìhe  il  rénQjì.polfevà*^d 
aùfi5pvraniìrasmejtt.ere  la- signoria  data  a  lui  solo»»        *',  . 

^  Ed  erano  .*cónd^.ibRi  cbift  ^rd)bero^  ppiutò ,  sìd^nen  gua- 
rft*e  Tiiclicalinentò  le  piì^gbe  div((ùel  ppp^lo^  abbonlii^cfarie  pì»* 
aleunte^polapo];>olàre'piK)cèllà,  Mà.oJtlireftltò  Sa  vieario'fraìtì^* 
eèée;  assuefatta  alle*  cónsufetMiìai  feudali,  «mi  péleya  liìfeii- 
der^.e  peggio  )atnmiìii5trare  le  libertà  popolari  di  tin  italifcQ 
coniune ,  Giovanni  Galeazze  non  ce§sa\^;ma1  di  suscitare  soi^ 
damente 'le. passioni  dei  demagoghi  e  scingerli  ai ìui^ulti. 
Nel  1398  —  Antoniotto  Adomo  l'aimo'  innanzi  :erà  morto  di 
peste  —  il  Montalto  e  il  Guarco,  i  Ghibellini  je^i  Guelfi* vendevo 
die  mani,  e  con  tanto  furore  combatterono  che; Il  sicario  rè- 
gio fiig^  a  Savona  lasciando  là  città  in  iscompiglio;  noir  fu- 
tendo  impedire  le  camificine,  il  saccheggio ,^  e 'Je^jarsiotfi-;> 

'  noto  vi  r.jlornò,  sebbene  rivestito  di  maggiore  autorità',  <5hte 
quando  le  fazioni,,  spossate  del.  lungo  combattere,  si  pacifitìli- 
rono.  Si  seppe  poi  che  il  Visconti,  era  stato  aoìià  che  ai-eai^i- 
delle  due  Opposte  ^fazioni  aveva  segretamente  dato  èrmi- e- da- 
nari.'Similmente  egli  pasceva  tutti  i  Capitani' di' ventura^  ^ 
dando  loro  mezza  paga  gli  spediva  a  mK)lestare^ll  allrif/CKéb- 
tati;  e  T)er  non  essere  chiamato  in  colpa  d'avere  violata  la 
pace,  li  muffiva  di  un  atto  di  oelngedi>col  quale  què-  suoi  ìca- 
gnotlì  potessero  alF  uopo  attestare  che  facevamo  la  guerra  a- 
conto  proprio,    *'  '         ^  ■  .    ■         •  ', 

LVI.  I  Fiorentini  infrattaiito*  tenevano  d'oochio*cd&t»rb 
fe  il  loro  signore  ;  e  non-  si.  Mandò  tjelle  ^ssticurazloni  di  6a- 
jeazzo,  ne  di  alcun  trattato]  qualunque  si  fossero  i  Hiallevia- 
dòri ,  mentre  facevamo  in  casa' apparecchi  di^ guerra,  manda- 
rono in  Francia- Masd  degli  Albizzi  per  concludere  una  lega„ 
là  (fuale  fu  firmata  nel  settembre  dèi  1396,  e  per  l»  quajé^i 

•  due  potentati  promettevano  difendersi  ^-vicenda;  a  patto  che 
fe'conqviste,  se  fatte  in  Toscana  ^dovevano  appartenere  a  Pi- 
T'enzfe,  sé  .in  Lombardia  al  re'di'Franeia-.       »^  ♦ 

'  All(^4uande  la^wra«6pp^ò^/V'aKednza'delFé<rade«ce 


ÌÌ%  STORIA  BEI  collina  ITALIANI. 

fh.dà-nesMtt  fruttai  Gagkme  alla  rottura  della  pace  di  Genova 
fu  la  ooA^èta  perfidia  del  firanno  lombardo.  I  Fiorentini  ave- 
vano. mndiHS»  'nei  tefritWio  p'i^no  Bartolommèo  Boceanera 
df'.Prato.'Ooa  duemila  cavalli  «  mfUé  pedoni,  e'per  usaìre  rap- 
pNsagUa.coutFO  Giovannf  Gal^a£zo  ifnitarono.il  suo  esempio 
quello  cioò  4ì  congedarlp  apparentemente  dal  loro  soldo,  e 
HagarJo  df  nascosto  petthè  sknulajis^  di  guerreggiare*  da  àè  o 
<eol  pretesto  41  rimettere  in  Pisa  gli  esuli  Gambacórti/ 11^  Yi- 
flconti  vf  nyandò^ancb'  ^li  seimila  cavalli  per  difendere  il  si- 
gnore di  Pisa  suo  vassallo :.troperoechètaìtendeva  tentare'un 
gran  colpo  subito  che  fosse  scoppiat^^una-éongiura  da  lui'  Or- 
(Hta'  in  San  Miniato,.  C9st^llo  sorgente  Del  centik)  della  Toscana 
e^^sottopòsto  ai -fiorentini. 

Benedetto  Maàgiadori ,  ebe^efà  capo  della  fazione  opposta 
lk  4unlla  dei  Ciccioni^  aveva  chiesto  soccorso  al.  Visconti  a  line 
di'  lil^eraye  i\  auo  piccolo  €k)mune  dal  giogo  di  Firenze.  Una 
iiotte  entratovi  msieme^can  diciassette  suoi  partigiani,  diceiea 
-di' v«te#e  favellare  di  cose  alla  patria  importantissime  con  Àn- 
|0b1o  Pavaniati;  governatore  de'  Fiorentini,  Ammessi  alla  ce- 
ftuì  presenza^  lo  trucidarono,  e  gettarono  il  cadavere  in 
•  me22o  alla  piazza  per  sommuovere  il  popolo  chiamandolo  a  li- 
bertà. Itpc^o  corse*  alle  tirini,  ma  tentennava.  Finalmente 
Vìncendo  lo  affette  versò  i^ibrentini,  innanzi  che  allo  assas- 
flntf  arrivassero  da'  Pisa  i  pattuiti  soccorsi,  lo  assaltò,  e 'lo 
,«OBtmsè.jft  salvarsi  fuggendo  eon  quelli  de'^  suoi  compagni  jcfae 
fon  èira^o  rimàstr  monti 'o  prigioni.  .  ,         ' 

<  La  signoria  di  Firenze ,  udito  il  case  di  San  Miniato,  pose 
dà  canto  ógni  moderazione,  e  ragunò  un  consijslio4i  seicento 
eitiadinly'e  4opo  di  avere  raccontate  le.  trame  461  Visconti, 
^  ^mostrò  la  necessità  didiebiarare  lavguerra  al  più  sleale  e 
.  aQellèratOtàei  tiranni  ;  e  il  consesso^si  sciolse  gridando  ad  una 
vpoe  é^  con  grandissimo- ardore  la  guerra. 

Innanzi  che  là  fosse;  dichiarata  H  capitana  ^el  Viscónti^ 
é&a  numerosissimo  esercito ,  ingannando  il  eondottieref  delle 
amu  fiorentine  si  gettò  net*4érriforiordl  ^Firenze;  e  si  spipfse 
devastando  le  campagne  fino  alle  porte  delia  città  ;  poi  ritornò 
nel  sanese.  I  Fiorentfeìi  trovaronsi  in  oendizione.non  solo  da 
tornire  le  altrui  aggressioni^  ^a  da  mandare  l^oderosi 
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aiuti  al  Gonzaga  loro  alleato.  Il  qyale  senza  didiìarazìone  di 
guerra ,  vide  due  eserciti  del  Viscotìti  invaderevil  ^lanlova- 
no.  La  qual  guerra,  inoomìnciàta  disastrosamente  pei  Manto- 
vani, finì  conia  disfatta  avuta  dai' Milanesi  nello  agosto  del 
1397.  Circa  otto  mesi  do|K)  i  Veneziani,  che  per  inesplicabile 
^pusillanimità,. detestando  il' Visconti  e  temendolo",  non  osa- 
vano) fargli  aperta  guerra,  persuasero  le  parti  bèlUgeranti  a 
una  tregua  di  dieci  anni ,  della  cui,  osservanza  la  veneta  re- 
pid)blica  réndevasi  ipallevadrice.        '  '     < 

LVII.  Gli  ambasciatori  trattavano  ^eriipre'della  pace  in 
Venezia',  e  ìnfrattanto  Giovanni  Galeazzo  tramava  in  varie  città 
per  ottenerne  là  signoria.  Iacopo  d'Appiano  vedendo'  tenten- 
nare la  sua  autorità  in  Pisa,  peichò  egli  era  vecchio  e  i'suoi 
figli  mm  mostravano  né  senno,  né  astuzia,  né  ardimento,  chiese 
soccorso  al  duca  di  Milano.  Il  quale  mentre  gii  mandava*' Pa- 
1golo  Sai;velli  con  trecento  lance,  vi  spediva'pariménte  tre  jim- 
basciatori  per  confortare  lo  Appiano  a  mantenerglisì  fedele. 
N^  gennaio  del  tB98  costoro  a  mezza  notte  penetrarono  nella 
c^a  di  Jacopo  e  gli  chiesero  le  ctiii^vi  delle  fortezze* di  Pisa, 
di.  Livorno,  di  Piombino  e  di  Cascina.  II  Pisano  rispose  non 
avere  mestieri  assicurar  loro  che  egli  ed  ogni  sua  cosa  èrano 
del  signore  di  Milana;  avrebbe  volentieri  dato  loro  le^chiaVi, 
ma'poiché'a  far  òiò  era  necessaria  la  formalità  di  ottepere  lo 
assenso  degli  anziani  del  Comune,  aspettassero  alla  dimane. 
Gli  ah)basciatori  se  ne  andarono  satisfarti.  Ma  come  farono  lon- 
tani, lo  ardito  vecchio  ragunò  Lsuoi  satelliti,  chiamò  alle  armi 
il  popolo,  e  al  nuovo  giorno  «assaltò  la  casa  di  Pagolo  SaveHi 
e  lo 'fece  prigione;  i  suoi  solcati  furono  parte  uccisi,  parte  di- 
sarmati e  cacciati  via  dalla*  città.- Jacopo  di  poi  avendo  fetto 
istituire  un  procèsso  dinanzi* ai  tribunali,  un  segretario  del  ca- 
.pitano  visc(Miteo  svelèi  la  trama  del  suo.  signore  a  danno  della 
libertà  di  Pisa.  . 

I  Fiorentini  appena  ne  ebbero  la  nuova  spedirono  oratori 
a'  Pisani  per' congratularsi  con  essi  che  erano  campati  a  tanto 
pericolo,  ed  offrirsi  pronti- a  difendere  la  città  loro  qualvolta 
fòsse  aggredita  dalle  armi  del  Viscsonti.  I  due  Comuni  erano 
.già  per  concludere  11*  trattato  quandi  giunsero  in  Pisa  nuovi 
àmbaseiatorì  di  Giovanni  Galeazzo,  per  condolersi  delio  acca- 
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duto^  ed  assicurare '^  Pisani  che  i  suoi  ministri  lo  atevano 
tradito  abusando  dell'autorità  data  loro,  e  Voleva  fossero  ab-  ' 
bandonati  a  tatti  i  rigori  della  giustizia.  Il  dissennato  Tecchio 
si  lasciò  cogliere  al  laccio;  prestò  fede  alle  menzogne  del  ti- 
rando, frappose  ostacoli  alla  conclusione  del  trattato  coi  Fio^ 
reatini,  e  nove  mesi  dopo  finiva  di  vivere  dopo  d' avete  fatto 
riconoscere  il  suo  figlio  Gherardo  per  capitano  del  popolo.  Que- 
sti-, la.eui  vigliaccheria  vinceva  d'assai  ia  paterni^ Iniquità, 
noQ  estimandosi  sicuro,  dopo  d'  avere  disonestamente  .offerto 
il  Comune  ai.  Fiorentini  che  sdegnarono  di  farsi  sostenitori 
della  tirannide.  Io  vendè  per  dugentomiìa  fiorini  a  Giovanni 
Galeazzo ,  il  quale  gli  dette  la  sìgàotùa  di  Pioipbino  e  del- 
l' Isola  d'  £lba,  poi  eretta  in  principato  che  per  due  secoli  fu 
posseduto  dalla  famiglia  d' Appiano. 

Con  questo  nuovo  diritto  acquistato  in  un  modo  di  cui  anche 
i  Comuni  liberi,  ,e  sciaguratamente  perfino  Firenze  protet- 
trice della  libertà  popolare  in  tutta  Italia,  avevano  dato  vitu- 
perevoli esempi V  e  che  era  considerato  come  .un  lecito  con- 
tratto, Gian  Galeazzo  potev^a  spedire  senza  essere  tacciato  di 
rompere  la  tregua  di  Veheziale  sue  milizie  in  Toscana.  Mandò 
dunque  a  Pisa  un  governatore,  il  quale  assicurò  i  Fiorentini 
dello  mtendiraenlo  che  aveva  il  suo  signore  di  mantenere  ri- 
goi^osamente  la' tregua.  E  in  quel  mentre  cercava  di  portare  i 
suoi  artìgli  non  solo  sopra  i  pochi  signori  che  avevano  castelli 
propinqui  al  fiorentino  territorio,  ma  sopra  Siena  e  Perugia. 
I  Perugini,  travagliati  dalle  lunghe  e  sanguinose  discor- 
die delle  parti  e  dalla  sfrenatezza  de' -capitani  di  ventura, 
efano  pronti  a  darsi*  al  duca  diUdilano  se  non  fossero  stati 
salvati  dai  Fiorentini  che  indussero  il  papa  a  prèndere  la  cit^à 
sotto  la  sua  protezione.  I  Sanesi  anche,  essi  sfiacchiti  e  scon-* 
fortati,  vedevano  con  somma  trepidazione  appressarsi  il  ^ 
settembre  del  1389,  giorno  in  cui  finiva  l'alleanza  già  con- 
clusa per  dieci  anni  con  GiaU/iGsiléazzo.  Questi  se  ne  accòrse 
e  fece  dire  loro  che  ormai  non  voleva  più*  immischiarsi  nelle 
altrui  faccende  e  non  era^  disposto  a  proteggere  altri  «he  i 
suoi  propri  sudditi.  I  forsennati  gli  diedeFO  la  signoria  del 
comune;  imposero  patti  che  assicorasserole  pùbbliche  libertà; 
i  quali  furono  di  leggieri  assentiti  da  Giovanni  Galeazzo)  bhe 
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non  infrenato  eia  onore  ò  da  coscienza,  se  ne  poteva^  giunta 
r  occasione,  agevolmente  disimpacciare. 

La  insania  dei  Sanesi  rese  insani  i  Perugini,  i  qoali  a 
-  patti  a  un  dipresso  uguali,  proponenti  i  Priori  e  votanti  i  Con- 
sigli, acclamarono  loro  signore  Giovanni  Galeazzo.  Il  quale, 
vedendo  la  Italia  cedere  alla  ^corruzione  che  egli  vi  andava 
spargendo  in  tutte  le  membra,  la  vagheggiava  come  preda  si- 
cura, priva  di  vita  vera,  e  spoglia  di  tutte  le  inclite  virtù  di 
un  popolo  riordinato  a  Goihuni,  ma  una  e  obbediente  al  suo 
cenno.  £  T  avesse  pur  fattoi  I  posteri-lui,  genio  malefico,  og- 
gimai  saluterebbero  benefattore. 

LVIII.  Firenze  in  quel  tempo  si  trovò  per  ogni  parte  cir- 
condata dalla  potenza  del  Visconti,  e  non  si  era  mai,  come 
allora ,  veduta  in  maggiore  pericolo.  Solo  Lucca  e  Bologna  ri- 
manevano a  lèi  collegate  ;  ma  tosto  ebbe  il  dolore  di- vedersele 
rapire  da  Giovanni  Galeazzo.  Militava  ai  servìgi  di  lui  un  giovane 
di  famiglia  guelfa  e  fratello  di  Lazzaro  Guinigì  che  era  capo 
del  Comune  e  manteneva  la  libertà  popolare  protètto  dai  Fió^ 
routini.  Il  governatore  di  Pisa  un  giorno,  chiamatolo* a  sé,  gli 
disse  come  il  duca  di  Milano  intendesse  di  farlo  signore  di 
Lucca  purché  se  ne  rendesse  degno,  anzi  lo  avrebbe  già  fatto 
se  non  ci  fosse  stato  l' ostacolo  di  Lazzaro.  Lo  sconsigliato  gio^ 
Vane  intese  lo  arcano  significato  delle  parole  dettegli  dal  mi- 
nistro visconteo;  la  stessa  sera  andò  a  Lucca  e  proditoriamente 
trucidò  il  fratello,  e  tosto  disceso  in  piazza  chiamò  il  popolo 
alle  armi  il  quale  invece  di  acclamarlo,  raccapricciando  alla 
atrocità  della  assassinio,  gli  si  volse  contro,  lo  fece  prigione; 
e  tosto  per  ordine  del  gonfaloniere  Michele  Guinigi  gli  fu  mozzo 
il  capo. 

La  peste  infrattanto>  la  quale  nel  principiare  del  decimo- 
quinto  secolo  devastava  V  Italia,  aveva  pressoché  tutta  spenta 
la  famiglia  de' Guinigi,  ed  altri  non  rimaneva  chePaolo^  al 
quale,  promettendogli  soccorso  Giovannni  Galeazzo,  venne 
fatto  di  occupare  la  tirannide;  e  quindi  rompendo  l'alleanza 
coi  Fiorentini  divenne  servitore  e  strumento  dell'  ambizione 
del  duca. 

Questi  in  Bologna  tramava  ad  opprimere  la  libertà.  Il  Co- 
mune da  più  anni  era  travagliato  dal. tempestare  delle  fazioni: 
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a  memoria  d' uomo  non  v*  era  slato  mai  scompiglio  maggiore 
né  difelto  sì  grande  di  bucmi  e  savfi  cittadini.  Nanni  Gouadini 
e  Giovanni  Bentivoglio  udì'  ultimo  anno  del  secolo  decimo- 
^arto^  oollegatbi  Insieme,  erano  rimasti  capi  dello  Stato.  Ma 
perchè  ciascuno  di  loro  voleva  governare  solo,  il  Gozzadini 
cominciò  a  piaggiare  il  popolo,  mentre  il  Bentivoglio  aperu- 
mente  favoriva  i  nobili,  e  alla  perline,  tardandogli  di  venire 
alle  mani  col  suo  rivale,  entrò  in  trattato  con  Giovanni  Ga- 
leazzo, e  nel  febbraio  del  i40i  mosse  un  tumulto  co' suoi  nu- 
merosi partigiani  armati,  si  rese  padrone  del  palazzo  pubblico 
e  della  piazza ,  uccise  o  fece  prigioni  i  seguaci  del  Gozzadini, 
t  €ifca  un  mese  dopo ,  ragunato  un  parlamento  di  quattro- 
>mila  Bolognesi,  si  fece  conferire  la  signoria  del  Comune. 

I  Fiorentini  nella  gravità  del  pericolo,  dissimulando  il 
dolore  che  loro  recava  la  caduta  della  libertà  di  Bologna,  spe- 
dirono ambasciatori  al  Bentivoglio  per  congratularsi  della  sua 
prospeca  ventura  ed  esortarlo  a  continuare  Y  alleanza  fra  i 
^aue  Comuni.  Ma  il  nuovo  tiranno,  che  non  s' era  voluto  colle*- 
gare  col  Visconti,  aveva  risposto  loro,  come  a  quello,  volere 
rimanersi  neutrale.  Altro  alleato  ai  Fiorentini  non  rimaneva 
che  Francesco  da  Carrara;  essi  quindi,  ancorché  per  seco- 
lare tradizione  abborrivano  di  eongiungersi  con  lo  straniero, 
> adèsso  disperando  d'ogni  altro  espediente,  si  avvisarono 
di  giovarsi  d'un  avvenimento  che  era  seguito  di  là  dalle 
Alpi.  ^ 

LIX.  Lo  imperio  gennanico  era  caduto  in  tanta#biezione 
che  gli^elettori,  non  sapido  più  resistere  ai  diuturni  clamori 
dei  Tedesdii,  ragunaronsi  a  Marburgo  per  provvedere  a  tanto 
male,  e  citarono  Venceslao  a  presentarsi  dinanzi  al  loro  tri- 
bunale perchè  rispondesse  delle  colpe  che  gli  venivano  appo- 
ste. Venceslao  fu  contumace;  e  gli  elettcMri  conv^uti  a  Ransè 
lo  privarono  della  corona  e  la  posero  sul  capo  di  Boberto  di 
Baviera  eiettóre  palatino;  imponendogli  fra  ie  altre  condizioni 
quella  del  restauro  dei  diritti  imperiali  nella  Italia,  e  l'altra 
di  annullare  la  investitura  del  ducato  di  Milano  turpemente 
venduta  da  Venceslao  a  Giovanni  Galeazzo  Visconti. 

Roberto  vide  non  essere  possibile  compire  siffatte  cose 
senza  una  -guerra,  e  mandò  i  suoi  legati  |n  Italia  p^  osser- 
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YÈTùei  patti,  fffire  rìocmoscere  la  sua  etateoe  e  pfoonrarsi 
alleati  contro  il  Visconti. 

Nel  principio  del  140t  i  Fiorentìià  condasero  con  lui  un 
trattato,  col  quale  obbligavansi  a  pagare  nell'^tobre  dttgento- 
mtJa  fiorini,  ed  altrettanti  sei  mesi  dopo  per  le  spese  Mìa 
guerra.  JNel  tempo  stesso  Roberto  di  Baviera  intimò  à  lutti  i 
principi  dello  impero  conducessero  le  loro  milizie  a  Trento  ; 
dove  invece  di  trentamila  oavalli,  se  ne  raccolsero  quin^lti 
mila.  Nondimeno  poi  che  ebbe  ordinate  le  cose  per  passare 
in  Lombardia, innanzi  di  muoversi  comandò  a  Oioyanni  Gsir 
leazzo  di  sgomberare  dalle  città  eh'  egli  ingiustamente  aveva 
occupate  allo  impero  ;  e  lo  astuto  tiranno,  che  %*  era  strenua- 
mente apparecchiato,  potè  sfidare  la  cdlliera  del  re  dei  Ro- 
mani e  rispondergli  che  egli  ne  era  legittimo  signore  per  la 
investitura  concessagli  da  Y^ceslao,  e  quindi  non  intendeva 
rinunciarvi  per  volere  di  chi  illegittimamente  occupava  il 
trono  imperiale.  ^ 

Il  poderosissimo  esereito  visconteo,  tutto  composto  di 
milizie  italiane,  era  sotto  il  comando  di  Jacopo  del  Verme,  il 
quale  aveva  seco  i  capitani  più  rinomati  di  quel  tempo.  Nel- 
l'ottobre  del  1401  si  venne  alle  mani  nel  ^territorio  di  Bre- 
scia ;  gì'  Italiani  impetuosamente  assaltarono  e  sgominarono 
gl'imperiali,  e  gli  avrebbero  onninamente  disfatti  se  Jacopo 
da  Carrara,  fratello  naturale  di  Francesco  e  proAe  uomo  di 
guerra,  con  una  compagnia  di  cavalieri  italiani  non  avesse 
protetta  la  ritirata.  Quindi  insorse  litigio  fra  l' imperatore  e 
i  Fiorentini  per  le  promesse  somme  ohe  il.  BaVaro  voleva  in-r 
tieramente  pagate,  e  che  i  Fiorentini  non  volevano  pagare, 
perchè  i  patti  secondo  i  quali  doveva  essere  fatta  la  guerra 
non  erano  stati  fino  allora  osservati.  E  i  Fior^tini  avevaio 
ragione  :  imperocché  lo  imperatore  dopo  la  sconfitta  aveva 
sciolto  lo  esercito  e  s' era  ritirato  a  Padova.  Arbitri  del  litigio 
furono  eletti  i  Veneziani,  dbe  sta vansi  tuttavia  spettatori  in-^ 
fingardi  d' una  Jotta  nella  quale  avrebb^t)  dovuto  con  tutte 
le  loro  forze  gettarsi  contro  il  comune  nemico.  I  Fi(»*entim 
dopo  lunghe  dìspute  gli  pagarono  sessantacinquemila  fiorini 
a  patto  ch'^egU,  rimanendo  col  campo  a  Padova^  nella  pros- 
sima-primavera  ripigliasse  più  vigorosamente  la  guerra. 


252  STORIA  DEI  COMUNI  ITALIANI. 

LX.  Ma  Giovanni  Galeazzo  per  la  rotta  data  agV  imperiali 
non  solo  non  aveva  nulla  da  temere,  ma  trova  vasi  in  condi- 
zioni tali  da  tentare  nuove  imprese  quasi  ad  insulto  di 
quei  diritti  e  di  quella  autorità,  che  il  nuovo  imperatore  era 
venuto  a  restaurare  in  Italia.  Sul  cadere  dell'  anno  Alberico 
da  Barbiano  muoveva  contro  Bologna  sotto  pretesto  che  Gio- 
vanni Benti voglio,  avendo  innanzi  di  usurpare  la  signoria  di 
quel  Comune  promesso  di  darla  al  duca  di  Milano,  non  aveva 
poi  mantenuta  la  promessa.  Ma  caduto  infermo  Alberico,  il 
Bentivoglio  con  una  compagnia  di  Fiorentini  ricuperò  le  ca- 
stella che  colui  gli  aveva  tolte;  ed  allora  si  collegò  senza  velo 
con  essi.  Nel  giugno  di  queir  anno  venne  assaltato  dalle  armi 
viscontee;  i  Bolognesi  che  abborr ivano  la  tirannide  di  luì  non 
vollero  combattere,  e  lasciarono  che  Alberico  forzasse  il  campo 
dei  Fiorentini,  e  facesse  prigioniero  il  loro  capitano  Bemar- 
done. 

Il  Bentivoglio  era  corso  a  Bologna  per  afforzarvisi  e  di- 
fenderla; ma  la  susseguente  notte  i  partigiani  di  Nanni  Goz- 
zadini  e  della  libertà  popolare  levaronsi  a  tumulto  gridando: 
Viva  il  popolo  !  Morte  al  Bentivoglio  !  ed  aprirono  una  porta 
ai  Milanesi.  Al  Bentivoglio,  preso  nella  mischia,  fu  due  giórni 
dopo  mozza  la  testa  per  comandamento  di  Alberico. 

Strumento  di  questa  trama  era  stato  Nanni  de'  Gozzadini 
il  quale  con  tutti  i  fuorusciti  bolognesi  trovavasi  nel  campo  di 
Alberico  da  Barbiano.  Il  Visconti  gli  aveva  promesso  di  resti- 
tuire la  libertà  a  Bologna;  e  il  primo  giorno  parve  volesse 
mantenere  la  fede  data;  ma  il  dì  dopo  la  sua  cavalleria 
corse  la  città  tutta,  e  i  cittadini  acclamarono  loro  signore  il 
Duca  dì  Milano.  Nanni  de'  Gozzadini ,  troppo  tardi  ravvedu- 
tosi, riprendeva  ramarissima  via  dello  esilio. 

Lo  infausto  avvenimento  recò  grave  costernazione  ai  Fio- 
rentini, i  quali  si  videro  quasi  senza  speranza  di  scampo  espo- 
sti alle  insidie  del  fortunato  tiranno.  Chiuso  loro  il  porto  pi- 
sano, e  quindi  se  non  affatto  impedito  —  perchè  avevano 
quello  di  Motrone  presso  a  Pietrasanta  —  grandemente  stur- 
bato il  loro  commercio  dì  mare,  impedito  quello  di  terra  per 
ogni  lato^  dacché  le  soldatesche  dell'  inimico  e  i  feudatarii 
vicini  che  sotto  la  protezione  di  quello  facevano  il  mestiere 
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devveiio. aveva  tagione  di  temere  per  la  salme  sua;  ma  men- 
tre i  sdlevi»  e  savii  ciltadmi,  messe  da  canto  le  passioni  di 
iiai!te,'a'iftge[giiaTflno  dì  trovate  rimedio  a  tanto  pericolo,  la 
:  morte  v^uie  a  disimpacciapli.  Giovanni  Galeazzo  Visconti  per 
Èa§gf€e  la  peste  s' era  rinchiuse  in  Marignano  munendosi  di 
ùgai  cautela  atta  a  schivare  ii  male.  Nonostante,  il  di  3  di 
'«etleiabre  UQià  egli  -spirò. 
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Fiorentini  si  dichiarano  a  favore  di  Lorenzo.  —  LL  Genova 
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I.  Il  duca  di  Milano  dal  suo  letto  di  morte  con  un  atto  di 
stoltezza,  che  non.  era  da  aspettarsi  dalla  sua  consumata  astu- 
zia e  prudenza,  seminò  la  discordia  sì  che  i  suoi  domìniì,  da 
lui  con  tanta  perseveranza  e  scelieraggine  congiunti  insieme, 
nuovamente  sfasciaronsi.  Ei  lasciava  due  figli  legittimi  e  uno 
naturale.  Al  primogenito,  e  il  quale  aveva  tredici  anni  e  chiama- 
vasi  Giovanni  Maria,  diede  il  ducato  di  Milano,  che  comprendeva 
le  città  di  Gomo^  Lodi,  Cremona,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Bre- 
scia, Bergamo,  e  inoltre  Bologna,  Siena  e  Perugia.  A  Filippo 
Maria  diede  la  contea  di  Pavia  con  le  città  di  Novara,  Ver- 
celli, Alessandria,  Tortona,  Vicenza,  Verona,  Feltro,  Belluno 
e  Bassano.  Al  bastardo  che  aveva  nome  Gabriello  Maria  lasciò 
Crema  e  Pisa.  Nominò  recente  la  consorte  Caterina,  figlia  di 
'Bernabò  Visconti,  la  quale  doveva  tutelare  i  figliuoli  assistita 
da  un  consiglio  di  reggenza  di  diciassette  personaggi,  che  per 
la  più  parte  erano  i  valorosi  suoi  capitani. 

In  breve  tra  costoro  nacque  gelosia.  Ciascuno  voleva  pri- 
BMggiare;  ciascuno  protestando  di  difendere  quei  fantocci  di 
principini,  voleva  mostrarsi  assoluto  signore.  Tutti  vicende- 
volmente insidiavansi;  e  la  duchessa  si  affidava  tutta  a  FTm- 
eeseo  Barbavara,  ^ià  cameriere  di  Gian  Galeazzo  e  da  lui 
ilesso  nominato  capo  del  consiglio  di  reggenza.  Due  parenti 
4el  morto  duca  mossero  un  tumulto,  nel  quale  il  popolo  chie- 
dendo la  morte  del  Barbavara,  trucidò  alcuni  de'  suoi  amici 
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e  partigiani,  e  nominò  un  nuovo  con^Ko  di  reggami:  tanto 
erano  tralignati  i  Milanesi  dagli  avi  loro  gloriosi  die  il  desi- 
derio di  riordinare  la  città  a  governo  popolare  né  anche — come 
sempre  suoleva  avvenire  —  manifestossi  in  sul  primo  entu-^ 
sÌ£(^o  della  insurrezione. 

Caterina ,  degna  consorte  e  discepola  df  Gian  Galeazzo, 
rinchiusasi  col  Barbavara  dentro  il  castello,  volendo  far  mo- 
stra di  fermezza  finse  d' accettare  i  consiglieri  di  reggenza 
eletti  dal  popolo;  e  un  dì  avendoH  invitati  al  castello  per  con- 
sigliarsi con  loro,  ne  fece  decapitare  alcuni,  e  per  atterrire  il 
popolo  ne  mandò  i  cadaveri  in  piazza.  £  perchè  le  pqpolazicmi 
delle  città  oppresse  dalla  tirannide  viscontea,  davano  indizio 
di  volere  scuotere  il  giogo ,  la  duchessa  ai  suoi  capitani  fece 
comandamento  di  adoperare  la  forza;  e  quei  prodi  uomini 
d' arme,  obbedienti  al  cenno  della  sepenissima  mati:ona,  face- 
vano carnificine.  Tali  furono  Facino  Cane  in  Alessandria  e 
Pandolfo  Malatesti  in  Como.  Le  quali  crudeltà  non  erano  espe- 
dienti bastevoli  ad  impedire  che  le  città  si  ribellassero.  Lo  esem- 
pio d'una  irresistibilmente  trascinava  le  altre;  e  in  breve 
l' anarchia  si  sparse  in  tutto  il  dominio  dei  Visconti. 

IL  Vi  soffiavano  dentro  i  Fiorentini,  i  quali,  ammaestrati 
dal  pericolo  dianzi  corso,  volevano  se  non  estirpai^e,  almeno 
ridurre  a  condizione  da  non  nuocere ,  la  potenza  viscontea  ;  e 
però  mentre  avevano  persuasi  a  passare  al  soldo  del  loro  co- 
mune alcuni  dei  capitani  che  stavansi  a  quello  de' giovani 
principi,  affaccendavansi  a  formare  una  poderosa  lega.  Pre* 
cipuo  de'  loro  alleati  era  il  papa  Bonifacio  IX,  il  quale  tornado 
che  il  Visconti  non  forzasse  quella  gran  parte  d' Italia-,  sopwi 
la  quale  o  direttamente  o  indirettamente  dominava,  a  seguire 
lo  antipapa  francese,  non  aveva  osato  avversarlo,  benché  sa^ 
pesse  che  il  duca  tramava  per  fargli  perdere  perfino  la  Signoria 
di  Roma  come  lo  aveva  spogliato  di  varie  altre  città  :  adesso 
si  mostrò  prontissimo  a  fare  guerra  a  morte  per  liberare  dalla 
tirannide  dei  Visconti  la  Toscana  e  lo  Stato  della  Chiesa.  Come 
si  seppe  che  il  terribile  Alberico  da  Barbiano  aveva  abbando^ 
nate  le  insegne  del  Visconti  ed  accettato  il  comando  dello  eser- 
cito fiorentino,  gli  antichi  alleati  di  Gian  Galeazzo  ne  seguii 
reno  Y  esempio  q  si  congiunsero  alla  lega  ;  e  in  poco  tempo 
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si  vide  ni  tirtta  Italia  ridesto  k)  spirito  guelfo  contro  il  ghibel- 
lino y  voc^Nilo  ehe  ormai  serviva  solamente  a  indicare  non  i 
l^nigiani  ddk)  impero^  ma  i  tirannucci  e  i  loro  satelliti;  e 
m  tutte  le  città  soggette  ai  Visconti  seguirono  fra  le  due  fa^- 
zidni  popolari  tumulti^  i  quali  finivano  a  benefìcio  di  coloro 
4te  gli  avevano  mossi. 

,  Le  armi  dei  collegati,  e  in  ispecie  lo  esercito  fiorentino, 
dopo  essersi  congiunte  con  le  papali ,  muovevano  verso  la 
Lombardia  per  portare  la  guerra  fino  sotto  le  mura  di  Mi- 
laao  dove  doveva  recarsi  con  le  sue  milizie  Francesco  da 
Ganrara.  Àvaodo  espugnate  molte  terre,  Alberico  da  Barbiano 
era  già  per  passare  il  Po  allorquando  fu  trattenuto  da  Carlo 
Malatesti  di  Rimini,  capitano  delle  armi  pontificie.  Egli  era 
marito  di  una  sorella  della  duehessa  di  Milano  e  cognato  dì 
Er^ncesco  Gonzaga,  il  quale  aveva  sposata  un'  altra  figliuola 
di  Bernabò.  Entrambi  per  difendete  la  cognata  tennero  secreto 
pratiche  a  fine  di  pacificarla  col  pontefice.  Vi  annui  il  legato  di 
Bcmifacio  IX;  e  a  gran  maraviglia  degli  alleati  nell'agosto 
del  UU3  fu  pubblicato  un  trattato  di  pace  tra  ì  Visconti  e  il 
papa,  al  quale  venivano  rese  le  città  di  Bologna  e  di  Perugia. 
I  Fiorentini  dissimulaoiD  lo  sdegno  loro  per. la  perfidia  del 
papa,  gli  spedirono  in  gran  diligenza  oratori  per  dissuaderlo 
dall'  accettare  un  trattata,  che  non  assicurava  la  pace  della 
Italia,  non  la  liberava  dal  pericolo,  e  faceva  perdere  T  occa- 
sione di  una  guerra  dalla  quale  dipendeva  la  salvezza  di  tutti 
gli  *tati.  Il  prète,  che  aveva  ottenuto  lo  scopo,  chiuse  V  orec- 
ehio  ad  ogni  ammonimento  o  preghiera.  Mentre  dunque  stu- 
diavansi  di  riordinare  la  lega,  i  Fiorentini  si  sforzavano  con 
altri  argomenti  a  sottrarre  le  terre  toscane  dalla  signoria  dei 
Visoonti. 

'  1  Sanesi,  che  ad  istigazione  di  quelli  non  avevano  voluto 
Risorgere  contro  il  governatore  dei  Visconti,  nella  primavera 
del  1404  si  rivendicarono  in  libertà  senza  tumulto,  e  fecero 
ma  trattato  di  pace  e  d*" alleanza  coi  Fiorentini.  In  Pisa  le  cob- 
dtziOBi  erano  bene  diversa  Ivi  signoreggiava  Gabriele  Maria , 
k»tardo  di  Gian  Galeazzo,  oon  la  madre  Agnese  Mentegatti. 
Gabriele  vedendosi  minacciato  dai  Fiorentini  chiese  aiuto  a 
Giovanni  Boucicault  governatore  di  Genova  pel  re  di  Francia. 

22* 
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Il  governatore  accolse  le  richieste  del  signore  étf  Pisa,  e  fat- 
tosi consegnare  Livorno  e  le  fortcMe,  mandò  a  intimare  ai 
Fiorentini  non  ardissero  molestare  lo  stato  di  Pisa,  il  cui  *■ 
gnore  era  divenuto  feudatario  del  re  di  Francia.  I  Fiorenlflii 
per  far  cessare  i  danni  che  recava  ai  loro  mercatanti  in  €lè- 
nova  il  Boucicault,  dopo  d' avere  con  lui  fermala  una  tregua 
di  quattro  aimi,  si  diedero  a  domare  i  feudatarii  degli  Appen- 
nini, stati  nelle  passate  guerre  satelliti  del  Visconti. 

Per  la  pace  fatta  col  papa  la  duchessa  Caterina  erasi 
liberata  dallo  imminente  pericolo  di  vedersi  assaltata  nella 
metropoli  de'  suoi  dominii.  Nulladimeno  per  volersi  mostrare 
stoltamente  crudele  rovinò  se  stessa  e  stette  per  trarre  al 
precipi?:io  i  suoi  figli.  Una  mattina  offrì  al  popolo  dinanzi  aHa 
poì'la  del  duomo  lo  spettacolo  di  cinque  cadaveri  senza  capo; 
i  quali,  comecché  non  fossero  stati  ricoiiosciuti ,  destaff oifo 
tanto  orrore  che  tutta  Milano  insorse,  assaltò  il  castello,  pr^e 
il  giovine  duca  e  lo  affidò  a  nuovi  consiglieri.  Francesco  Bar- 
bavara  si  salvò  con  la  fuga,  e  a  Caterina  riuscì  chiudersi  nel 
castello  di  Monza.  Ma  poco  dopo,  anche  quivi  repentinamente 
assaltata,  fu  presa,  sepolta  in  carcere,  e  come  ne  corse  il 
grido,  spenta  di  veleno  nell'  ottobr#»iel'  4404.  Pandolfo  Mala- 
testi  suo  capitano,  mentre  il  popolo  assaltava  il  castello,  fuggì 
a  Brescia,  e  seguendo  l'esempio  de' suoi  colleghi  se  ne  fece 
signore.  Così  quasi  tutte  le  città  lombarde,  scosso  il  giogo  dtei 
Visconti,  obbedivano  a  nuovi  tirannucci,  i  quali  giovandosi 
della  universale  anarchia ,  avevano  usurpata  la  suprema  po- 
testà nei  comuni  che  avevano  già  perduta  perfino  la  rimem- 
branza del  vivere  civile. 

III.  Lo  scompiglio  seguito  ne'  dominii  di  Gian  Galeazzo,  e 
la  imprudente  condotta  della  sua  vedova  furono  cagione  po- 
tissima della  rovina  di  due  altri  principati  della  Italia  supe- 
riore. Francesco  da  Carrara,  che  era  venuto  meritamente  in 
fama  di  gran  guerriero  e  di  esperto  politico,  aveva  fatto  con 
la  duchessa  Caterina  un  trattato,  intercedenti  i  Veneziani,  per 
virtù  del  quale  gli  venivano  cedute  Feltre  e  Belluno.  Ma  Ia- 
copo del  Verme  e  Francesco  Barba  vara ,  che'portavano  impla- 
cabile odio  al  signore  di  Padova,  costrinsero  la  reggente* a 
rompere  queir  accordo:  per  la  qual  cosa  si  riaccese  la  guerra; 
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6  il  eapiuno  deUa  duchessa  lEu  costretto  a  ritirarsi.  In  quel 
laenlfe  Guglielmo  della  Scala ,  che  nella  caduta  della  sua  fa- 
migUa  si  era  salvato  a  Venezia^  propose  a  Francesco  da  Car- 
rara di  cedergli  Vicenza  qualora  lo  aiutasse  a  ricuperare  la 
signoria  di  Verona.  Difatti  nella  primavera  del  1^04  le  armi 
del  Carrara  capitanate  da  Filippo  da  Pisa  entrarono  in  Ve- 
rona e  forzarono  Ugolotto  Biancardo  governatore  de'  Visccmti 
a  chiudersi  nella  fortezza.  Dopo  pochi  giorni  Guglielmo  della 
Soala^  riconosciuto  dai  suoi  concittadini  per  loro  signore,  mo- 
riva; e  il  Carrara,  non  ostante  che  .dai  suoi  nemici  fosse  ac- 
cusato di  averlo  avvelenato,  consegnò  fedelmente  la  città  ad 
Antonio  e  Dnmoro  .figli  ùÀ  defunto  Scaligero ,  lasciandovi 
però  un  forte  presidio  per  difenderla  dalle  temute  aggres- 
sioni dei  Visconti.  Le  milizie  del  signore  di  Padova,  sotto  gli 
or^i  dd  maggiore  de'  suoi  figli ,  assediavano  Vicenza.  La 
duchessa  di  Milano ,  non  si  fidando  della  sola  fortuna  delle 
«vai,  spedi  ambaseiatorì  a  Venezia,  per  indurre  la  repub- 
blica a  far  guerra  a  Francesco  da  Carrara,  e  le  offrì  tutti 
i  dominii  posseduti  dalia  casa  Visconti  dì  là  dall'  Adige  fino 
alle  Lagune.  Il  doge,  che  chiamavasi  Michele  Steno,  con  de- 
strezza persuase  molti  del  Consiglio  ad  accettare  la  offerta; 
•  nello  aprile  di  queir  anno  stesso  Giacomo  Soriano,  mandato 
dalla  repubblica  a  prendere  possesso  di  Vicenza,  inalberava 
sulla  torre  maggiore  delia  città  il  vessillo  di  San  Marco,  e 
per  mezzo  di  un  araldo  faceva  al  figlio  del  Carrara  coman- 
damento di  levare  lo  assedio  da  una  città  che  oramai  appar- 
teneva alla  veneta  repubblica.  Francesco  da  Carrara,  che 
erasi  recato  al  campo  del  figliuolo  per  dare  1'  assalto  a  Vi- 
cenza, atterrito  da  una  minacciosa  lettera  de'  Veneziani,  vide' 
tatto  il  pericolo  di  provocare  la  collera  di  coloro  ai  quali 
aveva  giurato  afletto  e  riverenza  di  figlio,  e  ricondusse  le 
proprie  schiere  a  Padova. 

Infrattanto  i  due  giovani  Scaligeri,  o  perchè  prevedevano 
k  rovina  del  loro  benefattore,  o  perchè  furono  sedotti  dai 
ttemici  di  quello,  tenevano  pratiche  in  Venezia  affinchè  la  re- 
pubblica li  accogliesse  sotto  la  sua  protezione.  Ma  Francesco 
da  Carrara  appena  fu  certo  della  trama,  li  fece  porre  in  car- 
cere^ e  dìehiarand^i  traditori  assunse  la  signoria  di  Verona. 
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Non  senza  grandissimo  terrore  Francese»  da  Carr-ara  ve- 
deva sopra  la  sua  famiglia  accumularsi  tanto  nen^  di  guerra. 
E  dopo  di  essersi  invano  studiato  di  ottenere  la  pace,  sperando 
nella  giustizia  della  propria  causa,  nell'  affetto  de'  suol  popoli^ 
e  nello  aiuto  dei  Fiorentini,  nel  giugno  di  queir  anno  mede- 
simo dichiarò  formalmente  la  guerra  alla  Repubblica.  Grandi 
furono  i  bellicosi  apparecchi  da  ambo  le  parti  ;  e  quantuo^e 
il  valoroso  Francesco  non  avesse  forze  bastevoli  a  far  frante 
a  quelle  de'  Veneziani  e  de'  loro  collegati,  potè  in  sulle  prtiae 
contrastare  loro  e  in  vai:ii  scontri  romperli.  Alla  perfìne  Paolo 
Savelli,  capitano  delle  armi  venete,  portò  la  guerra  presso  «a 
Padova,  nel  tempo  stesso  che  il  senato  muoveva  il  Gomaga 
a  rompere  la  tregua  dianzi  conclusa  col  Carrara,  e  costrài- 
geva  il  genero  di  lui  Niccolò  d' Este  ad  abbandonarlo  afiKikchè 
si  liberasse  da  quell'Azze  d' Este,  che  gli  aveva  contrastalo  k 
paterna  eredità,  e  che  adesso  i  Veneziani  avevano  fatto  ve- 
nire da  Candia.  Francesco  aveva  già  perduto  tutto  il  terri- 
torio di  Padova  e  trovavasi  assediato  nella  città  ;  il  popolo 
tumultuava  atterrito  dalle  tremende  nuove  che  giungevano 
dal  campo  nemico,  il  cui  capitano  diceva  avere  avuto  dalla 
repubblica  ordini  di  mettere  a  ferro  e  a  fuoco  la  città,  dove 
era  scoppiata  oltre  ogni  credere  micidiale  la  peste.  Non,  v'era 
ingegno  né  coraggio  d' uomo  che  potesse  lottare  contro  tante 
sì  diverse  e  simultanee  sciagure  ;  e  Francesco  da  Carrara  im- 
plorò pace  dal  veneto  senato,  non  chiedendo  altri  patti  che 
questi  :  fosse  lasciato  libero  il  suo  figliuolo  Giacomo  che  era 
prigioniero  in  Venezia;  gli  fossero  pagati  centocinquanta  mila 
fiorini  per  la  rinuncia  ch'egli  farebbe  della  signoria;  rima- 
nessero intatti  i  privilegi  e  gli  statuti  di  Padova.  Carlo  Zeno, 
che  aveva  recato  a  Venezia  le  suddette  condizioni,  ritornava 
già  con  r  accettazione  della  veneta  signoria  che  le  aveva  leg- 
germente modificate;  Francesco  era  già  per  accettarle,  allor- 
quando un  lampo  di  speranza  sq)raggiunse  improvviso  a 
dargli  coraggio  per  un  istante  e  poi  condurlo  alla  estreesa 
rovina.  Egli  aveva  già  mandato  in  Fir^ize  i  più  giovani  suoi 
figli  per  porli  in  sicuro  da  tanti  pericoli.  L' aio  loro,  «he  non 
reslava  dal  sollecitare  i  Fiorentini  a  soccorrere  il  suo  signore, 
e  che  gli  aveva  più  volte  scritto  non  isperasse  nulla  perocché 
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Fvenze  era  tutta  intenta  alla  conquista  di  Pisa,  adesso  gli 
riscrisse,  resistesse  alquanto ,  poiché  avendo  i  Fiorentini  com- 
perata Pisa^  erano  dispostissimi  a  mandargli  poderosi  soc- 
corsi. 

Letta  cotesta  lettera,  Francesco  da  Gai^rara  ruppe  ogni 
accordo  e  dichiarò  di  non  voler  cedere.  Le  ostilità  ripresero 
muovo  vigore,  ma  gli  sperati  soccorsi  non  arrivavano;  una 
porta  della  città  fu  proditoriamente  aperta  allo  esercito  vene- 
ziano; il  Carrara,  chiesto  ed  ottenuto  un  salvocondotto,  andò 
al  campo  nemico,  ed  al  capitano  Galeazzo  di  Mantova  e  ai  tre 
provveditori  della  repubblica  offerse  di  rendere  la  terra  ad 
onorevoli  patti.  Gli  fu  risposto  che  non  avevano  potestà  di 
trattare;  ponesse  nelle  loro  mani  la  città,  e  riposasse  sulla 
generosità  della  repubblica.  Francesco  consegnò  Padova  al 
capitano  facendosi  promettere  che,  ove  non  seguisse  lo  ac- 
cordo, glie  r  avrebbe  restituita  ;  ed  eletti  ambasciatori  in  suo 
nome,  e  alcuni  come  deputati  del  popolo,  gli  spedì  a  Vene- 
zia. Il  doge  non  volle  riconoscere  gli  oratori  del  Carrara,  ma 
trattò  onorevolmente  quelli  dei  Padovani  esortandoli  a  per- 
suadere i  loro  concittadini  di  darsi  alla  repubblica  ;  ed  appena 
gli  oratori  furono  ritornati  a  Padova,  dove  era  anco  scoppiata 
un$i  insurrezione,  i  veneti  provveditori  presero  possesso  della 
«ttà.  Il  Carrara)  che  poco  innanzi  invitato  ad  uno  abbocca- 
mento da  Galeazzo  di  Mantova,  era  andato  al  campo  nemico, 
ed  era  stato  mandato  a  Mestre  insieme  col  suo  primogenito, 
si  recò  a  Venezia  per  implorare  la  clemenza  del  doge.  Sosten- 
Bero  con  rassegnazione  i  costui  rimproveri,  ma  nulla  otten- 
nero, e  furono  posti  in  prigione  ad  aspettare  la  sentenza  che 
sopra  loro  doveva  profferire  la  Signoria.  Il  consiglio  elesse 
cinque  commissarii  perchè  facessero  un  processo.  Ma  in  quel 
mentre  Jacopo  del  Verme,  andato  a  Venezia,  persuase  al  con- 
siglio dei  Dieci  la  necessità  di  distruggere  tutta  la  famiglia  dei 
Carrara  :  e  il  misero  padre  coi  due  figli  furono  condannati  a 
morire.  Né  qui  si  rimase  la  proditoria  crudeltà  del  veneto 
governo;  promise  in  premio  una  grossa  somma  di  danari  a 
ehi  portasse  vivi  o  morti  in  Venezia  i  due  minori  figliuoli  del 
Carrara  che  erano  in  Firenze.  La  scellerata  taglia  destò  tanto 
Fibrezzo  che  in  quei  tempi,  nei  quali  il  tradimento  non  faceva 
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vergogna,  non  si  trovò  un  assassino  il  quale  volesse  guada- 
gnarsela. 

IV.  I  figli  di  Guglielmo  della  Scala,  che  da  Francesco 
da  Carrara  erano  stati  liberati  dal  carcere  e  trovavansi  nel 
territorio  di  Trento,  chiedevano  intanto  alla  repubblica  l'avita 
signoria  di  Verona.  La  repubblica,  loro  protettrice,  rispose 
mettendo  a  prezzo  la  vita  loro.  Erasì  dichiarata  sovrana  de' pos- 
sedimenti degli  Scaligeri  e  di  quei  dei  Carrara  non  che  di  tutti 
que'  luoghi  ceduti  ad  essa  dai  Visconti.  Venezia  era  così  dive- 
nuta uno  de' maggiori  Stati  continentali  della  Italia,  e  quinci 
innanzi  s'intromise  in  tutte  le  guerre,  e  senza  potere  ridurre 
la  intera  penisola  sotto  la  sua  dominazione,  la  tenne  in<M)n- 
tinuo  commovimento,  e  contribuì  a  perpetuarne  la  servitù,  e 
rendere  gli  altri  Stati  italiani  ognora  più  dipendenti  dai  poten- 
tati stranieri.  Questo  suo  immischiarsi  nelle  cose  d'Italia  la  in- 
dusse a  mutare  politica  rispetto  alle  sue  colonie;  e  da  quel- 
r  epoca  incomincia  il  declinare  della  veneta  potenza  un  tempo 
sì  temuta  in  Oriente. 

V.  I  Fiorentini  avrebbero  volentieri  e  generosamente  soc- 
corso il  loro  antico  alleato  Francesco  da  Carrara  se  non  aves- 
sero in  quei  tempi  rivolto  l' animo  e  le  forze  loro  a  una  im- 
presa che  consideravano  necessaria  alla  libertà  e  Indipendenza 
della  patria.  Dacché  il  Comune  di  Pisa,  dopo  cinque  secoli  di 
gloriosa  vita,  era  diventato  preda  dei  tiranni,  i  Fiorentini  Vi- 
vevano in  continuo  timore,  così  che  alla  perfine  deliberarono 
di  conquistarlo  con  ogni  mezzo  e  in  qual  si  fosse  modo.  Come 
di  sopra  fu  detto,  Gabriele  Visconti,  bastardo  di  Giovanni  Ga- 
leazzo, per  tenersi  sicuro  in  Pisa,  la  cui  signoria  gli  era  stata 
lasciata  dal  padre,  erasi  accomandato  al  Boucicault  che  go- 
vernava Genova  a  nome  del  re  di  Francia.  Il  governatore 
francese  vedendosi  in  continuo  perìcolo  come  quello  che  era 
venuto  in  abborrimento  pel  suo'  crudele  governo,  pensò  di 
procacciarsi  l'amistà  dei  Fiorentini  spianando  loro  la  via  di 
acquistare  Pisa.  Ne  scrisse  dunque  a  Gabriele  Visconti  e  nel 
tempo  stesso  spedì  un  Fiorentino  perchè  proponesse  all^  Si- 
gnoria come  egli  e  il  Visconti  cederebbero  Pisa  per  la  somma  di 
quattrocentomila  fiorini,  parte  della  quale  il  Boucicault  pro- 
metteva di  spendere  per  soccorrere  il  Carrara  che  non  era 
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p^  andie  ondale»  nelle  mani  del  veneto  governo.  Gabriele  Vi- 
sciati  temeva  ohe  lo  straniero  volesse  ritenere  per  sé  il 
prez^  della  v^dìta,  ed  esitava  a  concludere  con  gli  amba*^ 
sciatori  di  Firenze.  Ma  i  Pisani,  avuto  sospetto  dello  infame 
mercato^  arsero  di  sdegno,  e  nel  luglio  del  1405  corsero  alle 
armi  fs  forzarono  il  loro  tiranno  a  chiudersi  coi  suoi  satelliti 
nella  forte««».  Egli  mentre  pensava  a  difendersi  dallo  insorto 
popolo»  perde  la  madre,  cpl  cui  senno  si  era  fino  allora  man- 
tenuto nello  stato.  Questa  sciagura  gli  tolse  X  animo  e  lo 
persuase  a  rompere  ogni  indugio  e  porsi  d' accordo  coi  Fio- 
renti]^; ai  <|uaU  vendè  Pisa  eon  tutto  il  territorio  pel  prezzo 
di  dugentosei  mila  flcurini. 

Il  di  31  di  agosto  di  quell'anno  Lorenzo  Raiìacaniprese  pos- 
sesso della  fortezza.  I  Pisani  che  la  cingevano  d' assedio,  come 
seppero  di  essere  stati  venduti  ai  loro  antichi  ed  abborritì 
rivali  non  ^bero  più  freno;  e  pochi  giorni  dopo  ingannando 
il  commissario  fiorentino  scalarono  le  mura,  presero  la  for- 
tezza e  la  distrussero  dalle  fondamenta.  Dopo  ciò  spedirono 
oratori  a  Firenze  per  chiedere  pace,  mostrandosi  pronti  a  ri- 
lare i  Fiorentini  delle  somme  fino  allora  pagate  —  imperocché 
avevano  stipulato  col  Visconti  e  col  Boucicauit  di  pagare  il 
pi^zo  in  più  rate  —  e  facendo  con  ogni  argomento  conoscere 
li  giustizia  della  loro  causa.  I  Fiorentini,  sdegnandosi  della 
proposta,  risposero  che  Pisa  era  stata  loro  venduta  dal  legit- 
^mo  signore,  e  quindi  intendevano  che  il  contratto  fosse 
mandato  ad  esecuzioiie;  e  però  ordinarono  al  comandante 
Mie  loro  milizie  di  cominciare  le  ostilità,  risoluti  di  non 
éeporr^  le  arifti  finché  non  avessero  nelle  loro  mani  la  città 
ribelle. 

Non  i^etioraronsl  pereiè^i  Pisani,  ma  ardenti  di  patria 
oarità^  dqK>s^ro  i  rancori,  le  gare  di  fazione,  e  richiamati 
tutti  gli  esuli,  fecero  una  pubblica  pace  e  si  apparecchiarono 
aUa  difesa.  Fra  gli  esuli  rimpatriati  era  Giovanni  GambaG(»*ti, 
rampollo  di  quella  famiglia  eho  aveva  tanto  sofferto  per  la 
libertà  del  Gominie.  £  perché  rarisshni  sono  coloro,  la  indole 
d^i  quali  nelle  amarezze  dello  esiglio  non  intristiscano  le 
pranre  passioni,  il  Gambacorti  ardente  di  vendicarsi  degF  ini- 
B^i  della  propria  famigMa,  con  ogni  astuzia  riuscì  a  farsi 
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eleggere  capitano  del  popolo  con  amplìssima  autorità^  come 
in  simìglianti  circostanze  suole  avv^ire^  e  invece  di  rivolgere 
l'animo  alla  salvezza  della  patria^  si  pose  a  tiranneggiare^ 
perseguitando,  spogliando  e  spegnendo  i  suoi  avversarli.  Egli 
sperava  di  rimanere  signore  della  sua  patria  sotto  la  prote- 
zione de' Fiorentini;  ma  costoro,  comecché  da  lunghi  anni 
portassero  affetto  ai  Gambacorti,  non  vollero  udire  cosiffatta 
proposta:  onde  la  guerra  divenne  inevitabile. 

Vi.  I  Pisani,  assediati  dallo. esercito  dei  Fiorentini,  valo- 
rosamente si  difendevano,  e  ad  un'  ora  approvvigionavano  la 
città  e  studiavansi  di  assoldare  alcun  condottiero.  Agnello 
della  Pergola  mentre  con  seicento  cavalli  recavasi  a  Pisa  per 
la  vìa  di  Siena,  fu  improvvisamente  assaltato  e  sconfìtto;  e  la 
stessa  sorte  toccò  a  Gaspare  dei  Pazzi  che  dai  dintorni  di  Pe- 
rugia conduceva  a  Pisa  un'  altra  compagnia  di  soldati.  Allora 
i  Pisani,  disperati  d'ogni  soccorso,  offrirono  la  signoria  della 
città  loro  a  Ladislao,  che  teneva  in  terrore  la  Italia  meridio- 
nale. Questo  Ladislao  era  figlio  di  Carlo  III  di  Durazzo.  Cac- 
ciato dal  regno  in  età  giovanile  da  Lodovico  II  d' Angiò  as- 
sunto al  trono  dì  Napoli,  era  protetto  dal  papa  come  legittimo 
signore  dì  quel  regno,  non  perchè  Bonifacio  IX  volesse  fer 
trionfare  il  diritto,  ma  perchè  voleva  punire  l'Angioino  il 
quale  obbediva  allo  antipapa  d'Avignone.  Sul  finire  del  secato 
decimoquarto  il  partito  di  Dura«|o,  che  si  era  venuto  rialzao^ 
do,  insorse;  e  mentre  Lodovico  era  a  Taranto,  Napoli  aprì  le 
porte  a  Ladislao;  e  gli  Angioini,  assaltai  nelle  fortezze,  furono 
costretti  a  consegnarle  e  fuggire  in  Provenza.  Ladislao,  soste- 
nuto dai  baroni,  si  studiò  di  raffermare  la  propria  potenza. 
Chiamato  al  trono  d' Ungheria,  si  fece  incoronare  a  Zara;  ma 
avendo  Sigismondo,  dianzi  depo^o  dal  trono,  ricuperata  la  co- 
rona, Ladislao  non  volle  avventurarsi  ad  una  guerra,  e  ven- 
duta la  Dalmazia  ai  Veneziani,  fece  ritorno  in  Italia.  Giovandosi 
della  morte  di  papa  Bonifacio,che  crudelissimo  e  bellìgero  uomo 
era,  e  della  mite  e  pacifica  indole  di  Innocenzo  VII,  fece  dise- 
gno dì  ingrandire  i  suoi  dominii  a  danno  della  Chiesa.  £i  s'era 
già  mosso  con  un  poderoso  esercito  allorquando  i  Pisani  gli 
offrirono  la  signoria  del  loro  comune.  Ma  avendolo  i  Fioren- 
tini esortato  a  non  molestarli^  e  proponendogli  in  ricambio 
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di  non  opporsi  alla' conquista  ch'egli  voleva  fare  di  Roma/re- 
spinse  la  proposta  dei  Pisani.  Questi  fecero  gli  estremi  sforzi  per 
resistere  alle  armi  fiorentine.  Intercette  le  vettovaglie  per  terra 
e  per  mare^  molestati  dalla  fame  e  dalle  malattie,  stanchi  dalle 
fatiche,  quando  erano  sul  punto  di  cedere,  inalzarono  la  ban- 
diera del  duca  di  Borgogna,  e  spedirono  araldi  ad  annunziare  al 
campo  nemico  che  Pisa  erasi  data  al  Borgognone.  1  Fiorentini  ri- 
sero di  cotesto  ripiego,  e  seguitarono  più  vigoroso  lo  assedio. 
Allora  Giovanni  Gambacorti,  che  s' era  adoperato  a  difendere  la 
città,  disperando  d' ogni  altra  via  di  salute,  cominciò  a  trat- 
tare coi  Fiorentini,  i  quali  gli  assentirono  le  richieste  che 
erano  tutte  a  suo  proprio  vantaggio.  Nella  notte  deludi  8  di  ot- 
bre  il  perfido  uomo  aprì  loro  le  porte  di  Pisa.  I  Fiorentini 
procedevano  per  le  vie  della  città  con  carra  piene  di  provi- 
gioni  distribuendole  allo  affamato  popolo,  che  in  quel  giorno 
fatale  perdeva  per  sempre  la  sua  libertà;  Pisa,  C/Omune  so- 
vrano, prima  legislatrice  e  per  tanto  tempo  signora  del  Me- 
diterraneo, ed  emporio  di  ricchezza,  e  gloriosa  rivale  di  Ge- 
nova, sobbarcavasi  alla  fortuna  che  le  imponeva  spietata- 
mente il  giogo  sul  collo. 

A  governarla  vi  fu  mandato  Gino  Capponi,  uomo  di  alto 
senno,  d' animo  fermo,  e  d' indole  umanissima.  Egli  fece  molto 
per  mitigare  i  mali  dei  miseri  Pisani;  ma  non  v'  è  dolcezza 
di  governo  che  valga  a  $eemare  l'amarezza  della  servitù. 
Mandò  i  Gambacorti  e  altre  dugento  persone  delle  più  cospi- 
cue famiglie  senza  distinzione  di  setta  o  di  parte  a  Firenze 
perchè  vi  rimanessero  come  ostaggi  mallevadori  della  obbe- 
dienza de' concittadini  loro.  Ma  quei  magnanimi  che  non  sape- 
vano sottoporsi  alla  ignominia  del  servaggio  pensarono  di 
esulare  o  assoldarsi  sotto  i  capitani  di  ventura  per  isfogare  lo 
sdegno  combattendo  contro  i  loro  dominatori. 

VII.  Firenze  con  la  conquista  di  Pisa  aveva  considerevol- 
mente ingrandito  il  proprio  territorio,  ed  era  diventata  po- 
tenza da  competere  con  qualunque  altro  Stato  d'Italia,  men- 
tre per  civiltà,  cultura,  prosperità  di  commercio  e  ricchezze 
vinceva  tutti.  Ma  allorquando  signoreggiava  in  Toscana  non 
avendo  cagione  di  temere  da  Siena  e  da  Lucca,  Stali  deboli, 
laoBrati  dalle  fazioni  e  sempre  in  pericolo,  altri  nemici  sur- 
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sero  a  minacciarla  e  gettarla  in  nuovi  e  più  tendili  travagli 
di  guerra. 

I  Fiorentini  per  distogliere  Ladislao  dall'  accettare  la  si- 
gnoria che  i  Pisani  gli  offrivano  mentre  erano  stretti  d'  asse- 
dio, lo  avevano,  come  dianzi  dicevamo,  assicurato  di  non 
molestarlo  nella  impresa  eh'  egli  già  aveva  incominciata  con- 
tro gli  Stati  della  Chiesa.  E  tanta  era  la  voglia  che  avevano 
di  avere  Pisa  nelle  mani  che  non  previdero  i  disastrosi  ef- 
fetti di  cosiffatta  concessione.  E  difatti  come  Ladislao  ebbe 
prese  le  principali  città  e  perfino  Roma,  ed  accennava  di  vo- 
lere estendere  i  suoi  dominii  in  Toscana  —  dacché  era  uomo 
oltre  ogni  credere  ambizioso,  e  agognava  non  solo  a  tutta  Ita- 
lia, ma  alla  corona  dello  imperio  germanico  tanto  che  portava 
nei  suoi  vessilli  scrìtta  la  epigrafe;  aut  Caesar,  aut  Nihil  — 
richiese  i  Fiorentini  di  riconoscere  le  conquiste  da  lui  fatte 
negli  stati  pontificii,  ed  offriva  loro  la  sua  alleanza.  La  Signo- 
ria di  Firenze  sdegnosamente  respinse  la  superba  proposta  e 
si  apparecchiò  a  resistergli  con  tutte  le  forze. 

I  Dieci  della  guerra  assoldarono  Braccio  da  Montone, 
grandissimo  dei  capitani  ;riformatori  dell'arte  militare  a  quei 
tempi,  che  dopo  avere  fedelmente  servito  Ladislao,  tentando 
questi  di  farlo  assassinare,  gli  era  già  diventato  nemico.  E  nel 
tempo  stesso  si  collegarono  coi  Sanesi,  contro  ogni  speranza 
del  re  di  Napoli,  il  quale  aveva  mandati  ambasciatori  a  ^iena 
e  a  Firenze  per  insospettirle  e  dividerle  dichiarandosi  parato 
a  far  causa  comune  con  quello  dei  due  Stati  che  non  lo  avrebbe 
sturbato  nelle  sue  conquiste. 

Con  un  poderoso  esercito  Ladislao  aveva  varcati  i  confini 
della  Toscana,  e  guastando  le  campagne  s' era  spinto  fin  sotto 
le  mura  di  Siena  e  d'Arezzo,  nei  Wrapo  stesso  che  con  parec- 
chie galere  molestava  per  mare  le  navi  mercantili  de'  Fioren- 
tini. I  Cortonesi  gli  avevano  già  aperte  le  porte,  allorquando 
assaltato  da  Braccio  da  Montone,  si  vide  a  tale  estremità  ri- 
dotto che  retrocesse  fino  a  Roma. 

I  Fiorentini  non  erano  satisfatti  della  sola  ritirata  di  La- 
dislao; sapevano  pur  troppo  che  se  non  seguitassero  più  vi- 
gorosamente la  guerra,  ei  potrebbe,  rifattosi  d' animo  e  di 
forze,  tornare  a  minacciarli.  Il  perchè  avendo  deliberat(>  jdi 
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mettergli  sossopra  il  regno,  mentre  chiaroarono  Luigi  II  d'-An- 
giò  a  rivendicare  i  diritti  del  padre  suo,  figlio  adottivo  della 
regina  Giovanna,  fecero  comandamento  a'  loro  capitani  e  in 
ispecie  a  Braccio  da  Montone  di  cacciare  dalle  terre  delia 
Chiesa  i  presidi!  del  re  di  Napoli  e  renderle  libere.  Dopo 
d' avere  ripetutamente  assaltati  i  soldati  regii  dentro  le  mura^ 
in  sui  cominciare  del  1410  Braccio  da  Montone  entrò  con  lo 
esercito  dei  collegati  in  Roma:  e  fu  mirabile  cosa  vedere  i 
vineitori  gridando  libertà  non  macchiare  1'  onor  loro  con  le 
consuete  devastazioni  e  rapine.  Agli  ambasciatori  che  i  Ro- 
mani mandarono  a  Firenze  per  rendere  grazie  d' essere  stati 
liberati,  la  Signoria  rispose  esortassero  il  popolo  romano  a 
serbare  incolume,  con  ogni  studio,  la  patria  libertà,  e  ad  un 
tempo  scrisse  al  papa  —  lo  astuto  cardinale  Cessa,  che  dopo 
avere  propinato  il  veleno  al  suo  pacifico  predecessore,  si  era 
fatto  eleggere  assumendo  il  nome  di  Giovanni  XXIII  —  di  re- 
carsi «ella  metropoli  delia  cristianità. 

Vlfl.  Con  nuove  milizie  Luigi  d'Angiò  era  già  tornato  da 
Provenza  e  giunto  a  Roma,  intendendo  ^i  gettarsi  sul  regno, 
nel  quale  lo  antico  partito  angioino,  nonostanti  crudeltà  con 
che  per  parecchi  anni  Ladislao  lo  aveva  tenuto  in  terrore, 
incominciava  a  rialzare  il  capo.  E  di  certo  la  impresa  non  gli 
sarebbe  stata  malagevole  se  varii.  accidenti  non  fossero  so- 
praggiunti a  spingerlo  alla  rovina  mentre  egli  credeva  correre 
alla  fortuna  sua. 

I  Genovesi  a  viziano  scosso  il  giogo  del  re  di  Francia  ; 
cacciatone  il  Boucicault,  e  rivendicatisi  in  libertà,  si  erano 
collegati  con  Ladislao.  Il  quale  in  tal  modo  acquistava  for- 
midabili forze  navali,  con  che  poteva  sturbare  Luigi  e  i 
Fiorentini.  Il  popolo  bol^fnese,  appena  partito  il  pontefice, 
il  quale,  mentre  era  Legato,  lo  aveva  aspramente  tiranneg- 
gialo,, insorse,  spianò  la  fortezza,  e  riordinò  il  comune  a 
reggimento  democratico.  I  Fiorentini  prevedendo  il  pericolo 
di  tale  avvenimento,  esortarono  i  Bolognesi  a  riconciliarsi 
col  papa,  e  persuasero  Giovanni  XXIII  a  riconoscere  la 
libertà  politica  del  Comune  e  a  contentarsi  della  sola  sovra- 
nità spirituale. 

Mentre  tali  cose  accadevano,  e  Roma  era  piena  di  armi. 
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soldati  e  capitani,  non  avendo  ricemite  le  paghe^  tumultua- 
vano e  minaf.ciavano  venire  alle  mani.  Lo  Angioino  aveva 
fatto  ogni  sforzo,  ma  non  aveva  pecunia  tanta  da  sostenere 
le. ingenti  spese  d' una  impresa  nella  quale  ad  incitamento  dei 
Fiorentini  egli  s'era  gettato.  I  Fiorentini  volevano  supplire 
alla  povertà  di  quel  principe  e  del  papa,  ma  il  loro  tesoro  era 
esausto,  e  il  governo  non  poteva  accrescere  le  pubbliche  gra- 
vezze senza  rischio  di  stancare  la  pazienza  del  popolo.  Ladi- 
slao che  ben  sapeva  tutte  cotesto  cose,  per  frustrare  i  disegni 
del  suo  rivale  e  del  pontefice,  offrì  proposte  di  pace  ai  Fio- 
rentini, i  quali  quantunque  pur  sempre  sospettassero  della 
])erfidia  del  re  di  Napoli,  le  accolsero,  e  la  pace  fu  fatta  nel 
gennajo  del  1411. 

IX.  Luigi  d'Angiò  e  il  pontefice  nulladimeno  seguitarono 
la  guerra  contro  Ladislao,  la  quale  ebbe  varie  vicissitudini. 
Allo  Angioino  toccò  di  tornarsene  con  le  mani  vuote  e  con 
r amaritudine  dell'anima  in  Provenza.  Ladislao  concesse  al 
papa  la  pace  pel  prezzo  di  centomila  fiorini,  la  investitura  del 
regno  di  Sicilia,  e  l' abolizione  de'  diritti  che  aveva  Luigi  so- 
pra la  eredità  di  Giovanna.  L' anno  appresso  invase  le  terre 
della  Chiesa,  costrinse  Giovanni  XXIII  a  salvarsi  fuggendo, 
apparecchiato  ad  assalire  la  stessa  Firenze  alla  quale  aveva 
inimicato  anche  Niccolò  d'.Este. 

La  Signoria  ridotta  alle  sole  sue  forze  per  sostenere 
tanto  pondo  di  guerra,  nel  giugno  del  1414  firmò  col  re  di 
Napoli  un  nuovo  trattato  di  pace,  altaiftente  disapprovato  dal 
popolo,  il  quale  non  sapeva  indursi  a  confidare  nella  rea  na- 
tura di  quell'ambizioso  principe.  Ma  mentre  egii  meditava 
nuovi  tradimenti  a  danno  de'  Fiorentini,  i  quali  erano  i  soli 
che  nella  Italia  di  mezzo  potessero  efficacemente  opporsi 
a'  suoi  disegni,  preso  da  un  incognito  male,  che  aveva  i  sin- 
tomi di  quelle  turpi  malattie  ciie  in  sul  declinare  di  quel 
secolo  fecero  strage  in  Italia,  morì  fra  mezzo  ad  atrocissimi 
spasimi.  E  questo  fu  nuovo  esempio  il  quale  mostrò, secondo  che 
notava  Niccolò  Machiavelli,  la  morte  essere  stata  sempre  più 
amica  ai  Fiorentini  che  ninno  altro  amico,  e  più  potente  a 
salvarli  che  alcuna  loro  virtù. 

X.  E  difatti  reputavano  che  niun  potentato  avesse  per 
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molti  dfini  a  turbare  con  nuove  guerre  la  loro  quiete.  Impe- 
rocché la  Lombardia  seguitava  sempre  ad  essere  sconvolta.  I 
fratelli  Visconti,  ai  quali  Venezia  aveva  considerevolmente 
scemato  il  territorio,  vivevano  immersi  nelle  principesche  la- 
scivie sotto  la  dispotica  tutela  de'  loro  capitani,  e  non  era  pro- 
babile che  riprendessero  gli  sterminati  disegni  di  conquista 
del  padre  loro.  E  in  piò  dirittamente  giudicavano  in  quanto 
alle  apparenze  del  presente,  ma  non  si  apponevano  al  vero 
rispetto  al  futuro.  Come  sopra  fu  detto,  i  dominii  di  casa  Vi- 
sconti erano  parte  in  potere  di  Giovanni  Maria  duca  di  Mila- 
no, e  parte  erano  toccati  a  Filippo  Maria  conte  di  Pavia.  Il 
primogenito  avendo  abbandonato  il  governo  dei  suoi  stati  al 
consiglio  di  reggenza,  non  erasi  riserbata  altra  parte  che 
quella  dei  supplizii,  come  colui  che  aveva  un  invincibile 
istinto  ad  esercitare  il  mestiere  di  carnefice.  Aveva  scelto  a 
nrinistro  delle  sue  camifìcine  Squarcia  Giramo,  indole  di  tigre 
in  forme  umane,  il  quale  per  meglio  saziare  la  sete  di  sangue 
che  ardeva  nell'animo  del  suo  signore,  aveva  con  carni  umane 
nutriti  e  cresciuti  alcuni  enormi  mastini,  perchè  si  avvezzas- 
sero a  divorare  vivi  coloro  che  il  Visconti  volesse  far  morire. 
Raccontasi  che,  mancandogli  le  vittime  per  questa  caccia  in- 
fernale, trovasse  il  pretesto  di  vendicare  la  morte  della  pro- 
pria madre.  Così  egli  fece  sbranare  dai  suoi  cani  Giovanni  Pu- 
sterla,  Antonio  e  Francesco  Visconti  e  molti  altri  gentiluomi- 
ni. Ne  di  questa  sola  ferina  strage  appagavasi,  ma  fatto  pren- 
dere un  giovinetto  'di  dodici  anni,  figliuolo  del  Pusterla,  lo 
condannò  allo  stesso  supplizio.  Il  fanciullo,  atterrato  ai  piedi 
del  tiranno,  chiedeva  misericordia;  i  cani  sguinzagliati  non 
volevano  addentarlo;  e  quando  Squarcia  Giramo  lo  scannò, 
quei  feroci  animali  sentirono  ribrezzo  di  porre  1  denti  sulle 
membra  di  quell'innocente.  Cosa  incredibile  se  non  fosse 
raccontata  come  certa  da  scrittori  coetanei  ed  appartenenti 
a  varie  fazioni  1 

Le  tiranniche  voglie  di  costui  infrenava  Facino  Cane  signore 
d' Alessandria  che  reggeva  gli  Stati  di  Filippo  Maria.  Facino 
poiché  ebbe  costretto  il  duca  di  Milano  ad  ammetterlo  nel  suo 
consiglio,  usurpò  la  suprema  autorità;  e  perchè  non  aveva 
figli  non  si  curò  di  spegnere,  come  si  sarebbe  aspettato,  ì  due 

23" 
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fratelli.  Ma  appena  Facino  fu  preso  da  mortale  infermità  i 
Milanesi  che  solevano  considerarlo  qual  freno  salutare  alla 
infernale  indole  dei  Visconti^  trepidanti  al  pensiero  di  dovere 
ritornare  sotto  la  costoro  tirannide^  assaltarono  il  duca  e  lo 
trucidarono.  Poche  ore  dopo  s^nrava  Facino  Cane.  I  Milanesi 
gridarono  duca  Ettore.  Visconti  f)gliuo)o  naturale  di  Baniabò. 
Se  non  che  Filippo  Maria,  come  ebbe  la  nuova  della  morte 
del  fratello  e  di  Facino  Cane,  si  rinchiuse  nel  castello  di  Pa- 
via^ e  per  conciliarsi  i  partigiani  di  Facino,  benché  egli  non 
avesse  più  di  venti  anni,  sposò  la  vedova  dr  lui,  la  bella  Bea- 
trice Tenda,  cJie  ne  aveva  quaranta.  In  questa  occasione  Fi- 
lippo Maria  fece  prova  di  una  astuzia  e  prudenza  politica,  di 
che  la  sua  vita  passata  lo  faceva  giudicare  incapace.  Da  quel 
tempo  cominciò  a  rivelare  tutta  F  indole  sua,  e  quasi  gettasse 
via  una  maschera  studiosamente  fino  allora  portata  per  na- 
scondere un  gran  fine,  si  mostrò  ne' suoi  veri  sembianti. 
Aveva  la  stemperata  ambizione  del  padre,  ma  ìndole  pm  di 
lui  sospettosa  e  trepidante,  sempre  chiuso,  circondato  di  guar- 
die delle  quali  diffidava  ognora,  fuggiva  gli  umani  sguardi,  ed 
è  fama  che  non  si  lasciasse  vedere  nò  anche  dall'  imperatore 
Sigismondo,  recatosi  in  Milano  con  intendimento  di  abboccarsi 
col  papa  a  fine  di  comporre  lo  scisma  della  Chiesa  occidenta- 
le. Invero  la  sua  faccia  era  oltre  misura  orrìbile  a  vedersi,  ed 
ei  che  si  conosceva  così  deforme  non  poteva  patire  che  nem- 
meno i  suoi  famigliari  nel  favellargli  levassero  gli  occhi.  Sa- 
peva profondamente  scrutare  l'indole  altrui,  giovarsi  detto 
ingegno  de*  suoi  ministri,  e  rendersi  bene  affetti  i  suoi  capita- 
ni, alla  cui  violenza  e  rapacità  abbandonava  i  popoli.  Non 
ostante  che  la  sua  perfidia  fosse  nota  a  tutto  il  mondo,  egli 
aveva  l' arte  di  trovare  alleati  e  tradirli,  ricollegarsi  con  loro 
e  ritradirli.  Una  disfatta  lo  impauriva,  ma  appena  riavutosi 
del  primo  colpo,  tornava  a  nuove  imprese.  Le  vittorie  de'suoi 
capitani  gli  davano  forte  inquietudine,  e  studiandosi  di  frenare 
il  progresso  delle  armi  loro,  sovente  non  coglieva  il  frutto 
delle  più  fortunate  imprese. 

Assicuratosi  de*  fautori  e  dei  soldati  di  Facino  Cane,  non" 
solo  si  liberò  dello  impaccio  di  Ettore  Visconti,  ma  si  volse  a 
riacquistare  tutte  le  città  che  un  tempo  obbedivano  al  padre  , 
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SUO.  Strumento  di  cotesta  non  lieve  impresa  gli  fa  Francesco 
Carmagnola  venturiere  piemontese,  il  quale  per  anni  molti  fu 
eapitano  delle  armi  di  Fili{^o  Maria,  e  non  solo  combattè  è 
vinse  tutti  i  nemici  di  lui,  ma  gli  sottomise  perfino  la  repub- 
blica di  Genova. 

Uno  de'  primi  detestabili  fatti  del  suo  governo  fu  quello 
di  calunniare  la  fama  e  uccidere  la  sua  benefattrice.  La  me- 
moria del  beneficio  —  e  veramente  senza  il  soccorso  delle 
soldatesche  di  Facino,  il  Visconti  non  avrebbe  potuto  ricupe- 
rare la  eredità  del  fratello  né  mantenere  i  suoi  propri  stati  — 
non  che  la  dolcezza  ed  esimia  virlù  dì  Beatrice  Tenda  gli  erano 
d' insopportabile  molestia.  Un  dì  V  accusò  di  avere  tradita  la 
fede  coniugale  con  un  suo  cortigiano  di  nome  Michele  Orombel- 
li.  Strappata  a  questo  misero  giovine  con  la  tortura  la  confes^ 
sione  del  non  commesso  fallo,  e  minacciandolo  del  più  orri- 
bile strazio  se  sul  punto  di  morire,  osasse  disdirsi,  lo  mandò 
al  patibolo  insieme  con  la  sventurata  Beatrice. 

XI.  Come  ebbe  rafferma  la  sua  autorità  e  riconquistata 
la  Lombardia,  il  Visconti  riprese  i  disegni  concepiti  da  Gio- 
Tanni  Galeazzo  éi  soggiogare  la  Toscana  e  la  Romagna:  mas- 
sime che  i  due  più  grandi  capitani  di  quei  tempi  Braccio  da 
Montone  e  Sforza  Attendolo  si  arrabattavano  nello  sconvolto 
regno  di  Napoli,  odiandosi  di  mortalissìmo  odio,  e  andando 
sempre  V  uno  alla  caccia  dell'  altro.  Nondimeno  mentre  Brac- 
iaio, che  teneva  la  signoria  di  Perugia  e  di  varii  altri  piccoli 
stati,  rimaneva  aHeàto  dei  Fiorentini,  il  duca  di  Milano  fece 
lega  con  Giovanna  II  di  Napoli  e  con  Luigi  III  d'Angiò  da  lei 
clamato  a  succedere  al  trono  dopoché  eraai  inimicata  ad  Al- 
fonso d'Aragona  da  lei  dianzi  adottato,  il  romoreggiare  delle 
parti  durazzesca  ed  angioina  in  Puglia  teneva  in  commovi- 
mtmio  tutta  Italia;  gli  Italia»!  ansiosi  aspettavano  a  ohe  sa- 
rebbe per  riuscire  il  eonffitto  fra  Sforza  e  Braccio^  quando 
l'uno  morì  guadando  il  fiume  Pescara,  nel  gennaio  del  US4, 
e  Y  altro  nel  giugno  cadde  nella  battaglia  dell'Aquila.  Fran- 
cesco figliuolo  dello  Sforza  divenne  capo  delle  soldatesche 
paterne:  ma  Oddo  figlio  di  Braccio,  non  solo  vide  disciogliersi 
il  principato  di  Perugia,  ma  non  potè  per  lungo  tempo  man- 
tenere il  comando  de'  venturieri  del  padre,  i  quali  si  raccol- 
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sero  sotto  uno  de'  suoi  ruogotenemì.  cioè  il  valcnroso  Niccolò 
Piccinino. 

I!  duca  di  Milano  innanzi  dì  incominciare  le  ostilità  chiamò 
al  suo  soldo  Francesco  Sforza,  e  come  si  senti  bastevolmente 
forte,  contraflfacendo  al  trattato  di  pace  che  v'  era  tra  lui  e  i 
Fiorentini,  dispose  di  Sarzana,  e  mandò,  a  richiesta  del  legato 
di  Bologna,  milizie  per  assaltare  Castello  Bolognese  dove  i 
Bentivogiio  si  stavano  afforzati.  E  tosto  avendo  suscitati  tu- 
multi in  Forlì,  ne  fece  scacciare  tutti  i  Fiorentini  e  vi  pose 
un  presidio  milanese.  I  Fiorentini,  che  per  virtù  del  trattato 
erano  difensori  dell'  indipendenza  della  Romagna,  vi  manda- 
rono Pandolfo  Malatesti  loro  capitano,  il  quale  nel  settembre 
del  14^3  fu  sconfitto  dalle  armi  del  duca.  Così  senza  formale 
dichiarazione,  la  guerra  tra  il  Visconti  e  la  fiorentina  Repub- 
blica si  riaccese,  e  in  sulle  prime  fu  per  essa  disastrosissima. 
Le  armi  fiorentine  furono  sconfìtte  sei  volte  in  due  anni;  non 
perciò  la  signoria  perdevasi  d'animo,  secondata,  come  era, 
da  tutti  i  cittadini  che  mostravansi  pronti  a  ogni  sacrificio  per 
soccorrere  lo  esausto  tesoro  dello  Stato. 

I  dieci  della  guerra,  che  avevano  avuta  la  imprudenza 
di  irritare  l'animo  di  Niccolò  Piccinino,  perderono  questo 
strenuo  e  formidabile  capitano,  il  quale  condusse  le  sue  bande 
al  soldo  del  Visconti.  E  questa  non  era  la  minore  delle  loro 
sciagure.  Per  lo  fche  il  fiorentino  governo  mentre  raccoglieva 
con  gran  solerzia  un  settimo  esercito,  ebbe  cura  di  co)  legarsi 
con  quei  potentati  italiani  e  stranieri,  ai  quali  importava  in- 
ftrenare  la  minacciante  potenza  del  duca.  Spedirono  quindi 
ambasciatori  all'imperatore,  al  papa,  ai  Veneziani.  Ma  il  pri- 
mo, intento  a  far  fronte  alla  procella  che  infuriava  in  casa 
sua,  non  promise  alcun  soccorso;  il  secondo,  offeso  nella  sua 
dimora  a  Firenze  principalmente  da'  fanciulli  che  andavano 
cantando  per  le  vie  :  —  Papa  Martino  non  vale  un  quattrino  — 
non  volle  porgere  ascolto  alle  istanze  dei  Fiorentini.  Solo  i 
Veneziani  si  mostrarono  parati  a  provvedere  alla  comune 
difesa. 

XIL  Lorenzo  Ridolfi  oratore  de'  Fiorentini,  e  lo  amba- 
sciatore del  duca  furono  ammessi  a  favellare  dinanzi  al  ve- 
neto senato.  Il  Ridolfi  con  belle  ed  efficaci  parole,  dopo  avere 
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ricordato  la  naturale  alleanza  che  dovrebbe  sempre  esistere 
tri^popoli  liberi,  dimostrò  quale  era  stata  la  politica  dei  Vi- 
scJm,  cioè  la  voglia  di  usurpare  a  danno  di  tutti  gli  Stati 
Italiani  e  dominare  tutta  la  penisola.  Diss#  i  Fiorentini  deplo- 
rare di  non  essersi  opposti  in  sulle  prime  alle  prave  intenzioni 
del  duca^  ma  non  per  questo  le  cose  trovarsi  a  tale  estremità 
ridotte  da  non  esservi  più  difesa;  i  suoi  concittadini  avere 
date  tutte  le  loro  ricchezze  per  sostenere  la  guerra;  avere 
speso  la  enorme  somma  di  due  milioni  di  fiorini  d' oro  ed  es- 
sere parati  a  dare  fin  l' ultimo  soldo.  Concluse  dimostrando 
che  la  caduta  .di  Firenze  sarebbe  stata  il  principio  della  ro- 
vina di  Venezia.  L' ambasciatore  milanese,  poscia  che  il  fio- 
rentino ebbe  finito  di  favellare,  si  studiò  di  scolpare  il  suo  si- 
gnore degli  addebiti  che  i  suoi  nemici  gli  apponevano;  negò 
che  egli  fosse  il  motore  delle  ostilità;  ed  esortò  i  Veneziani  a 
volere  essere  buoni  vicini  serbando  quella  pace  che  il  duca 
non  aveva  il  più  lieve  intendimento  di  rompere.  Queste  pa- 
role resero  esitanti  gli  uditori  che  s' erano  già  commossi  alla 
fervida  orazione  di  Lorenzo  Ridolfì/ma  all'udienza  era  stato 
ammesso  un  altro  personaggio  che  si  alzò  ultiino  a  tuonare 
contro  Filippo  Maria  Visconti  e  far  traboccare  la  bilancia. 

XIIL  II  duca  di  Milano,  insospettito  del  valore,  del  sen- 
no e.  della  opulenza  di  Francesco  Carmagnola,  dopo  lunghi 
anni  di  fedeli  servigi,  gli  aveva  tolta  la  grazia  sua,  privandolo 
perfino  del  comando  d' una  compagnia  di  trecento  cavalli  e 
del  governo  di  Genova.  Invano  il  Carmagnola  tentò  di  essere 
ammesso  al  cospetto  del  duca  :  onde  fece  pensiero  di  partirsi 
e  fargli  caro  c«istare  tanta  ingratitudine.  Appresentatosi  ad 
Amedeo  di  Savoia,  e  palesatigli  i  disegni  che  contro  i  suoi 
stati  nutriva  il  Visconti,  traversando  la  Svizzera  co'  suoi  ca- 
valieri nel  febbrajo  del  1425  giunse  a  Venezia,  dove  si  pose 
al  soldo  della  repubblica.  Filippo  Maria  non  solo  gli  confiscò 
gli  averi,  ma  pose  in  carcere  la  moglie  e  le  figliuole  di  lui 
credendo  con  questo  mezzo  atterrirlo  e  svolgerlo  da  ogni  pen- 
siero di  vendetta. 

Allorquando  gli  ambasciatori  di  Firenze  e  di  Milano  fu- 
rono ammessi  dinanzi  al  consiglio,  il  Carmagnola  vi  fu  invi-  ^ 
tato,  e  come  quelli  ebbero  finito  di  dire,  cominciò  il  prode  ca- 
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pitano  a  manifestare  minutamente  i  segreti  disegni  derduea 
a  danno  di  tutti  gli  stati  d*  Italia^  e  fini  chiedendo  aro^wer 
domare  il  tirando  lombardo  e  ad  un'  ora  fargli  scontar  Aluoi 
tradimenti  e  la  su»  ingratitudine.  Il  doge  Francesco  Foscari 
spinse  allora  il  senato  a  deliberare  con  unanime  assenso  la 
guerra,  protestando  —  ed  era  forse  questo  il  primo  esempio 
d' affetto  che  Venezia  mostrava  verso  la  libertà  degli  altri 
popoli  —  dinanzi  a  tutto  il  mondo  che  i  veri  alleati  di  Vene- 
zia erano  tutti  i  popoli  liberi,  i  quali  quinci  innanzi  impare- 
rebbero a  benedire  il  vessillo  di  San  Marco.  I  Veneziani  e  i 
Fiorentini  collegandosi  stipulavano  di  raccogliere  un  esercito 
di  sedicìmila  cavalli  e  ottomila  fanti;  e  mentre  gli  uni  man- 
davano un'  armata  navale  nel  Po,  gli  altri  dovevano  spedirne 
un'altra  nelle  acque  liguri.  Poco  dopo  il  Gonzaga  di  Manto- 
va, lo  Estense  di  Ferrara,  Amedeo  di  Savoia  e  il  re  d'Aragona 
sottoscrissero  il  trattato;  e  verso  la  fine  di  gennaio  1426  ia 
Lega  indisse  la  guerra  al  duca  di  Milano. 

XIV.  Francesco  Carmagnola,  riordinato  lo  esercito  nel 
mantovano,  si  mosse  contro  Brescia,  la  quale  dopo  essere  stata 
per  itìolti  mesi  ostinatamente  difesa  dalle  armi  del  duca  fu 
costretta  ad  arrendersi.  La  caduta  di  questa  città  era  avve- 
nimento importantissimo,  dacché  se  tutte  le  armi  de'  collegati 
si  fossero  congiunte  in  Lombardia ,  i  capitani  del  duca  non  le 
avrebbero  potuto  impedire  di  spingersi  fino  a  Milano.  Il  Vi- 
sconti, mentre  Brescia  era  assediata  dal  Carmagnola,  chia- 
mando dalla  Romagna  Angiolo  della  Pergola  suo  capitano, 
gli  aveva  ordinato  di  consegnare  Imola  e  Forlì  non  ai  loro 
signori,  ma  al  pontefice.  Martino  V  per  mostrargli  la  grati- 
tudine di  questa  offerta,  che  nondimeno  era  importa  dalla 
sola  necessità  degli  eventi,  come  seppe  la  caduta  di  Brescia 
s' interpose  da  paciere.  Il  cardinale  dì  Bologna,  gli  ambasciatori 
dei  collegati,  e  quelli  del  duca  di  Milano  si  condussero  in  Fer- 
rara per  istabilire  i  patti.  I  collegati  chiesero  che  il  Viscxmti 
renunciasse  alle  terre,  dalle  quali  erano  state  cacciate  le  sue 
milizie,  cioè  ad  Imola  e  Forlì,  ad  alcune  castella  appartenenti 
a  Firenze,  ad  alcune  altre  espugnate  dal  duca  di  Savoja,  a 
Brescia  venuta  in  potere  del  capitano  dei  Veneziani;  e  gli 
ambasciatori  milanesi^  con  maraviglia  di  tutto  il  consesso. 
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assentirono.  Ogni  pretesto  di  guerra^  adunque,  era  venuto 
meno.  E  però  la  pace  fu  firmata  il  penultimo  giorno  del- 
Fanno  U26.  E  fu  non  lieve  errore  cotesto  dei  collegati,  che 
per  mille  prove  conoscevano  l'indole  del  duca;  il  quale,  di- 
fetti, a  sembianza  di  chi  si  senta  leso  per  un  contratto  a  ter- 
mini non  equi  concluso,  poco  dipoi  dichiarò  ingiusti  e  insop- 
portabili quei  patti,  e  si  tornò  alle  armi. 

A  spergiurare  i  patti  il  duca  ebbe  un  pretesto  col  quale 
apparentemente  poteva  giustificarsi.  Come  il  trattato  fu  co- 
nosciuto a  Milano,  i  gentiluomini,  reputandolo  disonorevole 
alla  dignità  dello  stato,  mandarono  deputati  al  loro  signore 
scongiurandolo  di  non  jconsegnare  ai  Veneziani,  come  si  era 
obbligato  di  fare  per  la  prossima  primavera,  le  fortezze  del 
territorio  di  Brescia  antemurale  del  milanese.  Lo  incitavano 
a  ricominciare  la  guerra,  profferendosi  a  soccorrerlo  di  da- 
naro, anzi  promettendo  di  mantenere  per  tutta  la  durata  di 
quella  diecimila  cavalli  e  diecimila  pedoni  purché  ponesse 
nelle  loro  mani  le  rendite  della  città  di  Milano.  Il  duca  re- 
spinse cotesto  patto  che  sentiva  di  spirito  repubblicano,  ac- 
cettò il  buon  volere  e  le  profferte  dei  gentiluomini,  e  spese 
tutto  r  inverno  ad  apparecchiarsi. 

XV.  I  Veneziani,  prestando  fede  alla  pace,  andavano  li- 
cenziando, una  dopo  l'altra,  le  compagnie  de' venturieri  al 
loro  soldo.  Il  duca  le  invitava  sotto  le  sue  bandiere;  e  nel 
tempo  medesimo  allestiva  una  poderosa  flotta  sulle  acque  del 
Po.  E  come  fu  in  pronto  irruppe  improvvisamente  non  con- 
tro il  territorio  veneto  ma  contro  il  mantovano.  Presso  Cre- 
mona le  due  flotte  scontraronsi,  e  Francesco  Bembo  ammira- 
glio dei  Veneziani  arse  tutte  le  navi  del  duca;  ma  non  avendo 
fòrze  da  sbarco  per  opporle  contro  quelle  del  Visconti  che  in 
gran  numero  spalleggiavano  la  riva  del  fiume,  tomossene  a 
Venezia.  Il  Carmagnola,  che  non  fu  presente  a  questi  fatti 
d' arme  perchè  era  infermo,  rimessosi  in  salute  tornò  al  suo 
esercito,  che  era  ben  forte  di  dodicimila  cavalli:  ma  Niccolò 
Piccinino  capitano  dei  Milanesi,  trattolo  astutamente  presso  a 
Cotolengo,  gli  fece  prigioni  mille  e  cinquecento  uomini.  I  due 
eserciti  si  ridussero  poscia  nelle  vicinanze  di  Cremona,  dove 
per  la  prima  volta,  contro  il  suo  perpetuo  costume  di  non 
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mostrarsi  mai  fra  i  soldati  che  combattevano  le  sue  guerre, 
si  condusse  Filippo  Maria.  Si  venne  alle  mani  con  grande  im- 
peto sotto  la  sferza  del  sole  di  luglio;  ma  la  caligine  della 
polvere  che  avvolgeva  i  due  eserciti  era  si  spessa  che  funmo 
^  costretti  a  separarsi  senza  che  l' uno  potesse  vincere  l' altro. 

Dipoi  in  altra  maggiore  battaglia,  ordinata  con  maravi- 
glioso  accorgimento  dal  Carmagnola,  Carlo  Malatesti  da  Pe- 
saro, preposto  dal  duca  a  comandante  supremo  di  tutto  lo 
esercito,  cadde  in  mano  degl'  inimici  con  ottomila  corazzieri. 
I  soldati  rimandavano  liberi  i  prigioni  senza  riscatto,  e  il 
Carmagnola  non  volendo  lasciarsi  vincere  in  generosità  da'suoi 
sottoposti,  concesse  la  libertà  ad  altri  quattro  rolla.  Se  ne 
dolsero  con  lui  ed  aspramente  lo  rimproverarono  i  commisn 
sarii  veneziani,  i  quali  non  lo  poterono  indurre  a  spingersi 
col  vittorioso  esercito  fino  alfe  porte  di  Milano.  Tratto  di  sto- 
ria difficilissimo  ad  essere  chiarito,  imperocché  non  saprebbe 
dirsi  se  il  Carmagnola  fosse  di  buona  fede,  o  mutato  consiglio, 
parendogli  avere  ormai  bastevolmente  punita  la  ingratitudine 
del  duca,  meditasse  di  riacquistarne  la  grazia,  e  togliersi  dal 
soldo  dei  Veneziani  il  cui  superbo  imperio  faceva  ai  capitani 
sentire  la  sola  abiezione  del  mestiere  delle  armi  senza  conce- 
dere loro  gli  onori  e  i  diletti  dell'  arte  militare. 

Il  duca,  sopraffatto  da  tanto  disastro,  costretto  a  far  pace 
col  Savoiardo,  del  quale  aveva  sposata  la  figliuola,  lasciandogli 
la  citta  di  Vercelli,  si  rivolse  al  papa  perchè  di  nuovo  s' in- 
terponesse come  paciere  tra  lui  e  i  Fiorentini  e  i  Veneziani. 
La  pace  fu  nuovamente  conclusa  nello  aprile  del  1528,  nella 
quale  furono  compresi  gli  allegati  del  duca  e  tutti  gli  Stati 
della  lega;  e  in  ispecie  i  Fiorentini  a  bello  studio  annovera- 
rono tra  i  loro  alleati  Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca,  non 
ostante  che  il  suo  figlio  Ladislao  combattesse  al  soldo  del  Vi- 
sconti. Al  Carmagnola  furono  rese  la  consorte  e  le  figlinole  e 
tolto  il  sequestro  dai  b^i,  la  qual  cosa  accrebbe  il  sospetto 
contro  di  lui  negli  animi  del  veneto  senato  che  aspettava  il 
minimo  pretesto  a  spegnerlo. 

XVL  In  questo  frattempo,  si  cagione  della  guerra  di  sopra 
narrata,  seguivano  tumulti  non  lievi  in  Firenze.  Lo  erario  era 
esausto;  la  Signoria  aveva  mestieri  di  accrescere  le  pubbliche 
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gravezze  per  pagare  i  debiti;  il  popolo  ne  mormorava.  Gio- 
vanni de'  Medici  capo  della  parte  popolare,  o  perchè  ambiva 
di  acquistarsi  maggiore  riputazione,  o  per  vero  spirito  di 
filantropia,  propose  un  nuovo  modo  di  levare  le  imposte, 
^esto  modo,  che  imperfettamente  era  stato  praticato  in  Mi- 
lano innanzi  cfae  il  Comune  cadesse  sotto  la  tirannide  dei 
primi  Visconti,  consìsteva  neirestimo  dei  beni  mobili  ed  im- 
mobili di  ciascun  cittadino,  che  era  tenuto  a  pagare  un  mezzo 
per  cento  sul  capitale.  I  grandi  ovvero  i  popolani  grassi,  i 
quali  governavano  il  Comune,  levarono  rumore;  imperocché 
era  ad  essi  in  quel  modo  tolto  l' arbitrio  di  gravare  le  fazioni 
avversarie  e  la  misera  plebe;  nondimeno  era  tanta  la  equità 
della  cosa  che  i  Consigli  l'approvarono.  Il  catasto— che  così 
chiamavasi  il  nuovo  modo  di  levare  le  imposte  —  ebbe  esito 
felice  in  Firenze;  per  la  qual  cosa  fu  ordinato  che  s' istituisse 
in  tutte  le  città  dello  stato;  le  quali  'con  grande  ostinazione 
ricusarono  di  accettarlo.  In  ispecie  Volterra  allegò  i  vetusti 
privilegi  del  Comune,  assentiti  allorché  si  sottopose  a  Firenze. 
E' fu  forza  punire  i  capi  della  sedizione  :  molti  erano  sostenuti 
nelle  carceri  di  Firenze,  e  segnatamente  un  tale  che  aveva  ' 
nome  Giusto  d'Antonio  come  fu  rimandato  libero  alla  patria 
poscia  che  ebbe  fatta  la  dichiarazione  de'  suoi  averi,  incitò  i 
suoi  concittadini  a  ribellare.  I  Fiorentini,  vedendo  la  gravità 
delt^so,  e  vplendo  porvi  prontissimo  ed  efificace  rimedio  per 
atterrire  le  altre  terre  dei  Comune  affinchè  non  seguissero  lo 
esempio  dei  Volterrani,  vi  mandarono  Niccolò  Fortebraccio 
nipote  di  Braccio  da  Montone  con  le  milizie;  ed  a  Palla  Strozzi 
commissario  venne  fatto  in  pochi  giorni  spegnere  la  sedizione 
e  abbonacciare  il  popolo.  Poco  di  poi  gli  fecero  segreto  co- 
mandamento di  entrare,  come  di  suo,  nel  territorio  di  Lucca, 
per  compiere  una  vendetta  fino  allora  destramente  dissi- 
mulata. 

XVII.  I  Fiorentini,  per  trenta  anni  erano  stati  amici  dei 
Lucchesi.  Li  reggeva  col  titolo  di  signore  Paolo  Guinigi,  stu- 
diosissimo della  pace,  privo  di  ambizione,  senza  ferocia,  senza 
generosità,  senza  virtù  militare.  Neil'  ultima  guerra  non  solo 
aveva  abbracciata  la  parte  del  Visconti  ma  gli  aveva  man- 
dato il  proprio  figliuolo,  il  quale  ebbe  il  comando  di  una  com- 
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pagnia  e  combattè  non  senza  gloria.  Come  Niccolò  Fort^bm- 
cio  ebbe  invaso  il  lucchese,  le  terre  e  i  castelli  soggetti  al 
comune,  per  far  cessare  il  guasto  deUe  carepaigne  e  perchè 
credevano  che  il  loro  signore  non  avosse  fon»  da  resistere, 
inalzarono  il  vessillo  fiorentino.  GiwitaBe  la  nuova  i^  Fir^we!, 
la  signoria  raunò  i  tre  consigli,  e  non  ostante  che  i  più  «sperli 
nel  reggimento  della  cosa  pubblica  si  studiassero  ocm  ogni  ar- 
gomento di  dissuadere  k  impresa  di  Lucca,  a  mezzo  decembre 
del  1429  la  guerra  fu  deliberata. 

Le  armi  fiorentine  in  sulle  prime  non  ebbero  prosperai 
la  ventura,  sì  che  il  signore  di  Lucca  con  le  sue  poche  forze 
potè  in  varii  modi  molestarle.  Filippo  Brunelleschi,  rinoma- 
tissimo architettore,  si  offerse  di  volgere  le  acque  del  Serdno 
contro  la  città  ed  allagarla.  I  Lucchesi  lasciarono  eh'  egli  ceii- 
ducesse  a  fine  i  neeesserti  lavori,  e  una  notte  ruppero  l'argine 
da  lui  inalzato  e  inondarono  gli  aceampameoli  fiorentini:  onde 
a  questi  fu  forza  scostarsi  dalle  mura. 

Paolo  Guinigi,  comecché  non  fosse  usino  di  guerra,  aveva 
discernimento  tale  da  prevedere  che  la  città  alla  perfine 
cadrebbe  nelle  mani  degli  assedianti.  Si  rivolse  quindi  a 
Filippo  Maria  Visconti,  ai  Veneziani,  ai  Sanesi,  e  in  ispecie  a 
questi  dimostrò  che  essendo  lo  intendimento  de' Fiorentini 
quello  di  assoggettare  tutta  Toscana,  dopo  la  cadata  di  Luc- 
ca, Siena  non  avrebbe  potuto  evitare  la  rovina;  e  però 
ajutando  lin  provvederebbero  alia  sakite  della  patria  loro,  l 
Sanesi  vedevano  che  il  Guinigi  diceva  il  vero,  ma  non  tesa- 
vano romperla  coi  Fiorentini.  Ma  bastò  lo  aréàre  e  il  senao 
di  im  uomo  solo  per  compensane  ìs  esitanaa  de'  sud  oenoit- 
tadini  e  salvare  la  libertà  lucchese. 

Antonio  Petrucd,  uomo  vatooso  in  armi  e  grandemente 
reputato  in  Siena,  era  stato  in  sul  principio  della  guerra  man- 
dato ambasciatore  a  Firenze.  Non  so  quali  insulti,  eh' egli  pati 
.  dalla  plebe,  gli  destarono  in  cuore  usa  brama  di  vendetta 
contro  tutta  la  cittadinanza.  Adesso  vedendo  giusto  il  mo- 
mento di  saziarla,  e  non  essendogli  potuto  riescire  di  muovere 
i  Sanesi  a  soccorrere  apertamente  Lucca,  vi  attdò  egli  Meseo  ■ 
con  buon  numero  d' armati.  Dipoi  si  parti  per  Milano,  e  tanto 
fece  che  persuase  il  duca  —  nonostante  la  i[»ace  dianzi  con- 
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ckKa  coi  Fiorentini,  fra  i  patti  della  quale  era  quello  dì  non 
icniniseliiarsi  mai  nelle  cose  della  Toscana  e  della  Romagna  — 
a  dare  soccorso  al  Guinigi.  Il  duca  riconciliatosi  di  soppiatto 
con  Francesco  Sforza,  fìnse  di  licenziarlo  annunciando  che 
quello  strenuo  capitano  recavasi  con  la  sua  compagnia  nel 
regno  di  Napoli /e  gli  diede  segreti  ammonimenti  di  liberare 
Lucca  dallo  assedio  dei  Fiorentini.  Lo  Sforza  per  la  via  di 
Pietrasanta  entrò  nel  Lucchese  e  cominciò  ad  osteggiare  lo 
esercito  fiorentino.  Ma  in  quel  mentre,  fosse  fatto  vero  o  si- 
mulazione di  coloro  che  senza  odiarlo  tenevano  in  ispregio 
Paolo  Guinigi^  furono  mtereettate  certe  lettere  nelle  quali  i 
comroissarii  fiorentini  promettevano  di  dargli  dugento  mila 
fiorini  e  aleuni  castelli  se  ponesse  la  città  nelle  mani  loro. 
Antonio  Petrucci,  chiaritosi  meglio  de'  suoi  sospetti,  una  notte' 
insieme  con  aicuni  altri  cittadini  si  appresentò  al  Guinigi  che 
si  trovava  a  letto  e  gli  chiese  le  chiavi  della  città  e  il  pub- 
blico tesoro.  Paolo  non  fece  resistenza,  si  mostrò  dispostissimo 
a  eedere,  e  consegnando  le  chiavi  rammentò  loro  la  sua  in- 
colpabile condotta  nel  reggere  per  trenta  anni  la  città,  e  si 
pose  nelle  loro  mani.  Air  ora  medesima  Francesco  Sforza  fa- 
ceva prendere  Ladislao  Guinigi  che  militava  nel  suo  esercito; 
e  il  già  signore  di  Lucca  con  tutta  la  sua  famiglia  fu  mandato 
al  Visconti;  il  quale  gli  rinchiuse  tutti  nelle  prigioni  di  Pavia, 
dove  due  anni  dopo  Paolo  Guinigi  finì  di  vivere.  I  Lucchesi 
in  tal  guisa  si  rivendicarono  in  libertà  e  riordinarono  il  co- 
mune a  norma  degli  antichi  statuti. 

Spedirono  tosto  a  Firenze  oratori  per  chiedere  pace, 
imperocché,  caduto  il- Guinigi  che  aveva  offesa  la  repub- 
blica, era  tolta  ogni  cagione  al  guerreggiare;  si  convali- 
'  dasse  nel  nome  santo  della  libertà  l' amicizia  dei  due  Comuni; 
si  trattassero  quinci  innanzi  da  buoni  vicini;  rammentassero 
Lucca  essere  mai  sempre  stata  asilo  di  parte  guelfa,  di 
quella  stessa  parte  che  adesso  cotanto  gloriosamente  reggeva 
lo  srtato  fiorentino.  E  parlavano  savie  ed  umane  parole.  Ma  i 
Fiorentini  avevano  fermato  di  conquistare  Lucca,  pensando 
la  libertà  e  indipendenza  loro  essere  assai  più  sicura  se  tutta 
Toscana  fosse  loro  sottoposta,  anziché  partita  in  piccoli  stati, 
liberi  di  collegarsi  o  per  amore  o  per  forza  ad  altro  stato  più 
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potente;  e  però^  fatto  un  accordo,  per  virtù  del  quale  i  hic- 
chesi  cedevano  a  Firenze  Montecarlo  e  Pietrasanta,  poco  dopo 
lo  ruppero  e  ricominciarono  la  guerra^  appena  Francesco 
Sforza,  ricusando  di  porsi  al  soldo  loro^  ebbe  varcati  i  confini 
della  Toscana  per  andarne  altrove. 

Il  duca  di  Milano  sollecitò  ì  Genovesi  e  per  indurre  ì  Fio* 
rentini  a  levare  V  assedio  per  virtù  di  un  certo  trattato  tra 
Lucca  e  Genova.  I-  Fiorentini  ricusarono,  e  i  Genovesi  assolr 
darono  Niccolò  Piccinino.  Il  quale  condusse  la  sua  compagnia 
sulle  rive  del  Sercbio,  e  facendo  impeto  nello  esercito  fioren- 
tino, lo  sgominò  e  prese  loro  salmerie,  munizioni  e  quattromila 
cavalli.  E  se  non  fosse  stato  richiamato  dal  duca  avrebbe  tolto 
loro  anco  la  città  di  Pisa,  la  quale  agitavasi  ed  era  pronta 
ad  insorgere.  Grande  fu  per  questa  sciagura  lo  sbigottimento 
in  Firenze.  Se  non  che  la  sorte  battendola  da  una  parte 
sembrava  la  carezzasse  da  un'altra.  Nel  febbraio  del  1431 
moriva  papa  Martino  V,  che  s' era  sempre  mostrato  implaca- 
bile contro  i  Fiorentini,  e  gli  succedeva  Eugenio  IV  venezia- 
no. Il  nuovo  papa  parve  inteso  a  disfare  il  già  fatto  dal  suo 
predecessore  e  a  tenere  diverso  cammino  nelle  cose  d' Italia, 
mostrandosi  amico  de'  liberi  Comuni  contro  il  tiranno  Ioni- 
bardo.  * 

XVIII.  Nei  Veneziani  infrattanto  era  nata,  e  andava  sem- 
pre crescendo,  l' ambizione  di  estendere  i  loro  dominii  in  ter- 
raferma^ onde  non  abborrivano  dal  seguire  lo  esempio  di 
quello  stesso  principe  eh'  essi  chiamavano  perfido.  Sebbene  il 
duca  di  Milano  non  avesse  loro  dato  giusta  cagione  di  nuova 
guerra,  i  Fiorentini  non  restavano  dal  sollecitarli  a  ricomin- 
ciare le  ostilità  offrendosi  ognora  pronti  a  riconoscere  e  di- 
fendere le  conquiste  che  i  Veneti  sarebbero  per  fare  nell'  alta 
Italia.  Alla  rinnovata  lega  aderirono  il  marchese  di  Monfer- 
rato e  Rinaldo  Pallavicino,  il  marchese  d' Este  e  il  Gonzaga  di 
Mantova.  Dall'  altro  canto  col  duca  eransi  collegate  Genova, 
Siena  e  Lucca,  oltreché  eg^  aveva  per  comandanti  delle  armi 
sue  i  due  più  grandi  capitani  di  quei  tempi,  Niccolò  Piccinino 
e  Francesco  Sforza,  e  per  rendersi  maggiormente  bene  affetto 
questo  formidabile  uomo  gli  aveva  promessa  la  mano  di  Bian- 
ca, allora  fanciulla  di  sette  anni  e  sua  figlia  naturale. 
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Il  primo  fatto  della  nuova  guerra  riusci  disastroso  ai 
Veneziani.  Il  Carmagnola^  avendo  corrotto  il  comandante  del 
castello^ di  Soncino,  s' era  mosso  per  averlo  nelle  raani^  allor- 
quando fu  inaspettatamente  sorpreso  e  sconfìtto  da  Francesco 
Sforza  e  da  Niccolò  di  Tolentino^  ai  quali  lo  infido  castellano 
aveva  dato  annunzio  del  trattato;  il  Carmagnola  a  stento  potè 
scampare  la  vita  galoppando  precipitosamente,  ma  lasciò  nelle 
mani  degl'  inimici  mille  e  seicento  cavalli.  Egualmente  pro- 
spera ebbero  la  ventura  le  armi  del  Visconti  e  de'  suoi  alleati 
nel  Monferrato  e  nella  Toscana;  mentre  Y  armata  navale,  ad 
allestire  la  quale  i  Veneziani  avevano  spesa  la  portentosa 
somma  di  ^eicentoraila  fiorini,  veniva  disfatta  e  predata  dalle 
armi  del  Visconti  nelle  acque  del  Po  presso  Cremona.  In 
quella  memorabile  giornata  lo  esercito  veneto  pati  una  terri- 
bile strade  ;  e  se  il  duca  si  fosse  giovato  deHo  ardore  de'  suoi 
soldati  e  dello  scuoramento  degl'  inimici,  il  frutto  della  vitto- 
ria sarebbe  stato  assai  maggiore  a  danno  de'  Veneziani.  Gli 
eserciti  stettero  parecchio  tempo  inerti.  Il  Carmagnola  rima- 
neva fermo  senza  che  si  sapesse  indovinare  la  cagione  della 
sua  inoperosità.  Se  non  che  e'  pare  che  non  volesse  ritentare 
la  fortuna  nelle  condizioni  in  cui  trovavansi  le  sue  soldatesche. 
Una  micidiale  infermità  gli  aveva  ucciso  gran  parte  dei  ea- 
valli, e  non  era  retato  possibile  procurarsene.  I  Veneziani  che 
avevano  impressa  nella  mente  la  memoria  della  battaglia  di 
Mecalò,  nella  quale  il  Carmagnola  aveva  manduti  liberi  otto- 
mila prigionieri  —  generosità  che  il  senato  fìngendo  di  appro- 
vare aveva  reputata  tradimento  —  adesso  non  più  dubitarono 
che  il  loro  capitano,  d' accordo  col  Visconti,  volesse  consu- 
mare lo  esercito,  impoverire  il  tesoro,  e  far  perdere  alla  re- 
pubblic^a  le  città  negli  ultimi  anni  con  tanto  stento  e  sangue 
acquistate  in  terraferma;  e  giudicarono  dovere  *con  efficace  e 
prontissimo  rimedio  porre  arginerà  tanta  imminente  rovina. 

Sul  principio  dell'  anno  1432  il  Carmagnola  fu  invitato  a 
recarsi  a  Venezia  acciocché  il  senato,  a  norma  de'  consigli  del 
suo  capitano,  deliberasse  intomo  alla  pace.  Il  prode  soldato, 
scevro  d' ogni  sospetto,  rispose  all'  invito.  Nello  appropin- 
quarsi alla  città  gli  corsero  incontro  i  più  cospicui  gentiluo- 
mini e  lo  condussero  con  gran  pompa  al  palazzo  ducale,  dove 
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stavMisJ  raunati  i  senatori.  Introdotto  m  quel  venerando  con- 
sesso^ gli  fa  assegnato  un  seggio  d'onore,  e  venne  accolto  con 
grandi  segni  di  rivereiwa  e  d'affetto.  Cominciarono  a  discutere 
intorno  alla  pace;  il  Carmagnola,  interrogato  rispondeva,  i 
senatori  simulavano  di  pregiare  altamente  i  suoi  consìgli.  Ma 
le  deliberazicmi  non  finivano,  l'aere  si  andava  facendo  bmno^ 
onde  egli,  a  ciò  {H^egato,  mandò  all'ospizio  tutti  coloro  ^e  lo 
accompagnavano;  e  appaia  fu  solo.fra  mezzo  ai  sciatori,  ecco 
improvvisamente  entrare  le  guardie,  mettergli  le  mani  ad- 
^4os90  e  carico  di  ferri  trarlo  alla  prigione.  Il  dì  dopo  gli  fu 
data  la  tortura  perchè  confessasse  un  tradimento,  di  cui  forse 
egli  non  era-  reo.  11  dì  cinque  maggio  1432  il  valoroso  soldato, 
per  tanti  anni  prediletto  dalla  vittoria,  e  una  sola  volta  da 
quella  abbandmiato,  condotto  nella  piazza  di  San  Marco  eoa 
bavaglio  in  bocca  afilncbè  non  gridasse  la  propria  innocenza, 
ebbe  mozzo  il  capo. 

XIX.  Quantunque  le  sorti  delle  armi  in  Lombardia  fos- 
sero argomento  di  gravissimi  timori  al  fiorentino  popolo,  nui- 
lidHneno  la  sospettosa  indole  del  duca  fu  quella  cbe  salvò  la 
libertà  di  Firenze.  Ella  era  in  quei  tempi  più  che  mai  trava- 
gliata dalle  inteme  discordie.  Non  può  negarsi  cbe  la  parte 
dei  popolani  grassi,  che  chiamavasi  guelfa,  e  che  aveva  tolto 
il  governo  di  mano  ai  Ciompi,  non  rendesse  grandissimi  ser- 
vigli alla  patria:  ma  oramai  era  diventata  una  specie  di  oli- 
garchia che,  nonostante  leggi  più  democratiche  che  allora  esi- 
stessero in  qual  si  fos^e  altro  italico  Comune,  governava  arbi- 
trariam^te  lo  Stato.  Niccolò  da  lizzano  era  morto,  e  gli  era 
succeduto  come  capo  delia  parte  Rmaldo  degli  Àlbizzi,  figlio 
di  quel  Tommaso  che  aveva  di  sé  lasciata  buona  ricordanza 
nei  cuore  d' ogni  cittadino.  Rinaldo  era  uomo  d' indole  orgo- 
gliosa, sospettosa,  irrefrenata;  credevasì  superiore  ai  più 
cospicui  uomini  della  sua  fazione,  dai  quali  non  pativa  d' es^ 
sere  contradetto,  e  per  libidine  di  volersi  mostrare  principe 
delk)  stato,  n>vinò  per  sempre  sé  e  i  suoi.  Intento  a  disfarsi 
anco  di  coloro  dei  quali  avesse  il  più  lieve  sospetto,  cercava 
ogni  mezzo  per  punire  un  uomo  che  sembravagli  sopra  tutti 
pericolosissimo. 

Morto  Giovanni  dei  Medici,  Cosimo  suo  figlio  che  era  ri- 
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rnasto  ricchissimo,  uomo  di  gran  senno  e  di  fermissima  indole 
nei  propositi,  di  modi  cortesi,  e  squisitamente  liberale,  di- 
venne capo  di  quel  partito  popolare  che  era  stato  governato 
primamente  dagli  Alberti.  0  perchè  fosse  mosso  dall'  ambi- 
zione di  recare  alle  sue  mani  il  timone  della  cosa  pubblica,  o 
perdiè  non  potesse  tollerare  gli  arbitrii  e  l'orgoglio  della 
parte  dominante,  senza  dissimulazione,  senza  timore  manife- 
stava le  proprie  opinioni  con  insigne  franchezza,  e  non  aveva 
riguardi  nel  censurare  la  condotta  dei  dominatori.  I  quali, 
temendolo  molto,  per  avere  giusta  ragione  a  spegnerlo  stu- 
dìavansi  di  provocarlo  sì  che  spingesse  il  popolo  a  tumultua- 
re. Ma  il  savio  uomo  non  si  lasciò  mai  cogliere  nella  rete,  e 
vivevasi  libero  e  sicuro  confidando  ne' suoi  numerosissimi 
partigiani.  I  nobili,  che  per  virtù  della  legge  rimanevano  per- 
petuamente oppressi,  e  quindi  naturalmente  facevano  causa 
comune  co' malcontenti  di  qualunque  fazione  si  fossero,  favo- 
rivano Cosimo  de' Medici.  Rinaldo  degli  Albizzi  —non  ostante 
ehe  Benedetto  da  lizzano  lo  avesse  sempre  esortato  a  schivare 
lo  espediente  di  chiamare  alle  armi  il  popolo  a  fine  di  abbas- 
sare i  più  notevoli  uomini  della  parte  di  cui  Cosimo  era  capo, 
imperocché  se  le  due  fazioni  fossero  scese  in  campo,  quella 
dei  Medici  sarebbe  stata  di  gran  lunga  maggiore  —  deliberò 
di  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno,  ed  altro  non  aspettava 
che  si  tirasse  a  sorte  una  Signoria  tutta  composta  dì  uomini  a 
lui  devoti.  Difatti  nel  settembre  del  1433  dalle  borse  sortirono 
i  nomi  di  Bernardo  Guadagni  e  di  otto  priori  quali  gli  desi- 
derava TAlbizzi,  e  in  ispecie  il  Guadagni,  che  essendo  povero, 
e  per  potere  prendere  il  magistrato  essendogli  stati  pagati  i 
debiti  da  Rinaldo,  era  dispostissimo  a  fare  tutto  ciò  che  questi 
desiderasse  E  però  sette  giorni  dopo  che  il  nuovo  reggimento 
aveva  preso  l'ufficio,  il  Gonfaloniere  citò  Cosimo  de' Medici, 
il  quale,  comecché  fosse  dagli  amici  suoi  ammonito  di  non  an- 
dare e  invece  apparecchiarsi  a  difendersi  con  le  armi,  sicuro 
di  non  avere  fallato,  si  appresentò  dinanzi  a' magistrati.  Ap- 
pena entrato  in  palazzo,  accusandolo  di  non  so  che  colpe  ri- 
spetto alla  passata  guerra  di  Lucca,  lo  imprigionarono  nella 
torre  detta  dell'  orologio;  e  perchè  venisse  straordinaria- 
mente giudicato  e  punito,   e    con    lui   i   capi  della  parte 
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sua,  fecero  dare  nella  canipana  chiamando  il  popolo  a  parla- 
mento. 

Rinaldo  degli  Aibizzi  fece  creare  una  balia  di  dugento  cit* 
ladini  per  provvedere  alla  salute  dello  stato  pericolante — 
diceva  egli  —  per  colpa  della  parte  dei  Medici.  La  balla  tosto 
si  raunò  per  deliberare.  Cosimo  fu  accusato  di  avere  nella 
impresa  di  Lucca  rivelato  al  suo  amico  Francesco  Sforza  i 
segreti  dello  stato.  L' accusa  era  gravissima,  e  il  preteso  reo 
non  avrebbe  potuto  scampare  dalla  pena  capitale  se  Bernardo 
Guadagni  non  avesse  chiesto  lo  esilio.  E;'  fu  detto  che  il  gon- 
faloniere si  lasciasse  corrompere  dal  dono  di  mille  fiorini;  a 
lo  stesso  Cosimo  soleva  ripetere  che  se  il  Guadagni  avesse 
avuta  maggior  sete  di  guadagno  egji  Y  avrebbe  volentieri 
saziata;  sì  grave  era  il  pericolo  in  cui  trovossi  di  perdere  la 
vital  Cosimo,  confinato  a  Padova  per  dieci  anni,  si  parti  il 
di  3  ottobre;  e  la  Signoria  di  Venezia  mandò  deputati  ai  con- 
fini per  accogliere  onorevolmente  l' esule  Illustre. 

XX.  Rinaldo  degli  Aibizzi  rimase  oUremodo  dolentissimo 
di  cotesto  provvedimento.  Mentre  egli  era  certo  di  disimpac- 
ciarsi per  sempre  del  suo  temuto  nemico,  adesso  prevedeva 
che  lo  esigilo  lo  avrebbe  reso  più  formidabile,  e  sarebbe  stato 
cagione  potissima  della  rovina  sua.  E  procedendo  ognora  nella 
via  degli  errori,  e  volendo  riparare  al  già  fatto,  accelerò  la 
propria  sciagura.  I  suoi  partigiani  non  lo  amavano,  impercioc- 
ché non  potevano  patirne  Ja  insolenza  dei  modi  e  il  dispotico 
talento  di  governare  a  suo  arbitrio  la  cosa  pubblica  ;  e  ancor- 
ché cercasse  di  gratificarsi  i  nobili  rendendo  loro,  gli  onori,  il 
malcontento  contro  lui  sempre  cresceva  di  modo  che  perfino 
un  suo  fratello  apertamente  favoriva  l' avversa  fazione. 

Non  era  per  anco  scorso  V  anno  da  che  Cosimo  era  in 
esilio,  ^lorquando  fu  tratto  Cecco  Donati  gonfaloniere  coi 
priori  tutti  favorevoli  alla  parte  dei  Medici.  Rinaldo  si  vide 
perduto;  l'ira  e  il  terrore  gli  accecarono  lo  intelletto;  non 
conobbe  altro  scampo  che  chiamare  i  suoi  fautori  alle  armi  e 
raunare  il  popolo  perchè  creasse  una  nuova  balìa  a  fine  di 
impedire  che  i  nuovi  magistrati  prendessero  l' ufficio.  Ma  i  suoi 
partigfeni  non  risposero  alla  chiamata;  e  per  allora  gli  fu  forza 
differire  il  disegno  e  far  fronte  agli  eventi  fino  a  tempi  migliori. 
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Cecco  Donati  accasò  tosto  di  peculato  il  suo  predecessore, 
e  citò  Rinaldo  degli  Albizzi,  Ridolfo  Peruzzi  e  Niccolò  Barba- 
dori,  capi  della  fazione,  a  render  conto  di  sé.  Costoro,  temendo 
la  sorte  di  Cosimo,  non  vollero  obbedire,  ma  corsero  alle  armi 
e  sforzavansi  di  porre  sossopra  la  cittadinanza,  la  quale  non 
volle  secondarli.  In  fine  il  papa  Eugenio  IV,  che  allora  con  la 
sua  corte  s'era  rifuggito  in  Firenze,  si  frappose  e  fece  che 
gl'insorti  deponessero  le  armi,  e  si  pacificassero  col  reggimento. 

La  signoria  intanto  aveva  fatti  venire  in  città  i  soldati 
sparsi  pel  territorio;  o  come  ne  ebbe  munito  il  palazzo  e  gli 
altri  luoghi  forti,  chiamò  il  popolo  a  parlamento,  e  provvide 
che  si  creasse  una  nuova  balia.  Questa  dannò  al  confino  Ri- 
n^ldo  degli  Albizzi  e  tutti  coloro  che  fino  allora  avevano  go- 
vernato la  repubblica,  e  richiamò  Cosimo  dei  Medici;  il  quale 
poco  dopo  ritornava  in  patria  accolto  e  festeggiato  da'  suoi 
concittadini,  e  più  che  mai  potente,  e  anelante  di  esterminare 
i  suoi  nemici. 

La  fazione  de' Medici  incominciò  a  governare  lo  Stato  con 
n^lH^irannici  assai  maggiori  e  più  scoperti  di  quello  che  si 
p^J^R  rimproverare  alla  fazione  degli  Albizzi.  Cosimo  fece 
sua  norma  di  governo  questa  massima,  pane  alla  plebe  e  ca- 
pestro ai  grandi.  Implacabile  contro  i  suoi  nemici,  quante 
volte  per  gli  esuli  finiva  la  pena  del  bando,  ei  trovava  modo 
a  rinnuovarla,  e  non  solo  non  abborriva  dallo  spargere  il  san- 
gue, ma  per  le  sue  relazioni  con  tutti  i  potentati  d' Italia  fa- 
ceva darsi  nelle  mani  tutti  coloro  che  per  sottrarsi  alle  sue 
vendette  cercavano  asilo  in  altre  città!  Cosimo  Barbadori  e 
Zaaobi  Belfratelli  che  erano  fuggiti  a  Venezia,  turono  presi 
dal  Senato  e  mandati  a  Firenze,  dove  il  Medici  gli^  fece  in- 
sieme con  altri  cospicui  cittadini  decapitare.  All'incontro  pro- 
fuse largamente  gli  onori  e  le  dignità  pubbliche  sopra  i  suoi 
partigiani.  Onde  si  videro  molti  improvvisi  cangiamenti  di 
condizioni  e  di  fortune.  Tutti  gli  Alberti,  che  circa  cinquanta 
anni  innanzi  erano  stati  banditi,  rimpatriarono;  le  antiche 
Gondannagioni  furono  dichiarate  nulle;  i  nobili  liberati  dal  di- 
vieto ed  uguagliati  agli  altri  cittadini;  così  lo  antico  spirito 
democratico  andavasi  spegnendo,  e  Cosimo  incominciava  a 
spianare  ai  suoi  discendenti  la  via  verso  il  principato. 
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XXI.  Rinaldo  degli  Albizzi,  che  s^uendo  le  orme  del  pa- 
dre aveva  sì  vigorosamente  difesa  la  patria  contro  il  giogo 
straniero,  adesso  per  sete  di  vendetta  non  si  astenne  dal  co«- 
citarle  contro  le  armi  de'  più  pericolosi  nemici  del  nome  fio- 
rentino. Egli  insieme  con  altri  pochi  esuli,  rotto  il  confino,  e 
quindi  dannato  alla  pena  capitale,  corse  a  Filippo  Maria  Vi- 
sconti per  muoverlo  a  far  guerra  contro  i  Fiorentini.  Il  du- 
c?i,  benché  fosse  stato  aspramente  avversato  dall'Albizzi  men- 
tre dominava  la  costui  fazione,  si  lasciò  rimovere  dagli 
argomenti  dello  accorto  Fiorentino,  il  quale ,  a  quanto  dicono 
alcuni  scrittori,  non  dissimulò  essere  suo  intendimento  non 
di  ridurre  la  fiorentina  repubblica  sotto  la  dominazione  vi- 
scontea, ma  rovesciarvi  il  governo,  riformare  lo  Stato  e  strin- 
gersi  in  lega  con  Filippo  Maria. 

Il  pretesto  a  incominciare  la  guerra,  in  otita  atta  paee 
di  recente  conclusa,  era  inaspettatamente  sorto,  e  sembrava  che 
i  Fiorentini  e  i  Veneziani  fossero  stati  primi  a  romperla. 
Allorché  Alfonso  d'Aragona  fu  menato  prigiopiero  a  Milano 
dopo  la  battaglia  navale  di  Gaeta,  il  Visconti,  vinto  dsj|^po 
e  dalla  eloquenza  dello  Aragonese,  fece  lega  con  lui^Wine 
di  difendersi  scambievolmente  dai  Francesi;  ma  lasciandolo 
libero  senza  taglia  fece  comandamento  ai  Genovesi  di  alle- 
stire sei  grandi  navi  per  ricondurlo  onorevolmente  nel  regno. 
Grandemente  se  ne  sdegnarono  i  Genovesi.  Ed  essendo  stati 
pregati  dai  cittadini  di  Gaeta  a  custodire  la  loro  città  finche 
durasse  la  guerra,  il  duca  non  consentì  che  accettassero  l'of- 
ferta. Tutta  la  città  fremeva  e  con  manifestissimi  segni  mo- 
strava impetuoso  ardore  di  ribellare  e  scuotere  il  giogo  del 
duca.  Questi  con  improvidi  consigli  accresceva  il  ^pubblico 
sdegno.  E  mentre  Erasmo  Trivulzio  prendeva  solennemente 
l'ufficio  di  governatore^  il  popolo  genovese  insorse,  e  capi 
tanato  da  quello  stesso  Francesco  Spinola  che  aveva  riportata 
ìa  vittoria  di  Gaeta,  assaltando  il  presidio  milanese  lo  forzò 
a  rendersi.  Savona  seguì  lo  esempio  di  Genova;  l'-anno  14S5 
chiude  vasi,  e  i  Genovesi  riacquistavano  la  libertà,  riforma- 
vano le  patrie  leggi,  e  spedivano  ambasciatori  a  Firenze  e  a 
Venezia  per  chiedere  amistà,  alleanza  e  protezione  contro  il 
comune  nemico. 
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I  FioreBiiai  e  i  Venesiimi;,  non  o&tanle  cbe  in  virtù  d^ 
r  ultiiuo  trattato  avessero  rieonosciuta  a  Filippo  Visconti 
la  signoria  di  Gesuova,  accolsero  la  ricbiesta  dei  Genovesi. 
Rinaldo  éegli  Albizzi,  facendo  notare  questa  infrazione  e  gli 
effetti  deir  alleanza  delle  tre  repubbliclie»  teke  via  ogni  esi- 
tazifme  deir  animo  del  duca  e  lo  pearsuase  alla  guerra. 

Senza  dichiarare  la  guerra  il  duca  mosse  le  armi  contro 
i  ribelM  Genovesi;  ùìb  il  suo  presidio  die  s'era  rinchiuso 
nel  forte  del  Gastdletto  fu  costretto  a  capitolare,  e  il  forte 
venne  subito  spianato.  Gomandò  quindi  a  Niccolò  Piccinino 
che  per  la  riviera  di  Levante  entrasse,  in  Toscana  simulando 
fark>  di  sua  propria  volontà  per  andare  in  Napoli  al  soldo 
del  re  Alfonso.  Assaltò  Pietrasanla^  Vico  Pisano  e  Barga^ 
ma  fu  rotto  da  Francesco  Sfocza;  il  quale,  stretto  di  amici- 
zia con  Gosimo  e  largamente  aiutato  dalle  ricchezze  di  qu^ 
rie<io  m^cante,  s'era  posto  al  soldo  dei  Fiorentini.  E  già 
egli  rivolgeva  in  mente  pensieri  da  principe  non  da  soldato 
venturiero.  Il  Visconti  gli  aveva  promessa  la  sua  figliuola 
m  isposa,  e  comecché  egli  per  allora  combattesse  al  soldo 
de'  nemici  del  duoa^  era  sicuro  di  riconciliarsi  con  lui  sem- 
pre che  lo  avesse  reputato  opportuno.  Papa  Eugenio  IV,  in 
rimunerazione  di  avere  ristabilita  Y  autorità  della  chiesa  jn 
tutte  le  città  ad  esso  ribelli,  lo  aveva  creato  signore  della 
Marca  d'Ancona.  Ma  perchè  il  beneficio  era  troppo  grande, 
e  p^chè  Francesco  Sfor^sa  non  più  dissimulava  il  peusii^o 
di  farsi  un  principato  indipendente  nella  penisola,  il  papa, 
piatitosi  del  éosìo  fattogli,  aveva  tentalo  di  farlo  assassinane.- 
Lo  Sforma  campò  al  tradimento  che  doveva  essere  com- 
messo da  uno  de'  capitani  a  lui  sottoposti,  pel  buon  vofaar 
d'un  oardinalecbe  gli  rivelò  la  congiura  la  vigìlia  del  giorno 
fissato  alla  strage.  Eugenio  tremò  vedendosi  scoperto,  ^i 
aeusò  iimibnente  ge^ndone  tutta  la  colpa  sul  suo  consi- 
gliere; e  Franceijpo  Sfwza,  da  ^«corto  politiico,  invece  di 
m&me  pronta  vsandeita,  sdmuiò  di  non  se  ne  curare  come 
fittila  fosse  stato. 

XXII.  I  fsÉti  d'armi  e  i  poetici  raggiri  successi  in  que- 
llo' apMùo  di  iHeci  anai>  cioè  fino  alla  morte  di  Filippo  Vi- 
ms&mì  aeeaduta  »el  di  iS  «fosl^  1447,  sono  talmente  intri- 
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osti  a  eagkme  della  e«pa,  irreqoiela  e  capriecìosa  indole  del 
daca,  che  riesce  pressoché  impossibile  a  raccontarli  ordina- 
tamente. Gli  eserciti  de'  maggiori  Stati  italiani  passano  da  un 
laogo  ad  un  altro,  si  asxoffano,  si  dividono,  toniano  ad  az- 
zuffarsi, ed  a  rimanere  oziosi  quasi  provassero  diletto  a  con- 
templarsi vicendevolm^te;  le  paci  si  fanno  e  poco  di  poi 
si  rompono;  non  succede  in  somma  un  gran  fatto^  uno  di 
quei  fatti  che  la  storia  stabilisce  come  epoca  dalla  quale  in- 
cominci un  nuovo  ordine  di  cose.  E  le  ragioni  precìpue  nrì 
paiono  queste.  Primamente  le  leghe  da  ambe  le  parti  non 
operavano  di  buùHa  fede,  e  ciò  non  farebbe  maraviglia  ri- 
spetto al  duca  di  Milano  e  al  re  di  Napoli  che  erano  prin- 
©Ipl;  ma  farebbe^  maraviglia  grandissima  rispetto  alla  repub- 
blica di  Venezia  e  a  quella  di  Firenze,  se  la  loro  storia  non 
ci  ammonisse  che  quei  due  stati  liberi,  in  ispecie  Venezia, 
si  astiassero  perpetuamente  e  concordassero  per  poco  tutte 
le  volte  che  si  vedevano  strette  dal  comune  interesse  o  pe- 
ricolo, per  poi  tornare  alle  antiche  gelosie.  In  secondo  luogo 
perchè  le  armi  erano  mercenarie,  e  i  soldati,  quantunque 
dopo  le  due  scuole,  come  allora  chiamavansi,  de' Bracceschi 
e  degli  Sforzeschi,  venissero  alle  mani  spinti  da  un  certo 
spirito  di  nobile  emulazione,  non  combattevano  come  le  cit- 
tadine milizie  le  battaglie  della  loro  patria,  nò  come  le  feu- 
dali quelle  del  loro  principe,  e  quindi  dalle  loro  quasi  in- 
cruente scaramucce  non  nascevano  efletti  di  grave  Imporr 
fanza.  I  capitani  di  quei  tempi  rendono  immagine  de'  capi 
dèlie  compagnie  comiche,  i  quali  le  trasportano  da  una  ciltft 
in  un'  altra,  ed  a  quella  serbano  maggicve  affetto  dove  m)- 
vano  maggiore  utilità. 

In  cotesto  guerre  Franoeaoo  Sforza  avrebbe  potcrto  col 
suo  esercito  far  preponderare  l'ima  e  l' altra  parte  se  avesse 
(^erato  secondo  coscienza.  Ma  egli  socio  le  vesti  di  ventvH 
riero  aveva  il  cuore  di  principe,  mm  amafa  punto  il  Viver©- 
civile;  e  solo  perehò  non  aveva  pecssia  tanta  da  pagare  iè 
sue  soldatesehe  era  costretto  a  starsi  al  soldo  delie  due  re- 
pubbliche; ma  in  tutte  le  sue  azioni  ai  vedeva  k)  intendi- 
mento di  intimorire  il  ^hiea  di  Milafio  e  ad  nn  t^Hipo  mtt 
nuocergli^  aspira«do  pur  sempae  alia  ma«o  ét^  ^glia^idi 
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lui.  D'altra  parte  i  capitaci  del  duca^  vedeudolo  privo  di 
eredU  ambivano  a  dividersi  le  spoglie  del  loro  signore;  Nic- 
colò Piccinino^  che  per  tanti  anni  aveva  militato  ai  servigi 
di  quello,  chiedeva  la  sovranità  di  Piacenza;  Luigi  di  San- 
Severino  quella  di  Novara;  Luigi  del  Verme  quella  di  Tor* 
tona;  ma  Filippo  Maria^  mentre  aveva  mestieri  di  tutti  i  più 
valorosi  capitani  d' Italia,  simulando  di  accarezzarli  gli  spre- 
giava, ed  altro  non  temeva  che  Francesco  Sforza.  Nel  U41 
lo  Sforza,  non  ostante  che  avesse  un  esercito  di  trentamila 
combattenti,  trovavasi  ridotto  a  mal  partito  sotto  Martinen- 
go,  castello  tra  Brescia  e  Bergamo,  allorquando  vide  im- 
provvisamente apparire  nella  sua  tenda  un  messo  del  duca, 
il  quale  mandava  a  fargli  proposte  d' ac^cordo  offerendogli  a 
un  tempo  in  isposa  la  sua  figliuola  Bianca,  bellissima  gio- 
vine ormai  giunta  alla  età  di  sedici  anni.  Gli  prometteva  per 
dote  Cremona  e  Pontremoli  e  il  comando  del  territorio  fino 
allora  occupato  dal  Piccinino  nel  Bergamasco.  Gli  dava  fede 
parimente  che  it  trattato  sarebbe  riuscito  utile  ai  Veneziani 
e  ai  Fiorentini;  e  che  egli  era  mosso  a  ciò  fare  per  non  la- 
sciare, morendo,  i  propri  stati  in  preda  ai  suoi  condottieri. 
Il  duca  parlava  da  senno.  Imperciocché  la  notte  del  di 
susseguente  Eusebio  Calmo,  ambasciatore  dei  Visconti,  mu- 
nito di  un  salvocondotto,  recavasi  al  campo  dello  Sforza  e  fer- 
mava i  patti  dello  accordo.  Il  dì  dopo  Francesco,  chiamati  a 
consiglio  i  suoi  capitani  e  il  commissario  veneto,  disse  che  la 
pace  era  conclusa  e  vietò  le  ostilità.  Lo  stesso  comandamento 
faceva  Eusebio  Calmo  a  Niccolò  Piccinino;  il  quale  tenendosi 
sicura  una  segnalata  vittoria  sopra  il  suo  antico  rivale,  amara- 
mente si  dolse  che  il  capriccio  del  duca  gli  precidesse  la  via. 
In  sulle  prime  la  cosa  gli  parve  sì  strana  che  ricusò  di  obbe- 
dire allo  ambasciatore  ducale,  ma  quando  questi  gli  annunziò 
ehe  avrebbe  fatti  ribellare  lutti  i  Milanesi  militanti  nel  suo 
esercito,  represse  lo  sdegno  e  stese  amica  la  destra  all'emulo 
suo.  1  due  eserciti  allora  si  confusero  e  i  soldati  si  abbando- 
narono a  festeggiare  la  pace  e  sollazzarsi.  Neil'  ottobre  dello 
stesso  anno  furono  solennemente  qelebrate  le  nozze  dello 
Sforza  con  Bianca  Visconti  alla  quale  venne  fedelmente  con- 
segnata la  promessa  dote.  Pochi  giorni  dopo  gli  ambasciatori 
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di  tutte  le  pani  belligeranti  ragimaronsi  a  Caprìana;  e  lo 
Sfona  die  era  stato  eoneordemente  eletto  arbitro,  dettava  i 
patti  della  pace.  Tutti  tornarono  al  possesso  de'  loro  dominiì^ 
salvo  il  Gonzaga  ehe  dovè  nnunciare  ai  diritti  ebe  preten- 
deva avere  sopra  certe  terre:  e  la  pace  fu  fatta  ìcon  gran 
giubilo  dei  popoli^  tanto  tempo  travagliati  dai  mali  della 
guerra. 

La  pace  avrebbe  potuto  durare  lunghi  anni  se  lo  stesso 
Yisconti  e  papa  Eugenio  non  Y  avessero  tosto  turbata.  Il  duca, 
come  sempre  soleva,  mosso  dal  primo  impeto  a  fare  alcuna 
cosa,  cessato  quello,  se  ne  pentiva  in  guisa  da  non  poter  tro- 
vare quiete  se  non  disfaceva  il  già  fatto.  Appena  ebbe  data 
in  isposa  la  figliuola  sua  a  Francesco  Sforza,  pensando  di 
averlo  reso  troppo  potente,  temè  che  un  dì  io  potesse  tenere 
in  soggezione  e  onninamente  spodestare.  Quando  ei  dunque 
rivolgeva  in  mente  il  pensiero  di  porre  freno  alla  grandezza 
del  genero,  di  fuori  gli  venne  lo  incitamento  ad  avversarlo. 
Mentre  per  la  successione  di  Giovanna  di  Napoli  fervevano 
nel  regno  le  gare  tra  la  parte  angioina  e  Y  aragonese,  e  tutto 
il  regno  era  devastato  dalla  guerra,  Eugenio  IV  mandò  il  pa- 
triarca d'Aquileia  ad  Alfonso  proponendogli  di  riconoscerlo 
legittimo  signore  del  reame  purché  si  obbligasse  a  ritorre  la 
Marca  d'Ancona  dalle  mani  dello  Sforza  e  renderla  alla  Chie- 
sa. Lo  Aragonese  accettò  la  proposta;  la  fortuna  lo  secondò; 
e  poiché  vide  il  suo  rivale  fuggirsi  in  Provenza,  quantunque 
dal  papa  avesse  anche  egli  ricevuta  la  mvestitura,  pacifica- 
mente si  assise  sul  trono  di  Napoli.  Mentre  adunque  il  papa 
apparecchiavasi  ad  assaltare  lo  Sforza  nella  Marca,  Alfoeso 
indusse  il  suo  alleato  di  Milano  a  collegarsi  con  la  Gkiesa  con- 
tro il  genero,  e  perchè  il  duca  teneva  in  grande  riverenza  il 
re,  non  esitò  un  istante  ad  assentii'e  alla  impresa.  Niccolò  Pie- 
dnino,  postosi  al  soldo  del  papa,  invadeva  con  un  poderoso 
esercito  la  Marca,  nel  tempo  medesimo  che  Alfonso  aveva 
fatto  muovere  le  sue  soldatesche.  Francesco.  Sforza  fu  ridotto 
a  tale  estremità,  che  chiese  soccorso  ai  Fiorentini  e  ai  Vene- 
ziani. Ma  questi,  comecdiè  accogliessero  le  preghiere  del  va^ 
loroso  guerriero,  temevano  di  dichiararsi  apertaroeftte  a  fine 
di  non  riaccendere  la  guerra  per  cosa  che  loro  riusciva  di 
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nessun  Taotaggio.  Volevano^  reputandolo  alla  salute  loro 
estremamente  necessario,  ebe  il  duca  di  Milano  non  esten- 
desse i  suoi  domini!  sugli  Stati  della  Chiesa,  ma  che  la  Marca 
fosse  sottoposta  allo  Sforza  o  al  papa  era  per  loro  lo  stesso. 
Promisero  quindi,  ma  indugiarono.  £  di  certo  lo  Sforza  non 
arreblie  potuto  sostenere  tanti  disastri  che  in  un  sol  tempo 
gr  intervennero,  e  tanta  lega  di  nemici,  se  lo  stesso  suo  suo- 
cero oon  lo  avesse  cavato  d'impaccio.  Filippo  Maria  voleva 
indebolire  il  genero  ma  non  distruggerlo;  onde  vedendolo 
minacciato  di  rovina,  s' interpose,  e  pregando  il  re  di  Napoli 
lo  indusse  ad  abbandonare  la  impresa.  Il  papa  per  allora  ri- 
mase solo  a  lottare  centro  lo  Sforza;  il  quale  avendo  in  prima 
sostenuta  avversa  la  fortuna,  appena  l'ebbe  seconda,  princi- 
palmente (kpo  che  il  duca  chiamò  a  Milano  Niccolò  Piccinino 
mentre  stava  per  rompere  onninamente  il  nemico,  colse  il 
destro  per  riconciliarsi  col  pontefice.  Questi  lasciava  allo 
Sforza  tutto  quel  tratto  di  territorio  di  che  trovavasi  allora 
in  possesso^  e  quello  che  potesse  nello  spazio  di  otto  giorni 
conquistare,  e  voleva  che  il  rimanente  della  Marca  ritornasse 
alla  Chiesa.  Niccolò  Piccinino,  non  sapendo  intendere  la  ca- 
gione per  cui  dal  duca  eira  stato  chiamato  in  Milano,  creden- 
dosi ingannato  e  con  somma  ingratitudine  rimeritato,  mori  di 
dolore  nelF  ottobre  del  1444. 

Dicesi  che  il  duca  amaramente  piangesse  il  suo  vecchio 
capitano;  dicerto,  mancato  lui,  si  senti  crescere  in  cuore  il 
timore  che  gi'  ispirava  il  valoroso  suo  genero,  contro  il 
quale  non  avrebbe  potuto  opporre  un  guerriero  pari  al  Pic- 
cinino. 

XXIII.  Francesco  Sforza  nwi  era  uomo  da  lasciarsi  gover- 
nare come  il  Piccinino  e  gli  altri  capitani  di  ventura.  Egli 
esercitando  il  mestiere  delle  armi  aveva  uno  scopo  diverso  da 
quello  degli  altri,  e  fino  d' allega  non  solo  ambiva  k  crearsi 
una  signoria  indip^idente,  ma  forse  tenevasi  sicura  la  suc- 
cessione aUa  sovranità  de' Visconti^  massimamente  dopo  che 
Bianca  gli  ebbe  partorito  un  figlio,  al  quale  era  stato  posto 
uo  nome  di  famiglia,  cioè  Galeazzo  Maria.  Il  duca  se  ne  era 
mostrato  oltremodo  contento;  se  non  che  trascinato  dalla  per- 
petua irrequietudine  dell'  indole  sua,  tornò  a  sospeUare  forte 
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del  genero,  gli  oppose  come  rivali  i  due  figli  del  Piccinino,  cbe  lo 
Sforza  aveva  dianzi  tenuti  prigioni  in  Bologna  dopo  di  averli 
privati  del  governo  dì  quella  città,  e  gli  accese  contro  tale 
incendio  di  guerra  che  ei  fu  costretto  a  collegarsi  di  nuovo  e 
quasi  gettarsi  in  braccio  delle  due  repubbliche.  Ma  invece 
dopo  infiniti  e  varii  accidenti  la  guerra  tornò  fatale  al  duca, 
il  quale  vide  le  armi  de' collegati  fin  sotto  le  mura  di  Milano, 
guastargli  le  campagne  e  tremendamente  minacciarlo.  Allora 
di  nuovo  si  volse  al  genero;  il  quale,  a  persuasione  degli  am- 
basciatori milanesi,  che  giuravano  il  duca,  ormai  rotto  dagli 
anni  e  dalla  infermità,  sperare  nel  solo  marito  di  sua  figlia  e 
lui  destinare  a  succedergli  al  trono,  deliberò  di  rispondere 
prontamente  allo  invilo.  A  ciò  fare  lo  persuadevano  la  diffi- 
denza che  verso  lui  andavano  vie  maggiormente  dimostrando 
le  due  repubbliche  che  gli  somjniAìstravanQ  le  paghe,  e  che 
da  ultimo,  in  ispecie  i  Veneziani,  glie  le  avevano  apertamente 
negate.  Persuadevalo  ancor  più  Cosimo  de*  Medici,  che  essendo 
stretto  di  vecchia  amistà  con  lo  Sforza,  desiderava  che  il  du- 
cato di  Milano  fosse  sotto  la  potestà  di  un  uomo,  il  quale  sa- 
rebbe stato  amico  ai  Fiorentini,  e  non  che  sturbare  avrebbe 
forse  sostenuta  la  potenza  medicea.  Lo  Sforza  dunque  togliendo 
pretesto  da  ciò  che  i  Veneziani  avevano  comandato  al  loro  ca- 
pitano Michele  Attendolo  consanguineo  di  Francesco,  di  occu- 
pare Cremona,  ruppe  apertamente  con  la  repubblica,  e  abban- 
donò la  Marca  per  passare  in  Lombardia.  Ma,  giunto  a  Coti- 
gnola,  terra  natale  del  padre  suo,  il  dì  15  di  agosto  del  1447 
ebbe  la  nuova  della  morte  del  duca,  avvenuta  il  dì  7  dello 
stesso  mese. 

Il  duca  non  lasciava  eredi  maschi;  coloro  che  portavano 
lo  stesso  suo  cognome  non  discendevano  da'  suoi  maggiori.  I 
consiglieri  di  lui  trovaronsi  smarriti  sui  provvedimenti  da 
prendere,  come  quelli  che  avevano  diverse  opinioni  e  diversi 
interessi.  Chi  parteggiava  per  Venezia,  chi  per  Alfonso  re  di 
Napoli^  chi  pel  duca  d'Orleans  figlio  di  Valentina  Visconti. 
Giovandosi  del  costume  che  il  duca  aveva  sempre  serbato  di 
lasciarsi  rarissimamente  vedere,  fecero  divisamente  di  celarne 
la  morte  come  ne  avevano  tenuta  occulta  I*  ultima  malattia; 
e  vincendo  il  partito  di  Alfonso,  consegnarono  la  cittadella  e 
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il  camello  a  Bartotommeo  Bolle  dianzi  mandato  dal  re  con  al- 
cune schiere  di  soldati  in  soccorso  del  Visconti.  I  Milanesi 
non  seppero  della  morte  del  loro  signore  se  non  dopo  che  vi- 
dero la  bandiera  aragonese  sventolare  in  cima  al  castello.  Il 
pqpolo  grandemente  si  commosse;  e  gli  amatori  della  patria 
reputando  essere  giuntò  il  tempo  di  renderla  libera,  sorsero 
ad  eseguire  risolutamente  la  santa  impresa.  Antonio  Trivulzio, 
Giorgio  Larapiignani,  Teodoro  Bossi  e  Innocenzo  Cotta,  uomini 
altamente  reputati  per  sangue,  per  ricchezza  e  per  virtù, 
tennero  consiglio  intorno  al  modo  di  salvare  la  città.  Ciascuno 
di  loro  in  uno  dei  quartieri  ragunò  il  popolo  e  feee  eleggere 
quattro  deputati.  Questi  deputati  che  avevano  nome  dalle  sei 
parti  della  città  dovevano  comporre  un  supremo  consiglio,  che 
reggesse  la  repubblica  e  ad  esempio  della  signoria  fiorentina 
si  rinnovasse  ogni  due  mesi;  al  quale  ufficio  furono  eletti  i 
quattro  capi  del  rivolgimento. 

Intanto  tutte  le  vie  della  città  erano  state  asserragliate; 
le  botteghe  erano  x;hiuse;  tutti  armavansi,  parati  a  sostenere 
un  imminente  conflitto.  Di  ciò  si  accòrsero  i  consiglieri  del 
defunto  duca  e  paventarono  l' urto  della  procella  popolare.  Il 
capitano  di  Alfonso  chiamò  tutti  i  condottieri  che  per  avven-  . 
tura  trovavansi  in  Milano  e  gli  persuase  a  giurare  ubbidienza 
al  re  di  Napoli,  al  quale  afifermavasi  devoluto  il  dominio  di 
Lombardia  per  virtù  della  ultima  volontà  del  duca.  Giuraro- 
no: ma  come  si  furono  partiti  dal  castello,  cessero  dinanzi  al 
maestoso  fremere  della  cittadinanza  che  gridava  libertà,  e  si 
dichiararono  pronti  a  militare  agli  stipendii  del  Comune,  ri- 
nato al  libero  vivere. 

XXIV.  11  nuovo  reggimento  non  indugiò  lungo  tempo  a 
cacciare  le  armi  aragonesi  e  distruggere  dalle  fondamenta  le 
fortezze  occupate  da  quelle.  Ma  la  procella  alla  quale  aveva 
da  far  fronte  di  fuori  era  maggiore  e  pressoché  indomabile. 
Se  a  quei  tempi  fosse  esistito  il  sentimento  non  dico  della  Ita- 
Ha  una;  ma  quello  da  cui  erano  animati  i  Comuni  della  Lega 
Lombarda,  Venezia  e  Firenze  avrebbero  prima  ricostituita  la 
repubblica  milanese,  poi  purgata  tutta  Lombardia  dalla  schi- 
fosa dominazione  de*  piccoli  tiranni.  In  Venezia  invece  cre- 
sceva la  frenesia  di  estendere  in  terraferma  i  dominiì  della 
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repubblica.  U  suo  doge  Francesco  Foscari  era  oltre  misura 
ambizioso  d' illustrare  il  suo  regno  con  fatti  strepitosi  e  nuove 
conquiste.  Gol  suo  grande  ingegno^  con  la  sua  indefessa  ope- 
rosità governava  a  suo  talento  il  senato  e  lo  spingeva  alle  più 
dispendiose  e  perigliose  intraprese  con  maggiore  ostinazione 
cbe  non  facessero  i  Fiorentini.  I  quali  ad  altro  non  aspira- 
vano che  a  ridurre  tutta  Toscana  sotto  il  loro  imperio,  non 
per  isf renata  voglia  di  conquista,  ma  perchè  pensavano  non 
vi  essere  altro  rimedio  se  non  quello  di  rendere  vasto  e  forte 
lo  Stato  per  serbario  lìbero.  Per  altro  da  alcuni  anni  avevano 
disimparato  a  temere  Filippo  Maria  Visconti;  e  adesso  vedendo 
con  soddisfazione  che  i  suoi  stati  si  dissolvevano,  poco  cura- 
vansi  se  Milano  fosse  rinata  a  libertà  o  se  diventasse  preda  di 
qualche  piccolo  usurpatore,  purché  non  cadesse  in  potestà  àel 
Veneziani.  Ed  era  insano  consiglio;  ma  più  presto  che  ad  al- 
cun uomo  è  mestieri  darne  la  colpa  ài  tempi,  imperciocché 
noD  capiva  nella  mente  degli  statisti  d'allora  quella  idea  vera 
di  nazionalità  che  oggidì  sembra  agitare  tutti  i  popoli  inciviliti 
del  mondo;  non  intendevano  ciò  che  ai  di  nostri  parrebbe  ve- 
rità da  non  ammettere  dubbio  o  discussione,  cioè  che  una 
grande  repubblica  risorta  dalle  rovine  della  casa  Visconti,  e 
collegata  con  vincolo  fed^^ale  alle  potenti  repubbliche  di  Ve- 
nezia e  di  Firenze,  avrebbe  salvata  per  sempre  la  penisola 
dalle  posteriori  irruzioni  degli  stranieri. 

Adunque,  mentre  il  duca  d' Orleans  e  il  re  di  Napoli  minac- 
ciavano Milano,  e  gli  altri  minori  principi  producevano  preten- 
sioni sopra  questa  o  quella  parte  della  eredità  dei  Visconti,  la 
repubblica  di  Venezia  che  era  in  armi  fece  ai  suoi  capitani  co- 
mandamento di  occupare  quanto  più  potessero  del  territorio  - 
appartenuto  ai  Visconti;  e  non  ostante  che  il  nuovo  papa  — 
dacché  parecchi  mesi  innanzi,  morto  Eugenio  IV,  gli  era  suc- 
ceduto Niccolò  V  — si  fosse  sforzalo  di  comporre  la  pacCj,  e 
.gli  ambasciatori  delle  potenze  belligeranti  fossero  tutti  al  luogo 
di  convegno,  senz'  altra  dichiarazione  ruppe  le  pratiche  e  con- 
tinuò Ja  guerra. 

«  XXV.  Ai  capi  della  repubblica  milanese  non  erano  ignoti 
i  disegni  dello  Sforza,  e  nel  tempo  medesimo  vedevano  di 
quanto  pericolo  egli  fosse  dichiarandosi  loro  nemico  o  co|i- 
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§iuogeQ4Qsi  con  alcuno  di  colóro  clie  preteadevaiK)  alia  ere- 
dità del  defunto  duca.  Le  città  che  questi  aveva  strette^  dirò 
eosi^  in  un  fascio,  aggiogandole  sotto  la  sua  dominazione^  alla 
nuova  de'  commovimenti  di  Milano  si  commossero.  Le  gar^^ 
le  invidie,  le  emulazioni,  i  rancori  degli  antichi  Comuni  a  ^n 
gratto  destaronsi;  ciascuna,  salvo  poche  che  dichiararono  vo- 
ler rimanere  congiunte  alla  metropoli,  gridarono  la  propria 
indipendenza  ;  la  forza  di  quello  che  era  dianzi  reputato  il  più 
potente  Stato  della  Italia  superiore,  fu  disciolta  in  un  mon^ento 
e  quasi  annientata.  Per  le  quali  cagioni  quei  del  reggimento 
mandarono  ambasciatori  a  Francesco  Sforza  esortandolo  a 
mantenere  il  trattato  testé  concluso  col  suocero,  offrendosi 
pronti  a  fornirgli  le  paghe  agli  stessi  patti.  E  perchè  forse  il 
prode  capitano  esitava,  alle  cose  offerte  aggiunsero  la  libeifa 
signoria  di  Brescia  o  di  Verona  quante  volte  a  lui  venisse  fatto 
ritorle  ai  Veneziani.  Accettò  le  proposte  lo  Sforza,  le  quali  gli 
parvero  un  bel  principio  al  compimento  delle  sue  arcane  in- 
tenzioni ;  e  quindi  tostamente  mosse  le  armi  contro  gì'  inimici 
studiandosi  a  un  tempo  di  riacquistare  le  città  e  le  castella 
che  erano  state  parte  del  ducato  milanese.  Da  quel  destro  po- 
litico che  egli  era  gli  riuscì  di  rapire  ai  Veneziani  i  migliori 
condottieri  e  fra  gli  altri  i  due  figli  di  Niccolò  Piccinino,  non 
ostante  che  all'  uno  di  essi  la  veneta  repubblica  avesse  offerta 
la  signoria  di  Cremona,  e  all'  altro  quella  di  Crema.  Lo  Sforza 
ebbe  lo  ingegno  di  far  tacere  le  gelosie  delle  due  scuole  mili- 
tari, e  congiuntele  in  un  solo  esercito,  muovere  con  podero- 
sissime forze  contro  le  milizie  veneziane  che  trovavansi  sparse 
in  varii  luoghi. 

In  sul  principio  fu  grande  concordia  tra  il  gran  capilaijo 
e  la  repubblica  eh'  egli  faceva  sembiante  di  servire;  ma 
quando  i  Pavesi  gli  diedero  la  signoria  del  loro  Comune  col 
titolo  di  conte  di  Pavia,  a  patto  che  ne  confermasse  gli  an- 
tichi privilegi  e  statuti,  i  Milanesi  frapposero  ostacoli  alla 
conclusione  del  trattato,  rammentando  alio  Sforza  la  fede 
data  di  serbare  alla  repubblica  tutti  gli  Stati  già  posse- 
duti dal  duca.  Ma  Francesco  non  era  uomo  da  curarsi  di 
siffatte  rimostranze,  e  con  ragioni  che  avevano  tutta  T  ap- 
parenza del  vero,  acchetò  i  Milanesi,  ai  ^uali^  tementi  di  peg- 
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fio,  fb  ìnestierf  mostrarsene  satisfatti.  À  nfezzonovefl^lyre  1417 
prese  d' assalto  e  oitefidainente  saccheggiò  Piacensa  che  era 
considerata  Ta  seconda  città  di  Lon*ardia;  e  il  fatto  parye 
tale  che  empì  di  ^upore  tutta  Italia  e  forte  sgomentò  i  nemici 
iei  Milanesi.  Antonio  Trivulzio  che  era  guelfo,  e  quindi  te- 
meva più  lo  Sforza  che  Venezia,  gV  indusse  a  trattare  di  pa- 
ce. Ma  Francesco  Sforza,  che  in  quella  pace  Vedeva  andare  a 
Tttoto  tutti  i  suoi  disegni,  mise  tale  scissura  non  solo  nel  con- 
siglio degli  Ottocento  che  doveva  approvarla,  ma  fra  gli  stessi 
capì  del  governo;  e  la  pace  non  ebbe  luogo.  Riarse  più  feroce 
la  guerra;  e  pressò  a  Caravaggio  nel  settembre  del  susse- 
guente anno  lo  esercito  veneto  comandato  da  Michele  AUen- 
éolo,  fu  rotto  e  quasi  tutto  rimase  prigioniero.  E'  parve  che 
Milano  non  avesse  più  a  temere  degli  esteriori  nemici;  tutto  o 
pressoché  tutto  il  territorio  era  riconquistato.  I  Francesi  del 
duca  d'Orleans  erano  sfati  sconfitti  da  Bartolommeo  Colleoni 
altro  capitano  della  repubblica:  il  tesoro  era  esausto;  i  citta- 
dini avevano  bramosia  di  pace  per  avere  agio  di  dare  più  con- 
venevole ordinamento  allo  Stato.  Ma  lo  Sforza  faceva  assai 
diversi  divisa  menti.  Reputando  di  avere  troppo  indeboliti  i 
Veneziani  in  guisa  che  le  ostilità  sarebbero  di  per  sé  cessate, 
diede  libertà  a  tutti  i  prigionieri  fatti  nella  battaglia  di  Cara- 
vaggio. E  questo  fu  manifesto  indizio  di  quello  improvviso 
cangiamento  di  parte,  eh'  egli  da  lungo  tempo  apparecchiayasi 
a  fare. 

Dopò  la  sconfitta  di  Caravaggio,  i  Milanesi  offrirono  pace 
a'  Veneziani;  ma  questi  ricusarono,  e  appena  riavuti  dal  primo 
eolpo  della  sinistra  ventura,  tolsero  il  comando  delle  armi  a 
Michele  Attendolo  e  lo  confinarono  a  Conegliano,  lasciandogli 
una  piccola  paga;  chiamarono  da  ogni  contrada  d' Italia  nuovi 
condottieri,  e  rinnovarono  le  loro  richieste  alla  signoria  fio- 
rentina, la  quale  mandò  loro  duemila  cavalli  e  mille  fanti. 
Nel  tempo  stesso  Pasquale  Malipìeri  commissario  della  veneta 
repubblica,  mentre  nel  territorio  veronese  studiavasi  di  rac- 
cogliere e  riordinare  le  disperse  milizie,  offrì  allo  Sforza  la 
signoria  di  Milano  quante  volte  ei  consentisse  ad  abbandonare 
i  Milanesi,  e  passare  sotto  il  vessillo  di  San  Marco. 

Senza  esitare  accettò  lo  Sforza  la  proposta:  e  nell'ottobre 
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fu  fermata  una  conTenzìone,  per  virtù  della  quale  egli  assjcur 
rava  ai  Veneziani  Bergamo  e  Brescia,  prometteva  Crema  e 
la  Chiara  d'Adda,  mentre  coloro  obbligavansi  ad  aiutarlo  nella 
conquista  delle  città  già  possedute  dal  duca.  Alla  nuova  di 
questo  inaspettato  e  improvviso  tradimento  fremerono  di  sde- 
gno i  Milanesi,  e  si  videro  quasi  irreparabilmente  perduti  al- 
lorquando i  loro  capitani  uno  dopo  l' altro  seguirono  lo  Sforza. 
Al  quale  inoltre  andavano  cadendo  le  altre  città.  Prima  a 
darne  lo  esempio,  dopo  Pavia,  che  come  di  sopra  dicevamo, 
gli  si  era  data,  fu  quella  stessa  Piacenza  che  era  stata  da'  suoi 
soldati  orrendamente  messa  a  ruba;  quindi  Abbialegrasso, 
Varese,  Tortona,  Alessandria,  Parma,  Lodi,  Crema.  NuUadi- 
meno  i  Milanesi,  deliberati  a  fare  una  disperata  resistenza;  ed 
avendo  un  poderosissimo  esercito,  riceverono  soccorso  donde 
meno  se  lo  aspettavano. 

XXVI.  I  Veneziani,  vedendo  i  rapidi  progressi  dello  Sfor- 
za, apersero  gli  occhi  al  vero,  e  s*  ingegnarono  di  riparare  al 
gravissimo  errore  nel  quale  erano  imprudentemente  caduti. 
Avevano  per  tanti  anni  e  con  tanto  dispendio  sostenuta  una 
ostinata  guerra  per  frenare  V  ambizione  di  Giovanni  Galeazzo 
e  di  Filippo  Maria,  astuti  politici  ma  inettissimi  alle  armi,  e 
adesso  seguitavano  a  guerreggiare  contro  una  innocente  re- 
pubblica, che  implorava  la  loro  alleanza,  e  volevano  inalzare 
sulle  rovine  di  quella  il  più  formidabile  capitano  e  uno  de' più 
destri  politici  che  fosse  in  Italia,  il  quale  appena  raffermo  sul 
trono  sarebbe  diventato  il  loro  naturale  emulo  e  forse  nemico. 
Pensarono  quindi  di  precidergli  i  passi,  e  ad  un'  ora  lasciare 
nella  condizione  di  debolezza  al  quale  era  ridotto  il  già  poten- 
tissimo Stato  di  Milano  ;  in  tal  guisa  Venezia  sarebbe  rimasta 
il  potentato  più  grande  della  Italia  superiore,  e  vi  avrebbe 
tranquillamente  predominato.  Nel  settembre  del  1449  i  Vene- 
ziani, dopo  non  poche  pratiche  colla  più  profonda  secretezza 
condotte,  fecero  coi  Milanesi  un  trattato  che  riconosceva  la 
repubblica  di  Milano  con  un  territorio  che  avesse  per  confine 
l'Adda,  il  Ticino,  il  Po  e  le  Alpi  elvetiche.  Francesco  Sforza 
doveva  rimanere  signore  di  Novara,  Tortona,  Alessandria, 
Pavia,  Piacenza,  Parma  e  Cremona,  rendere  Lodi,  e  rinim- 
ciare  a  qual  si  fosse  pretesa  sopra  Milano  e  Como.  Un  uonto 


M8  STORIA  MEI  COMUNI  ITALIANI. 

meno  destvo  dello  Slarza  si  sarebbe  esposto  al  trattato,  ma 
molestando  altrui  avrebbe  rovinato  se  stesso.  Senza  quindi 
deporre  il  pensiero  di  conquistare  tutti  i  possedimenti  del 
suocero,  mandò  a  Venezia  un  suo  fratello  p^  riferire  cbe  ac- 
eettava  il  trattato,  e  intanto  concesse  ai  Milanesi  una  tregua 
di  veMi  giorni.  Era  il  tempo  delle  seminagioni.  I  cittadini, 
credendo  sicura  la  pace,  seminarono  i  loro  campi  senza  te- 
mere i  danni  delle  soldatesche.  Ma,  spirata  la  tregua,  quando 
le  seminagioni  erano  già  compiute,  lo  Sforza,  dichiarando  cbe 
non  aderiva  al  trattato,  improvvisamente  ricondusse  lo  eser- 
cito nel  milanese,  e  c(Hninciò  a  guastare  le  campagne,  e  a  pre- 
dare le  vettovaglie  cbe  andavano  alla  città,  dacché  era  suo 
pensiero  di  affamare  i  Milanesi^  ridurli  alisi  dìsperazìHie,  spin- 
gerli a  tumultuare,  mandare  a  rifascio  il  governo,  ed  aprirli 
le  porte.  Né  s' ingannava.  Invano  i  Veneziani  provaronsi  di 
oostringere  con  le  armi  Francesco  Sforza  ad  accettare  il  trat- 
tato; sul  finire  di  dicembre  del  1449  furono  sconfitti.  Un  mese 
dopo  il  popolo  milanese,  non  potendo  più  patire  la  estrema 
carestia,  mentre  i  governanti  raunati  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  della  Scala  si  stavano  deliberando  per  dare  la  città  ai 
Veneziani,  si  mise  a  tumultuare. 

Il  dì  seguente  i  cittadini  ragunaronsinel  medesimo  tempio; 
nei  furori  della  disperazione  chi  proponeva  di  darsi  al  re  di 
Francia,  chi  ad  Alfonso  di  Napoli,  al  papa,  al  duca  di  Savoja, 
finché  un  accorto  partigiano  dello  Sforza  gì'  indusse  a  gettarsi 
nelle  braccia  di  costui  come  il  solo  due  potesse  salvare  la  ma- 
larrivata Milano.  Lo  Sforza,  lielo  di  cotesto  avvenimento,  si 
mosse  verso  la  città.  A  sei  miglia  trovò  una  folla  di  gente 
corsa  ad  incontrarlo;  i  suoi  soldati  che  erano  carichi  di  pane 
io  distribuirono  allo  affamato  popolo,  mentre  venivano  dietro 
numerosi  convogli  di  viveri.  Lo  Sforza  trovò  le  porte  spalan- 
cate, e  fra  le  fragorose  grida  de' cittadini  che  lo  acclamavano 
si  condusse  al  tempio  per  rendere,  grazie  a  Dio  d'essere  giunto 
per  «na  lunga  via  di  astuzie  e  dì  gloriosi  fatti  allo  ambito  tro- 
tto. Quindi  condottosi  alla  maggior  piazza  fu  gridato  duca. 

I  Veneziani  che  erano  rimasti  colti  alla  rete,  male  tollera» 
vano  di  lasciare  Francesco  Sforza  tranquillo  a  godersi  il  frutto 
de' suoi  tradimenti.  Ingegnandosi  di  contrastarglielo  collega- 


LIBRO  0TTAVO.  989 

ronsi  con  Alfonso  di  Napcrii  e  oot  duea  di  Savoja.  Ha  sorsero 
due  ipravìssinii  ostacoli  ohe  li  costrinsero  a  sobbarcarsi  alla 
fortuna.  Mentre  i  Fiorentini,  per  Tolontà  di  Cosimo  dei  Medici 
riconoscevano  la  novella  signoria  dello  Sforza  e  facevano  lega 
con  lui,  Costantinopoli  nel  maggio  del  1453  era  cadata  nelle 
mani  dei  Turchi.  Questa  infausta  nuova  atterrì  il  mondo  cri- 
stiano. Da  per  tutto  predicavasi  la  pace  per  far  fronte  ai 
nuovi  barbari  che  minacciavano  anche  l'Occidente.  La  guerra 
tra'  Veneziani  e  il  duca  si  spense  nello  immenso  disastro  dello 
impero  orientale.  La  pace  fu  fatta  in  Lodi  nella  primavera 
del  1454.  Lo  Sforza  venne  riconosciuto  duca  di  Milano  e  di 
tutte  le  città  appartenenti' a  Filippo  Maria,  tranne  Bergamo  e 
Brescia,  ch'egli  lasciò  alla  veneta  repubblica. 

XXVII.  If recipuo  promotore  della  pace  fra  gì*  italici  po- 
tentati era  stato  il  pontefice  Niccolò  V.  Questo  uomo,  che 
aveva  gran  nome  fra  gli  eruditi  del  secolo  decimoquinto,  ap* 
pena  fu  inalzato  senza  ambirlo  e  senza  né  anche  supporlo,  al 
seggio  papale,  mostrò  indole  affatto  diversa  da  quella  del  suo 
predecessore.  Senza  variare  le  sue  abitudini,  letterato  fra 
mezzo  ai  letterati,  si  diede  a  proteggere  le  arti  liberali  con 
un  ardore,  con  una  perseveranza  di  che  non  s' era  mai  visto 
nei  precedenti  secoli  altro  esempio.  Ma  cresciuto  fra  i  corti- 
giani di  Cosimo  de'  Medici  col  mestiere  di  pedagogo  e  di  ama- 
nuense, come  non  aveva  ombra  di  principesca  ambizione,  cosi 
non  aveva  nel  cuore  il  minimo  sentimento  del  vivere  libero. 
E  però  considerò  le  sublimi  aspirazioni  de'  cittadini  alla  libertà 
come  delitto  degno  d' essere  severamente  punito. 

Fra  i  più  cospicui  personaggi  romani  primeggiava  Stefasa 
Porcari.  Nei  pochi  giorni  d'interregno,  mentre  i  Cardinali 
stavano  rinchiusi  in  conclave,  ragunò  nella  chiesa  d'Araceli 
il  consiglio  della  città  ài  Roma  affine  di  rivendicare  i  privi- 
legi e  i  diritti  dal  popolo  fino  da  tempo  immemorabile  oserei* 
tati,  e  durante  la  stanza  del  papi  in  Avignone  e  \o  scisma  ac- 
cresciuti, ma  da  Eugenio  IV  superbamente  contesi.  Stefano 
favellò  con  s^si  di  un  Romano  de'  tempi  dell'  antica  Tepubbli* 
ca,  sì  che  dallo  arcivescovo  di  Benevento,  il  quale  presedeva 
all'assemblea,  fu  fatto  tacere,  e  poi  fu  denunziato  al  nuovo 
papa. 
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Il  Poreari,  mendalo  potestà  in  Anagni,  èva  tornato  a 
Roma  e  seguitava  in  ogni  oeeasìoDe  a  riaccendere  nel  cuore 
dei  Romani  il  saero  fuoco  della  libertà.  Un  di  celebrandosi 
certi  giuochi  in  piana  Navona  tentò  di  eccitare  un  tumulto» 
per  la  qual  cosa  venne  esiliato  a  Bologna,  e  gli  fu  fatto  coman- 
damento di  rappresentarsi  tutti  i  giorni  al  cardinale  Bessa- 
rione  che  reggeva  quella  città. 

XXVIII.  Stefano  Porcari  prendeva  la  dolorosa  via  dello 
esDio,  ma  seco  recava  l' ardente  bramosia  di  ridare  a  Roma 
l'antica  grandezza.  Riandava  col  pensiero  la  storia  di  Cola  di 
Rienzo;  vedeva  che  il  tentativo  era  stato  magnanimo  e  pro- 
spero, e  se  non  aveva  avuto  durevoli  effetti  ei  ne  dava  la 
colpa  al  tribuno,  tanto- destro  e  potente  a  commuovere  il  po-r 
polo,  quanto  inetto  e  insano  a  governarlo.  Sempre  intento  a 
speculare  il  miglior  modo  di  bene  avviare  la  impresa,  ine- 
briavasi  a  segno  che  rileggeoÉo  certi  versi  che —  secondo 
porgeva  la  fama ,  quantunque  gli  eruditi  ne  dubitassero  —  il 
Petrarca  aveva  scritti  a  Gola  per  inanimarlo  alla  magnanima 
intrapresa,  gli  appropriava  a  sé  e  vedovasi  in  essi  vaticinato. 
Da  cosiffatte  illusioni  fu  indotto  a  credersi  tenuto,  per  volere 
soprannaturale,  a. liberare  la  patria  dalla  tirannide  politica 
dei  sacerdoti.  E  costoro  .dal  lungo  esilio  erano  ritornati  peg- 
giori all'antica  sede  della  cristianità.  Martino  Y  nel  U20 
aveva  restaurata  la  potestà  temporale;  ma  Eugenio  IV  ne  era 
stato  spogliato  e  costretto  a  fuggire  da  Roma  che  seguitava 
ad  essere  governata  dai  caporioni,  eletti  dal  popolo  di  cui 
erano  rappresentanti.  Niccolò  V  non  fece  nuovi  editti  per  at- 
tentare agli  statuti  e  alle  consuetudini  della  citta,  ma  suppo- 
neva come  cosa  da  non  porsi  in  dubbio,  i  Romani  come  sud- 
diti suoi  dovergli  anco  nelle  cose  temporali  cieca  obbedienza. 
Essendo  inesperto  nelle  cose  di  governo  come  quegli  che  non 
vi  s' era  mai  immischiato,  pocx>  curavasi  de'  pubblici  negozii, 
trascurava  affatto  i  bisogni  de'  sudditi,  reputando  non  di  ab- 
bagliarli, ma  di  rendergli  partecipi  della  sua  soddisfazione 
nel  vedere  la  città  adornarsi  di  tanti  leggiadri  e  maestosi  mo- 
numenti. Il  fasto^più  che  principesco  dei  cardinali,  invecef 
provocava  i  mali  umori  nella  plebe  non  che  ne'  patrizi!.  Onde 
molti,  benché  non  avessero  l'ardimento  del  Porcari,  nutri-- 


Tatto  'mwt»'*'  liOiifl  ék  pia»  toao  « 
l^.paVp.qttNKlo  il  prode  «mb»  comò  ooUagbi  Ma^  inq^resa» 
W»Ua  patofliWMit»  eìMteaiiza  se  tvovè-noR  w^M.  Suo  tos^ 
tio  destro  ìb  Jtoftia  era  ha  suo  sipoi^di  soiBe  Battisla  Seiei^ 
re;  il  qm^té^fmò  fieHe  proprie  eese^  e  ìd  quelle  dei  PorcaM 
e.^i  ABfioào  Maecift,  g«eii  Jiimepodi  seideti  e  éiesiili.  La  vi- 
giUa  detta  Sptfaiiia  d^  14&3  Staiuio,  partitosi  cautamente  da 
Qolof^  eoaiparve  vestite^di  poipora  e  d'ore  fra  Hieaao  ai 
eettgìttcìti.  Akri  &i  doTevaso  in  no4ì>  diverà  traif  estìre/^  im 
w  tempo  sfliQ  iiBpadronipe  dal-  GaopidogKe  e  del  papa  e  dei 
aardioali  iuuBai  le  porte  deHa  baaiiiea  di  ma  Pietro  ;,  ^«làidi 
far  dare*  Helb  eampaiM  per  «Magiare  il  popc^o  al  restaura 
ieHa  r^»«É)b)iea  e  det.bHoiie  stato  di  Gola  di  Bieszo.  Nett 
ivreva  per  fflttbe  finito  di  larreUare  alkirc|ttaBdo*la  oaea  fu  eir^ 
taBdata  d»>iiBii  sdMera  df  araiMi  condotti  ^1  SeoatMìe  al 
cptaie  un  tra^litere  eirevaiPtveiata  le  cob^^ik  Stefano  P(»cad 
efin  altri  neve  de'flmoi  eolleglii,  sesaa  MeaiHia  specie  di  p«H 
oiaso,  Hè«ieo  di  «n  seinpli^^ esame,  lo  stesso  giorao  Cu  b»- 
jÉìeeitfoai  saerli  di  Castello  Sante- Aagiek).  Gli  sTenturati  due- 
devano  gM  eetremi  eonCurti  della  rehgieBe,  ina  furono  loie 
àarbflramMfe  segati. 

XXII.  Bope  l'attentalo  di  Stelmo  Porcari,  papaNiccolè 
.parre  cangiare  natura.  Egli  ctie  ii&o  alleva  wa  stato  uomo  df 
pace  e  tutto*  iBtenio<^a  promuovere  il  pregresso  deHe  lettere  e 
Mie  arti,  oaiiMieiò  a  inestrarei  tiranno  eon  ima  ìinpadenaa 
etae  ruoBio  educato  al  dispotiaHìo^gen^Miknente  ba4a  destretaa 
4i  nmnèh^are.  Nen  lenendoci  eonfento  di  avere  giue^iati  i 
Mtpi'dellareflBgiura,  e  temente  che  r  sup^atitf  ne  vendieaseera 
tt*  sangue  eoe  la -morte  sua,  si  oetiB<^  eon  insano  aceafrinienlo 
a  ferseguilare  diiiinqae  ne  fosse  HHmmamente'sespettatfi^  Mf  de 
«  p]ieaao4etestedi  doeoodgitmti  dijStefeno  iqnali  ara  s'erane 
petnti' trovare;  mille4u0ati  a  età,  vivi,  e  cinquoc^nto  a  chi 
«orti- li  eensegnasse.  Chiese  ai  gov^ww  d'Italia  che  gli  desp* 
seror  nelle  mani  coloro  ohe  ndle^^iltà  fuori  degli  stati  ponttteii 
a!VevdBo  cercato  asilo;  e  1  Veneziani,  aneorcìiè  fossero  assue- 
fatti apporre  in  non  cale  e  spregiare  le  ridiieete  o  le  minacce 
della  corte  di' Roma,  compiacquero  il  pontefice  e  gli  consespaa^ 
rette  «lami  che  s'erano  riipm^i  nel  loro  t^eritorio,  Kmoìù 
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att  STOMA  ma  eMOHi  imliani. 

■W  IlflTv^BITa  BVll  o\^i«r  «H  UmV^^WI^v  Ir  UHIBVW  ^Rnw  ^^wi^  iim 

percliè,  avfwfe  a  finire,  dm  a^f*  ^  pali»  <ittiH  aHirg 

aiMiffiHHiio  Q  anMPa  fwc  6^c  parit  MipMioaa  vwaia  ib  imi 

mesao  a  «n  «aféinale  et  «al^«N  li  THa  a  laMlita  PtMaB% 
I9W  la  laMa  HMMjva  ihbooorIv^  19  laflaiiv  «aa^rOj  imi  fi'ffi  ap'* 
p^vSSv  IO  laao  npi<^BflRP6  v  awiaa  pwcvBow  m^Niava  awia  wr^ 
44ie.  lavilo  a  toraare  #  Rwiia  ce»  w»  salvaconéolt»  tfB  R^^ 
alle  aT6^  ajatal»  il  (MmteNdell' Aapriilare  p^iiihè  si  RàaeaiK 
daaseo  faggisse,  a^ appesa  io  iMpp^arriyal&a  Hama  g^  fee» 
Inaiare  ti  capo;  e  per  afgiOBgava  aMa  iaifflntè  loL-adieno^ il 
iHitì^,  fatto  diiaofiare  il  i^apiiaiie  éeHa  Guisfiaia  etiìlcrcoga* 
«rio  del  eaao,  fl&se  di  isosirarsem  noM»  doieMa.  Ialino  par 
ia^asare  im  Uke  ano  logiienie  al  pi^  ia  taeeia  #  vìgliaaeo'^ 
peridk)  flt  dà- quella  di  ubriaco.  Verao  fliutetwi  giomi  éaf 
^ver  suo,  riffiordeiidogli  forse  la  eo^eieiiM,  éeaiicgò  amar»»» 
melile  la  sua  condóioHe  di  privalo  e  di  suràioao,  e  tormentala 
dalla  gotta,  ini  di  vivere  nel  marao  del  i496,  e  gli  soeeeaaa 
UB  prelato^spagnuolo.  di  nmm  A^foneo  Borgia,  glorioso  aate*' 
Baio  di  cfuello  Alessandro  dr  turpissiaia  riacH'daiiaa^ 

XXX.  Raci',ontano  gli  storici  di  quei  teinpi  ehe  il  papa^ 
pia  die  dalla  violenza  del  s«io  male^  fu  eoiBiMtld  dal  cordo- 
glio p^  la  caduta  di  Costantinopoli ,  impcroediè  la  publ»lioa 
voee  andava  per  tdH»  ia  cpistiaBHà  dieeodo  il  ^*ode  impera** 
fere  dei  Turclri  aver  fatto  voto  a.  Dio  «  al  »U0 -profeto  dì  pm 
pasare  le  armi  se  non  dopo  di  essersi  reso  signero  della 
metrop^  del  mando  eriitiano.  Ei  v«r«RiieiiM  tuM»  l'aoaìdeQli 
aveva  eagione  ditanere  il  pnagradi^e  dei  Mwvdfnani,  i  i|«all 
erano  Baaione-for^  e  beHieaaa,  inebriata  datt»  vftiloria.  o  di* 
fèf^ti^no,  inentre  ^  aUri  pepoii  e  in  ispaoie  gt'ftiiMm> 
latenti  aHé  arti  e  ai  oosmli  ddia  paee^  abbamvttn»  èaMa 
guerra  la  qmh  nei  decersi  €Éacpiaala  amd  ara  éiveaMams 
vera  spettinolo  ira  uamim  educati  ai  f^rae»  mealìare'  di  an» 
scarsi  ean  le  armi  a  vaniaigio  di  eia  gli  pagava,  il  papa 
dalla  catiedra  di  San  Pietro  gridava  la  ofoaeeontro  gl'ini»* 
deH;  gM  facevano  eeo  i  sae«rdoti  dai  ^rgimi^  e  gli  seritlori 
nei  HiH-i:  i  popoli  sentivano  tutto  il  peso  dalla.  1 
aetagiffa^  menaasi  niuovevfflH»;e  hptia^ì,^ft9m0ii 


JMIì  a.^iEir«t  imnujianito  eoa  te  patftiea .  «lie  aipiftoigfl 
ti^  la  ftiDitfUa  4^Ua  asiiirà,.  degli  iegiBai>  delte^radigiofti, 
4eglÀ  Sfik^iiiiri  ckepoi  la  ipoorìta^ivi^à  €èk»nò  diplooiaKia, 
IMA  erano  ponto  di$^)osti  a  pralaniciPa  la  peemùa  lora  e  il 
aaj^joe  4a'lai^  auMdli  in  una  kapraM  i»pds»ibUe.  Quegli 
^tì,  cbe  ff^m  {Ha  vieiai  o  diveiitali  Uaù^roi  2^e  n^ve  oo»- 
faisl^  dai  TweUjr  etoa4r^fEipaT^«i  e^er^aara»)  di  ro&darscéi 
mi^m  mù  cHa  psm(mtm  il  darore.  Yeeea^éa  difatli  in  pr.iflaia 
f«:g»  vide  aUra  a^i^ediettle  che  fare  eoa  essi  un  trattalo:. il 
f9aie  per  ailona  ritardò  -^  e  bob  ^a  poco  —  ma  boa  avi4^ 
MA  |S#aflitto  ^iie  pocl^  ao&idi^  ^uasi  sola  sostaone  a  si  reta 
iD^«ii|aeiitò  jienieoier^  di  iinta  l  £uk^  cristi»&a, 

Qiiesto  trattalo  c^  asskiiriiva  ai  V^eziani  i&.G^MUi- 
popoli  la  hoéo  valiate  jQ^naiietudiai,  reca  maggior^  maravigli^ 
fttalvoUa  si  6Mu»ìderi  escare  stata  ac^iobiao  r^ii^aiile  an«Q0B 
Francesco  Fo^aari.  Dalla  cose  di  sopta  Faceontaie  si  è  y^uto 
<fbe  per  T  ambaiane  di  cotesto  patrizio  la  repubblica  abbandonò 
la  sua  secolare  politica,  e  s' jntrooiise  nelle  cose  d' Italia^  cofii 
io  iateodioìento  di  allargare  nella  penisola  il  propria  territorio. 
pU  auleti  dal  vivere  antico^  o  come  oggidì  si  direbbe,,  i 
aoaserva;tori  >  tenaendP  della,  indole  balUcosa  del  Foscinri^  o^ 
«laGolrà  molti  fossero  ainiei  di  lui,  gli  aive^vano  nagato  il  voio^ 
4m  la  sua  destrezza  tricmfò  d'ogni  o^posieione.  Né  ingannar 
vaasi  Ba'loeo  timori.  U  Foseari  nel  suo  lungo  regno  di  cicea 
Iff^itaquattro  anni  tanna  la  rep^bliea  sempre  in  guerra;^ 
IKtt  osli^it»  oba  le  aocfcuistasse  molta  «npoctantissime  ciltà^ 
jl  tasQra.di8llo  Slato  irovavasi^saiivilo,  e  le  colonie  del  Léviuite 
4gim  arano  pia  cosi  doride  cofiae^ei  precedenti  tcppi.  £  J^m»- 
JUm^m  il  d^ga.losse  nello  eserciiEio  delfó  potestà  sua  infrenato 
4a  lalL  i^i^gadtinenli  oba  lo  readavsw  usi  v«ao  ^ulacB^, 
«MUadinaena  Frattcaieo  Fascari  conj^u^a  energia  di  parola 
^  pot^otamenle  panalra  ne' onori  altrni  a  vi  trasfonde  qati 
jantimaiiti  jdaa  ìvé^mmm^  id  patto  d^r  oraiorB,  con  c^iiella 
itNiganiniità  ad  q^oaità  ebe  si  tira  diatro  aaeo  i  repngnwii, 
iwalasa  il  ifropm  spirito  nei  consigli  della  rapubblicft^  e. 
fi'  indusaa  sasipre  a  valara  ciò  cbe^li  volle.  £  nan  per  taaie 
éfmmm^  vigww^imn  e  loaga  lotta  wawaMunenle  con  <|nal 
jm§iM»iilèiài»  mm^m^miMm  tmm»  inai  si. fossa ^jonv» 


wM  fepiMitea.- >MiKft  quato  loHii  fOpiitO  pf^^  #^opif^ 
«^ì  meecMitare  bravemeiile  «a  feit^  cbe  inegti^  ^'  quaMart 
Mf  icmaffiento  rap|^<e9«ita  te  ecméizlMie  4&Ì  eaglG  sapremo  <il 
lineila  poien^sìma  aristwcraria. 

XXXi.  Nel  febbrkio  m  ìUh  «n  estti^  fioreDtiao'iM»M 
ffl'  inqni^ori  ^  Stato  Jaeepo  Fosearf,  uiiiae  fluttiiele'ebe  era 
ràiaste  al  do^  dopo  la  morte  éafli  altf^  ire.  Gii  apponeynM) 
la  oolpa  di  avere  rieeyuto  noii  sa^ehe  édmf  di  peettnia  e  M 
i^xm  àa  Fi^sj^  Maria  Viseontt,  tneatre  era  in  guerra  con  là 
«epttMiea.  La  mktima  deBontia  aneo  sfornita  éH  prove  besiie«i^ 
«Miedifiie  in  case  ctHieerfieolila  aafefe  dellor^StatoV  per  imfnrl- 
gìónare  e  Mcbe  eaf^lmente*  punire  cniatanifQe  eHMHft». 
#aeQpo  Feseari,  quindi,  aomposlo  a  erodeHssjiiKi  lortara^ 
«onfessè  eiò  ebe  ToHero  ì  suoi  canieilel,  e  fa  maì^NitD  a  oeil^ 
teom  Napoli  di  fta^nmila.  Oierandasi  del  tmo  ebe  la  nate^ 
lacuale  lo*tP8sperta<va  in  esilio;  fu  costretta  ad  approdare  in 
1^9te,  egli  ottenne  di  espiarvi  la-peo»,  e  poi  fH  fu  dato  peir 
taogo  d'-esiHo. tutto  il  territorio  di  Treviso.  • 

Mi^tre  egli  qam  staMiava»coii  la  «(msorte^  avvenne  (3ie 
.•Bel  novembre  dei  1459  fée^  assas^mto  Almofor-Dmlate,  capò 
M  Consiglio  dei  Dieei^  GÌ'  iiK[uisilori.dt  Stato  mm  avvidi» 
potute  sc(q^ire  l' iKctsore,  fondandosi  sul  *atto  ebe  vn  sen*- 
tóf*e  di  Jacopo  era  stato*  veduto  qùdlaf  medesima  sera*  te 
'Venezia  >  sospetlàrcmo  forte  deistio  signore.  Ha  invano  gli 
dettero  ottanta  tratti  di  corda;  iMìdo  servitore  negò  irremoÀ^ 
vibiimente  il  deMttornen  perciò  la  fnnoeenea  di  imo^^M. 
fieonoscìuta.4l  consiglio  de'I>ìeci  lo  lece  v^re  a  V^^zla  e  Sd 
sottopose  a  (»*adeli«sima  tortura ,  e  non  p^tend^e  'ottenena 
4itetma  confessieae  per  farne  argomento  a-pimirie  Bei  c^pe,  U 
eapfinò  alla  Canea.  Tempo  dopo  Nieeolò  £ri^o,  venendo  à  nrórte^ 
«onfessò  d'ess^e  egli  stalo  Y  ueeisore  del  eapo  éai.ConsI^ 
éb'  Dieci,  e  nulladimeno  Jaeopo  Feseari  mnahi  m^^ma^  d#- 
¥  mììo.  Il  mmvo  g^iHi^e^ebenen  dalMtava^ellainiieeenaa  dH 
Aglio  pregò  il  eonsiglio  che  gM  consentisse  di  riniinGìaf^  aVar««| 
difi^ita;  ma  tale  proposta  W  agli  aveva  già  ima  più  roi^, 
miB^e  respinta,  e  Franoe^ed,  già  ^ppr^so  ùÈ^ì  -anni  e  dalfe^ 
aeiagwei  fu  eostreit&a«t»^  sìa  trono  c»atePf«mi^e-lepfi 
«fo-fioeglioe  b^  «u^airegMaM^ittia  il^mmégk^mmff^ 
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JaeofQ,  come  étìbe  nuoTa  della  confiBssione  dello  Eriizo 
sollee^va  di  continuo  il  gov^eroatore  —  dinanzi  al  quale  era 
ttiaittto  sA  ap^esentarsi  ogni  giorno  —  perchè  venisse  rìchia- 
saatG  alla  patria.  Il  consiglio  de'Dieci  non  se  ne  dava  pensiero. 
Cosiffatta  inifiastizia  rese  quasi  demente  il  povero  esule  che 
ardeva  di  rivedere  la  sposa,  i  figli,  il  venerando  genitore,  e 
la  cruda  patria.  Scrisse  una  lettera  ai  duca  di  Milano  suppli- 
candolo volesse  ottenergli  il  richiamo  a  Venezia:  la  lettera, 
come  eira  intendimento  di  Jacopo,  cadde  n^lle  mani  delle  spie 
che  vegliavano  i  suoi  passi.  Il  consiglio  de'  Dieci,  avutala  nelle 
mmiy  ofdmò  tosto  che  il  colpevole  fosse  ricondotto  a  Venezia. 
Jacopo  aveva  ottenuto  lo  intento;  ei  bramava  rivedere  Vene- 
zia, e  adesso  con  la  certezza  di  essere  crudelmente  straziato 
da  nuovi  supplizii,  la  rivedeva. 

Tratto  al  cospetto  del  Consiglio,  e  interrogato  intomo  alla 
lettera,  disse  averla  s^critta  non  perchè  giungesse  nelle  mani 
del  duca  di  Milano,  ma  perchè  cadesse  in  quelle  del  governo, 
e  ne  seguisse  ciò  che  già  era  seguito.  I  Dieci  lo  sottoposero 
alla  tortura  e  orrendamente  gli  diruppero  le  membra  senza 
potergli  cavare  di  bocca  altre  parole;  concessero  nel  medesimo 
tempo  alla  moglie,  ai  figli  e  ai  genitori' di  lui  licenza  di  visi- 
tarlo in  carcere.  Il  vecchio  doge  barcollante  e  appoggiandosi 
ai  bastone,  e  seguito  dall'  addolorata  famiglia,  aiKlò  a  trovare 
il  figliuolo  che  faceva  fasciarsi  le  ferite.  E  sotto  la  fredda 
calma  dell'  uomo  di  Stato  ascondendo  lo  strazio  del  cuore 
consolò  come  meglio  seppe  il  forsennato  Jacopo  e  lo  esortò 
gravemente  ad  obbedire  alla  volontà  della  patria  e  ritornare 
all'esilio.  Appena,  divisosi  dal  figlio,  giunse  alle  sue  stanze, 
cadde  privo  di  sensi,  non  potendo  la  bugiarda  freddezza  del 
magistrato  vincere  la  potenza  della  natura. 

Jacopo,  appena  approdato  al  luogo  del  suo  esilio,  rotto 
dallo  strazio  e  dal  dolore  moriva.  Lo  atroce  consiglio  dei  Dieci 
in  tal  guisa  aveva  mortalmente  trafitto  il  cuore  del  vecchio, 
pa  non  lo  credeva  bastevolmente  punito,  e  gli  apparecchiava 
k)  estremo  e  crudelissimo  colpo.  Jacopo  Loredano,  ayendo 
ereditato  da'  suoi  maggiori  un  implacabile  odio  contro  il  dog^, 
come  fu  divenuto  capo  del  Consiglio,  fece  proporre  nell'  otto- 
bre del  1457  che  il  Pescar i  deponesse  la  dignità  come  inetto 
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a  compirne  i  dovefi.  La  costiluzione  della  refmbMiea  fnibiva 
ai  dogi  di  riminciare:  nondimeno  i  ])ieei  si  appresentarono  al 
doge  per  persuaderlo  a  lasciarsi  eleggere  «m  successore. 
Francesco  Foscari^  richiamandosi  alla  legge,  disse  non  potete 
farlo  da  sé,  ma  essere  pronto  ad  dlibedire  ad  on  decreto  del 
consiglio  che  glielo  comandasse.  I  Dieci  decretarono;  il  popolo 
a  tanta  crudeltà  si  commosse;  ma  quelli  fecero  un  editto  che 
yietaya  a  chiunque  di  parlare  del  caso,  sotto  pena  di  essere 
tratto  dinanzi  agli  inquisitori  di  Stato.  Il  misero  recchìo,  cac- 
ciato da  quel  palazzo  dove  avea  per  tanti  anni  e  con  tasta 
pompa  abitato,  udiva  le  campane  suonare  a  festa  per  celebrare 
delezione  di  Pasquale  Malipìeri,  allorquando,  rompéndoglisi 
una  vena  nel  petto,  cadde  privo  dì  vita. 

E  non  pertanto  Venezia  per  confessione  cH  tutti  i  più 
cospicui  politici  di  quel  tempo  era  il  migliore  governo  d*  Italia 
Bon  solo,  ma  di  tutto  il  mondo  incivilito.  In  essa  generalmente 
trovavano  asilo  tutti  i  liberi  pensatori,  essa  soia  gli  salvava 
apertamente  dai  roghi  della  inquisizione  che  altrove  andava 
facendosi  formidabilissima.  11  suo  ordinamento  aristocratico 
forse  aveva  mestieri  di  quei  tiranneschi  e  inesorabili  provve- 
dimenti, che  incutevano  terrore  al  ceto  gove^-nante:  ma  il 
popolo,  come  altra  volta  dicevamo,  disawezzandosi  a  poco  a 
poco  dalla  rimembranza  de*  propri  diritti  civili ,  non  ne  sen- 
tiva più  il  bisogno,  e  godeva  dei  beni  della  civiltà  senza 
sperimentarne  gì'  incomodi  come  seguiva  nella  sua  emula  che 
pure  portava  il  magnifico  nome  di  repubblica. 

XXXII.  Genova  era  allora  travagliata,  forse  quanto  non 
era  Inai  stata  nei  precedenti  tempi,  dalle  cittadine  discordie. 
Ora  soggetta  a  Francia,  ora  alleata  del  re  di  Napoli,  mentre 
profondeva  i  tesori  e  il  sangue  de'  suoi  cittadini  nelle  lunghe 
e  cruente  contese  delle  parti  Angioine  ed  Aragonesi,  era  in 
casa  propria  lacerata  dal  conflitto  dei  Fregosi  e  degli  Adorai. 
Costoro  che  avvicendavansi  nell'  occupare  il  suprenH)  magi- 
strato della  repubblica,  avevano  saputo  così  potentemente 
trasfondere  in  cuore  al  popolo  le  proprie  maligne  passioni,  da 
renderlo  pressoché  insano,  e  non  fargli  punto  conoscere  che 
versava  il  proprio  sangue  non  per  rendere  libera  la  patria  e 
raffermarvi  un  governo  migliore,  ma  per  subire  le  tirannide 
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Mta  parte  vìnettriee.  Quindi  la  storia  di  dieci  anni,  cioè  dal 
é455  fino  id  Ud5,  è  una  continua  serie  di  popolari  disordini^ 
aei  fuali  «i  riderò  enormezze  simili  a  quelle  che  non  erano 
mifeffmtiti  idlla  barbarie  feudale  di  là  dai  monti ,  ma  non 
ywrebbero  possìbili  in  ima  cittadinanza  che  al  pari  della 
9MiO¥ese  andava  glonosa  di  parecchi  secoli  di  civiltà. 

Genova,  durante  le  contese  tra  i  discendenti  delia  casa 
d'  Aogu>  e  Alfonso  d'Aragona,  erasi  nuovamente  data  al  re  di 
Kranda.  La  reggeva  come  suo  luogotenente  Luigi  de  la  Vallèe, 
il  quale, col  s«o  mite  governo  si  rese  accetto  alla  popolazione. 
4ifiB0va  sembrava  avere  riacquistata  la  pace;  quel  riposo  non 
era  vera  pace  ma  spossatezza  dopo  tanti  anni  di  diuturni 
travagli.  Il  popolo  si  sentiva  afflitto  dalla  miseria.  Il  govema- 
lore  francese  trovando  vuoto  l' erario  e  scemate  le  entrate 
l^bliche,  non  poteva  schivare  l' abborrito  provvedimento  di 
accrescere  arbitrariamente  ed  oltremisura  le  imposte,  e  ricor- 
rere a  imprestiti  forzati.  I  consigli  discutevano  intomo  al 
BMdo  di  provvedere  equamente  allo  erario,  e  nella  discor- 
danza delle  opinioni  riarsero  gli  antichi  rancori.  I  nobili  vole- 
vano ohe  si  augumentassero  le  gabelle,  i  plebei  sostenevano 
doversi  sottoporre  alle  comuni  gravezze  tutti  coloro  che  per 
privilegio  ne  andavano  esenti.  Nel  medio  evo  tutto  era  privi- 
legio, né  quegli  Stati  che  avevano  per  principio  fondamentale 
éel  loro  ordinamento  politico,  la  eguaglianza  di  tutti  al  co- 
spetto della  legge,  seppero  a  un  tratto  abbracciare  la  massima 
di  abolire  ogni  privilegio.  Nò  ciò  bastava:  il  vocabolo  privi- 
legio era  stortamente  inteso.  Il  capo  di  un  partito,  riuscendo 
ad  occupare  lo  stato,  era  tenuto  a  concedere  immunità  ed 
esenzioni  agli  uomini  più  notevoli  della  propria  fazione;  né  la 
plebe,  la  quale  era  stata  precipuo  strumento  della  vittoria, 
in  sulle  prime  se  ne  adontava  se  non  era  provocata  dalla 
•Itracotanea  dei  governanti  che  mostraVansi  negli  atti  e  nel 
contegno  superiori  alle  leggi.  In  Genova  i  capì  delle  due  fazioni 
erano  stati  ibanditi;  molli  dei  quali  essendo  ricchi  mercatanti 
eercarono  stanza  nelle  principali  città  d' Inghilterra,  di  Fran- 
cia, di  Fiandra.  Nonostante,  il  nuovo  conflitto  nato  ne' consigli 
della  repubblica  rianimò  le  parti,  le  quali  non  aspettavano 
ohe  il  minimo  pretesto  a  venire  alle  mani.  Il  re  di  Francia 
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essendo  in  guerra  con  gV  Inglesi,  chiese  al  Comune  di  Genova 
di  armare  alcune  galee.  I  consigli,  non  avendo  animo  di 
rispondere  con  un  rifiuto  al  monarca  che  era  loro  signore, 
ragunavansi  di  frequente,  ma  non  sapevano  nuila  d^Hfoerare. 
Un  giorno,  mentre  gli  animi  si  erano  infiammati  net  H»^ 
discutere,  levossi  un  cittadino  gridando  essere  ormai  tempo 
di  difendere,  non  con  le  ciarle  ma  con  le  armi,  i  diritti  del 
popolo ,  e  uscendo  precipitoso  dalla  sala,  corse  le  vie  per  com- 
muovere la  cittadinanza. 

Il  popolo  insorse  in  poco  numero;  i  magistrati  speravano 
quietarlo  con  gli  ammonimenti;  ma  la  folla  armata  andara 
sempre  ingrossando,  e  nella  notte  tutta  la  città  era  in  armi; 
di  guisa  che  il  governatore  francese  fu  costretto  a  rinchiudersi 
nella  fortezza  del  Castelletto.  I  magistrati  continuavano  !e 
pratiche  coi  capi  degV  insorti  allorquando  arrivarono  in  città  • 
due  uomini  seguili  da  masnade  di  contadini,  il  che  rese 
impossibile  ogni  pacifico  negoziato.  Era  il  primo  Paolo  Fregoso 
arcivescovo  di  Genova.  Ambizioso,  crudele,  irrequieto;  rotto 
a  tutte  le  turpitudini  che  infamano  la  umana  natura,  non 
solo  proteggeva  i  facinorosi,  ma  ne' tempi  di  pace  stimolava 
le  loro  prave  passioni.  L'altro  era  Prospero  Adomo,  uomo 
meno  riprovevole  del  suo  rivale,  ma  parimenti  ambizioso  e 
prono  alla  violenza.  Entrati  costoro  per  due  diverse  porte,  la 
plebe  subitamente  si  scisse  in  due,  e  venne  alle  armi,  findìè 
la  parte  dello  Adorno  fu  sul  punto  di  riconciliarsi  coi  Francesi 
e  tirare  a  sé  tutta  la  popolazione ,  la  quale  abo»  riva  lo  arci- 
vescovo ,  credendolo  venuto  in  città  non  per  liberare  la  patria 
dal  giogo  straniero,  ma  per  vendicare  la  morte  di  suo  fratello 
Pietro  ucciso  due  anni  innanzi  in  un  popolare  tumulto.  Paolo 
Fregoso  conobbe  allora  tutto  il  pericolo  di  ostinarsi  nella  resi- 
stenza e  mosse  pratiche  d'accordo  col  suo  avversario.  Gli 
dimostrò  pari  essere  gì'  interessi  d' ambidue,  pari  le  forze, 
quindi  avrebbero  fatto  meglio,  invece  di  consumarsi  I*un 
l'altro,  occupare  a  vicenda  la  maggior  dignità  dello  Stato,  e 
per  dargli  prova  della  sua  buona  fede  egli,  arcivescovo,  cedeva 
il  luogo  a  Prospero.  In  tal  modo  pàcifìcaronsi,  e  lo  Adorno  fu 
eletto  con  unanime  assenso  doge  (}i  Genova. 

In  questo  mentre  Francesco  Sforza  che  ambiva  alla  signo- 
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rio  dèlia  refiMilmLf  e>  stoya  Yig^Miléisiii)o.a  eoglie9&  jl  094- 
i»6Bto  più  oppertimo  per  piombapyi  ^(^a  e  farJa  siiAa  preda^ 
ehiedenti  i  due  capi  delle  £azioBi,  aveva  spedito  a  Genava 
arml^  soldati  b  peewiìa,  bisognevoli  a  d^re  lo  assalto  al 
Castelletto  per  caceiariìe  i  Francesi.  Carlo  VII  re  di  Francia^, 
^puta  la  Buoiva  della  rU^elli^ftedi  G^ova,  aveva  raccolta 
neUe  contrade  meriéiOBalideisao  regna  una  poderosa  arma^ 
c^e  sì  andava  tuttodì  av^vicinaBdo  verso  il  genovesato.  Nella 
estate  si  véem  alle  armi,  e  fu  fatta  strage  delle  soldatesche  • 
del  re^  sensa  ^e  un  solo  de' fuggitivi  si  potesse  salvare  a 
Boote  sttlle^  navi  francesi,  le  quali  dal  mare  e(HiteH)plavano 
la  sconfìtta  loro. 

XXXilL'  I  due  capi  delle  parti  avversarie  erano  venuti^ 
UBO  accordo  pw  la  neaessltà  degli  eventi;  ma  non  qperay«mo  • 
-  Mibuma  fede«  e  appena  si  reputarono  lH)eri  dagli  straniali, 
gettarono  via  la  Tuaschera.  ProsperoÀdorno  alle  guardie  dell^ 
porte  feee  comandamento  di  non  lasoiare  entrare  "^Paolo  Fre- 
goso,  ir  quale  in  quella  battaglia  si  era  assunto  lo  incarico  (|ì 
.difendere  ie  alture  della  città.  Lo  arcivescovo  e  i  suoi  seguafti 
mirarono  in  città  datla  parte  del  portole  rifiutando  d' uscire, 
lo  stesso  .giorno  della  battaglia  combattutacontroi  Francm;^ 
vennero aMe  armi,  sotto  gli  occbidel  capitano  degli  SCorzesahi, 
ilquale  ricusava  di  parteggiare  per  luno  0  per  1!  altro,  esk  ^ 
sen<io  stato  mandato -del  suo  signore,  soltanto  per  aiutaise 
mB^ìésie  a  cacciare  gli  stranieri. 

La  fortuna  fu, ^esperà  a  Paolo  Fregoso,  il  quale  cacciò 
lo  Adomo,  e  fece  gridare  doge  Luigi  Fregoso,  quel  desso  che 
dal  1448  al  1450  eragià  stato  insignito  di  quella  suprema 
"^dìpiit^.  U  governatore  francese,  cbe  già  aveva  ceduto  il 
eastelietto,  erasi  ritirato  a  Savona  rimasta  fida  alla  Francia;  .; 
te  quale  adesso,  per  la  morte  éi  Carlo,  ubbidiva  al  figlio  dr. 
I^u^ì'XI.  Que^o  principe,  famosissimo  nella  storia  di  quel 
secolo,  m^re  era  delfino,  era  ammiratore  ed  amicodi  Fran- 
'^éesco  SfcApa,  ma  appena  si  vide  sul  tròno  disse  apertamela 
af^i  ambasciatori  milanesi  essere  ormai  deftenHinato  a  difoi^* 
dere  con  tutte  le  sue  forze  quei  diritti  che  spettavano  alla.sua 
eiarona,  e  quindi  gH  esortava  riferissero  al  loro  signore  di  non 
«ottbwiere  i  rib^  ^i^novesi.  Tali  {mrole  suonatono  male  alle 


9f6  ^rmaKvm  cmammkLikm. 

W9cétm  dei  d«ea  h  MìImio,  il  qa6^  m^mm  tosile  ebe  I  prìiÉ- 
e^  frtRicesi^TaBtii^siio  sul  Milanese  i  diritti  di  Valen^m 
Yiseofiti,  e  p^  aUora  non  osò  caeciare  gli  stftanierì  oltre  le 
Alpi,  ma  feee  pensiero  di  gratificarsi  il  re^e  indurlo  a  cedergli 
,per  trattato  la  desiderata  preda.  Di  fatti  nel  1464  Luigi,  p» 
riacqatstare  l'  amieisia  dello  Sfona  —  il  quale  BeHe  guepre 
éel  regno  di  Niq^oli,  «i  era  mantemito  lièo  a  PerdiMndo  i^io 
naturale  d' Alfonso  —  gli  ecmsegn^  Savona  trasinetlendogii 

•  Insieme  i  suof  diritti  90[»^  Genova.  Genova  adinique  potefva 
eonsiderarsi  eome  preda  serbata  al  duca  di  MiUne. 

11  doge  sebbcnie  non  avesse  potuto  impedire  le  ^^esae 
sedizioni  che  dopo  la  cacciata  dei  Francesi  afflissero  la  nÀìtk, 
•«ire va  con  la  dolcezza  dell'  indole  sua^éon  lo  amore  della  giù- 

«  stina.ecipperato  a  ristabilire  la  p«feblici>quiefó:  ma  era  impé- 
dflo  a  ciò  fare  dal  facinoroso  Paolo  Fregoeo,  il  quate^  nel 
aaaggio  del  1462  assaltò  il  palazzo,  ne  selciò  il  cugino  e  si 
fece  gridar  doge.  Il  popolo  sdegnossi  vedendo  un  prete  usur- 
pare la  suprema  autorità  e  turbare 4a  pace  cittadina,  e  minae- 
eùrndolo  lo  indusse  a  deporre  l' uffieio  per  ridarlo  a  Luigi 
FregosQ.  Se  non  che  in  meno  d' un  anno  Paolo  di  nuovo 
atnippò  con  la  forza,  di  capo  al  cugino,  la  «orona  ducale; 

.  e  perchè  adesso  voleva  tenersela  davvero ,  si  munt  d' una 
dispensa  dalle  censure  che  i  canoni  minacciano  centro  i  si^ei^ 
doti  esercenti  ufficH  civili  e  militari;  «  il  pei|»a,  cke  era'  iì* 
famoso  Pio  II  de'  Piccolomini,  allenta  percosso  d«Ha  frenesia 
éi  ripristinare  le  antiche  crociate^  s^anéaleflunente  gliela 
concesse. 

Allora  il  doge  arcivescovo,  credendosi  sicuro  sulseggie, 
non  ebbe  più  freno  aUe  infernali  passioni  ebe  gli  boJlivMO 

^  neiranima^  G^lova  non  pati  mai  tirannide  {hù  cruenti^  e  {nù 

*  turpe  di  Ifuella  di  Paolo  Fregeso.  Tacquero  ne'  eitteidiiii  gti 
antichi  odii,  le  non  mai  spente  gelosie,  non  v'erano  pia 
fazioni;  ma  il  terrore  aveva  percossi  gli  aniati  di  tutti;  e 
invece  di  eon*ere  alle  armi,  c^i  poteva ,  «bbaMonnva  la  eM 
per  vivere  tranquillo  e  igi»>r^o  ndle  eampagne.  Era  giwto 
il  momento  con  bi*ainosia  aspettato  da  Franceseo  Sfor^,  il 
fuale  appena  ebbe  la- nuova  che  le  città  del  genevesato  ave- 
vano inalzato  il  vessi^^sferzesco.  eoHe|^ilo«  «oLpiÀ.< 
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C8|^  de'  dMepaititi^  •  p&ttoo  col  più  Èà»  inwiiHf  o  di  IMIgi . 
Frogoao,  mpsse  un.  Iorinid«»bil0>  esercito  alla  ToUa  di  Genova. 
hf>  aravescavo  aon  aveva  forse  da  resi^lere;  BoadiinMo  non 
eca  dispost»  a  rimmciare  alki.  90vraiùtè>  e  fiorò  rifiutai à 
patti  c^ertigU  dal  duca  dì  Milano,  si  appigliò  ad  un  singotai» 
espediente.  Deputò  PandoUo  suo  fratello^  e  la  vedova  del  * 
doge  PiéCro  altro  fratello^  a>  difendere  la^fortesza  del  castello^ 
ed  ^li  con  una  turba  di  masnadieri  suoi  prediletli^  sali  sopra 
quattro  navi  e  si  gettò  in  mare  per  esercitarvi  il  mestile  ^ 
pirata^ aspettando  ebe  gli  eventi  io  riehianiaasero  alla  patria 
per  rjassunìere  la  sua  doppia  dignità  éì  arcivescovo  e  di  doge. . 

La  repubblica  alkra  nop  trovò  altro  saampo  ebe  darsi  a . 
Fnmieesco  Slonia;  e.  me^ttre  le  milizie  di  Im  entravano  nella 
città,  e  impossessatici  dei  luoghi  forti ,  spediva  veutiqualtio 
deputati  a  Milano  per  fargli  giuramento  di  fedeltà  agli  stesai 
patti  co'  quali  in  altro  tempo  aveva  data  la  signoria  al  re  di 
Francia.  I  cittadini  in  tal  modovcompesarono  la  quiete  a  prezzo 
della  libertà  loro;  ma  non  fu  di  lilnga  durata^  impereccbè 
r  avversa  fortuna  gli  riserbava  ad  altre  sciagure-,  ed  a  provare 
nuovamente  la  efferata  tirannide  del. pirata  arcivescovo. 

XXXIY .  Se  dalla  repubblica  di  Genova  volgiamo  lo  sguardo 
a  quella  di  Firenze  ;  ci  si  offre  uno  spettaeok)  assai  diverso>  il 
qi|ale  porge  m£»iCeslissifiia  prova  cbe  il  puro  alito  delle  libere 
istituzioni^  sieno  graadi  quanto  si  voglia  i  semi4el  male  che 
in  sé -possano  avere,  è  potentissimo  a  fecondare  gli  Stati. 
I  Fiorentini  nette  guerre  del  regno  di  Napoli ,  che  erano  state 
euglene  potissima  delle  sda^ire*  dei  G^ove^,  avevano  t^uta 
di9rer«a  ewép&ta^  Benché  per  tradizione  propendessero  per  la 
casa  d' Ang io,  e  a^  primo  sisof^io  deUe  ostilità  fossero  deside- 
rosi d' immisebiarsi  i^l  G<mflitto  con  tutte  le  forze  loro,  nondi- 
BUMìQ  furono  da  tanto  errore  preservati  ^1  souio  dì  Cosimo 
de'  Mediei^  che  sotto  le  sembianse  di  cittadiao  veniva  sempre 
piò  governando  lo  Stato  da  principe;  à  lui  difatti  dirige^ansi  i 
^potentati  intorno  alle  pubbliche  faccende;  egli  proponeva i 
peeweiMmei^i  dei  consigli,  e  stnza  attentare  alle  forme  deHa 
costituzione  e  d^la  legge  ne  deHa^va  le  deliberazioni.  Divideva 
eon  lui  il  supreme  dominio  Neri  Cafoni  y  sapientissimo  uomo 
di  sialo  non  meno  che  vMoroso  guecriero:  il  popolo  lo  teneva 
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.  H»«(flMiia  ^rmuMmmm;  ina  egli  i^n  aveva  le  tinnense  rb- 
cto»e  di  Cosimo,  il  cfaaìe  adoparasdole  oob  sHimmvoie  arte, 
senea  fante  smalac^nOi,  a  prò  de'  otttadiai^  se.  li  «ra  tàkn^iie 
gratificali  ohe- per  «luami  sioni  facessero  gli  eranlifltW^  nos 
riusl^iVBno  mai  a  sdemargli  quella  autorità  eh'ei^i  esereitaYìl 
nel  feggrmento  dello  stato.  Neil'  anno  stesso  to^^ie  meri  Neri 
Capponi,. cioè  nel  14&5,  la  balia  uUiffiam^ite  ereata^^ssavav 
Noli  y'  era  ragione  di  rinnoTarla,  ifnpercioeebè  la  repulièliea 
goderva  profonda  pace;  ma  perdtò  gli  emuli  occulti  di  Cosimo 
studiayansi  di  abbassarlo,  proposero  e  vinsero  il  partirò;  ma, 
non  corse  metto  tempo  ehe  conobbero  tii  «ssersi  tirati  aédosse 
(iiieomodi  e  sciagure  cbe  avrebbejM)  T€>fatto  scansare.  La  erea- 
zione di  coletita  autorità  éittstoria,  cbeéoepeudeTa  la  costitur 
ziene  e  con  i)ienez2a  d' arbitHo  faceva  e  cHsféceya  ogni  oosa^ 
ài  cotesto  ^aordinano  e  temporaneo  consigHo  supremio  obe 
ebiamarasii  b&lia ,  era  gravissimo  avvenimento ,  e  spesso  inve6e 
di  provvedere  alla  salute  d^a  patHìsr,  la*^ettav«a  in  maggiori 
cttsordini.  E  però  Cosimo /cui  non  garbavano  gli  spessi  muta- 
menti nell'  ordineH5Ìvile,  fece  nei  consigli  proporre  e  approvare 
una  legge  che  inibiva  al  gotffaloniere  o  a  qualunque  de'signori 
di  chiamare  il  popolo  a  parlamento  senza  che  la  richiesta  fosse 
fatta  da  tutti  i  compimenti  la  signoria  e  dai  buoni  uomini,  e 
fosse  approvata  ne' due  consigli.  Questa  legge  ad  og&i  modo 
non  potè  impedire  il  male  che  voleva  ^hivarsi,  Ndte  estsle 
del  1458  Luea  Pitti  fu  tratto  gonfaloniere:  era  orgoglioso,* 
destro,  audace  ed  ambiva  di^subeate'are  a  Cosimo,  il  quale^ 
carico  d'anui  e  tormentato  dalla  gotta ,  pareva  mal  sopportare 
la  soma  delle  pubblicÉe  faccende.  Luca  a  furia  di  raiiacee  fcvzé^i 
suoi  colleghi  a  chiedere  che  si  chiamasserit  popolo  a  pdrlanMmto^ 
e  dopo  di  avere  provveduto  in  mi3do  da  renderfo  tremante, 
fece  creare  usa  bal^  ditr^entociiiqUantdéGtó  ^taéfeoi  perdio 
provvedessero  alla  cosa  pubblica.  Il  Gonfalomere,  m  rimune- 
razione de' servigi  resi  alla  patria,  fu  fatto  cavaliere  ei  ebbe 
moltissimi  ricolmi  presenti.  £  fu  un  punto  in  cui  egli  parve  M 
principe  dello  stato:  onde  è  che  allaf gande  i  coatei  éBlla  sm 
ambizione  cominciò  a  fabbricare  secondo  il  disegno  di  Filippa 
^runeHeschi  quell'immenso  palazzo,  che  per  va»tHà  e  beh 
iene  vìnceva  tutte  le  roggie  d'  EttiK>pa.  Per  fiàii^  il  spiale  ^ 
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noa  bastando  le  sostanze  &i  sua  famigHa,  rieereva  doni  da 
tutti  coloro  che  avevano  nfeslieri  della  sna  protezione,  o  per 
parlare  con  più  chiari  vocaboli,  vendeva  i  suoi  favori,  ed 
aecogHeva  tutti  i  banditi  e  i  |^iuoro:5i  a  lavorare  dentro  quel 
sontuoso  edifizio,  dove  sfidando  impudentemente  le  leggi, 
impediva  che  il  braccio  della  giustizia  li  arrivasse.  Ma  Luca 
con  siffatto  modo  procedendo  verso  la  rovina  di  sé  e  dei  suoi, 
non  poteva  mai  conseguire  1* autorità  di  Cosimo,  il  quale 
mostrando  una  liberalità  che  avrebbe  fatto  onore  al  più  libe- 
rale dei  principi,  non  provocò  mai  la  indignazione  del  popolo 
con  un  fasto  principesco,  mantenne  il  modesto  contegno  di 
un  cittadino  di  libera  repubblica  finché  la  morte  lo  colse  nello 
agosto  del  1464.  E  parendomi  qui  convenevole  mostrare  qual 
singolare  uomo  egli  fosse,  mi  è  grato  cedere  la  penna  al 
sommo  Bfachiavelli ,  che  così  nelle  Stòrie  saviamente  ne 
ragiona: 

€  Fu  Cosimo  il  più  riputato  e  nomato  cittadino  d'uomo 
disarmato,  ch'avesse  mai  non  solamente  Firenze,  ma  alcuna 
altra  città,  di  che  si  abbia  memoria;  perchè  non  solamente 
superò  ogni  altro  de'  tempi  suoi  d' autorità  e  di  ricchezze,  ma 
ancora  di  liberalità  e  di  prudenza;  perchè  intra  tutte  l'altre 
qualità,  che  lo  feciono  principe  nella  sua  patria,  fu  l'essere 
sopra  tutti  gli  altri  uomini  liberale  e  magnifico.  Apparve  la 
sua  liberalità  molto  più  dopo  la  sua  morte,  quando  Piero  suo 
figliuolo  volse  le  sue  sustanze  riconoscere,  perchè  non  era 
cittadino  alcuno,  che  avesse  nella  città  alcuna  qualità,  a  chi 
Cosimo  grossa  somma  di  danari  non  avesse  prestata  ;  e  molte 
vohe  senza  essere  ridiieslo^  quando  int^deva  la  necessità 
d^  un  uomo  nobile,  lo  sovveniva.  Apparve  In  sua  magnificenza 
nella  copia  degli  edifizj  da  lui  edificati;  perchè  in  Firenze i 
eonveflfti  ed  i  templi  di  S.  Marco  e  di  S.  Lorenzo,  ed*  il  munf- 
«•ero  df  Santa  Verdiana,  ene*Tnonti  di  Fiesole  S.  Girotemo  e 
la  Badia,  e  nel  Mugello  un  tempio  de'  frati  minori  non  sola- 
m^te  instaurò,  ma  da' fondamenti  di  nuovo  edificò.  Oltra  di 
questo  in  Santa  Croce,  ne'  Servi,  negli  Angioli,  in  S.  Miniato, 
leee  fare  altari  e  cappelle  splendidissime,  i  quali  templi  e 
caj^He  (Mre  all'edifiearle,  riempie  di  paramenti  e  d'ogni 
cosa  neeessaria  air  ornamento  del  divin  culto.  A  questi  saeri 
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eéiflij  s' agpipaoro  le  priyate  sue  oMe^  le  quali  ^tmo,  una 
Bella  città,  di  quello  essere,  cbe  a  lauta  eittadino  si  cooveniva; 
quattro  di  fuori,  a  Gareggi,  a  Fiesole,  a  Gafaggiudo  ed  al 
Trebbio,  tutti  palagi  naa  da  privati  cittadini  ma  da  r^.  £ 
perchè  aella  magnifieeuia  degli  edifizj  oca  gli  bastava  essoM 
conosciuto  in  Italia,  ediilcò  ancora  in  Jerusalem  un  reeetta- 
colo  per  i  poveri  ed  infermi  pell^nrini;  nelle  quali  edifl^aKieni 
un  numero  grandissimo  di  dauari  consumò.  £  bencliè  queste 
abitazioni,  e  tutte  l'altre  opere  ed  azioni  sue  fussero  regie,  a 
cbe  solo  in  Firenie  fusse  principe;  nondimeno  tanto  fu  tem- 
perato dalla  prudenza  sua ,  cbe  mai  la  oivil  modestia  non 
trapassò,  perchè  nelle  conversazioni,  ne'  servidori,  nel  cavala 
care,  in  tutto  il  modo  del  vivere,  e  ne'  parentadi,  fu  sempre 
simile  a  qualunque  modesto  cittadino;  perchè  e' sapeva  come 
le  cose  strasordinarie,  che  a  ogni  ora  sì  veggono  ed  appari- 
scono, recano  molto  più  invidia  agli  uomini,  che  quelle  cose 
sono  in  fatto,  e  con  onestà  si  ricuoprono.  Avendo  pertanto  a 
dar  moglie  a'  suoi  Ogliuoli,  non  cercò  i  parentadi  de'  principi, 
ma  con  Giovanni  la  Gornelia  degli  Alessandri,  e  con  Piero  la 
Lucrezia  de'  Tornabuoni  congiunse.  £  delle  nipoti  nate  di 
Piero,  la  Bianca  a  Guglielmo  de' Pazzi,  e  la  Nannina  a  Ber- 
nardo Rucellai  sposò.  Degli  stati  de' principi  9  civili  governi, 
niun  altro  al  suo  tempo  per  intelligenza  lo  raggiunse.  Di  qui 
nacque  che  in  tanta  varietà  di  fortuna,  in  sì  varia  città  e 
volubile  cittadinanza  tenne  uno  stato  xxxi  anno;  perchè  sendo 
prudentissimo  cognosceva  i  mali  discosto,  e  p^ciò  era  a 
t^Bipo  o  a  non  gli  lasciar  crescere,  o  a  preparare  in  modo, 
che  creseiuti  non  l' offendassaro.  Deode  non  solamente  vinse 
la  domestica  e  civile  ambizione,  ma  quella  di  molti  principi 
superò  con  tanta  felicità  e  prudenza,  ohe  qualunque  seco  a 
con  la-  sua  patria  si  collegava,  rimaneva  p  pari >  9  si^ieriore 
al  nifl^oo;  e  qualunque  se  gli  opponeva,  0  e'  perdeva  U  teii^ 
e  i  danari,  0  lo  staio.  Di  che  ne  possono  reiid<^e  bupum  tasti:* 
raonianza  ì  Viae^iani,  i  quali  con  quello  centra  il  4uea  Filippo 
sempre  furono  superiori,  e  disgiunti  da  lui  sempre  furono  e 
da  Filippo  prima,  e  da  Francesco  poi  vinti  e  battuti.  £  quando 
isoB  Alfonso  con^fo  alla  r^nibblic^  di  Firenze  si  eoUegaraio, 
Gosimo  col  credito  sud  vaeuò  Nfipoli  e  Vinegia  di  danari  in 
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modo,  che  furono  costretti  a  prendere  quella  paee,  che  fti 
voluta  concedere  loro.  Delle  difficoltà  adunque  che  Cosimo 
ebbe  dentro  alia  città  e  fuori,  fu  il  fine  glorioso  per  lui,  e 
dannoso  per  i  nìmici ,  e  perciò  sempre  le  civili  discordie  gli 
accr^bero  in  Firenze  stato,  e  le  guerre  di  fuora  potenza  e 
riputazione..  Per  il  che  all' imperio  della  sua  Repubblica  il 
Borgo  S.  Sepolcro,  Montedoglio,  il  Casentino  e  Val  dì  Bagno 
aggiunse.  E  così  la  virtù  e  la  fortuna  sua  spense  tutti  i  suoi 
nimici;  e  gli  amici  esaltò.  Nacque  nel  ttcccLxxxix  il  giorno 
^i  S.  Cosimo  e  Damiano.  £bbe  la  sua  prima  età  piena  di  tra- 
vagli, come  l'esilio,  la  cattura,  ì  pericoli  di  morte  dimostrano, 
e  dal  Concilio  di  Costanza  dove  era  ito  con  papa  Giovanni^ 
dopo  la  rovina  di  quello,  per  campare  la  vita,  gli  convenne 
fuggire  travestito.  Ma  passati  quaranta  anni  della  sua  età  visse 
felicissimo,  tanto  che  non  solo  quelli  che  s'accostarono  a  lui 
neir  imprese  pubbliche,  ma  quelli  ancora  che  i  suoi  tesori 
per  tutta  l' Europa  amministravano,  della  felicità  sua  parteci- 
parono. Da  che  molte  eccessive  ricchezze  in  molte  famiglie  di 
Firenze  nacquero,  come  avvenne  in  quella  de'  Tornabuoni, 
de'  Benci,  de'Portinari  e  de* Sassetti,  e  dopo  questi  tutti  quelli 
che  dal  consiglio  e  fortuna  sua  dipendevano,  arricchirono 
talmente,  che  benché  negli  edificj  dei  templi  e  nelle  elemosine 
egli  spendesse  continuamente,  si  doleva  qualche  volta  con  gli 
amici ,  che  mai  aveva  potuto  spendere  tanto  in  onore  di  Dio, 
che  lo  trovasse  nei  suoi  libri  debitore.  Fu  di  comunale  gran- 
dezza, di  colore  ulivigno,  e  di  presenza  venerabile.  Fu  senza 
dottrina,  ma  eloquentissimo,  e  ripieno  d'una  naturale  pru- 
denza; e  perciò  era  uMcioso  negli  amici,  misericordioso  nei 
poveri,  nelle  conversazioni  utile,  nei  consigli  cauto,  nelle 
esecuzioni  presto,  e  neisuoi  detti  e  risposte  era  arguto  e  grave. 
Mandògli  messer  Rinaldo  degli  Àlbizzi  nel  principio  del  suo 
esilio  a  dire:  Cke  la  gallina  covava:  a  cui  Cosimo  rispose: 
Ch*  ella  poteva  mal  covare  aendo  fuora  del  nidio.  E  ad  altri 
ribelli  che  gli  fecero  intendere  che  non  dormivano,  disse: 
6he  lo  crfideva,  avendo  cavalo  loro  il  sonno.  Disse  di  papa 
Pio  quando  eccitava  i  principi  per  l'impresa  contro  il  Turco: 
Chr'  egli  era  vecchio ,  e  faceva  una  impresa  da  giovane.  Agli 
oratori  vìneziani^  i  quali  vennero  a  Firenze  insieme  con  queHi 
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del  re  Alfonso  a  dolersi  della  Repubblica,  mostrò  il  eapo  sco- 
perto, e  domandogli  di  qual  colore  fusse;  al  quale  risposero 
bianco;  ed  egli  allora  soggiunse:  E'  non  passerà  gran  tempo, 
che  i  vostri  Senatori  V  avranno  bianco  come  io.  Domandan- 
dogli la  moglie  poche  ore  avanti  la  morte,  perchè  tenesse  gli 
occhi  chiusi,  rispose:  Per  avvezzargli.  Dicendogli  alcupi  cit^ 
tadini  dopo  la  sua  tornata  dall'  esiUo,  che  si  guastava  la  città, 
e  facevasi  contra  Dio  a  cacciare  di  quella  tanti  uomini  dabbene, 
rispose:  Cam' egli  erQ  meglio  città  guasta  che  perduta:  e  come 
due  canne  di  panno  rosato  facevano  un  uomo  da  bene;  e  che 
gli  siati  non  si  tenevano  con  i  paternostri  in  mano:  le  quali 
voci  dettero  materia  ai  nimici  di  calunniarlo,  come  uomo  ohe 
amasse  più  se  medesimo  che  la  patria,  e  più  questo  mondo 
che  quell'altro.  Potrebbonsi  riferire  molti  altri  suoi  detti,  i 
quali  come  non  necessar  j  s' omettono.,  Fu  ancora  Cosimo  degli 
uomini  litterati  amatore  ed  esaltatore,  e  perciò  condusse,  in 
Firenze  lo  Argiropolo,  uomo  di  nazione  greca,  ed  in  quelli 
tempi  litteratìssimo,  acciocché  da  quello  la  gioventù  fiorentina 
la  lingua  greca  e  l' altre  sue  dottrine  potesse  apprendere. 
Nutrì  nelle  sue  case  Marsilio  Ficino  secondo  padre  della  pla- 
tonica fiiosofla,  il  quale  sommamente  amò;  e  perchè  potesse 
più  comodamente  seguitare  gli  studj  delle  lettere,  e  per 
poterlo  con  più  sua  comodità  usare,  una  possessione  propinqua 
alla  sua  di  Careggi  gli  donò.  Questa  sua  prudenza  adunque, 
queste  sue  ricchezze,  modo  di  vivere  e  fortuna  lo  fecero  a 
Firenze  dai  cittadini  temere  ed  amare,  e  dai  principi  non  solo 
d'Italia,  ma  di  tutta  l'Europa  maravigliosamente  stimare; 
donde  che  lasciò  tal  fondamento  ai  su<ti  posteri ,  che  poterono 
con  la  virtù  pareggiarlo,  e  con  la  fortuna  di  gran  lunga  supe- 
rarlo; e  quella  autorità  che  Cosimo  ebbe  in  Firenze,  non  solo 
in  quella  città,  ma  in  tutta  la  Cristianità  aver  meritava. 
Nondimeno  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  sentì  gravissimi 
dispiaceri;  perchè  dei  duoi  figliuoli  ch'egli  ebbe,  Piero  e 
Giovanni,  questo  morì  nel  quale  egli  più  confidava,  quell'altro 
era  infermo,  e  per  la  debolezza  del  corpo  poco  atto  alle  pub- 
bliche e  alle  private  faccende.  Dimodoché  facendosi  portare 
dopo  la  morte  del  figliuolo  per  la  casa,  disse  sospirando: 
Questa  è  troppo  gran  casa  a  sì  poca  famiglia.  Angustiava 
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jiAfie^'te  gràndasea  *dejr  animo  suo,  n^  gli  pacete  d*  ave^e 
aeere^eiuto  l'imperio  fiorettilo  d'uno  acqmsto  onorevole; 
e  .tanto  più  se  ne  doleva,  quanto  gli  pareva  essere  stato  da 
Francesco  Sforza  in^ntiato,  il  quale  mentre  era  ccmte  gli  ayeva 
p'omesBO,  comunelle  si  fusse  insignorito  di  Milano^  di  fòre 
l'impresa  di  Lixtesi  per  i  Fiorentini;  il  che  non  successe, 
perchè  quel  conte  con  la  fortuna  mutò  pensiero^  e  diventato 
dii&a,  volle  godersi  quello  stato  con  la  pace,  che  si  aveva 
jMXiuistato  con  la  guerra;  e  perciò  non  volle  aè  a  .Cosimo,  aò 
ad  alcuno  altro  di  alcuna  impresa  sodisfare,  né  fece  poi  c^ 
fu  duca  altre  guerre,  che  quelle  che  fu  per  difèndersi  neces- 
sitato/ Il  che  fu  di  nwa  grandissima  a  Cosimo  éagione,  parea- 
dogli  aver  durato  fatica  e  speso*  per  far  grande  un  uotao 
migrato  ed  infedele..  Parevagli  pUra  di  questo  per  l' infermila 
:del  corpo  non  potere  nelle  faccende  pubbliche  e  private  porie 
r  antica  diligenza  sua,  di  qualità  che  T  une  vClaUrp  vedeva 
rovinale;  perchè'  la  città  er_a  distrutta  dai  cittadini,  e  Je 
sustanze  dai  ministri  e  dai  figliuoli.  Tutte  queste  cose  |^ 
fecero  passate  gli  ultimr  tempi  della  sua  vita  inquieti.  Nondi- 
méno morì  pieno  di  gloria,  e  con  grandissimo  nome;  e  neUa 
città,  é  fuori  tutti  i  cittadiiH  e  tutti  i  principi  cristiani  si  de- 
serò oon  Piero  suo  fijgliuolo  della  sua  morte,  e  (u  con  pompa 
f  raadissima  da  tutU  i  cittadini  alla  sepohura  accompagnato^  e 
,Bel  tempio  di  S.  Lorenzo  seppellitole  per  pubblico  decreto 
sOpfa  la  sepoltura  sua  PADRE  DELLA  PATRIA  nominata. 
Se  io  scrivendo  le  cose  fatte  da  Cosimo  ho  imitato  quelli  che 
scrivono  le  vite  dei  principi,  non  quelli  che  scrivono  le  uai- 
versali  istorie,  non  ne  prenda  ;alcuno  ammirazione;  perchè 
essendo  stato  uomo  raro  nella  nostra  città^  io  sono  stato  neces- 
sitato con  modo  istraordinario  lodarlo.  i> 

XXXV.  L' Italia  verso  quegli  anni  vedeva  sparire  dalla 
scena  del  mondo,  uno  dopo  l'altro,  tutti  i,  suoi  grandi  uomini. 
Alfonso  d'Aragona  re  di  Napoli,  che  per  la  sua  lunga  starna 
nella  penisola  e  per  essersi  intromesso  in  tutte  le  cose  polifì- 
che  che  allora  gravemente  la  sconvolgevano,. era  divenuto 
italiano,  moriva  nel  giugno  del  1458,  circa  otto  mesi  dopo 
-che  il  doge  Francesco  Foscari  cadeva  rotto,  più  che  dalla  età, 
da  inenarrabili  affanni  in  Venezia,  Alfonso  mori  «miversaiT 
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lAenteoo^latìto,  e  i  posteri  per  'lo  amore  eh*  égÌ!  mostrò  $fti- 
golanssitno  al!e  lettele,  per  te  beneficenze  di  che  ftr  liberaHs- 
simo  agli  uomini  insigni,  gli  dettero  il  nome  di  magnanimo^  e 
1  dotti  die  iifi  particolar  modo  furono  da  hii  beneficati  ne  scris- 
sero eloquenti  pagine  di  encomio.  Scendeva  nel  sepolcro  c«m* 
iolato  dalla  certezza  di  avere  per  hinghi  antii  rafferma  la  pace 
nel  regno  eh'  ei  lasciava  a  Ferdinando  suo  figlio  naturale.  Ma 
s^ingatmava,  imperciocché  tosto  dopo  la  sua  mprte  riarscfpiù 
che  mai  la  guerra  tra  le  vecchie  fazioni,  che  il  vigoroso  suo 
braccio  aveva  sbpit^,  ma  non  annientatele  il  suo  figliuolo, 
che  non  aveva  punto  meditate  le  paterne  virtù,  tiranneggiò 
ferocemente  i  popoli  soggetti.  Circa  diciannove  mesi  dopo  la 
•  morte  di  Cosimo  de' Medici,  nel  marzo  del  1466,  moriva  an- 
eh'esso  Francesco  Sforza,  il  più  grande  e  fortunato  venturiero 
èhe  fòsse  in  quella  età  fecondissima  di  streniii  capitani.  Resse 
i  suoi  popoli  con  vigorósissimo  braccio,  e  non  solamente  non 
macchiò  il  proprio  nome  con  le  nefandezze  dei  Visconti ,  ma 
la  singolarmente  liberale  e  magnifico;  e  perchè  aveva  senno 
politico  pari  alla  virtù  militare,  attese  con  sommo  Vantaggio 
de'  sudditi  i\  governo  civile  dello  Stato.  I  suoi  biografi  rac- 
contano maraviglie  delle  sue  doti  di  corpo  e  di  mente;  ma, 
non  scrivono  scevri  ^da  passione.  Certamente  ei  fu  uno 
degli  uomini  più  straordinarii  di  cui  "serbino  ricordanza  te 
storie,  e  fra  i  molti  ladroni  armati  di  quei  tempi  fu  dei  po- 
-Tchi  0  il  solo  che  esercitasse  il  cruento  mestiere' delle  armi 
Spinto  da  meno  abietta  ambizione.  Gli  storici  lo  additeranno 
eon  ammirazione  ai  postwi  come  uno  degli  avventurati  crea- 
tori della  propria  fortuna,  e  finché  potente  cagione  alle  tedi 
ìtegìi  uomini  sarà  la  prospera  ventura,  seguiteranno  a  fargli 
plauso. 

XXXVI.  La  morte  di  Cosimo  de'Medici  congiunta  a  quella 
ili  Francesco  Sforza  fu  Cagione  di  gravi  perturbamenti  in  Fi- 
renze. Cosimo  m  tutta  la  vita  sua  aveva  ambito  di  rendere 
predominante  la  propria  famiglia  nella  repubblica.  Poco  fi- 
4fflido  nel  suo  primogenito  Pietro  per  essere  uomo  di  ptwso 
senno  e  di  malferma  salute,  aveva  posta  ogni  speranza  in  Gio- 
vanni che  mostrava  non  dubbie  prove  d*  essere  fornito  delle 
ioti  ner.6ssane  ad  un  savio  uomo  di  Stato.  Ma  sciaguratamente 
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la  ttmte  lo  cohe  nelhi  età  di  quarantadue  atini  net  noveml)^ e 
del  1163;  e  vogliono  gli  storici  che  questa  amarìssitna  perdita 
fbsse  la  cagione  precipua  che  pochi  mesi  dopo  trasse  Cosimo 
aHepolcro.  Pietro  de' Medici,  nondimeno,  pretendeva  di  es- 
dtìPe  come  il  padre  suo  capo  della  repubblica;  ma  coloro,  <5he' 
a  lui  si  riputavano  molto  superiori,  male  pativano  tanta  pre- 
sonzion'e,  e  non  erano  disposti  a  mostrargli  quella  riverenza, 
in  cut  erano  stati  costretti  a  tenere  il  venerando  vecchio  me- 
diceo. Gli  stessi  più  fidi  amici  della  sua  casa,  quindi,  si  acco- 
«teroBO  a  Luca  Pitti  che  pel  felice  ardimento  mostrato  men- 
tre'era  stato  gonfaloniere,  aveva  acquistata  reputazione  graia- 
dissima,  è  negli  ultimi  mesi  della  vita  di  Cosimo  pareva  gli 
fòsse  succeduto  come  capo  di  quella  parte  che  reggeva  lo  Sta- 
to. L*  ostinazione  di  Pietro  a  volere  governare  i  pubblici  af- 
fari fece  sr  che  il  poderoso  partito  si  scindesse  in  due  faaiioni, 
r  una  delle  quali;  aderente  sempre  ai  Medici,  chiamavasì  pàf te 
del  piano,  V  altra,  fautrice  di  Luca  Pitti,  dal  luogo  dove  egli 
a¥€va  edificato  il  suo  magnifico  palazzo  chiamatasi  del  poggio. 
In  que^a  annovera vansi  alcuni  reputatissimi  cittadini  nei 
quali  Cosimo  aveva  posta  immensa  fiducia,  e  di  costoro  prin- 
cipalmente si  valse  Luca  Pjtti  per  riportare  pieìia  vittoria  so- 
pra ir  suo  rivale. 

Fra  i  vecchi  atìnici  de'  Medici  era  Diotisàlvi  Neroni,  ve- 
nerabile uomo  che  godeva  fama  di  grandissima  prudenza.  Co- 
noscendo più  che  altri  Y  indole  di  Pietro  de'  Medici,  erasi  se- 
cretatnente  congiunto  con  la  fazione  del  poggio  e  però  togliendo 
argomento  che  a  Pietro  erano  intervenute  certe  gravi  perdite 
commerciali,  lo  persuase  a  riiirafe  tutte  le  somme  che  Cosimo 
aveva  date  in  prestanza  agli  altri  cittadini.  Ltf  qual  cosa  equi- 
valeva a  gettare  la  cittadinanza  in  un  quasi  generale  disastro. 
Chiunque  avesse  avuto  fior  di  senno  avrebbe  equamente  esti- 
àiato  il  pericolo  che  poteva  far  nascere  un  così  imprudente 
©onsigiio;  nondimeno  Pietro,  affranto  dalle  continue  mfermità, 
non  sentendosi  forze  bastévoli  a  sostenere  tanta  soma  di  mer- 
eàntitl  faccende,  deliberò  di  cessare  dalla  mercatura  e  godersi 
in  pace  le  immense  ricchezze  accumulate  dal  genitore.  L'animtf 
del  mercante  spegneva  quella  dell'uomo  politico.  Come. ài 
irafBcanti  e  alpossessori  di 'terre  Pietro  chieise  la  restituzione 
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Mie  sc^HQe  pi^stale  loro  da  Cosimo,  destossi  ^r  la  tèsa  fe- 
aerale  sgomaiito;  e  quando  poi  alle  {lavoie  teoBeri^  dietim  i 
fatti  e  ì  cittadini  vedevansi  dai  ministri  della  giustizia  td|^re 
.  i  loro  beni  ed  esporli  a  pubblica  vendita,  lo  affetto  e  la  rieo- 
iiDsceiiza  verso  la  casa  de' Medici  si  cangiò  in  odio,  ({uaiMn- 
qfie  la  plebe  che  non  ne  sentiva  detrimento  veruno,,  le  si 
mantenesse  sempre  ligie  in  memoria  del  pane  che  aveva  ri- 
piovuto,  da  Cosimo. 

Gli  amici  delta  libertà  e  i  nemici  e  gii  emuli  de'  Medici 
colsero  il  destra)  di  cotesto  mutamento  nella  pubblica  opinieae 
per  togliere  di  mano  a  Pietro  il  governo  dello  stato.  E  p^p- 
.  che  Luca  Pitti  non  aveva  pari  all'  ambizione  il  senno  politìeo, 
la  .fazione. del  poggio  mise  innanzi  Niccolò  Soderìni,  uomo 
dotto,  eloquentissimo  ed  animoso.  Ma  nel  suo  gonfalonierato. 
non  fece  bella  prava-  nell' impresa  di  riforn;tare  lo  stato;  gii 
stessi  suoi  amici  dissentivano  dai  provvedimenti  da  lui  o  dal 
suo  fratello,  ilDmo  più  esperto  di  lui,  proposti;  e  massima- 
mente Luca  Pitti  non  voleva  udire  ragionare  di  chiamare^  a 
sindacato  la  passata  amministrazione  come  quello  che  erasi 
c^n  indebiti  modi  a  detrimento  della  cosa  pubblica  arricchito. 
Tali  malaugurate  scissure  davano  a  Piero  de*  Medici  quél^ 
forza  che  gli  veniva  tolta  dalla  sua.  inettezza.  £  quan^D 
giunsero  in  Firenze  gli  oratori  di  Galeazzo  Sforza  ad  annun- 
ziare alla  signoria  la  sua  successione- al  trono  del  padre,  e 
pbiedere  nello  stesso  tempo. che  continuasse  l'alleanza  tra  ìl 
ducato  e  la  repubblica,  e  g]|  si  pagasse  l'annuo  sussidio  fino 
allora  concesso  a  Francesco,  e  molti  de'  più  cospicui  cittadini- 
BOB  volevano  assentire  questa^  ultima  dimanda,,  Pietro  de'  Me- 
dici favoreggiò  lo  Sforza.  La  fazione  del  peggio  allora  lev» 
forti  clamori  contro  lui  che  volea  —  diceva  quella  —  tira»- 
neggiare  lo  Stato,  e  atterrando  i  cittadini  con  le  armi  sfor- 
zesdie,  dissuaderli  dal  riformarne  gli  abusi.  Fecero  quindi 
una  congiura,  cercarono  ajuti  di  fuori,  coUegaronsi  con  Berso 
d' Este  duca  di  Modena,  mentre  Pietro  chiedeva  soldati  a  Gio- 
vanni Bentivoglio  il  quale  nel  comune  di  Bologna  teneva  la 
medesima  predominanza  che  Cosimo  in  quello  di  Firenze.  Ple> 
jM*o  dalla  sua  villa  di  Careggi,  portato  in  lettiga  fra  uno  stqpk) 
d'armati  si  condiisse  alla  città,  ingannando  i  suoi  nemiei^i 
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qi^  a  qiMNuto  si  disse,  avevano  fatto  pensiero  di  assaltarlo 
nel  cammkM)  e  porgli  le  mani  addosso.  Per  iscusare  so  dal- 
l' essersi  circondato  di  tanta  gente  d' armi  nel  suo  palazzo 
Pietro  de'  Medici- mandò  alla  signoria  una  lettera  di  Giovanni 
Bentivoglio  capo  del  comune  bolognese,  il  quale  gli  scrìveva 
che  ad  invito  de'  malcmit^ti  Fiorentini,  il  duca  di  Modena 
aveva  fatto  muovere  molte  milizie  che  già  scendevano  giù 
verso  Firenze  per  le  montagne  del  Frignano.  La  fazione  del 
poggio  allora  conobbe  non  esservi  più  tempo  da  perdere  e 
volle  correre  anch'  e$sa  alle  armi.  Ma  Luca  Pitti,  che  era  in 
secreto  trattato  con  Pietro  de'  Medici,  e  Niccolò  Sederini  che 
era  sul  punto  dì  muoversi  con  le  tre  compagnie  di  soldati  te- 
deschi e  alquanti  cittadini  armati,  rispose:  la  riverenza  e  l'af- 
fetto verso  Cosimo  vietargli  dì  osteggiare  in  cosilTatta  guisa  il 
figlio  di  lui. 

Pietro  intanto  aspettando  che  entrasse  in  ufficio  la  nuova 
Signorìa,  ffece  ai  suoi  lavversarìì  proporre  un  armistizio.  E 
come  il  gonfaloniere  e  ì  priori  sortirono  tutti  a  lui  favorevoli, 
la  vittoria  non  fu  più  dubbia;  e  però  gli  amici  della  libertà 
accettarono  le  proposte;  e  le  armi  posaronsi.  Pochi  giorni 
dopo  il  gonfaloniere  che  aveva  nome  Roberto  Lionì,  adducendo 
un  pretesto,  chiamò  il  popolo  a  parlamento,  e  fra  mezzo  aWa 
gente  armata  che  cingeva  la  piazza,  lo  costrìnse  a  creare  una 
balìa  di  otto  cittadini,  uomini  ligi  a  Pietro  de' Medici,  i  quali, 
stanziarono  che  la  estrazione  a  sorte  dei  magistrati  rimanesse 
sospesa  per  dieci  anni,  e  che  le  magistrature  si  dessero,  come 
dicevasi,  a  mano,  la  qual  cosa  importava  che  veniva  conces^ 
ai  Medici  un  decennio  di  tirannia.  Allora  ì  buoni  patriotti  pre- 
dpitosamente  fuggirono;  ma  la  signoria  condannò  i  principali 
in  varii  modi,  e  non  si  astenne  dall'  opprimere  coi  supplicii  e 
col  sangue  ogni  aspirazione  alla  libertà. . 

XXXVIl.  1  cittadini  che  si  sottrassero  con  la  fuga  alle 
vendette  del  partito  dei  Medici,  essendo  ricchi  e  potenti,  fe- 
cero divisamente  di  rimpatriare  con  la  forza  e  muovere  con- 
tro Firenze  una  guerra  regolare  come  fra  due  potentati.  Pri- 
mamente si  pacìQcarono  con  loro  che  erano  stati  esiliati  al 
ritomo  di  Cosimo  nel  1434.  Chiesero  protezione  alla  venela 
repubblica,  la  quale  per  non  rompere  apertamele  con  la  fio- 
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rattina,  accomiatò  daH  suo  soldo  Bartolonmieo  Golleoiil,  perdtò 
passasse  a  quello  dei  ftiorosciti.  Assoldati  parknente  varii  al- 
ili capitani,  misero  insieme  nn  esercito  di  ottomila  cayaltt  e 
limila  pedom*;  e  nel  maggio  del  1467  passarono  il  Po.  Il  Me- 
dici, che  sapute  le  loro  mene,  gli  aveva  fatti  condannare  nel 
capo  ponendo  una  tagKa  sulle  loro  vite,  fece  aiich'  egli  formi- 
dabili apparecchi  e  afiSdò  il  comando  delle  armi  a  Federigo  di 
Bfontefeltro.  Verso  il  cadere  di  luglio  i  due  .eserciti  vennero  a 
battaglia;  pugnarono  accanitamente  da  mezzodì  fino  a  notte; 
e  fu  fatta  tanta  strage  che  entrambi  reputaronsi  sconfìtti;  e 
e  l'uno  dair  altro  si  dtseostàrono.  Pochi  giorni  dopo  sottoscrìs- 
sero un  armistizio,  che  fu  un  primo  passo  verso  la  pace  put>- 
blicata  il  2  di  febbrajo  del  1469  in  forma  di  una  bolla,  nella  quale 
papa  Paolo  II,  che  aveva  fatto  ogni  sforzo  per  non  farla  con- 
cludere, minacciava  la  scomunica  a  chiunque  fosse  primo  a 
turbarla.  Questa  pace  componeva  la  concordia  fra  le  parti 
belligeranti,  ma  non  prometteva  nulla  agli  esulf  i  quali  fu- 
rono iniquamente  abbandonati  da  coloro  che  gli  avevano  spinti 
alla  impresa. 

XXXVIIl.  Il  Medici,  in  onta  alle  pene  spirituali  minacciate 
dal  papa,  non  osservò  le  promesse  fatte  nella  sopradetta  pace. 
Non  solo  non  concesse  che  i  fuorusciti  rimpatriassero,  ma  non 
rese  loro  i  beni  già  confiscati,  e  incrudelì  maggiormente  con- 
tro le  più  cospicue  famiglie,  quali  erano  gli  Strozzi,  i  Capponi, 
I  Pitti,  i  Soderinl  che  non  avevano  partecipato  allo  attentato 
degli  esuli.  A  spaventare  il  popolo  con  nuove  condannagioni, 
si  appigliò  alla  vecchia  usanza  dei  tiranni,  a  quella  cioè  di  in- 
ventare congiure  e  mozzare  le  teste  a  tutti  coloro  che  repu- 
tava pericolosi  alla  sua  potenza.  Ma,  sempre  travagliato  diki 
mali  e  quasi  paralitico,  lasciava  il  governo  della  cosa  pubbNca 
in  mano  ai  suoi  satelliti,  i  quali  trafficavano  svergognatamente 
gii  uffici  dello  stato  e  la  giustizia  senza  verun  timore  delie 
leggi  che  èrano  ottime.  La  plebe  nondimeno  non  odiava  la  ti- 
rannide perchè  era  inebriata  dalle  frequenti  splendidissiiBe 
feste,  mentre  gli  uomini  dotti,  che  Pietro  ad  esempio  del  ge- 
nitore seguitava  ad  accogliere  e  pascere  nelle  sue  sale  ospita- 
li, ne  celebravano  la  liberalità,  la  bontà  è  perfino  lo^ingepio, 
e  apparecdiiavano  la  reputazione  ai  suoi  figli  Lorenzo  e  Gin- 
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lìano  che  davvero  erano  giovinetti  di  grandi  speraiuse.  Il  pa- 
dre vedendo  apipressarsi  la  fine  dei  giorni  suoi  volle  impuaren- 
tare  il  primogenito  con  la  famiglia  di  un  principe  romano. 
Lorenzo  nel  giugno  del  ^469  sposò  CliSrice  figlia  di  Jacopo 
Orsini.  Sei  mesi  dopo  Pietro  sentendosi  più  che  mai  aggravato, 
dal  male^  non  sapeva  rassegnarsi  al  pensiero  della  vicina 
morte  perocché  lasciava  i  suoi  figli  esposti  a  gravissimi  peri^ 
coli.  De'  fautori  da  lui  beneficati  non  osava  fidarsi;  anzi  vuoisi 
che  le  loro  enormezze  fossero  diventate  tali  che  alla  perfine 
ei  se  ne  accòrse,  chiamò  a  se  i  capi  della  fazione,  inveì  aspra- 
mente contro  loro,  e  minacciò  di  riconciliarsi  co'  suoi  nemici, 
nelle  mani  dei  quali  intendeva  lasciare  il  reggimento  dello 
Stato  e  i  propri  figli.  Dicesi  infatti  che  si  fosse  di  nascosto  ab- 
boccate  con  AngÌQlo  Acciainoli  per  convenire  con  esso  intorno 
al  richiamo  degli  esuli,  che  le  condizioni  ne  fossero  stabilite, 
che  il  disegno  stesse  per  essere  mandato  ad  esecuzione,  allor- 
quando la  morte  lo  colse  verso  la  fine  di  queir  anno  istesso. 

Cosa  malagevole  a  credersi  I  quantunque  un  cosiffatto 
avvenimento  dovesse  produrre  una  generale  commozione  in 
tutti  coloro  che  erano  sdegnosi  di  patire  il  giogo  mediceo,  pure 
alla  nuova  della  morte  di  Pietro  non  fu  segno  di  disiurbq, 
non  si  senti  né  anco  una  voce  che,  come  avveniva  in  ogni 
solenne  occasione,  gridasse  la  necessità  di  riformare  lo  Stato. 
Coloro  che,  durante  la  infermità  di  Pietro,  avevano  governa- 
to, capo  dei  quali  era  Tommaso  Soderini  —  fratello  dell'  in- 
clito cittadino  Niccolò  che  ramingava  esule  per  le  terre  d'Ita- 
lia  —  per  mantenersi  principi  dello  Stato,  pensarono  meglio 
porre  da  canto  la  privata  ambizione  di  primeggiare  e  delibe- 
rarono di  fare  riconoscere  Lorenzo  e  Giuliano  come  eredi  del- 
l'autorità  e  potenza  del  padre.  E  però  il  Soderini,  tutti  i  cit* 
ladini  e  gli  ambasciatori,  che  erano  assuefatti  a  trattare  con 
lui  e  adesso  erano  andati  a  complirlo  quasi  fosse  successore 
del  defunto  nel  governo  dello  stato,  esortò  a  recarsi  al  palaz^ 
dei  Medici  ;  e  chiamati  a  consesso  i  più  cospicui  cittadini  di- 
mostrò il.piibblico  bene  richiedere  che  i  due  giovanetti  fossero 
venerati  come  capi  della  repubblica;  imperocché  era  più  savio 
partito  mantenne  una  potenza  da  due  generazioni  ricono- 
sciuta in  una  stessa  famiglia,  che  creare  un  nuovo  ordine  ^ì 
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cose.  I  ckladinl  aoeolsero  onorevolmente  e  promisero  di  te- 
nere fyrincìpi  dello  stato  I/orenzo  e  Giuliano^  i  quali  mostra- 
ronsi  commossi  a  queir  insigne  omaggio^  e  giurarono  dì  vene- 
rare la  repubblica  come  madre,  pregando  nel  tempo  stesso  i 
più  savii  cittadini  a  guidare  la  loro  inesperta  giovinezza  nel- 
l' amministrazione  deUo  Stato.  E  in  sulle  prime  tennero  la 
promessa  lasciando  a  coloro  che,  sotto  Pietro  avevano  ammi- 
nistrato il  governo,  Y  antica  autorità  e  il  consueto  arbitrio,  e 
ad  altro  non  badando  che  agli  studii  e  a  vìvere  fra  mezzo 
agl'illustri  cortigiani  famigliari  dell'avo  e  del  padre,  infausti 
strumenti  della  servitù  dei  liberi  popoli,  veri  e  validissimi 
puntelli  alla  nascente  tirannide. 

XXXIX.  Le  cose  promettevano  una  lunga  quiete  a  Firen- 
ze, la  quale  oramai  mostravasi  più  sollecita  delle  feste,  de' tor- 
nei, delle  giostre  che  della  propria  libertà;  cominciava  ad  es- 
sere sdegnosa  dell'austerità  dei  costumi  e  sdrucciolava  con 
insana  bramosia  nel  fasto,  nel  lusso,  e  in  ogni  generazione  di 
corrotto  vivere;  come  difatli  ne  fece  mostra  allorquando  Ga- 
leazzo Sforza  recossi  in  Firenze  a  farvi  pompa  d*  un  fasto  la 
cui  descrizione  parrebbe  un  mirabile  trovato  della  fantasia 
d' un  romanziere  se  non  ci  fosse  con  semplici  e  non  cercate 
parok  tramandata  da'  cronisti  di  quella  età.  Mentre  Lorenzo 
s'ingegnava  di  fare  principesche  accoglienze  allo  augusto  suo 
ospite,  la  Repubblica  fuori  di  modo  largheggiò  ih  magnificenza 
e  liberalità.  Il  popolo  tripudiava  come  se  si  trattasse  di  alcun 
prospero  avvenimento  concernente  la  cosa  pubblica ,  e  si  edu- 
cava al  futuro  servaggio,  pago  di  quietamente  vegetare  sotto 
il  principato,  che  di  vivere  tumultuosamente  sotto  il  popolare 
governo.  Due  fatti  intervenuti  in  quel  tempo  provarono  come 
lo  amore  del  libero  vivere,  nello  spazio  di  trentacinque  ^nni 
fosse  più  tiepido  e  meno  universale  che  nei  precedenti  tempi. 
r  XL.  Bernardo  Nardi  fuoruscito,  dopo  la  morte  di  Piero 
dei  Medici,  tentò  dì  far  nascere  un  rivolgimento  in  Firenze 
accendendo  la  guerra  nel  territorio  della  repubblica.  Con  una 
mano  di  contadini  entrò  nottetempo  in  Prato,  e  corse  le  vie 
chiamando  i  cittadini  a  libertà.  Ma  nessuno  si  mosse;  e  la  si- 
gnoria, presso  la  quale  egli  si  recò  dopo  di  avere  preso  M 
falaazo  e  fatto  prfgioaiero  il  potestà,  rispose  volere  mante- 
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nersi  fedele  aìhi  re(<9bMiea  pretettriee.  Pocb^-OB»  ckqMr*i  Phk 
tesi  corsero  alle  armi  gvidatida  lui  Fiorentino  e  a9Milir(»i0  4 
faziosi,  molti  dei  qpali  m  uockero;  e  il  Nardi  qqb  aleuni 
de'  suoi  colleglli  ebbe  raìozao  il  cs^  k  ¥kem&.  lì  periplo 
pas^  come  nulla  fosse  stato.  Assai  più  grfffe  fu  ma  se^ 
zicme  cnrea  due  aimi  dopo  scoppiata  ia  Y(^t^ra.  La  qa^e  seb- 
bene fosse  sotto  la  protetioDe  dei  Fiorentiiii  che  La  eotsidera* 
vano  come  parte  del  loro  territorio,  nondimeiio,  traine  xmtk 
lieve  soinma  di  pecunia  che  pagava  Cf  w  anoa,  e  it  potestà 
^le  vi  maiidaYa  la  signoria  di  FireBie,  serliaìFa  tutti  i-nwÀ 
vetusti  privilegi  reggendosi  a  liberocomm».  &orse  un  iuomito 
ar  cagione  di  una  miniera  à'  alhime  dàe  il  comime  aveva  data 
in  affitto  a  un  Sanese.  I  Fi(H«eatini  s' avvisarono. d'inti^Biet-» 
tervisì.  I  Volterrani  sdegnaronsi  e  rifiularono  gli  ammonii 
menti  di  Lcnrenao  dei  Medici;  che  anzi  soonsif^atamentv 
fidando  nelle  promesse  di  soccorso  fatte  loro  dagli  esuli,  di- 
chiararonsi  apertamente  ribelli  alla  repubblica.  La  signoHa 
mandò  in  Volterra  Federigo  di  Montefeltro,  che  la  sottomise 
con  le  armi;  e  la  città  perde  per  sempre  le  sue  Hhece  ietiltt- 
zioni.  Né  in  Firenze  questa  fatto  produsse  maggiore  eonuno* 
vimento  che  il  fatto  di  Prato.  La  fazione,  che  innanzi  il  go- 
vwno  di  Ck)simo  aveva  per  tanti  anni  e  een  tanta  gloria 
governata  la  repul^ica,  era  ridotta  alla  impotenza;  Y  antcyrità 
dei  Medici  poteva  considerarsi  come  consolidata;  e  la  fortuna 
apparecchiava  a  Lorenzo  vicissitudini  tali  da  fargli  assumere, 
quasi  fosse  assoluto  principe,  il  reggimento  della  repabbtot^ 
e  non  mostrarsi  più  ligio  ai  suoi  fautori,  ma  giovarsene  e  trat- 
tarli come  satelliti  obbedienti  alla  sua  sola  volontà.  Ma  quella 
stessa  fortuna  nello  apprestargli  cotesto  splendido  e  gloriose 
futuro,  gli  aveva  pur  allora  creati  nuovi  e  tremendi  f  ericolii 
XLI.  Morto  papa  Paolo  II,  che  era  venuto  in  univecsale 
abborrimento  per  la  sua  sordida  vita,  per  la  sua  avarizia,  e 
per  la  brutale  persecuzione  contro  gli  uommi  letterati,  fu 
eletto  a  succedergli  Francesco  della  Rovere  che  prese  il  nome 
di  Sisto  lY.  Le  cose  che  intorno  a  lui  scrivono,  in  ispeeie>  ri- 
spetto allo  stemperato  affetto  pei  suoi  nepoti,  gli  storici  de'suoi 
tempi,  alcuni  dei  quali  sono  ecclesiastici,  fanno  inorridire  noi 
posteri.  Nullildìmeno  la  cosa  più  importante  agi  interessi  della 
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Italk  f»  la  paciAcaEkme  della  Chiesa  con  Ferdmande  di  Na- 
poli, il  (little  a88eiH)  che  ima  sa»  fifliuola  narrale  andasse 
spesa  a  «n  nipoie  del  pape.  La  repubbtiea  fiorentina  che,  da 
pareocM  asnl  iBlenta  alle  faccende,  di  casa  sua,  pareva  «vere 
dimentlaato  r  ufficio  dì  proteggere  le  popolari  libertà  degli 
stati  italìMfìi,  glorioso  uflicìo  che  ella  eoa  tanto  vigore  e  spen- 
dio  di  peetmia  aveva  per  lungo  tempo  esercitato,  previde  gli 
•Setti  di  eotesla  strMta  coHegansa  del  re  e  del  pontefice, 
sorse  éaHa  hinga  inersia  e  fm  solleeita  di  provvedervi.  Vc^se 
attorno  lo  sguardo  e  vide  i  Venenani  easere  ravvolti  in  ima 
iremeDda  lotta  eomr»  i  Turehi.  Aveva  riempito  di  teriHMre 
tutto  r  oeeideiHe  l' orrendo  gìnro  fiMto.  da  Maometto  II,  le  cui 
arm  avevano  conquistato  pressocM  tutto  rOrienle.  N^lo  ago- 
sto del  H&è  il  feroce  sultano,  die  chiainavasi  imperat(»re  do- 
gi' imperatori  e  principe  dei  principi  di  tutto  il  mondo,  nel 
nome  di  Dio  unico,  creatore  di  tutte  le  oose,  giurò  di  non 
prendwe  sonno,  non  mangiare  delicate  vivande,  non  cercare 
Mlarso> alcuno,  non  toccare  alcuna  cosa  bella,  non  volgere  la 
fronte  dairOceideiite  all'Oriente,  se  pria  non  abbattesse  e  fa- 
cesse calpestare  ilai  suoi  cavalli  g4i  Dei  delle, genti,  Dei  di  le- 
gno, di  rame,  d' argento,  d' oro,  scolpiti  o  dipmti,  e  fatti  dai 
discepoli  dì  tristo  con  le  proprie  mani;  giurò  dì  spazzare 
dalla  feccia  della  terra  tutta  la  iniquità  loro.  Difatti  i  Tur(M 
avevano  fatta  uscire  dai  Dardanelli  una  poderosissima  armata 
navale,  gettato  un  ponte  di  navi  tra  la  Tessaglia  ed  Eubea, 
preso  Negroponte  e  trucidatine  tutti  gli  abitatori.  I  Gristisoii 
dal  loro  canto  avevano  oongtente  le  forze  loro,  o  a  dir  meglio, 
inerti  1  Veneti  che  maggiormente  erano  esposti  ai  pericolo, 
avevano  fatto  ogni  sforzo  per  fc^rmare  una  potentissima  lega; 
sforci  poco  efficaci  percèè  lo  antico  ardore  della  fede  era 
spento;  avevano  '  mosso  Ussun  Gassan  conquistatore  della 
Persia  a  sfidare  Maometto  II,  e  n'era  rimasto  sconfitto.  Ma 
tutto  cotesto  fervore  non  aveva  impedito  che  i  Turchi  inva- 
dessero il  Friuli  e  giungessero  a  tre  miglia  da  Udine,  sebbene 
i  Veneziani  guastassero  le  terre  d' Oriente  e  conquistassero 
r  isola  di  Cipro. 

Non  per  tanto  i  Fiorentini  vollero  provarsi  di  farli  rivol- 
gere alle  cose.  d'Italia,  e  si  condussero  con  tahta  destrezza 
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che  Del  novembre  del  ii74  Firenze^  Venezia  e.  il  duca  di  lii- 
hino  e<»ìchisero  una  lega  per  venticinque  anni,  e'  v'imrita- 
rono  —  0  ne  fecero  le  viste  — »il  papa  e  il  re  di  Napoli,  i  qui^ 
non  vertero  vincolarsi,  ma  promisero  di  non  essere  ostili  aUa 
lega.  Ed  era  vic^devole  simulazioDe;  imperocché  cotesta  lega 
fu  la  cagione  potissima  la  quale  espose  prima  i  Medici  e  poi 
la  repubblica  di  Firenze  a  granitissimo  pericok).  Ma  innanzi 
che  ne  facciamo  ilraccoiito  è  mestieri  volgere  lo  sguardo  a 
Milane  dove  la  immane  tirannide  di  Galeazzo  Sforza  qpimgeva 
§h  amatori  della  libectà  ad  arrotare  i  pugnali 

XLIL  Genova,  come  sopra  fu  detto,  era  stata  emqaistata 
éa  Francesco  Sforza,  il  quale,  conoseendo  che  quella  Gitta4i^ 
m»za  per  quanto  fosse  perpetuamente  turbata  daHe  faaim^ 
Ben  aveva  siffattamente  pedate  le  vetuste  oostumanze  di  li- 
hera  vivere  che  fosse  agevole  signoregii;iarla  eon  governo 
sciolto  d'o(j^  freno,  era  rimasto  pago  a  tenerla  con  modi 
tenìperati  sotto  il  suo  giogo.  Francesco  che  si  era  riserb^o  li 
diritto  di  mandarvi  un  governatore  con  \m  picelo  presidio, 
e  dì  riscuotere  T  annuo  tributo  di  cinquantamila  ducati,  aveva 
giurato  di  non  tooeare  gli  statuti  del  Comisie,  di  non  accre- 
scere né  ìV  presidio,  né  il  tributo,  nò  sache  mtromett^si  n^ 
modo  di  raccogherlo  sui. cittadini,  e  non  edificare  nessuna 
fortezza  oltre  a  quelle  ohe  vi  av^va  trovate.  Tali  patti  furono 
da  lui  rigorosaoiente  osservati.  Ma  Galeazzo  suo  figlio  divisò 
dì  fare  altrimenti;  e  mentre  la  signoria  del  padre  non  pro- 
vacò  nessuna  msurrezione  popolare,  quella  del  figlio  parve 
gravosa  sì  da  nw  potersi  tollerare,  e  gli  amatori  deila  patria 
libertà  altro  nen  aspettavano  ehe  il  momento  -propiao  per 
disimpacciarsi  di  tanta  i|piominia.  AHorquasdo  nel  1471  Ga- 
loaz»)  fece  quel  viaggio  a  Firenze  a  solo  fine  di  far  pompp 
del  suo  fasto  più  che  regale,  nel  ritornare  a  Milano  passando 
per  Gmova  mostrò  dispregio  pei  cittadini  a  segno  di  ekm^ 
darsi  nel  castello,  e  dopo  tre  giorni  chetamente  partirsene,  li 
popolo  genovese  fremè  di  sdegno  a  tanta  insana  superbia:  e 
da  parte  sua  il  duca  per  maggiormeate  infrenarlo  ebbe  V  mi* 
dacia  di  contraffare  ai  patti  giurati  dal  padre,  ed  apertamente 
fare  appareochi  per  ridurre  G^ova  alla  condisioni  delle  aUi« 
città  del  suo  ducato.  Al  suo  governatore  eì  fece  comanda»- 
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nnolo  ùk  iDAlanre  mn  fila  di  fortificazioni  dal  fcurte  del  Ga-' 
stcAUCto  ino  al  mare,  eos)  che  la  cktà  rimanesse  divisa  in 
4kie  parti,  tra  ie  quali  si  potassa,  ad  arbitrio  del  sgoverno,  to- 
^Feognieofirnnkazione.  Mentre  si  scavavano  le  fondamenta. 
Lazzaro  Dona  a  nome  della  repubblica  ingiunse  agli  operai  4i 
astenersi.  Il  fremente  p<^lo  fece  plauso^  air  atto  ardimentoso 
tdel  Doria,  i^ lavoranti  oessarono  dall' i^iere  loro;  e  il  gover- 
natore temendo  ebe  il  popolo  non  iasM^sse  si  chiuse  nel 
Castelletto.  Il  d1ica3-riBevlltaB^  la  nuova^  trascese  alla  più  h^ 
stiale  collera,  e  «omaoNlò  ehe  gli  fossero  mandati  a  Milano 
otte  dei  più  oospiciii  ciftadiBi.  Se  non  die,  appena  avutili  al 
sto  cospetto^  li  aecoiae  benervoloMate  e  li  rimandò  illesi  alla 
patrki,  imperoecfaè  egli  era  «omo  d' indole  oltre  ogni  dine 
mutabile  e  ^pileciosa;  era  sempre  assetato  di  sangue  e  m- 
ettinevàle  ad  ogni  opera  mala,  ma  la  natura  gli  aveva  poaia 
in  petto  tanta  pusilhnimità  ch'egli  improvvisamente  daik 
rabbia  delta  tigre  passava  aiia  trepidazione  del  eemglio.  Per 
aflera  nosfu  più  parlato  Alle  sopradette  né  d'altre  f(»>t^ 
«azioni,  e  le  cose-  parvero  ritornate  al  primo  stato;  non  per 
eie  i' Genovesi  a^tettavansì  alcun  che  di  buono  dal  loro  turane 
no.  I  più  animosi  ftieevano  divisamento  di  rivendicare  in  li^ 
berta  la  patria:  un  generoso  sl^»*zo  tentato  da  Girolamo  Gen- 
tile nod  consegni  lo  effetto;  i  eittadini,  trepidanti  della  ster-^ 
minata  potenza  del  duca,  r^utavano  follia  opii  pensiero  di 
scuotere  il  suo  giogo. 

XLIfl.  I  Milanesi  pensavano  in  modo  assai  diverso;  non 
eleo  11  popolo  ehe  da  lungo  tempo' era  as«||aefatto  a  considerare 
eome  lefiHima  la  donrinaasione  dei  Visconti  e  degli  Sforza  loro 
siioce<99ori,  ftia  <fuet  nel  cui  petto  non  era  spento  ogni  s^^ 
di  lR)ertà,  o  coloro  i  ^ah  avevano  qualche  atroce  ingiuria  da 
^«ndleare;  e  cpiestì  tali  non  erano  pochi.  Galeazzo  Sforza  > 
dUre  all'  essere  erudelissimo  uomo,  era  divorato  da  una  gran 
lébbre  A  iussuria.  Appagare  semplicemente  le  sue  voglie 
lascive  fisf  lui  era  poco  se  noe  le  accompagnava  con  a^tae 
-dolcezze  veramente  prinoìpesche.  Rapiva  le  spose  e  le  fao- 
«  eiuUe  di  qaiì  si  fosse  eittadino^  le  disonorava,  e  ncm  ^a 
pago  se  non  vedeva  in  preda  allo  strazio  e  aHa  disperazione  i 
iinmtlei  genitori  deHa  viMiiiie;  eosì  dopo  oommasao  l'oltra^- 
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fio^  godeva  éi  palesarlo  pubblicaBi^ite;  me  ciò  era  luito; 
%fmm  YoHe  le  donae  da  lui  éontaminate  dava  m  maao  alle 
sue  sdldates^  perehè  brutalmmate  le  vituperaasero^  e  poscia 
-aadaTa  ìb  estasi  di  gio}a,  faceadosi  raccontare  quelle  aefafide 


Tante  enonnezae  stancarono  alla  per&ie  la  pazienza  div ma 
e  la  umana.  Fra  cokNro  che  erano  stati  dis(»K»rati  da  Galeazzo 
erano  due  giovani  d' illustri  famiglie^  ehiamati  £arlo  ViscoaU 
e  6n*otai«o01gialo.  Un  Andrea  Lampognani  aveva  anche  egli 
forte  eagioDe  di  odiare  il  duea.  Il  loro  maestro  Niecola  Montani 
insegnava  fra  le  sante  e  gloriose  opere  ^  con  le  quali  un  uomo 
si  potesse  rendere  benemerito  de' suoi  concittadini  e  della 
universa  umanità^  santissima  e  gloriosissima  essere  quella  di 
trucidare  tm  tiranno;  e  sdt»bene  coteste  parole  apertraaente 
^  non  applicasse  a  Galeazzo;  pure  oopertam^te  ad  esso 
accennava^  imperciocché  vuoisi  che  il  duca^  appena  asceso  al 
frane/  per  ven^carsi  del  rigore  ^le  il  Mcmtmi  sud  prec^tove 
gii  aveva  mostrato  neir  erudirlo  n^  lettere^  lo  foeesie 
pubblicamente  frustare.  L' Olgiato  e  il  Lampugnani  e  Gfld4o 
Visconti  fecero  divisammito  di  affrontare  qual  si  fosse  pericek) 
per  ispegnere  il  tiranno;  e  deliberarono  di  assassinarlo  men- 
tre pel  dì  di  Santo  Stefano^  cieè  il  26  dicembre  1476^  reeavasi 
solennemente  in  chiesa.  Appareechiaronsi  all'ardua  impresa 
con  gran  divozione^  assisterono  alla  messa^  invocarono  k) 
ajuto  dì  Dio  e  dei  suoi  santi,  e  in  ispecie  di  Santo  Ambrogio 
.glorioso,  patrono  della  città  di  Milano,  e  con  gran  destrezza 
pugnalaipno  il  duca,  il  quale  appena  ebbe  tempo  di  dire 
Gesù;  e  cadde  morto.  Fra  il  tremendo  tumulto  che  segui  nel 
tempio  i  congiurati  temando  salvarsi  con  la  fuga,  furono 
rieoBOsciutì;  il  Lampugnani  e  if  Visconti  furono  trucidati; 
air  Olgiato  venne  fótte  di  salvarsi,  ma,  ridottosi  in  casa  del 
padre,  gli  furono  chiuse  le  porte  in  viso.  £bbe  ricovero  m 
casa  di  im  amico  ^  e  già  stava  per  uscire  e  sommuovere  il 
popolo,  qusdido  vide  orrendamente  stiiaseinare  per  le  vie^  il 
cadavere  del  Lampugnani.  Gli  cadde  giù  l'animo,  e  si  laseiò 
porre  addosso  le  mani  dagli  sgherri  ducali.  Fu  s^ttopo&to  ad 
atrocissima  tortura,  fece  ampia  ed  aperta  confessione  dd 
fatto,  e  fu  dannalo  ad  essere  attanagliato  vivo.  Egli  avew 

2r 
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appella  ventidue  «mi  d'età;  gW  serittarì  ligi  al  goreroo  nen 
tfi>varoBo  srgonieQto  per  hifeibare  la  sua  Tflrtù  cbe  ricordala 
gli  esempi  degli  a&liohi  repcMlieoRi;  e  la  sua  memeria  giuMe 
eaw  ed  onorata  ai  posteri.  BfilaM  iMm  feee  il  Duiidfflo  sléno 
per  iscuotere  la  odiata  tiraunide;  riconobbe  per  suo  sigucn^e  il 
primogmito  GÌDTaBiii  Oateazax»  obe  era  in  età  di  etto  anni ,  e 
la  reggsnaa  della  vedova  duebessa^la  quale  lasciava  guidarsi 
éal  senno  ,e  dalla  espertezza  di  Geoeo  Simonetta,  che  era  sano 
segretario  di  Francesca  Sforza  e  miaistse  del  figlittole^  ed 
aveva  somma  reputazione  peesso  ttttti  i  più  illustri  uomint 
d' Italia  e  i  poteatati  stranieri. 

XLIV.  Genova,  come  è  da  supporsi,  si  ooimnosse  alla 
nuova  della  morte  dei  duca;  nondimeno  pei  primi  giorni  ai 
govematm^e  venne  fatto  di  mantenere  la  pubblica  quiete. 
Circa  due  mesi  égapo  Giorgio  e  Matteo  Fiesdii,  ebe  di  quella 
potente  fismiglia  erbaio  i  soli  che  non  fossero  in  esilio ,  feeeeo 
appropinquare  alla  città  i  loro  partigiani,  e  messili  destramente 
dentro  le  mura,  ehiamarono  il  popolo  alle  armi.  Brano 
per  cedere  jdloripiando  Pietro  Doria,  benaffetto  al  duca,  mise 
ìm  parte  lo  antico  rancore  cbe  divideva  le  due  famiglie,  a  si 
eongiunse  coi  Fiaschi.  Allora  il  popolo  di  Genova  non  ebbe 
più  freno  e  insorse  tuttoquanto.  Le  milizie  mttanesi  non  osando 
affrontarne  l' impeto,  si  rinchiusero  nella  fortezza.  I  Genovesi 
gridar(mo  Hbera  la  ciltà  ed  eless^o  a  reggerla  nuovi  magi- 
slraH. 

La  reggenza  di  Milano  conoMie  la  gravità  del  caso  e  ten- 
tennava fra  mille  pensieri.  Cecco  Simonetta  alla  perine 
conobbe  una  essere  la  via  più  spedita  e  sicura  éi  ricuperare 
fi  ribelle  comune.  Fece  trarre  fuori  dalle  prigiaii  di  Cremona 
PlH>spero  Adomo,  gli  propose  di  farlo  primo  fra  Urtti  i 
cittadini  purché  riuscisse  a  rimettere  su  V  autorità  del  nuovo 
duca,  non  sdolta  d'ogni  freno  eome  l'aveva  negli  ultimi  anni 
esercitata  il  defunto  [Mrinoipe^  ma  temperata  dagli  statuti  e 
dai  privilegi  del  comune  secondo  i  patti  con  che  la  signoria 
era  stata  data  a  Francesco  Sforza.  Prospero  Adorno  accettò  la 
proflerta ,  e  con  un  fwmidabile  esercito  s' avviò  verso  Genova. 
Quivi  dalle  più  lontane  |M>rtì  d' Italia  erano  accorsi  gH  esuH 
di  tutte  le  fazioni,  e  tkiehè  non  costrinsero-  il  presidio  ducale 
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a  sgombm*are  dal  Caslelletto,  élAero  il  salutare  peasìeffo  éi 
noli  lasoiar  divampare  le  passioni  di  parte  cbe  in  Genova 
erano  così  poma»  a  prenda  faoeo;  e  come  videro  giunfare 
alle  too  Hill»  le  soidatesehe  condotte  dallo  Adomo ,  si  a^^ 
reccNarono  é  una  valida  difesa.  A  Prospeio^  ntriladimeno, 
riuscì  di  entrare  m  ciità  seguito  da  molti  suoi  fautori,  e  giunto 
ai  pelaso  raffinò  il  senato,  e  ihiH' altro  cbiedendo  4^e  un 
deno  ^  seimila  fiorini  pei  eiH[)itani  dello  es^eito,  rimise 
Genova  sotto  la  ten^^erata  autorità  di  Gievanni  Galeazzo  Sforza. 
Ciò  avvenne  ^lattin)  mesi  e  einque  giCHnù  dopo  la  vMNrte  del 
ikiea. 

XLV.  In  Milano  queittro  dei  frale^i  del  morto  dacà,  e  in 
ìspeele  Lodovico  detto  >1  Bioro  die  era  il  piò  andare  di  tntti^ 
tramarono  una  oongtura  percaodare  dalla  ref^^enza  il  Simo- 
netta e  forse  anco  per  rovesciare  dal  trono  H  fancitrilo  e  gridare 
daeflrii  Moro.  Ck>me  furono  scoperti,  corsero  improwisameiKte 
per  le  vie  ehiamando  il  popolo  alle  armi.  Gridavano  morte  ai 
fnmtleri;  e  con  ciò  intendevano  Cecco  Simonetta  e  il  fratello, 
i  spiali  per  non  essere  prato  odiati  dai  MHanesi,  non  corsero 
veran  pericolo.  La  dimane,  vedendo  andata  a  male  la  impvesa, 
fuggiremo  dalla  città,  ma  non  tutti  salvaronsi:  e  in  tal  guiaa 
per  la  duchessa  reggente  e  \ìè\  suo  ministro  il  peric<plo  passò 
senza  r^car  loro  il  minimo^aimo. 

XLVI.  Né  miglior  esito  ebbe  lo  attentato  dì  alcuni  cittadmi 
di  Firenze  che  volevano  scuotere  il  giogo  mediceo.  Dalla  morte 
di  Cosimo  lì  vecchio  in  pòi  fino  a  qnella  del  duca  di  Milano, 
la  ftorenthia  repubblica,  che  negli  anni  precedenti  aveva 
doviHiQue  spalleggiata  la  libertà  degli  Stati  e  mantenuto  ing^ 
fnosamente  lo  equilibrio  politico  fra  quelli  perchè  nessuno 
opprimesse  gli  altri,  pareva  pressoché  rasa  dalla  superficie 
della  penisola.  E  non  per  tanto  hi  Napoli,  in  Genova,  in 
IKteno,  in  Ferrara,  erano  seguiti  importantissimi  fatti,  nel 
tempo  stesso  che  Venezia  ostinatamente  sosteneva  una  dispen- 
erosissima  guerra  contro  le  formidabili  e  numerosissime  sclere 
dd  Turco.  1  Medici  erano  solo  intenti  ad  afforzarsi  in  casa  loro 
ed  aprirsi  la  via  alla  tirannide;  ed  a  tal  fine,  lasciando  che  i 
'loro  fautori  si  recassero  in  mano  lutti  gli  uffici!  dello  statò, 
sempre  piò  spogliavano  il  popolo  di  tutti  i  sooi  diritti,  sosti- 
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mendo  »  queHi  M  loro  proptii  aolorità.  Ifa  iriò  faceraiio  con 
mii'abile  a^UEìa;  inporoecM^  w^beae  m  sostanza  fossero 
priaeiiri  d^la  repubblìea ,  non  osavano  mostrarsi  superiori  a^li 
nitrì  cittadini,  n^  assìuinere  titolo  o  dignitàefae  potassero  porre  a 
repentaglio  i  loro  disegni.  In  VkmoB,  smesso  l' uso  di  nmift- 
nare  i  magistrati  per  eiezione^  traevans^  a  sorte;  la  qual  cesa 
doyeya  offrire  a  qualsifòsse  cittadino  capace  degli  iiffieu  ia 
probabilità  di  partecipare  al  governo  della  cosa  pobUica.  Se 
non  che  i  M  ediei  nomUrnvano  dafne  cosi  Stetti  Acooppialopi,  i 
quali  senea  Interrogare  gli  imendimenti  del  popoto,  facevMo 
i  gonfalonieri  e  i  priori.  Né  ciò  era  bastevole.  I  Medici  accreb- 
b^o  la  potestà  del  G(Hifaiottiere^  H  qualoy  dapprima  altro  non 
ossido  die  cm  collega  presidente  de' priori,  «adesso  av«va 
usurpata  l' aulorità  loro  ed  esercitavala  sMiza  né  anehe  inter- 
rogarli. La  «gnoria  del  popolo  e'  era  in  appareossa,  ma  i  «oM 
Medici  ne  dettavano  ì  docreti.  bM)ltre,  queUa  balìa  ìiibe  nome 
magistrato  straordlnario-soieva  crearsi  tolte  le  volte  ohe  k 
repubblica  correva  grave  pericolo,  i  Medici  resero  trRiin«le 
permanente  ci»i  poteri  dittatoriali  ;  ed  essendo  essa,  eome  tutte 
le  al^e  magistrature,  nomjnatrda  loro,  a  loro  beneplacito 
fM)eva  i  più  aii>itfarii  e  tirannici  provvedimenti;  dannava  aUo 
esilio  0  air  estremo  supplizio  senea  fcurma  nessuna  di  processo^ 
levava  imposte  e  baizelli  senza  f(Hrmaiità  di  consigli^  dispo- 
neva della  pubblica  pecunia  senza  repotarsi  tenuta  a  renderne 
eonto  a  nessuno. 

I^a  plebe  pasciuta  dai  Medici  e  inebbriata  di  feste  e  di 
spettacoli,  lasciava  fare.  I  popolani  grassi  andavano  ramiog^i 
per  le  terre  d'Italia  e  d'ottremonti.  Gli  antichi  nobifi  o  magnati, 
die  da  Cosimo  furono  liberati  della  terribile  soma  dagli  Ordir 
nameati  della  Giustizia^  erano  ligi  ai  Medici;  lo  spirito  della 
antica  libertà  fior^tina  pareva  spento:  nessun  ostaCiOlo  poteva 
fermare  i  Medid  che  si  avviavano  diritti  a  stabilire  sultB 
rovme  del  patrio  comune  una  sovranità  simile  alle  tante  che 
ermo  sorte  e  perdiffavano  prosperevoli  in  Lombardia  e  in 
Romagna.  Se  non  ohe  il  temerario  procedere  4oro  gli  espose  a 
gravissimo  pericolo  dal  quale  c^ymparono  quasi  per  miraoi^. 
Cosimo,  che  forse  non  ebbe  mai  il  pensiero  di  farsi  >ero 
tiranno  della  patt'ia,  ma  ambiva  ad  essere  primo  fra  i  cittadini. 
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si  era  per  liBighi  Mini  mantamtc  in  quel  siqireiBO  grado, 
simulando  moderazione.  Spegneva  senza  misericordìa  tulli 
eoloro  coi  quali  non  vedeva  modo  a  nconcHiarsi,  ma  studiavasi 
sempre  di  acquistare  lo  affetto  o  la  riconoscMiìza  delle  più 
cospicue  famiglie,  e  dioesi  che  morendo  esortasse  i  nepoti  a 
.seguire  il  suo  esempio  se  volevano  vedere  prospera,  venerata, 
e  sempre  grande  la-  propria  casa.  Giuliano  che  era  il  minore 
de'  figli  di  Pietro  era  disposto  a  non  deviare  dagli  ammoni- 
nenli  dell'  avo;  ma  Lorenzo,  nel  cuore  del  quale  era  più  forte 
lo  istmto  della  tirannide  e  più  smisurata  l' ambizione ,  pensò 
la  sola  e  {hu  sicura  via  di  primeggiare  essere  quella  di  adope- 
rare il  ferro,  o  impedire  che  le  famiglie  le  quali  non  si  potes- 
sero 0  non  fosse  prudente  spegnere,  crescessero  in  ricchezza. 
Tr»  le  famiglie  più  cospicue,  delle  quali  egli  aveva  cagione  a 
sospettare,  era  primissima  quella  dei  Pazzi.  Costoro  fino  da 
quando  per  lo  ingrandirsi  del  Comune  fiorentino,  non  potaido 
UMmare  la  vHa  del  feudatario  ne'  loro  castelli  di  Vaidamo,  si 
erano  ridotti  ad  abitare  nella  città ,  venuto  compresi  nel  ceto 
dei  nobili,  finché  Cosimo  de' Medici,  ritornato  dallo  esilio,  li 
fece  ascrivere  all'  ordine  del  popolo.  Allora  fu  ad  essi  aperto 
l'adito  agli  ufficile  alle  dignità  dello  Stato,  e  nel  1439  comin- 
ciarono a  sedere  fra  la  signoria  o  smettere  onninamente  i 
signorili  costumi  per  vivere  da  popolani.  Si  erano  dati  al 
traffico,  e  il  loro  banco  era  de'  più  ricchi  d' Italia.  Che  anzi 
quel  savio  ed  accorto  cittadino  per  togliere  ogni  cagione  fi 
rivalità  fra  le  due  famiglie,  diede  in  isposa  a  Guglielmo  dei 
Pazzi  la  nepote  Bianca,  sorella  dì  Lorenzo  dei  Medici.  Questo 
parentado  in  sulle  prime, strinse  vie  maggiormente  i  vincoli 
deHe  due  famiglie;  ma,  morto  Cosimo,  si  ruppero  e  fecero 
macere  un  vicendevole  odio  cupo  e  implacabile  die  non  poteva 
ahrimente  finire  che  col  sangue. 

XLYIL  Giovanni  de'  Pazzi  aveva  sposata  la  figliaoit  di 
Giovanni  Bommei,  ricchissimo  uomo  il  quale^  morì  senza 
avere  fatto  testamento.  Lorenzo,  volendo  privare  il  Pazzi  di 
10  pingue  eredità,  fece  stanziare  una  legge ^  per  virtù  della 
quale  i  collaterali  maschi  venivano  anteposti  alle  figliuole  del 
defunto.  Ma  con  questa  legge  non  avrebbe  ottenuto  lo  scopo 
ae  con  somma  impudenza  non  gli  avesse  dato  efiétto  retroat* 


334  STORIA  BEI  COMUNI  ITALIANI. 

tfTO.  latftl  guisa  Giovanni  dei  Pazzi  fu  privato  del  pairimonlo 
del  suocero;  mentre  i  numerosi  membri  della  famiglia  che 
erano  atti  agli  ufTicii  ne  rimanevano  scandalosamente  esclusi 
Francesco  de'  Pazzi ,  fratello  di  Giovanni  e  del  marito  di 
Bianca  dei  Medici,  sdegnoso  di  vivere  in  tanto  awilimento^ 
se  ne  andò  a  Roma  per  governare  il  banco  che  ivi  t^eva. 
Lo  conobbero  papa  Sisto  IV  e  Girolamo  Riario,  suo  figlio 
—  come  lo  chiamavano^  ed  era  il  vero  sigiK^re  di  Boma  — 
e  lo  dichiararono  loro  banchiere.  E  perchè  11  pontefice  e  il  Riario 
avevano  cagione  di  dolersi  dei  Mediei^  la  dimestichezza  di 
Francesco  dei  Pazzi  fu  potentistsimo  fomite  ad  accrescere  nei 
loro  cuori  l' odio  contro  Lorenzo  e  ecagiurare  insieme  per 
v^Mlicarseiie.  Non  potendo  con  aperta  aggressione  riuscire 
nelk)  intento,  perchè  i  Medici  avevano  nelle  inani  tutte  le 
farze  dello  Stato,  e  la  loro  fazione  ooonpava  tutti  gli  uCQcii, 
deliberarono  di  assassinarlo  a  somiglianza  del  duca  di  Milano. 
Così,  mancati  i  due  Medici,  sarebbe  stato  agevole  rovesciare 
il  governo  e  stabilirvi  un  nuovo  ordine  di  cose  a  seconda  dei 
disegni  de'  liberi  cittadini  e  di  quelli  del  pontefice. 

Primamente  trassero  al  loro  partito  Francesco  Salviati, 
il  quale  procedeva  fieramente  avverso  a  Lorenzo  dei  Medici, 
che  gii  aveva  negato  il  possesso  dello  arcivescovato  di  Pisa 
datogli  da  papa  Sisto,  mentre  il  papa  faceva  presso  al  confine 
fiorentino  raunare  un  esercito  col  pretesto  dì  punire  Carlo  da 
Montone  che  muoveva  guerra  a  Perugia  e  guastava  il  terri- 
torio sanese.  I  Senesi,  non  prestando  fede  alle  proteste  dei 
Fiop^tini,  eransi  collegati  col  re  di  Napoli,  il  quale  per  conto 
duo  non  poteva  perdonare  ai  Medici  la  lega  da  loro  fatta  con 
|H  Stati  dell  alta  Italia.  In  tal  modo  alla  rovina  di  Lorenzo 
cooptavano  i  Pazzi,  Sisto  lY ,  Ferdiiutodo  di  Napoli,  e  Siena. 

XLVIII.  Francesco  dei  Pazzi,  essendo  cosi  disposte  le  cose 
di  fuori ,  si  condusse  a  Firenze  per  provvedere  alla  esecuzione 
della  congiura;  nella  quale  dopo  non  poche  pratiche  trasse 
suo  zio  Jacopo  —  che  era  il  capo  della  famiglia—  e  di  cobt 
certo  con  Francesco  Salviati  ne  accrebbe  e  ordinò  le  fila 
modo  che  il  colpo  non  andasse  fallito.  Era  neHo  siudid'  ^ 
Pisa,  Raffaello  Riario  giovinetto  di  diciotto  anni  nipote  di  Gi- 
rJlamo.  Il  papa  lo  creò  cardinale;  e  la  sua  esaltazione  dovev 
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con  gran  pompa  solennizaarsì  in  Firenze.  In  oceasione  di  tali 
feste  i  congiurati  deliN3rarono  di  spegnere  i  Medici;  la  rinscita 
della  impresa  stava  tutta  nel  fare  un  solo  colpo.  Ma  dfspe^ 
rando^  dopo  parecchie  prove^  di  cogliere  i  due  fratelli  insie- 
me, appiglìaronsi  allo  espediente  di  trucidarli  in  ebiesa  aHa 
qualQ  non  avret)bero  ricusato  di  andare.  Il  segnale  del  colpo 
doveva  essere  il  momento  in  cui  il  sacerdote  a  mezzo  la  messa 
leva  in  alto  r  ostia  santa.  Giovanni  Battista  Monteseeco,  stre- 
nuo guerriero  che  aveva  preso  lo  incarico  di  trucidare  Loren- 
zo, come  seppe  che  doveva  eseguirsi  in  chiesa,  abborrendo 
d' aggiungere  il  sacrilegio  allo  assassinio,  ricusò  di  farlo.  Onde 
ne  fu  dato  lo  incarico  ad  Antonio  da  Volterra  notajo  aposto- 
lico e  a  Stefano  di  Montemurlo,  ambidue  preti.  Francesco  dei 
Pazzi  e  Bernardo  Bandini  dovevano  ammazzare  Giuliano;  gii 
altri  congiurati  starsi  dispersi  in  chiesa  fra  mezzo  agli  astan- 
ti; mentre  al  suono  delle  campane  l'arcivescovo  Salvisrti  con 
Jacopo  Bracciolini  ed  altri  dovevano  porre  le  mani  addosso  ai 
signori  in  Palazzo. 

Dato  il  segnale,  i  congiurati  scagliaronsi;  Giuliano  hi  un 
baleno  cadde  intriso  nel  proprio  sangue;  Lorenzo  sguainò  la 
spada,  svincolossixlalle  mani  tremanti  dei  due  preti,  e  corse  q 
racchiudersi  nellsi  prossima  sagrestìa.  E' fu  un  tremendo 
scompiglio.  I  fautori  dei  Medici  trassero  fuori  i  ferri.  I  due 
preti  che  precipitosamente  fuggivano  furono  fatti  in  pezzi. 
Francesco  dei  Pazzi  corse  a  casa  sua,  e  non  potendo  per  una 
ferita  fattasi  in  una  coscia  correre  a  cavallo  le  vie  per  chia- 
mare il  popolo  a  libertà,  incitò  lo  zìo  Jacopo,  il  quale,  ancor- 
ché vecchio,  usci  seguito  da  un  cento  d'uomini  armati;  e  come 
vide  il  popolo  sordo  alle  sue  voci  e  gridare  vendetta  contro 
gli  assassini  dei  Medici,  si  dette  alla  fuga.  Il  Bandini  era  fug* 
gito  anch'esso.  Lo  arcivescovo  Salviati  era  andato  coi  suoi  in 
palazzo;  ma  ragionando  col  gonfaloniere  quasi  volesse  rife- 
rirgli alcuna  cosa  per  commissione  del  pontefice,  manifestò 
tale  turbamento  negli  atti  e  nelle  parole  che  l' altro,  sospet- 
tando forte,  uscì  dalla  stanza,  afferrò  Jacopo  Bracciolini  com^ 
pagno  del  Salviati,  e  lo  consegnò  ai  suoi  sergenti.  Di  lì  a  poco 
giunge  in  palazzo  la  nuova  del  fatto  successo  nel  duomo,  e  il 
palazzo  fu  tutto  sossopra.  Poco  dopo  lo  Arcivescovo,  il  Brac- 
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cìolinì  e  altri  ddla  congiura  pendevano  impiccati  alle  finestre 
del  palazio.  La  plebe  intanto  cercara  infuriata  gli  ayyersarii 
dei  MediM^  e  quanti  gliene  cadevano  nelle  maniy  uccideva  e 
strascinava  nel  fango.  Francesco  dei  Pazzi  fu  tratto  dal  letto^ 
e  mezzo  ignudo  trascinato  dinanzi  alla  signori^^  ebbe  la  sorte 
del  Salviati.  Il  Monteseooo,  dofK)  avere  manifestata  la  parte 
cbe  il  papa  aveva  avuta  nella  congiura,  fu  decapitato. 

XLIX.  Loroizo  dei  Medici  in  tante  pericolo  mostrò  una 
assamatezza  che  non  si  sarebbe  aspettata  dalla  età  e  dalla 
ardente  indole  sua.  Come  vide  dispersi  i  congiurati^  dalla 
chiesa,  circondato  dagli  amici;  si  condusse  alle  sue  case.  Non 
dette  il  minimo  ordine  contro  i  suoi  assassini;  non  il  minimo 
coasiglio  sul  modo  di  punirli^  ma  lasciò  che  i  magistrati  a  hiì 
ligi  e  la  plebe  facessero  la  sua  vendetta.  Ed  ottenne  lo  scopo 
più  di  quello  die  potesse  desiderare.  Ma  non  perciò  con  mal 
esito  della  congiura  dileguaronsi  i  pericoli  che  lo  minacciava- 
no. Il  papa  aveva  fia  fatto  invadere  il  territorio  fiorentino 
dalle  sue  soldatesche,  le  quali  per  appressarsi  alle  mura  di 
Firenze  altro  non  aspettavano  che  la  nuova  delia  uccisione  dei 
Medici  e  della  caduta  del  governo.  Ma  i  capitani,  appena  sep- 
pero come  erano  andate  le  cose,  reputando  irrimediabilmente 
per  allora  rovinata  la  impresa,  ritiraronsi.  Le  schiere  del  re 
di  Napoli  procedevano  verso  i  confini  della  Toscana  ;  e  la  lega 
testé  conclusa  con  la  repubblica  di  Siena  più  non  era  secreta. 
Federigo  di'Montefeltro  ch'era  stato  eletto  capitano  generale 
deHo  esercito  della  Ioga  intimò  guerra  non  alla  repubblica  fio- 
rentina ma  al  solo  Lorenzo  dei  Medici.  Il  papa  minacciò  d' in- 
terdirla se  dentro  un  mese  non  consegnava  ai  tribunali  eccle- 
siastici Lorenzo,  la  signoria  e  la  balìa  per  essere  giudicati  e 
puniti  del  loro  delitto.  Sacrilego  delitto  chiamava  il  papa  k) 
avere  il  Gonfaloniere  impiccato  alle  finestre  del  palazzo  V  ar- 
civescovo Salviati,  e  l' avere  il  popolo  sbranato  i  due  preti 
che  avevano  tentato  di  trucidare  Lorenzo.  I  Fior^tini  rico- 
nobbero di  avere  violato  il  privilegio  della  Chiesa  punendo 
quei  sacerdoti  che  non  potevano  essere  giudicati  se  non  dal 
fòro  ecx^lesìastico;  non  però  consegnarono  Lorenzo  e  i  magi- 
strati, ma  piegarono  umilmente  il  capo  alle  censure  credendo 
in  tal  guisa  abbonacciare  il  fremete  animo  del  pontefice.  E 
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s  i&gannavdno,  dacfM  tante  umiltà  altro  non  fece  che  accre- 
sc^e  k  collera  dì  Sisto^  il  quale^  app^a  girate  il  mese  con- 
cesso loro  ad  obbedire,  fulminò  una  più  terrìbile  scomunica, 
Yìetondo  a  tutti  ì  fedeli  ogni  relazione  coi  Fiorentini,  e  eiò 
cbe  più  gr  importava,  inibendo  a  ogni  capitano  e  ad  ogni 
guerriero  di  porsi  «1  soldo  della  repubblica. 

I  Fi<Mr^tiBi,  vedendo  di  non  potere  nulla  ottenere  con  la 
iB0d»rasi(me,  si  apparecchiarono  a  sostenere  la  guerra.  Assol- 
ici alGWH  capitani,  per  togliere  ogni  pretesto  alle  gelosie  di 
mestiere,  le  «luali  già  ess^dosi  manifestate,  impedivano  che 
1«  varie  soldatesche  operassero  come  un  solo  esercito,  mos- 
sero pratiche  con  Ercole  duca  di  Ferrara,  al  quale  offrivano 
tt  supremo  comanda.  Invano  i  Yeneziaai  fecero  notare  siffatta 
nomma  ess^e  oltre  modo  pericolosa,  o  almeno  di  nessuna 
utilità;  impereiocebè  il  duca  essendo  genero  di  Ferdinando  di 
liapeii,  hùù  avrebbe  di  buon  animo  combattuto  contro  il  duca 
dà  Galsdnia  che  conduceva  le  milizie  napoletane.  Dopo  mdti 
dubbii  e  cavilli  Ercole  accettò  il  comando,  frappose  indugii  a 
prfflìdere  solennemente  V  ufilcio,  e  intanto  lo  esercito  nemico 
pestava  il  territorio  della  repubblica,  espugnava  castelH  e 
fortezze;  e  minacciava  sempre  più  dappresso  Firenze.  I  Vene- 
ciani,  t^hìesti  di  soccorso  giusta  ì  patti  della  lega,  risposero 
non  potere  a  cagione  della  guerra  coi  Turchi,  e  inoltre  non 
essere  .tenuti  a  intromettersi  in  un  conflitto  intrapreso  non 
contro  la  repubblica,  ma  contro  il  solo  Lorenzo  dei  Medici. 
La  duchessa  di  Milano  non  osava  scemare  le  sue  forze,  ini- 
perdoechè  erasi  accorta  che  il  papa  e  Ferdinando  studia- 
vansi  di  suscitarle  gravi  perturbazioni  in  Lombardia,  come 
di  li  a  poco  avvenne. 

L.  I  Fiorentini  adunque  erano  ridotti  quasi  alle  sole  prò- 
phe  forze.  P^  la  qual  cosa  Lorenzo  dei  Medici,  con  fìnissinia 
astuEia  fatti  convocare  a  consiglio  i  magistrati  e  trecento  dei 
più  cospicui  cittadini,  disse  essere  apparecchiato  allo  esilio, 
alia  morte  o  a  qual  si  fosse  altra  pena,  purché  la  Repubblica 
ntopitisse  detrimento  d' una  guerra  che  il  papa  e  il  re  dice- 
vano fatta  a  lui  solo.  Ma  mentre  poneva  la  sua  sorte  nelle 
mani  de'  suoi  cmicittadini,  dimostrò,  rammentando  gli  ontiebi 
esempii,  éhe  Firenze,  quante  volte  non  le  venisse  meno  la 
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eroica  perseveranza  che  aveva  resi  trioftfaiiti  i  suoi  antichi, 
trionferebbe  anche  di  guesta  sleale  e  scellerata  aggressione. 
Gli  adunati  accolsero  con  unanine  applaos»  te  parole  di  Ià^ 
renzo,  e  giurarono  di  essere  disposti  a  dare  vita  e  sostame 
per  lui.  E  forse  era  commedia  ordinata  a  far  cessare  i  'sini- 
stri umori  che  cominciavano  a  manifestarsi  e  niinaceiavaBQ 
di  trascendere  agli  estremi  I  cittadini,  dei  quali  eemponevasi 
questo  straordinario  consiglio  dette  de'  rickifiU  a  senigliaMa 
dello  antico  consiglio  àe'pr^gadi  in  Yeneiia,  erano  tmii 
scelti  fra  mezzo  ai  fautori  della  casa  medicea;  forse  nessuw» 
vi  fu  invitato  degli  antidù  partigiani  di  coloro  che  innanai 
Cosimo  avevano  con  tanta  gloria  e  fermezza  retto  lo  Stato,  « 
se  ve  n'  era  alcuno,  non  poteva  risicarsi  a  CaveHare  al  mode 
dei  liberi  cittadini  in  una  città  nella  quale,  tranne  il  nove, 
erano  impudentemente  calpestate  le  Kbere  istitutivi. 

I  Fiorentini  dopo  la  seomunioa  e  la  diefaiarazione  di 
guerra  fatta  loro  dal  papa  e  dal  re  di  Napoli,  avevano  man- 
data la  confessione  del  Mcmtesecco  a  tutti  i  sovrani,  e  agli  Stati 
d' Europa  per  mostrare  ehe  Sisto  iV  era  stato  p«rte  precapna 
nella  congiura  dei  Pazzi.  I  princìpi,  che  da  tanti'  anni  erano 
assuefatti  a  trattare  direttamente  con  la  famiglia  medicea  in- 
torno agli  affari  della  repubblica,  e  di  fatto  la  consideravano 
come  sovrana,  nello  attentato  dei  congiurati  vidwo  un  detìito 
di  lesa  maestà;  e  quindi  dichiararonsi  a  favore  di  Loremo,  e 
contro  Ferdinando,  e  centro  il  papa  in  ispecie,  il  quale  con  lo 
scandaloso  favore  cJke^  prestava  al  suo  Lorenzo  iUario  si  era 
reso  indegno  della  riverenza  dovuta  al  padre  dei  fedeli,  fi 
però  taluni  di  loro,  e  massime  lo  imperatore  di  Germania  e  0 
duca  di  Milano,  lo  minacciarono  di  negargli  obbedienta  se  non 
si  astenesse  da  una  guerra  che  oltre  d' essere  mgiusta  poteva 
ravvolgere  in  mille  calamità  V  Italia  e  la  Europa  sempre  tre- 
pidante dello  avanzarsi  dei  Turchi.  Luigi  XI  re  di  Francia  oi» 
tre  alle  minaccio  fé'  cenno  di  venire  ai  fatti;  rimise  su  il  con- 
flitto per  la  prammatica  sanzione;  vietò  che  gli  agenti  -della 
corte  romana  riscuotessero  in  tutto  il  reame  le  annate,  e  tM 
H  pontefice  ad  un  concilio;  tremenda  parola  all'orecchio  de*  ro- 
mani pontefici  dopo  ciò  che  era  seguito  nei  primi  anni  di  quel 
secolo.  Il  concilio  non  ebbe  luogo;  ma  il  re  mandò  fi  ce- 
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iebre  Filippo  di  Comines  suo  ambaticiatore  presso  Lorenzo. 

À  tanta  pubblica,  unanime  e  universale  disapprovazione 
li  papa  ai  sarebbe  astenuto;  ma  dacché  ne  andava  l'onore  e 
la  reputazione  del  papato,  i  cardinali  lo  consigliarono  a  per- 
severare, a  non  codere,  ma  cautamente  tenere  a  bada  i  prin- 
eqn.  Sisto  segui  il  consiglio,  e  intanto  che  pasceva  d' inani 
operarne  gli  esortatori  alla  pace,  leceva  dai  suoi  capitani  se- 
guftare  con  accanimento  ta  guerra  in  Toscana. 

LI.  Il  solo  potentato  dal  quale  i  Fiorentini  potessero  spe- 
rare soccorso  era  il  duca  di  Milano.  Difatti  la  duchessa  reg- 
geste e  Cecco  Simonetta  andavano  facendo  i  necessarii  appa- 
recchi perchè  un  eserdto  milanese  muovesse  verso  la  Toscana. 
Ma  per  impedirlo,  il  re  Ferdinando  suscitava  gravi  perturba- 
menti nell'Alta  Italia.  Governava  in  Genova,  a  nome  del  duca 
Odovaani  Galeazzo,  Prospero  Adorno.  A  lui  si  rivolse  il  re  di 
Napoli,  e  non  solo  gli  promise  d' ogni  maniera  aiuti  per  re^ 
staurare  la  indipendenza  della  repubblica,  ma  gii  mandò  al- 
cune galere  e  molta  pecunia.  Sebbene  le  pratiche  fossero  con- 
dotte con  gran  cautela,  il  fatto  dello  arrivo  delle  galere  non 
si  poteva  tenere  cosi  celato  che  la  reggenza  di  Milano  non  se 
ne  accorgesse.  La  duchessa  Bona  quindi  senza  indugio  alcuno 
nominò  governatore  il  vescovo  di  Como;  il  quale,  andato  C3n 
(j^an  diligenza  a  Genova,  convocò  il  senato  in  San  Siro  e  mo- 
strò il  decreto  ducale  che  lo  deputava  al  governo  dello  Stato. 
L'Adorno,  appena  ne  ebbe  la  nuova,  ragunò  tutti  i  suoi  fau- 
tori, invitò  gli  uomini  dell'avversa  fazione,  ed  espose  loro  i! 
pericolo  che  correva  la  patria,  rivelò  i  possenti  sussidii  pro- 
messi e  in  parte  spediti  dal  re  Ferdinando,  fece  eleggere  sei 
GajMtani  del  popolo,  e  assumendo  il  titolo  di  doge,  dichiarò 
Genova  indipendente  dal  Duca  di  Milano  e  da  qual  si  fosse 
altro  potentato. 

I  tKri)ili  intanto  parteggiavano  a  favore  del  governo  mi- 
lanese. I  loro  palazzi  erano  afforzati  e  muniti  di  uomini  d' ar* 
me;  seguirono  varii  combattimenti;  il  presidio,  non  potendo 
reprimere  la  ribellione,  si  rinchiuse  nella  fortezza  aspettando 
•  poderosi  soccorsi  da  Milano.  Prospero  Adomo,  prevedendo 
ciò  che  poco  di  poi  successe,  fece  validissimi  apparecchi  per 
sostenere  una  vera  guerra.  Lo  esercito  del  duca  sotto  il  co- 
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mando  di  un  bastardo  di  Francesco  Sforza  si  appropmqiiò  a 
Genova.  Ma  Roberto  di  Sanse  verino  che  conumdava  le  milizie 
genovesi  si  condusse  con  tanto  accorgimento  che  trasse  in  una 
stretta  valle  i  nemici^  e  venne  con  loro  alle  mani  nell'  agosto 
del  1478.  Dopo  parecchie  ore  di  combattimento  i  Milanesi  già 
retrocedevano  allorquando  videro  le  circostanli  alture  munile 
di  contadini^  che,  come  erano  stati  edotti  dal  Sansevi^kio  co- 
minciarono a  rotolare  giù  enormi  massi.  La  qual  cosa  pose  k> 
scompìglio  fra  i  soldati  ducali,  che  spav^tati  si  diedero  a  una 
precipitosa  fuga,  e  non  osando  passare  per  quelle  anguste  gole, 
si  lasciavano  prendere  dai  mon^ianarì.  I  suprestiti  dello  esercito 
del  duca  si  videro  ritornare  ignudi  a  Milano.  In  tal  guisa  Ge- 
nova dopo  tanti  anni  scuoteva  il  giogo  dei  duchi  di  Milamò^ 
i  quali  quinci  innanzi,  non  deponendo  mai  il  pensiero  di  ri- 
conquistare la  ribelle  repubblica  la  tuii)arono  con  le  interne 
fazioni,  le  quali  pur  troppo  erano  sempre  inchinevoli  e  pcurate 
a  venire  alle  mani,  e  porre  a  continuo  rischio  la  pace,  la  li- 
bertà, e  la  indipendenza  della  patria. 

LII.  La  sconfitta  dello  esercito  milanese  recò  maggior 
danno  a  Lorenzo  dei  Medici  che  al  duca  di  Milano.  Giovanni 
Galeazzo  altro  non  perdeva  che  una  città  la  quale  gli  era  sog- 
getta quasi  come  a  protettore,  ma  a  Lorenzo  veniva  meno 
r  unica  speranza  di  soccorso,  imperocché  la  duchessa  a  Sfor- 
zino, che  capitanava  quello  esercito,  aveva  fatto  comanda- 
mento di  passare  in  Toscana  dopo  avere  domata  Genova.  £ 
perchè  la  genovese  repubblica  adesso  si  era  collegata  con 
Ferdinando,  i  Fiorentini  avevano  cagione  di  temere  in  essa 
una  nuova  nemica,  che  poteva  in  mare  grandemente  mole- 
starli. Per  la  qual  cosa  la  Signorìa  mandò  oratori  al  doge  di 
Genova  per  congratularsi  della  ricuperata  indipendenza,  e  ad 
un  tempo  ofTrìrgli  amicizia.  E  perchè  non  se  ne  indispettisse 
la  reggenza  di  Milano,  Lorenzo  scrisse  secreto  lèttere  alla 
duchessa  attribuendo  alla  necessità  degli  eventi  cotesta  dura 
e  temporanea  simulazione.  Infrattanto  ei  seguitava  le  prati- 
che in  Venezia  per  ottenere  soccorso;  ma  i  Veneziani  oltre  iti 
non  potere  allontanare  dal  loro  territorio  né  anche  uno  de' loro 
soldati,  che  non  bastavano,  per  numerosi  che  fossero,  a  fre- 
nare il  procedere  dei  Turchi,  erano  afflitti  da  una  peste  che 
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ùwe¥ft  f»ni^  ^gtmàkmaè  la  lotte  le  loro  eitlè.  W  «itott 
«Nne  dtesenl,  i  «onsJfH  ebiiisi,  efateuno  pensava  a  sahrarti 
iM^  GftfnpagBe;  nen  era  possibile  ehe  ti  governo  prendeste 
«tanna  éeiiberamne.  E  p^  per  faTorire  gK  alleati  della  re^ 
ynfabliea^  serisse  agU  ambaseìatorf  perchè  rimostrassero  eoi 
fipa,  e  lo  inducessero  a  far  cessare  quella  scandolosisÀHia 
fUMTa;  io  accusassero  di  IFiaf  causa  comune  eoi  Mossalmaii, 
e  lo  minacciassero  ebe  Venena  seconderebbe  lo  imperatore,  ii 
re  <fi  Francia  e  tutti  quei  prmoipi  cbe  erano  disposti  a  negar- 
la cMedienia  e  volevano  farlo  giuncare  de  un  concilio.  Ye- 
ramente  ai  Veneti  somnMnneDte  io^rtava  die  fosse  pace  it^ 
gli  Stati  italiani,  impereioechè  avendo  procurato  di  farla  eoa 
ttómetta  II,  le  loro  preposte  erane  stata  rifiutate;  ed  Gtt, 
ninaoeiati  più  da  presso  ed  afflitti  dalla  pestilenza  ohe  avevi 
ietto  #strat^  due  eserciti ,  dicevano  |^  ampie  proposte.  Dopa 
Hu^  negoziati  Giovanni  Dario,  nMaràato  espressammte 
iafia  tspAblka  a  GostantBiopoM^  accettò  i  patti  propesti  dal 
teUflOM^,  ftl  quale  venivano  eedute  tutte  le  conquiste  da  Idi 
ftMe  nella  Dalmatid,  nell'Albania  e  nella  Morea,  e  pagati  cen^ 
tornila  d^ati  pw  r appalto  delle  cave  d'allume  e  un  aimna 
ttibutodi  dieci  raHa  ducati.  Maometto  assicurava  ai  Venes&ianli 
pieno  godimento  deHe  franchigie  per  tutte  le  loro  merci  in  tutti 
gli  Sti^i  dello  impero  turco.  Il  25  di  Aprile  del  U79,  giorno  in 
cui  ricorre  la  festa  di  San  Marco  patrono  della  repubblica,  la 
pace  (Il  solennemente  pubblicata  eon  DK)lta  gioja  di  tutta  la 
popolazione. 

uri.  I  potentati  italiani  invece  di  plaudire  alla  pace^*a 
¥«ieeìa  e  il  Sultano  come  quella  die  liberava  la  penisola  dal 
fischio  tK  una  invasione  dìstruggitriee,  la  vlitero  di  mal  oc- 
afelio.  Temevano  che  i  Veneti,  delle  perdute  conqiBsle  in 
Oriente,  si  r^acessero  conquistando  nella  penìsola  a  dannò  de- 
fM  altri  Stati:  Perfino  la  fiorentina  repubblica,  dlie  gli  aveva 
selledt^l  a  concluderla,  e  che  adesso  poteva  con  maggior 
faidamenro  spera-e  a|uto,  ne  ebbe  sospetto.  Il  re  Ferdinmide 
Hieai  isdegno  e  paura  vide  i  Veneziani  fare  quel  trattato,  men- 
tre egli  pochi  anni  imianzi  ne  aveva  concluso  uno  sioùgliante. 
Del  papa  non  è  da  dire  quanta  ira  e  rabbia  sentisse  in  cuore; 
'  promdgi^  wa  bete  deM  eon  vimteti  patene  accusava  a#i 
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tidek)»ent0  i  palU  coi.TiìeehL  Usbe  ««e  soio  pasmi^  «nflie 
qiielk>  cU  pocre  fine  alia  ^pietn  eoi  FSoreMinv  e  «ver»  masae 
pr«tMM  0^  \o  W9^f$tóre,  H  chea  di  Borgogna^  e  ti^  ro*»# 
^ranoia  par  Q^uavere  le  armi  dall' oeeìéeste  cooLtro  gK  Otl^ . 
wattHU  CosV  parlava;  ma  era  uoa  naeoMgBa;  tep^oocItàB»* 
Taoa  di  spengere  il  fuoaa  sdUa  IlaKa  di  mauo^  ne  acoett^knp 
on  altroaielle  proràicie  aattaotriaiiaU  d^a  paBìsota^-i»  ni  iapa^ 
eia  ai  danni  del  dnaa  di  Milane^  '  \    ^ 

'  Nel  vendere  le  ìnduIgMixe  agli  ftviMari  si  aeeòrse  ahe  m 
qoieX^  libere  montagna  divava  kHatta  e  l^vwte  cpidla  lade 
%  reverenaa  verso  la  Cbìeaa  romana/ la  quale  4Km  era  pia  i»- 
aerata  dagli  IlaHaiii^  tesiimoDi  oculari  delle  tnrpMadiM  •iaHh 
earte  papale.  E  però  ecrisse  al  suo  legalo  méiicesee  gli  Sm^ 
«eri  a  lar  guerra  alduea  di  MAmo.  Guido^di  Spolno  veseoM 
d'Anagni,  Oalta  adwMf«  una  dieta»  »  atudlò  di  pimialea»^ 
tepcBM  offrendo  per  pr^nio  ai  guerrieri,  iAtge  i  kmà  UfiA- 
tuali^  gl'immensi  tesori ^be  eerl)avansi  ne^eaatel^  di  UMam-^ 
éi  Pavia,  e  un  annuo  sussidio  di  dieolmila^  dueati^  La  dfe^ 
«oa  .osò  nulla  deliberare  sopra  un  negozio  di  cdaniB  impa^ 
tiw^;  non  perciò  il  ppn^cio  legato  si  perde  d*  animo;  mi 
eome  eolui  ehe  oonosceva  appieno^  umóri  di  goei:  tevoai 
montanari,  con  un4ieve  p^testo  mosse  gli  uomini  del  eantone 
di  Uri  a  diebiarare  la  guerra  ài  duea  di4filaBD, 

Tra  il  ducato  milanese  e  la  eonfadaranone  €ilvelléd'  esft- 
aleva  da  parecchi  anni  un  trattato  che  nel  1477  Cecco  Sm%- 
natta  aveva^  avuta  la  previdenza  di  Tiaaovare.  Per  la  qual 
«osa,  come  per  una  contesa  seria  tra  contadini  del  oanÉae 
egli  vide  iliebiarata  la  guepra  dal  cantone  d' Uri^  propose  ^ 
^aaminassera  le  cose  e  ai^atesse  alla  sentenza  degli. arbitri,  li 
litigio  in  tal  guisa  si  sarebbe  paciSeamenia  aderito;  ma  11*1^ 
gate  con  ogni  speeie  di  raggiri  e  di  seduzioni  fece  Sil  che  qiiai 
di  Uri  rigettassero  .le  ragionevoli  proposte  del  railanese  go- 
yeimo^e  un  esercito  di  diecimila  Svizzeri  invadesse  la  Lom^ 
bardia.  Questi  dopo  d'.avere  sacebeggiato  le  terre  -dal  coiifi^ 
ne>  e  ripassate  le  Alpi,  ksciaroop  nella  valle  Levimtina  un 
Rìecolo  presidio.  Il  oonte  Maupsitio  Torelli,  eesoò  di  assalirlo  con 
«pindiei  mila  uemiai,  a^  per  i'^aatacia  dd  a^glftiM^  «ovatte 
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hPiiifi  iHHti  m  fMl  ptaao  iK  ginaecte  mate  e  einquec^t» 
imwIbì,  e-yn  buon  bubmto  di  ^ifioweri,  con  tutu  l' artigli»- 
m  0  le  titoerie. 

I  Gwsco  Simooeua  invece  di  apparecetajar^  a  rinnovare  ia 
gMPf  a  stìmò  savio  partito  riaprire  i  negoziati  di  pace.  E  par- 
che gti  altri  eantont  la  deaderavano  andi'  essi  non  meno.daila 
nniengadi  Milano,  eo^rinsero  gli  abitatarì  di  Uri  a  pesata 
l^^tti,  e  la  pace  fu  fatta; 

Non  ^er&è  cessarono  le  trame  M  papa  cmtro  il  ducato 
iK>  Milano.  Friinafnente  mosse  Luigi  Fregose,  ibletto  éef  FieseM 
m  Bobeito  di  Sanaevtgrino,  i  profngbi  Sforza  zìi  del  d«ea  a 
pamirbavegll  Stati  giacenti  di  qua  dal  Po  fino  al  territomo 
4oacaBo;  e  segnatamente  incitava  Lodovico  il  Moro  a  dep<)rpe 
ià^nipoie  ed  oeeupare  il  trono.  Lodovico  nello  agosto  del  iiflQ 
#i  appKSflBlò  impfOTvisamente  innanzi  a  Tortona,  e  ne  pi^eee 
fitteaeo  m  nome  del  chioa  sua  nepete.  £  perchè  gli  nomini 
aaM  sempre  vagbi  di  novità,  ^^estando  lede  a  Lodovico  il 
tMal»  ^tìéva  akro  imendimeBio  am  avere  eh»  quello  di  K- 
JMcare.GìovaQiii  Galeazzo  dalle  mani  de'  sitoi  iniqui  minigtri, 
gli  «|»rivatto 'Spontanei  je  porte  delle  Iopo  terre.  Lo  esempio 
di  Toflena  tvt  segnito  da  moki  altri  luoghi.  Quaranta  e  più 
joaatelii  si  arresero  in  un  s<rio  giorno  air  usurpatore.  La  nuova 
di  tal  latte  destò  gravissima  coaternazione  nella  corte  milalie- 
sey  la  filale  era  seissa  in  due  potenti  fazioni,  dell'  una  era  capo 
€eeeo  Simonetta;  r^lk*a  era  capitanata  da  un  Antonio  Tansini 
ferrarese,  il  quale  dalla  cendizìoue  di  servitore  del  delimto 
duca  era  divenuta  il  eon^liere  tùà  idato  della  duchessa,  e 
Ila  latti  i  cortigiani  il  sole  dip  fosse  d' inciampo  al  Sintoiiella. 
Onesto  Antonio  Tassine  adunque,  instigato  dai  Iratdli  dì  Le- 
idovico,  perwttse  la  reggente  a  ehiamarlò  alla  corte;  invano 
dece»  ^monetta  si  studiò  con  evidentisaime  ragioni  distogliere 
la  duebessa  da  quel  passo  fatale.  Lodovico  il  Moro  il  i\  8  set- 
tembre ealrò  m  Milano,  e  tre  giorni  dopo  lece  incarcerare  il 
Sttsonetta  eon  la  sua  lanùgiia. 

U  venerando  vec^ls^,  strazialo  dalla  tortura,  in  meno 
d'un  mete  dal  dà  della  sua  prigionia  venne  decapitato.  Paco 
di  poi  giunse  ancbe  fl  giemo  fiatate  per  la  duchessa  e  pd  suo 
Tassini.  11  dì  7  di  ottobre  liaOj  cioè  veaÉìQOve  gierei  <^po  la  sua 
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wtraU  in  Wksoa,  JLoterieofeee  Aekiarati»  mggieraiiie  6k>- 
▼ttmi  Galoano  M arift>  gnaatmcpie  w&a  tooeasse  per  asol»  il 
dodicesimo  anno.  La  duchessa  Bona  in  cosifialto  modo  iteam 
priTa  d'ogni  autorilà  nello  stato^  e  come  ¥ide  imprifienato^ 
spegMato  dagli  averi  e  poi  buidilo  dal  ducato  Antonio  Tatuai, 
eoa  l'ittiBia  rotta  dallo  strazio  e  dallo  avyilineDie  usel  m* 
eh'  essa  da  Milano.  Ormai  Lodovico  il  Moro  regnava  Mafiik0B 
ne'  vasti  domimi  che  di  solo  nome  dioevaBsi  seggetti  aiaepoiew 
LIV.  Lorenaode'  Medici  rimase  atterrito  éa  coteaie  rivoi- 
gimento  seguito  nel  milanese  governa.  Egli,  che  sperava  taftlo 
e  non  senca  solido  fondamento  nella  duchessa  Boua^  adesaa 
ebbe  cagione  a  temere  di  Lodovico  che  le  perseeuzioni  dinxi 
sostenute  avevano  collegato  con  Ferdinaado  di  Napoli.  9m 
mestieri  qui«li  ohe  Lor^^Eo  si  premunisse  ooutt^  lo  teere- 
seiuto  pericolo.  Poiché  ei  l' ebbe  ftitto  loeoare  eon  immo  ai 
Veneciani,  gì'  indusse  a  mandare  ambasoiateri  a  noiBe  delle 
due  repubbliche  <4treiB(mti  a  fine  di  nuiovepe  lo  erede  éi  M- 
niepi  di  Provenza  a  rivendicare  i  propri  diritti  sul  renne  éi 
Disfoii  usurpatigli  dai  prineipi  d'Aragona.  Ranieri^  a  dir  v«re^ 
essendo  vecchissimo  e  non  avendo  figliuoli  né  nipoti  diacene 
denti  in  linea  mascolina,  aveva  nominalo  erede  di  tutti  1  dl-> 
ritti  della  casa  d' Angiò  un  figlio  delia  sua  figHuola  detto  Ra- 
nieri li  ch'era  duca  di  Lorena.  Con  esso  gli  «*atoPi  delia 
fior^ìtina  repubbliea  e  della  vaieta  trattavano  aHorquando  a 
Ijorenzo  de' Medici  giunsero  improvvisamente  da  parie  del 
duca  di  Calabria  proposte  di  pace.  Motore  di-eost§atte  propo- 
ste era  Lodovico  il  Moro,  il  ^uale  avendo  tmaulimemo 'di 
naurpare  il  irono  del  nepote,  non  solo  non  poteva  volere 
nuove  eomj^icanze  di  più  fotte  guerra  in  Italia,  ma  desidera- 
va, ricomponendo  la  concwdia  fra  i  diversi  Stali,  rompere  Hi 
eeheganca  tra  Ferdinando  e  Sisto  IV .  li  re  di  Napoli  apri  -gli 
occhi  e  vide  le  condizioni  n^le  quali  lo  av^ra  implicalo  la 
guerra,  e  riconobbe  T utilità  detta  pace.  Il  papa  oslinaiaflieiite 
la  rigettava;  ma  per  non  acoreseere  ì  clamori  che  il  suo  sealn 
daloso  procedere  aveva  destati  in  tutta  la  cristiuiità,  fece  sem- 
biante di  assentirvi.  Se  non  che  propose  condizicmi  tali  da  non 
potersi  accettaro  né  anoo  da  una  r^ubldiea  che  avesse  mezsa 
la  pot^za  e  la  savieaza  della  fìerentina. 
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Lorenzo  ayrebl)e  forse  trovato  qualche  espediente  per 
sedurre  il  papa,  appagando  in  alcun  modo  l'ambizione  dei 
nepc^  di  quello;  ma  la  cittadinanza  fiorentina  ormai  «ra 
stanca  di  sostenere  una  disastrosa  e  dispendiosissima  guerra 
41  s<^  benettcio  di  Gasa  Medici.  I  sinistri  umori  erano  cresciuti 
e  scoppiavano  in  aperte  rampogne;  anco  i  fautori  di  Lorenzo 
m  pofaèlico  ccttsiglio  lo  rimproveravano  di  avere  messo  a  re- 
pentaglio la  salute  della  patria  per  la  sua  sola  sicurtà,  e  lo 
esortavano  perchè  senza  indugio  li  disimpacciasse  da  tante 
molestie.  Lorenzo,  vedendoci  alle  strette,  non  conobbe  altra  via 
Iti  scaàipo  che  quella  di  andare  da  sé  alla  corte  di  Ferdinando 
e  indurlo  alla  pace.  1  suoi  fedeli  lo  .sconsigliavano  dal  porsi 
Belle  mani  di  quel  perfidissimo  prìncipe,  che  aveva  già  assas- 
skiato  il  prode  Piccinino;  ma  egli  fermo  pur  sempre  nel  suo 
prq^to,  e  delibwato  di  farsi  olocausto — come  egli  diceva  — 
per  là  salvezza  della  patria,  col  titolo  d' ambasciatore  della 
repubblica  s' imbarcò  per  Napoli.  Quivi  le  accoglienze  che  gli 
vernerò  fatte  dal  re  furono  principesche.  Il  duca  di  Calabria 
scrivendo  al  padre  aveva  già  appianata  la  via  alle  pratiche 
d'accordo,  alla  perfine  il  dì  sesto  di  marzo  1480  la  pace  tra 
la  repubblica  e  il  regno  fu  fatta.  Uno  dei  più  importanti  patti 
e  forse  il  solo  che  inducesse  Ferdinando  al  trattato  fu  la  pro- 
messa che  Lorenzo  gli  dette  di  non  frapporre  ostacoli  allo  in- 
tendimento ehe  il  duca  di  Calabria  aveva  di  conseguire  la  si- 
gnorìa di  Siena.  Così  Ferdinando,  avendo  nel  centro  della  To- 
scana un  punto  fermo  e  sicuro,  auguravasì  di  estendere  i  suoi 
dominii,  e  nello  equilibrio  politico  degli  Stati  italiani  predo- 
mlBare  in  modo  da  governarli  o  renderseli  soggetti  tutti.  E 
però  pose  in  non  cale  le  pratiche  fatte  dal  papa  a  frastornare 
ihlrattalo,  spregiò  le  minacce  con  che  voleva  atterrirlo  di  col- 
legard  éSi  Veneziani,  i  quali  come  alleati  dei  Fiorentini  ave- 
vano diritto  ad  essere  consultati.  Il  re  dì  Napoli  si  ostinò  a 
vertere  la  pace,  la  quale  diciannove  giorni  dopo  fu  solenne- 
mente pubblicata. 

LV.  Necessario  effetto  di  questa  avventuratissima  im- 
presa fu  che  Lorenzo  de'  Medici  il  quale  era  già  potentissimo, 
divenisse  principe  di  fatto,  se  non  di  nome,  della  fiorentina 
repubblica.  Con  una  nuova  riforma  dello  Stato  egli  si  assicurò 
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in  guisa  che  ormai  poteva  impunemente  ardire  ognr  cosa,  e 
per  fino  trovarsi  in  condizione  di  frustrare  quei  patti  cbe 
egli,  quantunque  li  conoscesse  rovinosi  alia  Toscana  ed  alla 
Italia  tutta,  fu  costretto  ad  assentire. 

Nen  erano  scorsi  tre  mesi  da  cbe  era  stata  pubblicata  k 
pace  allorché  in  Siena  le  fazioni^  che  da  lungo  tempo  guarda^ 
vansi  in  cagnesco,  istigante  il  duca  di  Calabria,  corsero  alte 
armi.  Le  milizie  napoletane  accamparono  nella  pubblica  piacia 
parate  a  immischiarsi  nel  tumulto  e  giovarsene  per  opprira^e 
tutte  la  fazioni.  Il  duca  erasi  a  bello  stadio  partito  daHa  città 
nel  giorno  in  che  doveva  scoppiare  il  tumulto;  e  peìcbè  alla 
parte  popolana,  o  Monte  4lel  Popolo^  venne  fatto  di  riordinare 
lo  stato,  escludendo  dal  governo  deHa  cosa  pubblica  il  Monte 
dei  Riformatori,  il  duca,  al  suo  ritomo  fu  accolto  come  pi^ 
blico  benefattore.  Quindi  diede  compimento  alla  rHérma 
creando  un  nuovo  ordine  che  supplisse  a  quello  de'  Rifor^- 
raalori,  e  che  fu  chiamato  Monte  degli  Aggregati,  ehe  erano 
fautori  del  duca,  e  furono  trasceUi  fra  i  componmiti  di  tmti 
i  cinque  monti,  che  innanzi  il  raccontato  rivolgimento  compo- 
nevano la  cittadinanza  di  Siena.  Il  duca  di  Calabria,  avendo 
cosiffattamente  posto  la  cosa  puM)lica  in  mano  di  gente  a  Ini 
ligia,  non  aveva  da  fare  altro  che  un  scA  passo  per  diventare 
tiranno  di  Siena  e  porla  sotto  la  immediata  dominazione  della 
corona  di  Napoli.  Se  non  che  un  inaspettato  aoeidente  parve 
mandato  dalla  Provvidenza  a  liberare  Siena  e  tutta  Toscana 
da  un  pericolo^  dal  quale  forse  non  avrebbe  altrimenti  trovato 
scampo. 

LVI.  I  Turchi  erano  improvvisamente  sbarcati  in  Otranle, 
avevano  espugnata  la  città  e  fatto  spietato  macello  dei  cittadini 
Dicesi  che  fossero  d'accordo  coi  Veneziani,  e  col  papa  stesse, 
il  quale  collegandosi-  con  Maometto  credeva  atterrire  Ferii* 
nando  di  Napoli,  senza  aspettarsi  ohe  le  armi  ottomane  aves- 
sero a  romoreggiare  cosi  prossime  agli  Stati  della  Chiesa.  11 
forsennato  pontefice  allora  non  solo  si  accòrse  del  proprio  er- 
rore, ma  colpito  da  indicibile  spavento,  quasi  mutasse  indole, 
si  dette  ad  esortare  alla  pace  tutti  gli  Stali  italiani  da  lui  im- 
plicati in  una  ingiustissima  guerra,  si  dette  a  gridare  aiulD 
contro  gr  infedeli,  e  a  bramare  veracemente  quella  pace  da 
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lai  stesso  fino  HHera,  boo  ehe  rifiutata,  maiedetta.  IH  àwsà  di 
GalaMa  cors*  ^eelpitoso-eon  le  sue  soMatesdie  al  regno;  fi 
pepa  Allestì  i^fpeita  un' ansata  cavale  e  ne  dette  il  comando 
a  (fiel  Paolo  Fregoso^  già  areiTetooiro,  poi  pirata,  poi  doge  di 
Genova,  ed  wa  fatto  cardinale,  e  da  uHimo  riserbato  dalla 
vent«Bra  a  ilu^rpare  eon  nuevi  delfttt  e  nuova  astuzia  la  ti- 
rmnide  detto  sua  patria.  Forse  le  armi  italiane  insieme  een- 
glunte  aon  avreM>ero  potuto  far  fronte  ai  feroci  e  pot^tis=^ 
simi  Tuisehi  che  gridavano  d' andare  a  B»ma,  se  la  morte  non 
aftasse^eolpito  Maometto  IL  Questo  gran  fatto  accese  la  guerra 
tra  i  suoi  figliuoli,  che  coatrastavansi  il  paterno  trono;  é  il 
capitano  che  teneva  Otranto,  e  quello  che  dalle  rive  dell'Adria* 
fico  era  pnmtor  a  gettare  in  Italia  il  numerosissiiaao  esercito 
che  egli  aveva  Taeeolto,  furono  corretti,  Cfuesti  a  correre  in 
Oriente,  gùegli  a  rendersi  adatti*  L' Italia  fu  nuovamente  li-r 
bora  da  ogni  timore.  * 

Ma  tale  severissimo  ammonimento  ii^rece  di  far  rinsavire 
%to  IV,  lo  rese  pia  insano.  Onde  in  Italia  si  accese  nuova  e 
più  minacciosa  guerra.  Il  pontefice  ambendo  pur  sempre  di 
formare  pel  suo  prediletto  Girolamo  fìiario  un  principato  di 
tutta  la  Romagna,  come  aveva  già  spogliati  i  signori  d' Imola 
e  di  Forlì,  cosi  fece  divisamento  di  spodestare  gli  altri  prìn- 
cipucei.  GH  parve  giunto  il  tempo  di  porre  le  mani  addosso 
al  duca  di  Ferrara;  ma  la  casa  d'  Este,  sebbene  non  avesse 
vasto  territorio,  era  potente  in  Italia;  e  il  duca  Ercole,  che  al- 
lora regnava,  aveva  in  moglie  una  figliuola  del  re  di  Napoli. 
Per  la  qual  cosa  papa  Sisto,  pensando  essere  cosa,  non  che 
malagevole,  temeraria  accingersi  alla  impresa  con  le  sole  sue 
forze,  fece  un  secreto  trattato  con  Venesia,  nel  quale  stipula- 
VMio  reciprocamente  la  solenne  promessa  di  partire  le  con- 
<fuiate  (^e  si  farebbero.  I  Venexiani  cercarono  e  senza  inéugio 
trovarono  il  pretesto  di  venire  alle  armi.  Nel  maggio  dei  U82 
il  doge  "Giovanni  Mocenigo  e  il  papa  e  Girolamo  Riario  signore 
d' Imola  e  Fc»*fi  dichiararono  la  guerra  al  duca  di  Ferrara. 
Questi  fece  ogni  aforzo  per  abbonacciare  i  Veneti;  ma  peréhè 
la  cagione  che  allegavano  non  era  la  vera  che  li  muovesse 
alle  armt,  non  ci  fu  via  di  riconciliazione,  e  fu  forza  accettare 
la  disfida.  Ercole  d'Este  sapeva  che  gli  altri  Stati  d  Italia  non 
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)o  avrebbero  lasciato  senza  difesa^  éaediè  cosiliitta  guerra  era 
di  coroune  detrimmlo.  E  però  Lorenzo  de'  Medici,  Lodovieo 
il  Moro  e  il  re  di  Napoli^  dopo  essersi  TaBameme  studiati  di 
dissuadere  il  pontefice,  dicbiararonsi  apertamente  difensori 
del  duca.  Il  loro  esempio  persuase  gli  altri  minori  tiranni 
d' Italia,  i  quali  prevedeyaiio  d' essere  yilttiae  serbate  alla  in* 
sazialHle  cupidigia  di  Sisto  e  del  suo  nepate.  Ed  eece  la  Uaiia, 
ridivisa  in  due  potentissima  legbe.  Si  rene  alle  arnn;  le 
ostilità  si  accesero  m  varii  luof^;  ma  il  grosso  della  guerra 
era  ridotto  nel  territorio  di  Ferrara.  Dopo  lunghi  e  terribili 
travagli,  mentre  le  sorti  parevano  più  seconde  alla  lega  ve- 
neta-papale  die  alla  contraria,  il  papa,  come  taluni  non  senza 
ragion'e  suppongono,  ingelosito  d^  futuro  ingrandimento  d^la 
repuM^lica  in  terraferma,  tenne  seevete  {«'atidie  eoi  re  di  Na- 
poli, e  poiché  entrambi  furono  concordi  intorno  ai  patti,  v^rso 
il  finire  dell'anno  la  pace  fu  pubblicata.  I  Veneziani  ne  rima- 
sere  attoniti;  non  avrebbero  ne  anche  prestata  fede  alla  por- 
tentosa nuova,  se  una  veemente  esortazione  di  Sisto  ad  accet- 
tare la  pace  non  gli  faceva  accorti  che  erano  stati  traditi  da 
colui  che  con  promesse  solennemente  giurate  gli  aveva  tra^ 
seinati  alla  guerra.  Pochi  mesi  dopo,  trovandoli  disobbedi^iti, 
fulminò  contro  ìofo  una  tremenda  scomunica.  La  guerra 
quindi  continuò  contro  tutti  gli  italici  Stati  sostenuta  dai  soli 
Veneziani,  i  quaU  avevano  chiamato  Ranieri  II  duca  di  Lorena 
per  opporle  a  Ferdinando  di  Napoli,  da  quel  tempo  fino  alla 
conclusione  della  pace,  seguita  in  Bagnolo  nello  agosto  del  i  483, 
vi  furono  stranissime  complicanze,  dì  non  poco  interasse  per 
la  cosa  in  so,  ma  non  necessarie  ad  accennarsi  qui.  Vero  è 
che  il  papa  il  quale  nel  trattato  vedeva  satisfatti  tutti,  meno 
che  Girolamo  Riario,  ne  rimase  siffattamente  contristato  che, 
esacerbatasi  la  sua  consueta  malattia  della  gotta,  poco  dope 
moriva. 

LVII.  Gli  successe  Innocenzo  Vili, il  quale,  quintuoque 
avesse  ìndole  ben  diversa,  da  quella  di  Sisto,  non  fu  di  minor 
danno  alla  Italia  di  quello  che  era  stato  il  suo  predecessore^ 
del  quale  aveva  emulati  e  forse  superati  gli  scandali.  Ei  naosse 
i  baroni  di  Napoli  a  ribellare  contro  Ferdinando:  onde  vana- 
mente in  quel  regno  fu  sparso  tanto  sangue,  e  intristite  le 
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condizioni  di  quei  malearrivati  p<H)oli,  senza  che  il  papa,  poi 
venuto  a  concordia  col  re,  facesse  iì  più  lieve  sforzo  per  sal- 
vare una  sola  <li  quelle  vittime  che  egli  aveva  spìnto  a  con- 
giurare benedicendo  e  santificando  la  ribellione.  Divenne  ligio 
più  presto  che  amioo  a  Lorenzo  de'  Medici,  dal  tempo  in  cui 
Francesdietto  Cibo,  uno  d^  sette  figliuoli  d'Innocenzo,  sposò 
Maddalena  figlia  di  Lorenzo.  E  per  maggiormente  gratificar- 
selo, egli  che  innanzi  la  sua  consacrazione  aveva  giurato  di 
non  accrescere  il  numero  dei  cardinali,  stabilito  a  ventiquattro, 
e  noa  insignire  di  quella  dignità  uomini  die  non  avessero 
tro^'anni  di  età ,  la  conferi  a  un  giovanetto  appena  tredic^Eiàe, 
cioè  a  Giovanni  de'  Medici  figlio  di  Lorenzo,  e  ohe  poi  fu  il 
famoso  Leone  X.  Anch'  egli  turbò  la  pace  d' Italia;  ma  delle 
turbolenze  seguite  in  varii  Stati  non  faremo  menzione  che  di 
quelle  di  Siena. 

Siena,  alla  dipartita  del  duca  di  Calabria,  sebbene  rima-» 
uesse  lib^a  dalla  tirannide  di  quel  principe ,  perchè  la  riforma 
non  era  quella  che  faceva  mestieri  alla  quiete  dei  cittadini,  e 
perchè  non  era  allogata  soiva  durevoli  fondamenta,  rimase 
preda  ai  demagoghi^  i  quali  per  mantenersi  in  istato,  si  det- 
tero a  spegnere  e  bandire  gli  uomini  più  cospicui  di  tutti  i 
partiti.  Circa  due  anni  dopo,  cioè  nel  1482,  i  cittadini  insorsero, 
cacciarono  di  seggio  i  demagoghi ,  e  non  vollero  riconoscere 
per  sovrano  del  comune  altro  ordine  che  quello  del  Monte  del 
Popolo  e  che  sempre  era  stato  il  più  numeroso,  e  che  quindi 
si  accrebbe  grandemente  accogliendo  nel  proprio  seno  nen 
piccolo  numero  d'individui  appartenenti  agli  altri  monti.  Due 
anni  appresso  i  demagoghi  ritornarono  potenti  e  ressero  lo 
stato  con  nuovi  rigori  e  violenze.  Questa  oligarchia  era  spal- 
leggiata da  Lorenzo  dei  Medici,  al  quale  tornava  utile  che 
Siena,  travagliandosi  di  continuo  nell'  anarchia,  si  distrug- 
gesse da  sé  0  almeno  non  facesse  4ega  coi  nemici  della  potenza 
medicea.  Edifatti  egliavevacoi demagoghi  conclusa  un' alleanza 
per  venticinque  anni  mentre  istigava  e  prestava  aiuto  alle 
torme  degli  esuli  che  ramingavano  per  la  Toscana.  Costoro 
alla  fine  fecero  senno,  posero  in  oblio  i  vecchi  e  i  nuovi  odii, 
e  si  diedero  a  cercare  gli  espedienti  per  rimpatriare  e  liberare 
la  loro  diletta  città  dalla  tirannide  di  cui  era  oppressa.  Nella 
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Sfate  del  1487  convennero  tuUl  a  Staggia,  terra  posta  sul 
confine  fiorentino,  e  capitanati  da  un  Cremonese,  si  mossero 
cautamente  traverso  alle  foreste  alla  volta  della  città.  Venne 
loro  fatto  di  entrarvi;  e  comecché  fossero  in  piccolo  numero, 
per  uno  di  quei  stranissimi  casi  che  talvolta  nelle  zuffe  danno 
la  vittoria  a  colui  che  ha  minori  argomenti  a  sperarla ,  assal- 
tarono il  capitano  del  popolo,  lo  fecero  prigione,  e  recarono 
alle  loro  mani  il  sapremo  potere  senza  die  le  vie,  come  era 
da  temersi,  fossero  lordate  di  sangue  cittadmo. 

La  riforma  dello  Stato  che  ne  segui,  rimise  su  gy  antichi 
monti,  e  volle  che  tutti  partecipassero  agli  ufiicii  e  alle  dignità 
della  repubblica  e  da  tutti  si  trasceglìessero  oentottanta  citta- 
dini per  comporre  il  consiglio  generale.  E'  pare  che  nascesse 
discordia,  imperocché  poco  tempo  dopo  fu  necessario  creare 
una  balìa  di  ventiquattro  uomini  che  ebbe  piena  potestà  per 
cinque  anni;  la  quale  baila  per  consolidare  il  reggimento, 
togliendo  perfino  le  radici  dei  mali,  bandì  o  uccise  coloro 
eh'  ella  reputava  nemici  degli  ordini  dominanti. 

LVIII.  Dopo  due  tragedie  domestiche  seguite  in  alcuni 
piccoli  Stati  delle  Romagne,  e  varii  sanguinosi  fatti  qua  e  colà 
avvenuti,  e*  pareva  che  la  Italia  godesse  d'  universale  quiete. 
Nuovi  elementi  di  civiltà  erano  sorti  in  tutta  Europa,  nuove 
e  più  intime  relazioni  si  erano  stabilite  fra  tutti  gli  Stati; 
inv^zioni'  e  scoperte  in  gran  numero;  talune  delle  quali  por- 
tentosissime come  la  scoperta  delle  Indie  occidentali  e  il  tro- 
vato della  stamim;  l'antico  ordine  di  cose  era  presso  a  dispa- 
rire; il  mondo,  che  cinque  seeoK  immizi  scuotendo  la  barbarie 
aveva  incominciato  ad  ascendere,  dirò  così,  l'erta  delia 
civiltà ,  pareva  avvicinarsi  al  culmine.  Sotto  l' apparenza  della 
tranquillità  stavasi  adunque  nascosta  una  maravigliosa  energia 
che  esplicavasi  sorda  e  quieta  per  formularsi  dappoi  in  un 
grande  rivolgim^to,  il  quale  riuscì  esiziale  alla  libertà  della 
ItaUa. 

Eppure  coloro  che  avevano,  avanti  la  dominazione  dei 
Medici,  gloriosamente  governata  la  fiorentina  repubblica, 
quasi  prevedessero  il  futuro,  avevano  divisato  i  modi  di  tute- 
lare le  libertà  repubblicane  togliendo  di  mezzo  i  principucci , 
afforzando  gli  Stati  liberi,  e  ponendoli  in  vicendevole  equili- 
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brio^  e  in  tal  guisa  costituendo  una  federazione  più  valida  ed 
efficace  e  durevole  delle  passate  leghe  le  quali  erano  state 
efimere  e  più  dannose  che  utili  alla  patria.  Ma  Lorenzo  dei 
Medici,  al  quale  ì  posteriori  scrittori  danno  le  lodi  di  fa- 
citore di  cotesta  concordia  di  Stati  stabilita  suir equilibrio, 
pose  ogni  studio  per  renderla  inefficace,  imperocché  aspi- 
rando al  principato ,  aveva  mestieri  de'  principi  che  gli 
prestassero  mano  forte;  e  però  nel  corso  della  breve  ma 
operosa  sua  vita  lo  veggiamo  sempre  affaccendato  a  sostenere 
i  tirànnelli,  a  suscitare  e  confortare  le  intemperanze  delle 
plebi,  non  mai  a  promuovere  la  conservazione  di  alcuno  degli 
Stati  liberi  nella  penìsola,  quindi  in  suo  cuore  egli  abborrl 
dalla  vera  e  schietta  colleganza  con  Genova  e  Venezia,  con 
qudlo  intendimento  con  che  Cosimo  suo  avo  aveva  avversato 
il  risorgere  della  repubblica  milanese  dopo  la  morte  dell'  ul- 
timo de'  Visconti.  E  a  Lorenzo  per  essere  in  tutto  uguale  agli 
altri  tiranni,  altro  non  mancava  che  il  nome  e  un  diploma 
dell'imperatore  o  una  bolla  del  papa,  come  usavasi  a  quei 
tempi.  I  suoi  concittadini  lo  chiamavano  principe  del  governo 
ch'egli,  circondato  da  ufficiali  abbiettamente  ligi  alla  sua 
volontà^  amministrava  come  cosa  propria;  e  cotesto  nome  gli 
sarebbe  stato,  come  oggi  si  dice  diplomaticamente,  ricono - 
seiulo  se  la  morte  anzi  tempo  non  lo  avesse  spento  il  dì  8  di 
aprile  del  1492  nella  sua  villa  di  Careggì  presso- Firenze.  Gli 
amici  ne  fecero  pietoso  corrotto,  {cortigiani  lo  celebrarono 
con  lodi  più  che  umane,  le  quali  vennero  ripetute  dai  posteri: 
ma  la  storia  indagando  i  fatti  di  quel  grande  uomo,  vo- 
lendo anche  tener  di  conto  i  suoi  non  pochi  meriti  come  let- 
terato, e  dei  letterati  protettore  magnifico,  lo  annovera  fra 
i  più  insigni  malfattori  della  sua  terra  materna,  e  della  Italia. 
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deyai$taiio  combattendo  vicèndeTolm^ta  p«r  dwidersi  le  spo- 
glie della  malarrivata  penisola.  Per  la  qual  cosa  negli  annali 
della  umanità  ìneiviMta  la  prima  metà  del  secolo  decimosesto  è 
da  considerarsi  come  il  periodo  storico  che  richiama  a  sé  gli 
sigciiirdì  d!  tutta  Europa.  Noi,  che  non  abbiamo  spazio  baste- 
TOle  a  narrare  distesamente  tante  e  tali  vicissitudini,  accen- 
neremo quelle  soltanto  che  spettano  più  da  pressò  a  quei  Co- 
muni che  serbavano  tuttavia  la  patria  libertà  o  le  esteriori 
sue  forme. 

Alla  morte  d'Innocenzo  Vili  II  sacro  collegio  ^a  scisso 
m  d|ie  potenti  fazioni.  Capitanava  Tona  il  eardòiale  Roderigo 
B^gia,  il  più  anziano  tra  tutti,  e  per  i  rooKi  benefica  contro 
ogni  legge  —  sebbene  lo  comportasse  la  prava  co^umanza 
di  quella  età  —  accumulati  nella  sua  sola  persona,  immensa- 
mente ricco.  Della  contraria  fazione  era  capo  Giuliano  della 
Rovere  nipote  di  Sisto  IV,  uomo  di  singolare  ingegno  e  nel 
governo  della  Chiesa  espertissimo.  Entrambi  contraslavansi 
la  tiara,  e  fra  loro  sorgeva  un  terzo  competitore  cioè  Asca- 
nio  Sforza  figlio  del  duca  Francesco  e  IrateUo  di  Lodovico  il 
Muto.  E' pare  che  il  partito  di  costui  non  fosse  ben  numero- 
s#;  onde,  perduta  la  speranza  di  giungere  al  papato,  ei  si  la- 
sciò sedurre  dal  volpino  ingegno  del  cardinale  Borgia,  ven- 
dfendogH  a  carissimo  prezzo  il  voto  suo  e  quello  de' suoi 
fautori.  In  tal  guisa  la  elezione  del  Borgia  più  non  fu  dubbia,  e 
cinque  giorni  dopo  aperto  il  conclave,  cioè  il  di  li  agosto  U92, 
ei  risultò  papa  assumendo  il  nome  di  Alessandro  IV.  E  come 
se  si  trattasse  di  contratti  leciti  ed  onesti  il  nuovo  eletto  non 
indagiò  punto  ad  eseguire  i  patti,  a  questi  pagando  la  prò- 
Biessa  pecanisi,  a  quelli  conferendo  i  suoi  propri  benefìcii. 
Tutta  Roma  ne  estfltò  indicibilmente.  La  incoronazione  d'Ales-^ 
Sandro  fu  celebrata  con  una  magnificenza  di  cui  non  era  me- 
moria negli  annali  del  papato;  tutti  aprirono  il  cuore  a  grandi 
speranze.  Il  solo  Giuliano  della  Rovere  e  i  suoi  partigiani  si 
tennero  da  parte;  costretti  pidgarcMU»  la  fronte  alla  niaggiopanza 
dei  sìtffragii^  poi  reputando  iniprudente  e  pericolosa  ogni  9^ 
posiziona,  «lloBtani6ronsi  da  Roma.        ^  .     , 

Papa  Alessandro  primamente  pose  l'asAno  a  reaùffié 
«ila  oittà  >1»  quieto  che  per  lo  effemmioato  regno  del  sua.pi» 
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deee«ior^  i  nobili  rooìani,  secondo  era  loro  vecchio  €06tiiin«> 
ayeyano  graademente  turbata:  il  pontefice  fu  celebrato  qual 
pubblico  benefattore;  la  sua  riputazione  sempre  cresceva,  il 
popolo  augurava  a  sé  giorni  lieti  e  tranquilli  e  atta  Cbìesa 
gloria  e  prosperità.  Ma  il  prestigio  fu  di  breve  durata.  Bod€h 
rigo. Borgia  M  lunghi  anni  viveva  scandalosamente  in  com- 
pagnia d'una  mala  femmina  d'Ànagni,  chiamata  Yannozza; 
dall'osceno  commercio  erano  nati  quattro  figliuoli,  che  il 
potentissimo  prelato  nò  anco,  aveva  il  pudore  di  chiamare  ni- 
poti. Poco  tmnpo  dopo  la  sua  esaltuzione  al  papato  egli  cele- 
brò suatuosissimamente  ne>l  palazzo  apostolico  le  nozze  dell| 
sua  figlia  Lucrezia  cx)!  figliuolo  del  signore  di  Pesaro.  Tanta 
impudenza  fece  stomaco  anco  ai  più  corrotti  uomini  che  allora 
vivessero;  si  conùnciò  a  sparlare  del  papa  che  la  voce  pub* 
blica  accusava  anche  d'mcesto  con  la  propria  figlia.  Il  gridp 
di  tante  enorme^ze  si  sparse  per  tutta  Italia,  la  quale  da  lun- 
ghi^smii  ^ni  essendo  assuefatta  a  vedere  con  gli  occhi  propsi 
le  oscenità  della  corte  di  Roma,  aveva  perdnta  ogni  rìverenza 
verso  il  capo  della  Chiesa,  eh'  era  fatto  zimbello  ai  sarca^ 
del  popolo  suscitati  dagli  epigrammi  degli  scrittori.  Quali  ef- 
fetti ne  nascessero  oltremonti  a  noi  non  ispetta  raccontare; 
diremo  bensì,  in  quanto  all'  Italia,  che  i  buoni,  vedaado  so- 
pra essa  pendere  minaccioso  un  cumulo  di  spaventevoh  scia- 
gure, cominciarono  ad  accusare  la  corte  di  Roma  e  la  corrut- 
tela dei  costumi  c(el  clero  come  la  precipua  cagione  che 
provocasse  l'ira  d' Iddio.  Fra  tutte  potentissima  fu  una  voce 
che  tuonava  suU' Arno,  e  gridava  universale  riforma  di  co- 
stumi. 

IL  Menava  in  allora  alto  romore  in  Firenze  Girolamo  Sa- 
vonarola frate  domenicano,  il  quale  con  la  potenza  della  parola 
w  pagamo  muoveva  il  popolo  al  pari  del  più  grande  dema- 
gogo. Dicesi  che  la  natura,  che  gli  era  stata  prodiga  d^le  più 
Mìmie  doti  dello  ingegno,  gli  avesse  negate  le  qualità  neces^ 
sarie  ad  un  oratcnre;  soprattutto  egli  aveva  voce  rauca  e  fio- 
vde  e  punta  grazia  nel  favellare  e  nel  gestire.  Ma  credendosi 
invaso  dallo  spirito  d'un  apostolo,  pose  tanto  studio  nel  cor- 
reggere cotesti  difetti,  che  coloro  i  quaji  in  sul  suo  primoe  sor- 
dire non  pativano  d'ascoltarlo,  anni  dopo  rimasero  attoniti  e 
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eeìBie  ammaliati  dalla  sua  facondia.  Allorquando  fece  dhrisa- 
mento  di  recarsi  in  Firenze  a  piedi,  secondo  il  costume  degli 
antichi  padri  del  suo  ordine,  era  provetto  neli'  arte,  e  prece- 
duto dalla  reputazione  di  spiritò  profetico,  ch'egli  si  era 
acquistata  fuori  di  Toscana. 

La  sua  macilenta  persona,  la  sua  vita  austera  e  irrepren- 
sibile, che  in  quella  età  corrotta  richiamava  alla  memoria  la 
immagine  degli  antichi  cristiani,  la  sua  intrepidezza ,  Io  zelo 
delle  cose  di  Dio  che  gli  fiammeggiava  visibile  solle  pallide 
guance,  gli  avevano  procacciata  la  rinomanza  di  santo  anco 
fra  coloro  che  solevano  irridere  alle  cose  sante.  Fra"i  suoi  in- 
numerevoli proseliti  annoveravansi  uomini  per  sangue,  per 
ingegno,  e  per  grado  cospicui.  E  non  ò  dubbio  che  il  loro  ta^ 
vore  non  che  la  cieca  venerazione  del  popolo  lo  inanimassero 
a  correre  la  incominciata  via,  e  contribuissero  a  farlo  persuaso 
dì  essere  destinato  dal  Cielo  a  perseguitare  il  vizio,  e  Hcon- 
dorre  fra  gli  uomini  la  virtù  da  lunghi  anni  smarrita.  Al  pari 
della  religione  egli  teneva  cosa  santa  la  libertà  politica  degli 
uominij  considerava  egualmente  colpevoli  i  corruttori  dei  co- 
stumi e  i  tiranni.  B  però  le  sue  predicazioni  erano  una  mi- 
stura di  sacro  e  di  politico,  e  il  profeta  tribuno  spesso  princi- 
piava dalle  cose  di  Dio  e  finiva  con  gli  affari  dello  Stato.  E 
perchè  era  credente  fervidissimo,  non  toccava  nessuno  dèi 
dommi  o  dei  misteri  della  chiesa  cattolica,  ma  gridava  riforma 
di  costumi;  e  perchè  gli  ecclesiastici,  tenuti  per  istituto  a  dare 
esempii  di  santità,  erano  corrotti,  egli  affermava  da  loro  do- 
vere cominciare  la  riforma;  e  come  più  rei  degli  uomini  del 
secolo  con  maggiore  veemenza  contro  loro  scagliavasi,  e  mas- 
sime contro  il  capo  della  Chiesa  il  quale  diventava  vie  mag- 
giormente rotto  agli  scandali  e  alla  impudenze.  Fra  Girolaiio 
in  tal  modo  veniva  destando  ne' cuori  di  tutti  il  sentimento  del 
vivere  libero,  che  la  lunga  dominazione  de'  Medici  aveva  as- 
sopito e  quasi  spento.  Né  ì  capi  del  governo  osarono  in  sulle 
prime  impedire  le  sue  predicazioni.  Noiì  ostante  che  Savona- 
rola procedesse  avverso  a  Lorenzo  dei  Medici  e  lo  tenesse 
come  usurpatore  della  libertà  del  fiorentino  popolo,  vuoisi 
che  egli  vedendo  appressarsi  la  morte  chiamasse  il  fiero  frate 
e  da  lui  implorasse  il  perdono  dei  peccati,  e  che  l'uome  di 
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DÌO  facendogli  comandameiìto  di  rendere  la  liberlà  alla  patria, 
eome  vide  cbe  ostinatamente  ricusava  di  ciò  fare,  lo  lasciasse 
morire  impenitente. 

III.  Gli  effetti  delle  prediche  del  Savonarola  dopo  la  morte 
di  Lorenzo  si  fecero  grandemente  maggiori.  Imperclocdbè 
Pietro  primogenito  de'  suoi  tre  figli,  giovane  di  anni  ventmio, 
non  aveva  né  lo  ingegno,  né  la  esperienza,  né  la  riputazione 
del  padre.  Oltreché  era  fuor  di  modo  altero  e  vano,  e  pronto 
a  rischiare  i  più  solenni  negozii  per  appagare  il  suo  puerile 
talento.  Onde  é  che  incominciarono  a  manifestarsi  potente- 
mente i  sinistri  umori,  ai  quali  era  efficace  fomite  la  inspirata 
parola  del  frate.  Pietro  dei  Medici  divisò  rendersi  più  temuto 
al  popolo  dando  un  rigoroso  esempio  contro  una  famiglia  che 
ascendeva  da  un  fratello  di  Cosimo  il  vecchio,  e  che  da  lui 
sanza  cagióne  né  scusa  fu  cacciata  dalla  città,  poiché  i  suoi  più 
hdtimi  famigliari  lo  ebbero  sconsigliato  di  spegnerla  come 
era  suo  desiderio.  In  questa  occasione  il  popolo  diede  manife- 
stissimi segni  di  commiserazione  verso  gV  innocenti  e  di  ab- 
borrimento  contro  Pietro,  il  quale  con  la  sua  invincibile  vanità 
sturbò  un  provvedimento  che  avrebbe  potuto  impedire,  non 
che  la  rovina  sua,  la  minacciata  invasione  dei  barbari. 

IV.  Lodovico  il  Moro,  che  forse  aveva  maggior  senno 
degli  altri  principi  e  uomini  che  governavano  i  maggiori  Stati 
d'Italia,  vedendo  gli  apparecchi  che  faceva  il  re  di  Francia, 
Carlo  Vili,  divenuto  erede  dei  diritti  dei  duchi  d'Angìò,  in- 
tendeva con  ogni  studio  a  comporre  una  lega  dei  principali 
Stati  d'Italia  contro  qual  si  fosse  nazione  straniera.  Del 
papa  egli  era  sicuro,  e  perché  lo  teneva  mirabilmente  edotto 
delle  condizioni  dei  grandi  Stati  d'Europa,  e  perché  pareva 
ohe  Ascanio  Sforza  fosse  il  suo  braccio  destro  —  e  Ascanio  che 
aveva  patito  le  persecuzioni  della  reggenza  di  Milano,  premo - 
yeva  gì'  interessi  del  fratello  —  Lodovico  quindi  propose  che 
il  re  di  Napoli,  il  duca  di  Milano,  quello  di  Ferrara,  e  la  re- 
puM)lica  fiorentina  mandassero  i  loro  oratori  congiunti,  quasi 
formassero  una  sola  ambasceria,  a  complire  il  nuovo  papa, 
e  che  il  solo  ambasciatore  del  re  dì  Napoli  favellasse  a  nome 
di  tutti.  In  tal  guisa  la  Italia  offrirebbe  agli  occhi  dell'uni- 
verso uno  spettacolo  anmiirando,  che  essendo  manifesta  prova 
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della  loro  unione  intimorisse  gli  stranieri  e  li  svogliasse  dal 
tentare  impresa  alcuna  contro  essa.  E  il  divisamento  era  sti»- 
pendo,  e  sarebbe  stato  il  primo  esempio  di  quella  concordia, 
bbe  gli  stranieri  nemici  agli  Italiani  godevano  di  non  vedere 
mai  rafferma.  Se  non  che  la  vanità  di  Pietro  dei  Medici 
sturbò  —  come  di  sopra  dicevamo  —  un  provvedimento  al 
quale  gli  altri  avevano  assentito  estimandolo  efficace  alia  co- 
mune sicurezza.  Pietro  de'  Medici  che  per  magnificenza  repu- 
tavasi  maggiore  a  tutti  i  principi  d  Italia^  essendosi  dalla  re- 
pubblica^ che  a  dispetto  degli  sforzi  del  padre  suo  esisteva 
ancora,  fatto  eleggere  ambasciatore  al  papa^  aveva  fatto  son- 
tuosissimi apparati  per  vincere  tutti  i  colleghi  col  fasto  e  con 
lo  splendore  del  suo  corteo.  I  racconti  che  ne  fanno  gli  scrit- 
tori suoi  coetanei  sembrerebbero  storielle  da  romanzo  se  fosse 
possibile  impugnarli.  Non  sapendo  egli  apertamente  dissentire 
dal  disegno  di  Lodovico  il  Moro,  non  so  con  che  pretesto  fece 
che  il  re  di  Napoli  non  assentisse;  e  la  concordia  si  ruppe.  E 
fu  questa  la  prima  cagione  che  indusse  Lodovico,  il  quale 
ebbe  novelle  prove  di  uu  secreto  accordo  a  suo  danno  tra  U 
re  di  Nàpoli  e  Pietro  de' Medici,  a  mutare  politica,  cioè  a  cer- 
care salute  presso  quegli  stranieri  dai  quali  ei  dianzi  temeva 
la  rovina  sua.  Concluse  quindi  un'  alleanza  col  papa  e  con  la 
veneta  r^epubblica  a  fine  d' infrenare  la  soverchia  potenza  41 
Ferdinando  di  Napoli;  alla  quale  lega,  sottoscritta  nella  pri- 
mavera del  1493,  accesso  il  duca  di  Ferrara:  tutti  i  collegati 
non  dicevano  di  volere  far  guerra,  perchè  non  v'era  aperta 
cagione,  ma  intendevano  mantenersi  in  quella  che,  con  la  frase 
della  moderna  diplomazia ,  direbbesi  neutralità  armata. 

y.  E'  non  è  dubbio  che  Lodovico  il  Moro,  vedendo  la  ìnet* 
titudine  del  duca  suo  nipote,  rivolgesse  da  lungo  tempo  il  pen- 
siero di  doventare  sovrano  anco  di  nome  come  lo  era  di  fatto^ 
e  trasmettere  la  sovranità  della  Lombardia  alla  propria  fami- 
glia. Erano  circa  quindici  anni  ch'egli  amministrava  lo  Stato, 
e  forse  per  allora  non  pensava  di  mandare  ad  esecuzione  il 
suo  disegno;  imperocché  amava  evitare  gli  scandali;  ma  il 
minaccioso  aspetto  del  futuro,  e  più  anche  un  pettegolezzo  di 
famiglia  gli  fecero  rompere  ogni  indugio.  Il  duca  Giovanni  Ga- 
leazzo aveva  in  moglie  Isabella  d'Aragona,,  figliuola  dj  Alfonso 
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daca  di  Calabria,  E  perchè  era  donna  di  alti  spiriti,  sdegnando 
di  vedersi  sposa  d' un  fantoccio  di  principe,  e  a  nn  tetnptì  sen» 
tendosi  capace  di  reggere  lo  Stato,  instava  perchè  Lodovico 
rimettesse  le  redini  del  governo  in  mano  del  duca.  Sopra- 
tutto non  poteva  patire  il  contegno  d«Ha  mogKe  di  Lodovico, 
Beatrice  d' Este,  la  quale  teneva  splendidissima  corte  in  Mi- 
lano, mentre  la  duchessa,  nepote  del  più  potente  degl'italiani 
princìpi,  viveva  dimessamente  in  Pavia  difettando  peHItìo 
de'  comodi  della  vita.  Da  lei  sollecitati  il  <h]ea  di  Calabria  e 
il  re  Ferdinando  rimostravano  perchè  il  Moro  rendesse,  or- 
mai che  ne  era  tempo,  la  suprema  potestà  al  legittktìo  so- 
vrano. 

Lodovico  si  avvide  die  ogni  indugio  poteva  tornargli  a 
detrimento,  e  giovandosi  della  avida  povertà  di  Massimiliano 
imperatore,  gli  offri  in  isposa  la  sua  nepote  Bianca  con  una 
dote  di  quattrocento  mila  dicati,  a  patto  che  desse  a  lui  la 
investitura  degli  Stati  milanesi^  sempre  dallo  imperatore  Fé 
derigo  negata  ai  due  precedenti  duchi  di  casa  Sforza.  I  mini- 
stri imperiali  corrotti  anch'essi  formularono  il  diplema  in 
guisa  che  sembrasse  una  spontanea  concessione  dello  impera- 
tore a  prò  di  Lodovico,  non  per  capriccio,  ma  perchè  così  ri- 
chiedevano gr  interessi  dell'  autorità  imjgeriale  in  Italia.  Lo- 
dovico non  osava  pubblicare  un  trattato  che  gli  avrebbe  ini' 
micati  tutti  i  principi  e  in  ispecie  gli  Aragonesi  di  Napoli;  e 
non  potendo  avere  nessuna  fiducia  nel  misero  e  scioperato 
imperatore,  pensò  non  rimanergli  altra  speraiàa  che  quella 
di  patteggiare  con  Carlo  Vili  di  Francia  e  spronarlo  a  calare 
in  Italia  invitandolo  alla  conquista  del  regno  di  Napoli. 

Comecché  Carlo  Vili  fosse  uomo  da  gettarsi  a  occhi  chiusi 
in  una  qual  si  fosse  impresa  difficilissima,  purché  fosse  tale 
da  appagare  il  suo  spirito  cavalleresco,  non  pochi  furono  gli 
ostacoli  che  in  sulle  prime  mcontrò  Lodovico  il  Moro.  Ma  per 
la  destrezza  degli  ambasciatori  suoi,  e  lo  affaccendarsi  degli 
esuli  baroni  napoletani  che  s'erano  riparati  presso  la  corte 
francese,  fu  vinto  ogni  sforzo  di  que'  savi  che  avversavano 
una  tanto  insana  spedizione,  perocché  vedevano  che  quan- 
&  anche  fòsse  seguita  da  una  conquista  del  regno,  la  Francia 
non  Ti  si  sarebbe  potuta  mantenere.  Carlo  fece  la  pace  a  co- 
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Sto  di  grandi  saorìfieii  col  re  d' Inghilterra,  con  l' imperatore 
germanieo  e  con  Fer4inando  di  Gastiglìa;  e  dopo  avere  fer- 
Hiato  un  segreto  trattato  con  LedoTìco^  mandò  ambasciatori  ai 
principi  e  alla  repidiMicbe  d'Italia  per  spiarne  gli  umori  e 
indurli  a  favorire  la  sua  eausa  cb'  egli  chiamava  giusta.  Crii 
oratori  del  re  altro  non  ottennero  che  proteste  di  benevolenza 
e  di  Affetto  verso  il  loro  signore,  ma  inani  risposte  alle  loro 
demi^de.  Ferdinando  allora  vide  la  gravità  del  pericolo,  e 
mentre  feceva  concessioni,  e  fra  l'altre  maritava  una  sua  figlia 
naturale  ad  uafigliuelo  del  papa,  si  rivolse  principalmente  a 
Lodovico  il  Moro.  Forse  il  re  di  Napoli  non  conosceva  parti* 
colarmente  gli  articoli  del  trattato,  ma  nello  stesso  tempo  non 
prestava  fede  al  reggente  di  Milano,  il  quale  faceva  sembiante 
di  essere  più  che  gli  altri  principi  atterrito  della  imminmte 
calata  dei  Francesi.  Ferdinando  gli  propose  di  comporre  ami- 
chevolmente,  come  conveniva  tra  parenti,  tutte  ie  loro  diffe- 
renze, gli  fece  dire  perfino  che  con  soddisfazione  lo  avr^be 
veduto  e  riccmosciuto  duca  di  Milano,  imperocché  la  moglie 
di  Lodovico  era  figlia  d' una  figliuola  di  Ferdinando.  Si  pro- 
pose anco  di  recarsi  a  Genova  per  abboccarsi  eoa  lui;  in  somma 
voleva  in  tutte,  le  guise  stornare  dal  suo  reame  la  minacciosa 
procella;  £  cornea  vide  tornare  inutili  le  pratiche,  si  diede  a 
fare  d' ogni  sorte  apparecchi  di  difesa  per  mare  e  per  terra. 
Ma  in  quel  mentre,  colto  da  un'  improvvisa  infermità,  sul 
principio  dell'  aivìo  Ud4  cessò  di  vivere. 

VI.  Ad  A1fc«iso  duca  di  Calabria,  succeduto  a  Ferdinando 
suo  genitore,  venne  fatto  di  far  dichiarare  a  favor  suo  tutti 
gli  Stati  della  Italia  meridionale.  Di  accordo  con  papa  Ales- 
sandro implorò  aiuto  al  sultano  de'  Turchi;  ne  ebbe  promes- 
se; ma  Baiazzette  non  aveva  animo  valoroso  e  assetato  di 
conquiste  al  pari  di  Maometto  suo  padre.  Nondimeno  il  re  di 
Napoli  confidava  che  il  passo  sarebbe  stato  n<»i  solo  negato 
ma  contrastato  ai  Francesi  nella  Italia  di  mezzo.  E  furono 
vane  speranze,  imperocché  lo  esercito  invascnre  quasi  senza 
snudare  il  ferro  per  la  via  di  Pcmtremoli  era  già  entrato  in 
Toscana. 

La  nuova  dello  avanzarsi  dei  Francesi  sparse  lo  sgo- 
mento fra  coloro  che  reggevano  la  fiorentina  repubblica,  la 
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quale  si  era  diduarati^  fedele  al  re  di.  Napoli.  Il  popolo^  al- 
l' inconU'O^  che  per  tanti  secoli  era  assuefatto  a  considerare  il 
P6  di  Francia  come  naturale  protettore  dei  Guelfi,  aperse  il 
cuore  alle  più  liete  pranzo;  i  satelliti  dei  Medici  più  non 
ebbero  argomenti  a  infrenare  i  mal  c(»npres8i  umori  della  cit- 
tadinanza :  Pietro  de'  Medici  si  vide  in  grandissimo  pericolo, 
e  pensò  rimediarvi  con  una  perfidia  scimmiottando  versa 
Carlo  Vili  la  condotta  tenuta  da  Lorenzo  col  re  Ferdinando. 
Si  fece  dai  consigli  eleggere  capo  di. un'ambasceria  che  do- 
veva andare  incontro  al  re  di  Francia.  Munitosi  di  up  salvo- 
•andotto,  vi  arrivò  prima  cbe  giungessero  i  suoi  collegbi.  In- 
cominciò scusandosi  che  il  trattato  concluso  dal  padre  suo  noct 
gli  aveva  concesso  di  collegarsi  con  Carlo  con.trp  Ferdinando, 
ma  dacché  i  Francesi  erano  in  Italia,  la  cosa  aveva  mutato 
aspetto,  e  quindi  pregava  il  re  di  acx^ogiiere  sotto  la  sua  pro- 
tezione la  repubblica,  fiorentina  parata  e  pronta  a  far  tutto  in 
favore  della  casa  di  Francia.  Carlo,  innanzi  di  stabilire  patti 
0  manifestare  il  suo  pensiero,  chiese  gli  si  aprissero  tosto  le 
porte  dr  Sarzanello,  Pietrasanta,  Librafratta,  Pisa  e  Livorno. 
E  Pietro  quasi  disponesse  di  cose  sue,  senza  chiederne  consi- 
glio ai  suoi  colletti,  i  quali  credevano  di  gratificarsi  il  re 
concedendogli  soltanto  il  passo  traverso  al  territorio  della  re- 
pubblica, gli  dette  nelle  mani  quelli^  ed  altri  molti  importan- 
tissimi luoghi  fortificati.  Pron^ise  inoltre  dargli  in  prestanza 
dugento  mila  fiorini,  copdizi<»ie  che  il  re  imponeva  per  acco- 
gliere la  repid^blica  sotto  la  sua  protezione  c(Xi  un  trattato  da 
stipularsi  al  suo  arrivo  in  Fir^se. 

La  cosa,  comecché  dura  a  credersi,  mise  sossopra  tutta 
Firenze.  Er»  un  brontolare  apertamente  contro  il  tiranno  che 
senza  i  meriti  de' suoi  antenati  aveva  più  che  essi  usurpata 
la  libertà  della  patria,  ed  ora  l' aveva  condotta  suU'  orlo  d'un 
precipizio.  Frate  Girolamo  Savonarola  sofldava  dentro  a  cosif- 
fatto fuoco.  I  cittadini  aspettavano  il  primo  pretesto,  o  a  dir 
meglio  una  voce  che  li  chiamasse  alla  insurrezione.  Edotto 
di  tali  cose,  Pietro  celeremente  si  ridusse  a  Firenze.  £  avendo 
subito  ragunati  i  suoi  partigiani,  maravigliò  forte  di  trovarli 
freddi  o  circospetti  o  dubbiosi.  Si  accrebbe  il  suo  stupore  al- 
lorquando il  dì  dopo  andato  al  palazzo  de'  Signori,  non  gli  fu 
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dkto  fincresso.  GoiAuo  riparò  aHe  sue  ease  per  trovare  fM 
espedienti  efOead  plr  trarsi  d'Impaocio.  E  mentre  ei  inan- 
daya  sollecitanrio  il  soccorso  del  sao  cognato  Paolo  Orsini  che 
capitanava  una  schiera  d'uomini  d'arme^  il  cardinale  Gio- 
Tanni  si  provò  di  correre  a  cavallo  eo'sooi  fainigtìari  le  vie 
della  città  per  driamare  alle  armi  i  partigiani  di  casa  Medici  : 
'ma  ogni  sforzo  fa  Inutile;  fl  popolo,  fino  V  infima  pidie  da 
longo  tempo  àwezisi  a  gridare:  Palle  Palle  — die  era  la  in- 
segna dei  Medid  —  rispondeva  con  le  più  dure  Impreeaziofli. 
Pietro  e  GiuHano  videro  non  essere  più  tempo  da  perdere  e 
uscirono  foori  le  mora;  e  Giovanni,  travestito  da  frate,  li  mf- 
gidnse  tosto  sugli  Appennini.  I  tre  fratelli  cemroDo  rìfegìo 
preim  11  loro  amico  Giovanni  Beativoglio  signore  di  BologM. 

VII.  Saputasi  la  fnga  dd  Medid,  la  plebe  incoteinciè  a 
tumoituare;  irruppe  nd  loro  pelaui  e  saccbeggioili,  rovesdò 
dai  hiogiri  pubblid  i  loro  stemmi.  La  Signorta  lì  dichiarò  tra- 
ditarì  e  pose  una  grossa  taglia  sulle  loro  teste;  e  in  tal  guisa 
fi  Comune  dopo  tanti  amii  di  servaggio  ridiveniva  libero. 

Ha  primamente  era  mestieri  trattare  ed  re  di  Francia  che 
già  era  giunto  a  Lucca.  Gli  furono  spediti  ambasciatori  qaat> 
tro  co^ui  cittadini  guidati  da  Girdamo  Savonarola  die  do- 
veva arringare.  A  Pisa  furono  introdotti  alla  presenza  dd  re; 
e  r  intrepido  frate  in  tuono  di  uomo  invaso  delio  spirito  dì  Dio 
parTò  terribili  parole  al  monafi^:  e  quantunque  qaesii  fosse 
Vincolato  dalla  fede  data  a  Pietro  dd  Medici,  rassicurò  gli 
oratori,  prommendo  loro  dke,  appena  giunto  9n  Firenze,  ac- 
comoderebbe le  cose  con  prtf  e  soddisfaiEfione  del  popolo.  E 
'furono  le  consuete  frasi  di  chi  promette  non  sapendo  che,  e 
non  ha  fermo  intendimento  dì  mantenere.  Difatti  mentre  c^i 
'Siffattamente  favdiava  con  gK  ambasdatorì  fidrenikH,  aeea- 
''glieva  le  preghiere  dé'PIsafnì,  ì  qua^  dopo  ottanta  e  ipid  ami 
di  servitù  bramavano  riòoperarè  la  vetusta  fibertà  del  loao 
Comune. 

Firenze,  a  dir  vero,  si  era  scfveramente  comportata  vwso 
le  città  soggette,  e  massime  contro  Pisa  e  Pistoia.  Nd  priaii 
anni  defla  conquisto  di  questi  liberi  Gommii,  le  fiorentina  re- 
pubblica reputò  necessario  governarti  con  prowedhnenti  filli 
da  tenerli  in  freno,  ma  non  oqò  privarli  de' privilegi  eddle 
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wmmtmiM  loco.  Ha  eome  ì  Fioreatmì  porci^raiko  di  fatto  il 
lìbeix)  «serenk)  delle  islttuzioaì  defflocratìche^  e  si  lasciarono 
reggere  dalla  .sola  voiòntà  dei  Medici  e  de'  loro  satelliti,  i  Co- 
muBÌ  soggetti  samirqRO  più  peso  il  giogo  della  repubblica  si- 
gnora; i  pubMùà  uffici  furono  oecup»ti  da  uomini  laaBdati  da 
FireiBze  e  quindi  cagnotti  del  gaverno.  Gbe  anzi  a  togliere  ai 
Bitlcoiìtenti  ogni  cagiene  di  rik^Uaf  e,  vi  spensero  ogni  traffir 
00,  ae^aatam^te  in  Pisa,  di  guisa  che  (|uella  città,  un  tempo 
sì  l&ne  e  opulénta  e  temuta  per  m^re  e  per  t^ra,  era  caduta 
B^la  più  deplorabile  miserili.  Ma  non  valgono  umani  arg4»- 
menti  a  estirpare  di  fondo  al  euore  del  popolo,  nel  quale  la- 
%mAì  ma  peraini  si  serbano,  il  sentimento  della  libertà  e  la. 
memoria  delle  peirie  glorie.  I  Risaci  tacendo  portavano  il 
^0fe,  non  per  ciò  erano  mfioo  inoliiseyQli  e  parati  a  eogUere 
la  prima  occasiiffie  per  lfl)ei»r6i  de'  loro  (^pressori.  E  il  de- 
siato giorno  parve  sorgere  in  Pisa  con  la  venuta  delle  armi 
firancesi.  Bastò  a  Lodovico  il  Moro  p^  mezze  di  un  suo  esper- 
tissimo ministro  soffiare  in  quel  fuoco  cbe  da  lunghissimi  anni 
nan  dava  più  segni  di  vita,  perchè  divampasse  improvviso  e 
potente.  Simoire  Orlandi  cospicuo  gentiluomo  ragunò  in  casa 
propria  quelli  tra'  cittadini  che  a  lui  parevano  più  animosi  «^ 
afidenti  di  «enotere  il  giogo,  e  si  lece  eleggere  orat(»*e  ^ 
(Sailo  YIH  per  arringare  la  causa  della  ififelice  città.  Simonp, 
che  speditamente  parlava  lo  idioma  francese,  orò  dinanzi  al 
re  con  taìe  passionata  facondia,  feoe  tale  viva  pittura  dei  mali 
die  pativano  i  Pisani,  che  i  gentihiomini  del  regio  corteo  m 
rimasto  commossi.  Lo  stesso  Carlo  sentendosi  laudare  e  ram-r 
nentare  d' avw  detto  mi^vendo  da  Francia  eh'  ai  voleva  lir» 
herare  l'Italia  daile  upie  de' suoi  tiranni,  senza  ptensare  alla. 
ké»  data  a  Ptetro  de'  Medici  e  agli  ambasciatori  ftorentii^i^ 
sm&^  di  gran  cuope  che  i  PisMii  ricuperassero  la  libertà 
ter©. 

La  psffola  libertà,  profferita  da  un  re  creduto  grande  e 
prode  oavaliere,  commosse  trem^damente  ì\  popolo  pisano, 
i  quale  con  grande  io^eto  insorgeodq 'assai)  soldati j,  gabel- 
ttèri,  esattori ,  e  tutti  gii  uffieiali  fiorentini;  geftògiù  gli  stellimi 
di  Firenze,  e  gridò  rinata  la  lepulMiea^  a  govemare  la  c^le 
fmma  d«PMlati  dieci  «ittaAim,.,  ^. 
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Vili.  Carlo  lieto  e  qmsi  demente  di  giubilo^  Meramente 
spadroneggiando  in  quelle  italiche  città  che  oltremonti  nre- 
vano  fama  di  essere  le  pi6  Taglie  di  libertà^  dopo  d'avere 
lasciato  un  suo  presidio  nella  fortezza  nuova  di  Pisa  e  eoose- 
gnata  ai  Pisani  la  vecctiia^  awiavasi  alla  voHa  di  Firenze. 
Vi  entrò  trionfalmente,  e  venne  accolto  con  gran  solennità 
da  tutti  gli  ufficiali  e  dalla  popolazione.  Nondimeno  ei  non  ^ra 
scevro  di  sospetto,  mentre  i  Fiorentini  avevano  presi  valP- 
dissinii  espedienti  a  difendersi  ove  ne  nascesse  la  necessità. 
Frese  stanza  nel  magnifico  palazzo  mediceo,  dove  accolse  i 
commissarii  della  repubblica,  i  quali  rimasero  attoniti  aHor-^ 
che  egli  disse  loro  che  Firenze  doveva  considerarsi  come 
conquista  da  lui  fatta,  e  che  a  lui  solo  spettava  deliberare  e 
profferire  sentenza  sulle  f^ure  sorti  dì  quella.  Accennò  andie 
alla  idea  di  rimettere  in  città  i  Medici  non  come  principi  ma 
come  governatori  in  nome  della  corona  francese.  I  commi»- 
«arii  risposero:  i  Fiorentini  considerarlo  come  ospite;  avergli 
dato  Io  ingresso  dentro  le  loro  mura  per  riverenza  ed  amistà 
tra  la  repubblica  ed  il  reame  di  Francia  ;  nulla  per  loro  signir 
flcare  la  lancia  ch'ei  teneva  in  resta  —  segno,  come  diceva 
Carlo,  di  un  principe  che  entri  in  una  città  conquistata;  -* 
non  avere  reputato  convenevole  venire  a  patti  :  in  fine  coih 
eludevano  i  Fiorentini  essere  fermissimi  nel  pensiero  di  Aon 
cedere  a  chi  che  si  fosse  un  bricioio  della  libertà  loro.  Il  re 
conobbe  che  il  negozio  era  più  grave  di  quello  ch'egli  in 
prima  avesse  supposto;  sebbene  si  sforzasse  di  serbare  aHerd 
e  imperioso  contegno,  cominciò  a  trepidare  in  cuor  suo. 
Seguitando  le  pratiche,  egli,  cui  nulla  irhportafva  de' privilegi 
e  delle  libere  istituzióni  dei  Fiorentini,  chiese  danari;  ma 
quando  il  suo  segretario  tesse  i  capitoli  e  nominò  la  pecai^ 
come  impreteribile  condizione  agii  accordi,  nacque  dlspu!^ 
fra  i  commissarii  che  non  volevano  consentirne  la  somma  e 
il  re  che  non  voleva  cedere;  finché  questi  sdegnata  e  venuto 
in  collera  minacciando  disse:  Io  farò  dare  nelle  trombe.  kM 
quali  parole  Piero  di  Gino  Capponi,  uno  de' commissarii,  (> 
sindachi,  come  li  chiamano  le  storie  di  quei  tempi,  con  hi 
medesima  audacia  e  fermezza  d'animo,  stracciando  la  cqaia 
de' capitoli  che  teneva  in  manoi  ri^K)$e:  e  hoi  ^emo  dare 
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nelle  campane.  E  msieine  eoi  eoHeghì  s' ayviajra  tUe  acite. 
il  re  k)  rìcbMiinò  indietro,  e  perehè  al  t^npo  ki  cui  il  Capponi 
era  stato  ambaseialore  in  Franeia  ayera  ayuta  seco  domesti- 
cherà^ e  lo  teneva  uomo  da  far  davvero,  conobbe  la  gravità 
del  pericolo,  e  per  riappiceare  lo  interrotto  parlamento,  sorri- 
dendo gli  disse:  Aht  Ciapp^^i,  Ciappon,  voi  Hete  un  mml 
Ciappon, 

La  offerta  di  centoventi  migliaia  di  fiorini  chiuse  la  boeea 
al  re;  e  fu  armato  il  trattato  d' amistà  e  ooUeganza  con  la 
repBM)lica  comporto  dì  parecchi  articoli,  uno  dei  quali  è  for- 
mulato in  modo  da  fare  intendere  che  Carlo  inteiideva  rom- 
pere la  fede  data  ai  Pisani,  e  tenere  le  fortezze  nelle  soe 
mani  solo  perchè  secondo  gli  eventi  potesse  valersene  a 
cavarne  nuova  pecunia.  Nondimeno  volle  stipulare  — •  e  non 
fu  poca  cosa  per  un  re  —  che  Firenze  perdonerebbe  la  ribel- 
lione ai  Pisani.  Nò  volendo  sembrare  vigliacco  e  traditore 
verso  Pietro  dei  Medici,  che  gli  aveva  abbiettamente  fatte 
aprire  le  fortezze  della  repubblica,  indusse  la  signoria  a  levare 
la  taglia  dalla  testa  di  lui  e  de' suoi  fratelli,  i  quali  non  dove- 
vano appressarsi  a  cento  miglia  da  Firenze,  e  Pietro  a  dugento. 
I  beni  del  quale  rimasero  confiscati,  e  sequestrati  tempora- 
neamente quelli  di  Giovamii  e  Giuliano  finché  non  fossero 
estinti  i  debiti  del  fratello.  La  pace,  sol^nemente  giurata  dal 
re  in  duomo,  fu  celebrata  con  le  consuete  pubbliche  feste;  e 
due  giorni  dopo  per  la  via  di  Siena  si  mosse  alla  volta  del 
regno.  Il  quale  egli  quasi  senza  alcun  grave  ostacolo  conquistò 
»»  per  la  sua  dissennatezza  poco  dopo  perdette;  allorquando 
fra  gli  atróci  schemi  di  tutta  Europa,  costretto  a  ripassare 
le  Alpi  si  vide  in  grandissimo  pericolo  di-perdere  la  vita,  o 
ritornare  senza  esercito  in  Francia. 

IX.  Quantunque  i  soldati  di  Carlo  non  venissero  alle  mani 
eoi  popoli  toscani,  nondimeno  in  tutta  quella  provincia  egli 
tìttbb  la  pace  che  da  tsnti  anni  ella  godeva,  sovvertendo  gli 
ordini  antichi  e  destando  nuove  speranze  nei  popoli.  Già  fino 
dai  tempi  del  vecchio  Cosimo  la  repubblica  fiorentina  pri^K»- 
derava  sopra  gli  altri  due  comuni  liberi  Siena  e  Lucca,  i 
filali  «ooortisi  di  contrastare  invailo  eoa  Firenze,  avevano 
foelo  inobne  V  astica  rivaHcà^  diaainHilanéo  i  raveori,  e  Nai* 
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io  ptrin»  alle  maligiie  suggeMioDi  deg^i  straveri  ad« 
paesani  raggiraiori,  cbe  volevaiio  peseare  seUe  a«(pe  uxhe. 

Ma  gU  «miaieru,  bob  cba  k  {iresaDia  di  Carla,  inebriaraw» 
i  cuori  di  liliale  iliuaioiii.  Momeiwlciaiio  ribeHava  ;  i  Saneai  a 
i  Ì4iecha6i  parlavano  allo  e  ambivwM)  di  ritogtiare  a  Ficenie 
le  ceree  dia  un^empo  a^iparlttieTano'agii  stali  loro.  NeUa 
Toscana  insomma  era  universale  scompiglio.  E  ve  n'  era  uno 
pwtjcolare  in  Ferente,  dove. tanti  anni  di  tkamia  avevano 
aifTaltainent»  poste  in  disuso  le  libere  istitmiaiii,  cbe  uaiae 
allora  vivente  noa  sapeva  dire  quali  fossore  le  eonsueCudim 
e  i  privilegi  dell'  antica  libere  cìttadinaiiza.  La  neoessilà  « 
éuncpie  di  uscire  da  cpiello  stato  malfermo  di  oose  e  riformare 
il  reggimento  era  sentita  da  tutte  le  fazioni.  Tre  erano  in 
allora  le  faxtoni  cbe  dividevano  la  città.  La  più  popolare  e 
petente  era  quella  capitanata  da  frate  Girolamo  Savonarola, 
etae  voleva  la  riforma  delU  Gbiesa  e  dello  Stato  qaasi  li  con- 
fliderasse  come  un  tutto  iadivisibile.  La  seeonda  oomponevasi 
di  eoloro  che  ecano  pur  innanzi  stati  fautori  dei  Medici,  e  ehe 
ttn  più  sperando  nel  loro  ritorno,  volevano  recare  alle  loio 
proprie  mani  la  repubblica  e  reggerla  con  quella  forma  quasi 
luenarebica.  La  terza  fazione  e  la  più  debole  ^a  quella  cbe, 
ooBoseendosi  inetta  ad  amministrare  lo  stato,  sperava  nd 
ritorno  dei  Medici,  e  quindi  faceva  ogni  sforp,  ma  cauta  ,^ma 
lenta,  p^  seminare  zizzania  fra  gli  altri  partiti  pereèè  noe- 
guno  rimanesse  vincitore.  Tutti  poi  in  strsma  guisa  eoneor- 
davano  nel  proporre  ad  esempio  la  repubblica  di  VeneM, 
la  quale  oltre  di  essere  universalmente  venerata  e  temute, 
non  era  mai  stata  fino  dal  suo  finale  stabilimento  turbata  da 
quegli  intemi  oomraovimenti  cbe  erano  il  peggior  male  onde 
gli  altri  liberi  stati  della  Italia  sempre  travagliairausi  in 
eonlinuo  pericolo.  Quei  della<  prima  flsiiiQue  ohiamavansi  i 
irateaebi  o  i  fitegnoni;  quei  della  seconda  gli  arrabbiali  o 
eompagnaeei;  quelli  della  teraa  i  iNifi,. 

Gotali  erano  gli  unori  delle  iareUÉiBe  teioni  allorquaudo 
poebi  gienù  dopo  la  dipartita  di  Carlo  YIU  la  signoria  naunè 
in  piaiizB  il  popolo  a  paritmonto.  6ee0&dO:che  era  auluio 
aostume  di  £aru  in  tutte  le  rivabiaiani»  volavaai  oMare^uua 
nuanra  baliauar  r IteMvu  Jo  ataiai  J  pgmà  «iuiraflaéi  -oiranai- 


terae  la  elezione  alla  libbra  volooià  del  popolo  ivi  per  questa 
volta  raccolto  senza  tumulto,  si  profferse,  e  fece  leggere  i 
patti  imposti  alla  balìa.  Il  popplo  assenti  acclamandp  e  tomp 
a^ep^Qpri^  case.  £  questa  fu  una  prima  vittoria  dei  partigiani 
del  governo  oMprchico  riportata  a  danno  delle  due  altre  fa- 
zioni che  il  eomjine  interesse  aveva  congiunte  in  una  sola.  Fu 
uaa  vittoria,  ma  era  ben  frivola  cosa  rispetto  alle  somme  diì- 
fiioltà  nelle^quaii  trovavasi  impacciato  il  reggimento.  La  balla 
elesse  vepti  deputati  0,  come  gli  chiamavano^,  accoppiatori^  ai 
quali  fu  data. par  un  anno  potestà  di  eleggere  i  signori;  ma 
Qm  da  principio  tolsero  forza  e  riverenza  alla  legge  stanziando 
che  uno  d^i  accoppiatori  potesse  av^re  età  minore  di  qua- 
ranta anni,  e  con  siffatta  eccezione  nominarono  quel  Lorenzo 
de'  Medici  che  discendeva  da  un  fratello  di  Cosimo  il  Vecchio, 
e  come  di  sopra  fu  da  upi  riferito,  dalla  insana  gelosia  dì  Pie- 
tro era  stato  cacciato  da  Firenze.  Scoppiata  la  rivoluzione , 
era  coi  suoi  congiunti  ritornato  alla  città ,  e  in  odio  ai  tiranni 
aveva  depot^to  il  proprio  casato  faceodosi  per  soprannome  chia- 
mare popolano.  Il  popolo  cbe  già  lo  vedeva  di  buon  occhio^ 
éoigo  il  suo  ingiusto  esilio  incominciò  a  portargli  tanto  affetto 
quanto  odio  senliva  p^r  lo  spodestato  cugino. 

Questo  Lorenzo  l^  balla  intendeva  rendere  capo  della  nuova 
ettgarebia^  e  insignire  di  quell'alto  grado  che  avevano  goduto 
Q^lia  repubt^iea  Lorenzo  il  Mago^^  e  Pietro.  La  signoria 
moìtìm  anco  il  magistrato  dei  DiecL  £  con  questi  due  prov- 
vediofienti  credevano  avere  bene  avviate  le  cose  ;  ed  erano 
ileltó,  imperocché  ogni  segreto  intendijnente  cbe  si  asconda 
eetto  le  azioni  umane  e  che  delg^a  frustrare  gli  effetti^  a  con- 
fMgntre  i  quali  quelle  iek  a%|oni  «j  fanno^  e  prima  f>  pei  $i 
leuopsa  da  ^  e  di^truggi^si.  Ia  signoria  eleggendo  venti  ac- 
coppiatori faceva  pensiero  di  assicurarsi  il  monopolio  dei|e 
Amimi  ;  ma  coaiora  toeto  isi  aeMsef^b  ^  non  fu  possìbile  fare 
UM  soift  eAezione  a  uaattimilè  di  «uSragfl.  Tià)ta  discordia  h^- 
90  per  far  penitre  ogni  ripiMftKìone  tanto  agli  accoppiatori 
«pMBio'agli  ufiicàaH  eletti. da  loro;,  le  predicazioni  con  (die  fratie 
^ànkmo^  pose  aiiMpeaUirli  dettero  loro  T  ultimo  col^.  Up 
giamo  r  «moso  frirto  fmrìlò  i  Sm^^i  ^  U  popolo  alia  cèìei^ 
éi  Sa^  Mareo,  dove  dal  petgaiM  palesò  kt  volontà  del  partii) 
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popolare,  il  quale  Tdleva  die  fossero  9Ì  popolo  rese  le  elesio- 
ni ,  e  che  si  formasse  un  gran  oonsi^  sovrano  per  fare  je 
leggi,  e  bh  consiglio  minore  per  coadiuvare  la  signorìa  a  man- 
darle ad  esecuzione  ;  voleva  sopratutto  oblio  e  pedono  a  tutti 
i  delitti  commessi  sotto  la  dominoizione  dei  Medici,  e  quindi 
agli  esuli  di  qualunque  fazione  fosse  resa  la  patria.  Quest'ul- 
timo desideno  era  avversato  da  tutti  coloro— ed  erano  mol- 
tissimi—i quali,  dai  Medici  ossido  stati  arricchiti  con  la  rolM 
tolta  agli  esuli,  nel  ritomo  di  costoro  vedevano  la  propria  ro- 
Tina.  NuUadimeno  la  cosa  era  tanto  giusta  e  con  t»ito  vigope 
rìchiesta  dalla  potenti^isima  parte  popolare,  che  la  oligarchia , 
per  non  lasciarsi  vergognosamente  vincere,  si  vide  forzata  a 
prendere  le  mosse  a  fine  di  appagare  la  pubblica  opinione. 
Primamente  ai  due  consigli  che  esistevano  propose  si  creasse 
un  consiglio  sovrano  da  formarsi  di  tutti  1  cittadini  che  potes- 
sero provare  il  padre,  Y  avo  e  il  bisavo  loro  avere  goduto  dei 
diritti  di  cittadinanza  ;  il  quale  consiglio  detiberasse  intorno 
alle  leggi,  e  alle  pubbliche  gravezze  da  proporsi  dalla  Signo- 
ria dopo  di  averne  avuto  lo  assenso  da  un  altro  minore  con- 
siglio di  ottanta  cittadini  che  coadiuvasse  quella  ueir  ammini- 
strazione della  cosa  pubblica.  La  proposta  fu  approvata  ;  il 
consiglio  fu  istituito  e  divenne  ben  numeroso.  Quindi  fu  ban- 
dito il  perdono  generale  chiesto  dal  frate  tribuno;  quindi  di  lì 
a  pochi  mesi,  aboliti  i  venti  accoppiatori,  la  potestà  di  eleg- 
gere i  pubblici  ufficiali  fu  resa  al  popolo.  In  tal  modo  lo  statò 
fu  riordinato  secondo  la  forma  veramente  democratica  eoa 
Immensa  soddisfazione  di  tutti  gH  amatori  del  vivere  libero 
non  che  dello  intero  popolo  che  per  la  prhna  volta  senza  tu- 
multi né  violazione  delle  leggi  esercitava  i  proprii  diritti.  Biop- 
dinate  le  cose  di  dentro,  era  mestieri  provvedere  a  que^  di 
fuòri. 

Si  è  detto  di  sopra  die  dopo  la  ribellione  di  Pisa  tutte  le 
terre  soggette  alla  fiorentina  repubblica  erano  indiinevoli  a 
ribellare,  i  Pisani  avevano  anch'  essi  riformato  il  loro  oomH- 
ne,  0  per  meglio  dire,  creato  un  numeroso  ccMisiglio  popotee 
e  ritenuto  le  altre  magistrature  che  i  Fiorentini  non  avevano 
abolite.  Posero  poscia  ogni  smdio  a  ridurre  aH'obbeeUenza  4utte 
1^  tm*e  e  castella  dbe  un  tempo  componei^fflo  il  territcvie  pi- 
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sano  ;  e  pearvliò  i  FisMii  ssfevtim  del  trattato  èfk  Pìorentìiii 
cofi  Carlo  dì  Frauda  ^  deputarcmo  quattro  ambaseìatori  a  se- 
guirlo dovunque^  e  far  sì  ch'egli  non  facesse  loro  perdere  quella 
libertà  a  ricuperare  la  quale  gli  aveva  spronati  e  soccorsi.  I 
gentiluomini  e  i  guerrieri  del  re^  memori  delle  accoglienze  ri- 
cevute in  Pisa,  la  palrocmavano,  e  incitavano  sempre  il  loro 
signore  a  non  abbandonarla.  Per  le*  quali  cose  Cario  si  trovava 
ondeggismte,  tra  la  fède  data  ai  Pisani  e  i  patti  giurati  ^  Fnn 
ratini.  Questi  sapevano  bene  che  ove  non  ricuperassero  d» 
se  soli  il  perduto  territorio  della  Repubblica,  Carlo  non  H 
soccorrerebbe  intento  come  era  alla  non  lieve  impresa  di  Na- 
poli. H  perchè  avendo  assoldato  capitani  ed  armati,  nel  gen- 
naio del  1495  spedirono  verso  Pisa  un  poderoso  esercito  dando 
a  Piero  Capponi  TufflGio  di  commissario  della  Repubblica.  Qua^ 
senza  veruno  sforzo  riebbero  Pontedera  e  Bientina,  e  in  pochi 
giorni,  tranne  due  o  tre  eastelli,  riconquistaFone  tutto  H  ter- . 
ritorio. 

X.  E  non  erano  lieti  augurii  per  le  future  sorti  di  Pisa  ;  onde, 
i  cittadini  scrissero  ai  loro  oratori  perchè  sollecitassero  Carlo  a 
soccorrere  la  pericolante  città.  Il  ire  volle  che  alla  presenza  degli 
ambasciatori  fiorentini  dicessero  le  loro  querele  contro  la  signoria 
della  Repubblica ,  quasi  alla  sua  volontà  volesse  dare  la  forma 
di  una-  sentenza  profferita  dopo  una  formale  discussione  fra  le 
parti.  Agli  oratori  pisani  non  fu  malagevole  impiesa  enume*- 
rare  tutte  le  miserie  nelle  quali  li  aveva  gettati  la  tirannesca 
dominazione  di  Firenze.  Il  vescovo  dìVoltenra,d[i'epa  ubo  de^ 
gli  ambasciatori  fiorentini^  difese  il  proced^e  deHa  RepubbiìcA 
verso  Pisa,  e  concluse  <Ae  essa  le  era  stata  venduta  con  lei^t- 
timo  GOfitratto  dal  suo  legittimo  signore  Gabriele  Maria  Vh 
sconti.  Il  re  ondeggiante  fra  gH  oUiUghi  contratti  presse  41 
sospendere  le  ostilità  fino  al  suo  ritorno  da  Napoli.  Ma  pefekè 
i  Fiormitini  dovevano  della  pattuita  somma  pagargli  altri  qwK 
rv^tamiìa  ducati,  e  instavano  aito^è faenza  indugio  eseguisee 
il  trattato,  inviò  a  Firenze  il  cardinale  Briscionnet.  Il  quale 
si  condusse  con  tanta  arte  die  persuase  i  Fiorentini  a  pacare  la 
somma  a  patio  die  egli  desse  ndle  loro  mani  la  fortezza  pre* 
sidiata  dai  Franeesì.  Difatti  si  condttsse  a  Pisa» «e  di  lì  a  pòeliì 
fSomi  rkoraò  a  Fìtemè  seuBandosi  oon  dk«  obe,  ma  aveséo 
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i  Marni  Telmd  amonsaDtlfe  aite  erasegna  della  fortecza,  egli 
come  eeelesiaatiao  non  poteva  cottmgerli  eoR  le  armi  essen- 
dogli inizilo  di  lare  spargere  il  sangue  erìstiano.  i  Fioreatìni 
rimasero  scornati  e  pieni  di  sdegno  jaendioieiio  non  osanmo 
inpedirgK  di  rìtetpsre  a  Napoli. 

XI.  i  Pisani  imanto  si  rivolfevaiio  per  aiuti  a  Siena,  a 
faMM,  a  Genova,  a  Lodovico  il  Moro;  e  aientre  costui  e  le 
d«e  prime  lepubbiiche  non  osavano  apertanente  procedeva 
oMtfo  ai  Piorentim,  Genova,  ebe  ambiva  ad  estendoipe  il  sno 
terrilario  giù  lungo  il  iittorcde  toscano,  promatteva  più  validi 
soeeoffti.  Non  per  («ato  Pisa  avtova  preso  al  suo  soldo  Lucio 
ìfalvetfi  di  Bologna,  il  quale  capitanando  un  es^eito  mosse 
contro  ai  Fiorentini,  loro>4ol8e  alcmie  eiiatella,  e  li  ruppe  e 
sgominò  al  ponte  del  Serchio. 

i  Fiorentini,  ai  quali  anco  erasi  ribellala  Montepaleimo 
dandosi  aHa  r^i^Uilica  di  Siena,  specfórono  nuovi  deputici  a 
Carlo  per  rammentargli  la  fede  giurata,  e  spronarlo  ad  ese- 
guire prontamente  il  trattato  col  quale  mallevava  i  posse- 
dimenti della  repubblica.  Il  re  rispose  ^e  della  nbellione 
de' popoli  soggetti  Firenze  non  ad  altri  ascrivesse  la  c(^pa  cbe 
a  se  s(^,  la  quale  non  sapeva  reggerli  eon  moderazione  e  con 


Re  Carlo  nen  solo  eon  le  parole  ma  con  gli  atti  andava 
sea^ire  più  poegeado  argomenti  di  sdegno  verso  i  Fic^eutini. 
Mleeitato  dai  suoi  cortigiani  non  obe  da' precipui  capitali  del 
suo  esercito,  i  quali  dicevano  essepe  un  disonore,  una  infàmia 
sMaiBdonare  Pisa  «M'irà  de' suoi  oppressori,  le  msndò  seìcenis 
sMati  Svixaen  e  Guasconi.  Questa  pieoola  raa»ada  riaecese  la 
sperania'nel  popolo  e  il  coraggio  nelle  ^Idatescfae  raeeogyr- 
tlM3e><^  mìHtavaiio  al  soldo  del  comune.  Ludo  ìfalvezn  ri* 
oanrineiò  tosto  le  ostilità,  e  pòco  tempo  dopo  eaeciò  i  FìoresliM 
dti  kiof^  ch'essi  tenevano.  In  Firenze  mrtladimeiio  il  pepdo 
m»  saf^a  a  viso  aperto  dielilararsi  cou*o  il  re  di  Francia; 
imperdOGCbò  frate'  Girolamo  dal  pergamo  oatinavasi  senpw  a 
predieare  che  Carlo  era  l' uomo  ^^etto  da  dio  per  liberare  ist 
It«lia  e  riformare  la  Chiesa.  Gkmféseava  eh' ci  nan^aveva  tea 
aisra  mantenuto  le  premeaae.,  ma  era»  eerto  ehe  Iddio  lo  li» 
oasMerefah^^neito  diriit^vii.  FireHo  otìbmh,  ahiusl  fM  oo0hi 
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versoi  mdk  esigerti ttomìiii^ist«l(»,  laecKva.iOf^or&ars»  9él» 
òs  qudte  «*e  fl  frate  diiamava  rivelali»!  del  cielo. 

III.  ImaBlo  re9Ìo  proep^o  della impresadir^poita^wvt 
resi  attoniti  ^'  itaMtnn  tatti.  I  Fraacesì  spadrcHieggJavttio  noi 
regno,  e  apertamente  dicevano  con  ispregio  di  votew  pom« 
sotto  la  dokniinstfllme  loro  ia  intera  Italia  Era  adunqae  tempo 
<^  f^  Stati  ilaliaAii  pensasssro  alla  propria  aalvezza  cotlegaa»* 
éosi  insìMoe  contro  lo  straniero  eoM[U!stat(»«.  SoHeeitara  oo- 
%ìQm9i  lega  Lodovko  H  Moro,  q^el^esso  che  aveva  ébàumim 
Cario  «die  italiche  contrade,  imperoc^iàò  il  dwea  di  OrleaM  é» 
Asti,  oittè  a  Ini  eo^^etta,  minaceiaya  sema  sotterfugi  il  tev» 
ritorio  milanese.  I  Veneziani,  che  «Ma  discesa  óà  €2h>Io. pensa- 
vano dh'  egli  non  sola>aoB  avesse  a  riuscire  nella  spedisione» 
kha  per  la  saa  ssmabìie  indole  e  per  le  difficoltà  stesse  éeila 
cosa^se  ne  avesse  a  svogliare,  e  éopo  una  scena  da  cavaliore 
errante  tornarsene  in  Francia,  e  quindi  non  avevano  voMo 
eoltogarsi  né  eon  lui  né  con  Ferdinando  di  Napoti,  adesso,  lati! 
accorti  del  pericolo,  stadiavansi  di  provvedere  al  futuro.  Ve^ 
nezia  qiirindi  fu  il  luogo  di  convegno  dove  gli  ambadciatori  4i 
tatti  gli  stati  italiani  con  somma  secretezea  ordirono  una  top. 
Alla  quale  agevolmente  aderirono  il  papa>  lo  imperatore  fpar- 
manico,  e  il  re  di  Spagna.  La  lega  f«  conclusa  nel  marao 
dei  U95  e  se  ne  fecero  pnbblieiM  feste.  I  collegati  i^adaroBO 
difendersi  visendevolmente  per  anni  venticÉìipio;  laett^e  n^ 
sieme  un  esei^eito  di  trentacpuntronila  oavalli  e  ventinitoi 
fanti  ;  e  se  il  biso(^  lo  volesse,  allestire  una  iotla  da  'aroMvi 
dagli  stdfi  nM^ritUmi.  Gli  «altri  prinoipre  SMi  italiani,  e  in  isp«- 
f!ìe  il  dyoa  di  Ferrara  e  Firenze^  ftraoo  soHaólati  ad  enlr«N 
vi,  ma  r  mio  non  osando  dlctiiararst  apartameale  os^  alla 
^Francia  mandò  allo  esercito  nitaese  Atfsnoo  suo  prinaota- 
nito,  e  r  altra ,  dissuasa  dal  Savonarola,  coneoeiiè  avesse  ^atti- 
vissime ragioni  di  sdegno  eant^o  4o  ingwto  e  dleaie  rncwaraa 
(^  le  aveva  truffata  tanta  pecunia  senaa  mantinera  i  patÉ^ 
riensò'di  partecipare  alla  lega. 

Lo  ambasciatore  francese  Filippo  di  Gomiiies  dopo  essersi 
invano  sforzalo  di  knpsdire  (^e  si*  raceogliesse  tasto  nembo 
di  guerra  contro  il  suo  signore,  adesso  gli  scrifVBva  pensaaoe 
da  senno  ad  assicurarsi  senea  perict^  D^ritoi^  in  Proida  ; 
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•  poksliè  ikùmi  glonii  éope  la  pubUteazione  MI  traiuio  lo  vide 
nuovameikie  festagféare,  si  parti  da  Yrnem  itM^asdosi  a  Na- 
pdi  per  éknostrare  con  la  eiBcaeia  delia  parola  a  Carlo  ciò 
c^  gii  aveva  più  volte  per  lettere  riferilo  ìAtomo  ai  sovra- 
aUBii  perieolL 

XIII.  Gark)  Vili  avtmdo  invaso  aoUecitelo  il  papa  a  eoù- 
eedergli  la  investitura  del  reame  di  Napoli,  volle  si^lirvi 
e»a  una  eM'emonia.  Fra  meno  al  suo  vittorioso  eaweito  ei  ea- 
viateando  vestito  del  mante  regio ,  penando  nella  destra  il 
globe,  e  netta  sinistra  lo  scettro ,  fece  il  suo  solenne  ingreseo 
n^ia  città  di  Napoli,  e  condottosi  alla  maggior  chiesa^  gimè  di 
mantenere  e  difendere  i  diritti,  i  privilegi  e  le  consuetudini 
dei  Napoletani.  Quindi,  istiganti  i  cc»rtigiam  suoi,  nel  maf^io 
di  queir  anno  ripartì  per  tornare  ai  si»)  regno  di  Francia.  Il 
papa,  da  lui  invitato  ad  un  abboccamento,  si  allontanò  da 
Jloma  con  intenzione,  e  quante  volte  vi  fosse  da  necessità  co- 
stretto, di  fuggire  per  mare  a  Veneua.  Nel  giugno  Carlo  giunse 
a  Siena,  vi  sedò  le  fazioni  cbe  romoreggiavano,  dòtte  la  si- 
gnoria della  repubblica  al  signore  di  Lignì,  ed  era  mcerto 
della  via  da  teiere  per  procedere  oltre  senza  pericolo.  I  Fio- 
rentini gli  avevano  fatto  nuove  oierte  perciò  rendesse  loro 
la  città  di  Pisa.  Dicevano  essere  pronti  a  pagare  gli  ultimi 
trentamila  fiorini  éei  dugentomila  pattuiti  nel  trattato,  e  ìboI- 
ire  dargliene  in  prestanza  altri  settantamUa^e  forlo  aceofópa- 
gnare  fino  ad  Afiti  da  una  numerosa  schiera  òi  (mii  e  di  ca- 
valli. Noe  sbendo  rispondere  eon  diiarezaa,  agli  ambasciatori 
fterentini  éàe  seoM^e  insistevano  feoe  comandamento  di  an- 
iare  ad  aspettarlo  a  Lqoea  dove  si  rqire&derebbero  i  negoziati. 

Da  Siena  eraegH  (punto  a  Poggibonsi,  aHorobè  vide  ap- 
parire firi^  Girolanio  Savonarola,  il  quale  come  ambaaciaCore 
dcéla  repiibMiea  gli  fece  rimprovero  degli  si^ezzati  giuramwti, 
delie  immMutà  commesse  dalie  sue  masnade  in  tutta  Italia, 
deHa  sua  non  cnranxa  delia  Cbiesa  di'  egli  fora  mmo  a  cor- 
reggere e  riformare.  Concluso  ebe  ove  n<m  mutasee  proposito 
ernen  compisse  la  missione  affidatagli,  fra  non  molto  tempo 
seM^ebbe,  pesare  sui  capo  la  tremenda  mano  di  Dio.  Le  fi^e 
panrie  del  frale,  misero  gravissima  pmura.  nei  cuore  dei  forr 
aennato  prindpe.  Accresceva  i  mai  sospetti  il  contegno  dei 
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F'mgemmy  ì  .^pitU  dissimulaiido  h>  sctogno  e  MfvitaBdo  ad 
osprtftflo  perdiè  mandasse  ad  esecaziOBe  il  trattato,  aYevaBo 
faui  yalidisfìBii  am[)ii%oclii  di  difesa  ed  offesa  quasi  aspettas- 
sero la  venata  d' un  nearico.  Inoltre  gli  avevano  già  Catto  in- 
tendere che  il  fiorentino  popolo  era  deliberato  a  difendere  ftM 
atì' ultimo  sangue  la  libertà  della  patria,  e  non  voleva  sotte 
nessun  pretesto  consentire  cbe  Pietro  dei  Medici,  il  quale  ae- 
«oóqNignava  Carlo,  entrasse  in  città. 

U  re  mandò  Pietro  a  Lucca  ;  non  perciò  si  assicurava  H 
passare  per  Firenze  ;  ripensava  alle  tremende  predizioni  dei 
frale  e  si  sentiva  conturbare  lo  spirito  :  per  le  quali  cose  se 
ne  andò  difilato  a  Pisa.  I  Pisani  fecero  nuovi  sforzi  per  per- 
suadere il  re  a  rompere  il  trattato  con  Firenze,  e  consolidare 
la  libertà  loro.  I  cortigiani  corsero  a  torme  a  pregarlo;  gU 
]Nroffersero  i  loro  averi  ove  dalla  necessità  di  danaro  fosse 
costretto  ad  abbandonare  un  popolo  che  implorava  giustizia. 
A  tante  ^leltaeolo  ei  divenne  più  che  prima  ondeggiante,  e 
senza  dare  nuove  assicuranze  ai  Pisani,  fece  sapere  agli  ora- 
tori fiorentini  che  da  Lucca  andassero  ad  aspettarlo  in  Asti. 

N(Hì  i^^ta  a  noi  raccontare  le  strane  e  infinite  vicissitifr- 
dini  incontrate  dal  nuovo  conquistatore  di  Napoli,  il  quale  a 
stento  potè  salvarsi  dalle  armi  della  lega  e  rientrare  quasi 
fuggente  nel  suo  reame  di  Francia.  Fatto  è  die  la  sua  venuta 
non  che  la  sua  rapida  dipartita  pose  in  Italia  nuovi  germi  di 
futuri  danni.  Coi  Fiorentini  sdebitavasi  da  re  grande  ed  esperto 
nel  suo  laàroneseo  mestiere  vend^do  le  fortezze  ai  nemici  di 
^pieHi;  i  quali  a  dispetto  delle  assicurazioni,  rivelazioni  e  va- 
ticìBii  dei  loro  tritmoo  in  tonaca,  dovettero  persuadersi  che 
per  neuperare  il  perduto  territorio,  per  rifare  lo  Stato,  pw 
tvtètee  le  pubbliche  libertà,  era  mestici  confidare  in  se  soM. 
Ma  era  giwto  anche  per  frate Gùpolamo  il  giorno  della  sventw-a. 

XIV.  Mentre,  d^  la  partenza  dei  Francesi,  nuove  oom- 
plicailDM  di  guerra  erano  sorte  in  Itaha,  Pietro  de' Medict, 
segu^do  le  antiche  arti  dei  suoi,  teneva  secreto  pratiche  eon 
aeloro  dia  erano  addetti  alla  sua  fasioneo  nera  l' avversavano. 
£'  pare  die  taluni  lo  inanimassero  a  tentare  una  impresa  con- 
tra  k  oittà,  mentre  un  suo  aniice  che  aveva  nome  Bernardo 
dd  Nero,  tsovavasi  gonfaloniere  nelk  primavera  del  1497. 

Storio  dei  Comuni  italiani.  —  2.  ,  32 
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Mbssedd  fMAa  con  HMrtoloiniDeo  d' Alviatt^  tbb  esf^nwà 
OttMeQto  <5aryaltì  e  tremila  fanti,  e  il  d)  W  apffle  gìuttse  a  Fi- 
renze, e  tettò  di  sorprendere  le  guardie  e  iiRpedronirsi  di^ 
Porta  Romana.  Mb  standosi  I)  parecelife  ere  senza  alcun  frutto, 
retroeedse,  senza  che  la  sua  appariiione  destMse^fira  il  popolo 
11  più  liere  commovimento,  l  Fiorentini  nultaidimeno  apersero 
gH  oceW  a  invigilare  «on  estremo  rigore  tutti  coloroiche  erauo 
in  sospetto  di  favorire  i  Medici.  Ora  avvìsnne  che  on  esule  éi 
Home  Lamberto  dell'  Antetla  fosse  preso  e  condotto  a  Fifenze. 
Sottoposto  alia  tortura,  nominò  aieuni  reputati  cittadini  come 
eompUci  di  Piero  de'  Medici  neir  attentato  contro  la  patria. 
Niccolò  Ridolfi,  Lorenzo  Tomabuoni  congiunti  di  Pietro,  Giai- 
nozzo  Pucci  e  Giovanni  Cambi  furono  presi  e  aocuSati  di  aver- 
gli promessa  una  porta  della  città.  Fu  anche  accusato  come 
loro  complice  e  più  ree  di  tutti  il  gonfaloniere  Bernardo  cM 
Utero,  e  tatti  furono  sottoposti  a  un  processo.  Se  non  che  i 
f  iudiei  non  osavan\)  profferire  la  sentenza  ;  oftdè  la  Sigaoi4a 
tagunò  i  precipui  magistrati  e  il  eonslf  Ho  de'  riebiestì  in  n«i- 
merosa  assemblea ,  la  quale  ordinò  agli  Otto  di  gHistìKia  di 
*]Mi»fferire  la  sentenza  di  morte  contro  g^i  accusati,  in  questa 
cotenne  occasione  SavonfflX)la  e  i  capi  delia  ^rte  popolane  si 
«endussero  in  modo  da  perdere  ogni  riputazione.  Il  irate^  al- 
lorché venne  riformato  *lo  stalo  nel  1494,  aveva  fatto  staii- 
Yiare  una  legge,  per  virtù  della  quale  (%nl  uomo  che  fosse 
dannato  a  mcRrte  poteva  appellare  al  Consiglio  generafe  del  fa- 
fK)(o.  Volendo  i  eondannati  gfo«rai^  di  eosiftetsa  ^^èr  ^1  f^ 
verno  ragunò  un  nuovo  «oitslglio  per  deliberare  se  lo  appaio 
f(me  Éff  eeneedersi  ;  e^fu  miril^ile  casa  il  Vedere  <to  ealoro  i 
quali  maggtbmieiite  si  opposero  alla  «ìseeuiioae  Mia  leMe 
f^irono  I  capi  della  fMotie  finnesea,  e  M  ìapeÉie  Fimémuoo 
¥elon,  che  era  stato  gonlalMiiere  mi  bimestre  pPieedtaat^^ 
tempo  In  die  Bernardo  del  Nef^  avuva  tfènuto-  f  l^fieio,  quel 
FraniSeseo  Valori  c^é*  ei*a  éoufé  H  biMeio  sedatore  (M  ^kfm- 
fjarola. 

Non  per  tawto  la  slgnol'i»  no«  sapeva  in  t*fr  modo  ese- 
guire una  sentenza  prollerita  con  aperta  vielatiOBe  dluM^ée^ 
più  importanti  leggi  deWo  Stwto.  Era  ne'eonsigli  e  fra  tt  pepalo 
un  terribile  tumulto.  Savonarola,  ohe  soleva  cogliere  il  pia 


n  m  i¥Hi0|ia  di  »  ^ave  mooieiito  mn  aper^  il  labbro,  qqq 
ai  mmrh  n^  «9|g^.  La  aotte  del  21  aim>sto  ì€ìihìii«i  male  ^n^ 
iRHi  «ittvdiiù^  BOB  ai  $a  sa.  m  o  ìimoceatU  fuEoao  fanti  ine^* 
nAiliikemii  saartre.  , 

Ib  eocae  la  porima  ebbrietà  fu  calaaata.^  H  popolo  pensando 
id  iWPlWgWO  t(^Ui^o  dai  SI4PÌ  oapi  cornijociò  a  b^aaìipaiii^  e  s(t 
pia  muo  parlava  seoxa  jpktetà  del  Savonarola  ;  lo  td(M>iava  4l 
H^gaanatore,  di  bugiardo  prolate  ;  a.lui  solo. attribuiva  tuui  i 
da^Qi  sostenuti  dal  Comune  per  avere  posta  cieca  fiducia  nel 
f^  di  Francia,  il  quale  non  aveva  slealmente  mantenuta  nep- 
pure usa  delie  giurate  promesse.  Savonarola  adunque,  che 
ttìs^  vadevasi  sul  culmine  del  favore  popolare,  incominciava 
a  4^il^Stf^  finché  di  fuori  venne  il  colpo  che  lo  precipitò  in 
IMo  aUa  a&trema  rovina. 

Xy.  Papa  Alessandro  alle  vecchie  enormezze  ne  aggiun- 
gnira  di  n^ove  e  maggiori.  La  sua  stessa  famiglia  aveva  porto 
muuBgOiiiaiita  di  atrece  e  schifosa  tragedia.  Cesare  Borgia  aveva 
a  tridiuaientQ  ucciso  il  suo  proprio  fratello  Francesco  duQa  di 
&M(w|^,  coma  allora  ne  cprse  universale  la  voce,  per  gelosia 
éaMa  propri^  sorella  Lucrezia,  che  si  era  con  ambidue  iur 
ca«loas^tfneBt»  mescolata.  li  santa  pontefice  ne  senti  cotale 
ilaGapdi<ato  dolare,  che  reso  insu^io^  in  pieno  concistoro  con: 
fcisò  «  pianse  su  i  propri  peoeatj  ab»  gli  provocavano  contro 
Tira  di  ttOy  e  per  placairto.si  ohbliiò  a  riformare  i  propri  cot 
siimi  f  quelli  della  sua  corte.  Ma  er^ó  subitanei  accessi  ci^ 
H996m  sparita  la  ioi^^sio^e  priora,  lo  lace^va^o  trascorrer^ 
a  maggiorir  iqnnaiàità. 

CosiSatli  aFvaoimenti  p^rgevaso  ampia  j»ateria  allq  af ^ 
dtfate  aelo  di  frate  Girotomo^  il  (male  v^aoyyopte  voleva  l^ 
ri^Hif^  de'cofitumi^  e  pe^  tutta  la  sua  vi^  non  solo  .non  cessò 
mn  di  dafne  buonp  eeempìp»  ma  dagli  uomini  imparziali  nn^ 
pt^  il  amifiio  soletto  4'  ipocrisia.  Alla  perfine  Alessandro  y| 
ùm  pepaiero  di  disfarsi  di  colui  cl)e  lo  vituperava  ed  accusa?^ 
a^  aweil  saolo  padre  diceva  ^Jnfamavalo  agli  ecobi  del  menilo, 
fafifva  ìifa^  pfae  in  FyreQÀ^  esisteva  m^  fazione  opposta  a) 
Apatia  e  alla  parte  fc^olara  ^  {autrice  d^  MedjQi;  cop  ^^ 
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ffieem  ìln  ne'ooneistori  dìdiferara  il  S«ttmar«ia  «raUeo  e  mt- 
vertitore  del  popolo^  e  però  con  rmitorìtè  ^  cdpa  deita  Chiesa 
gli  aveva  inibito  di  predicare.  Non  perciò  il  fecondo  seme  deife 
dottrine  del  frate  spegnevasi;  egli  aveva  nel  sno  convento  ^- 
seepoli  non  meno  di  lui  infiammati  di  carità  cristiana  ed  ^1»- 
mienti.  Interdetto  il  pulpito  al  maestro,  vi  ascese  frate  Domenico 
£i  Poscia.  Fino  allora  adunque  il  pupa  non  aveva  censegoile 
il  proprio  intendimento  ;  ma  comfnciavBno  già  a  Ine  cIR^fo 
le  trame  da  lui  ordite  con  la  fazione  de'compagnaoei  o,  come 
ancbe  chiamavansi,  libertini.  Erano  giovani  pertinenti  alle  più 
cospicue  ed  agiate  famiglie,  i  quali  disdegnavano  quelfo  aspetto 
monacale  che  frate  Girolamo  dal  1494  in  poi  aveva  dato  aHa 
più  gaja  città  del  mondo.  Non  potevano  sopratto  patire  quel 
mandare  ch'egli  faceva  attorno  per  tutte  le  case  turbe  di  ra- 
gazzi, in  carnevale,  chiedendo  libri  e  pitture  oscene,  ^m* 
menti  musicali ,  carte  da  giuoco,  ornamenti  femminili  e  simili 
cose  che  egli  diceva  fomite  al  peccato,  per  fame  im  falò  a  edi- 
Reazione  delle  anime.  E  davvero  erano  cose  da  fare  stomaco; 
ma  considerata  la  qualità  de'  tempi  e  le  strane  condizioni  in 
cuitrovavansi  gli  animi  del  fiorentino  popolo,  il  filosofo  invece 
di  sdegnarsi  dovrebbe  deplorare  quei  traviameml  di  uno  zeh) 
sinceramente  sentito,  ed  espresso  senza  alcun  velo,  che  pro- 
duceva  gli  effetti  medesimi  del  fanatismo  cristiano  de'  prinit 
secdi  contro  il  paganesimo  e  del  fanatismo  devastatore  del 
barbari  contro  i  monumenti  del  mondo  civile.  I  libertini^  con- 
fortati da  Roma  alte  aperte  aggressioni,  turbavano  di  conti' 
nuo  le  concioni  del  frate,  e  un  d)  giovandosi  di  un  tumulto 
da  loro  suscitato,  tentarono  di  assassmark).  ìfa  il  colpo  die 
rlnscì  veramente  fatale  al  Savonarola  fìi  questo.  La  fiorentina 
f(^bblica  a  <fuei  tempi  era  travagliata  da  angustie  grandfe^ 
slrne.  Abbandonata  dalla  Francia,  v^uta  in  sospetto  alte  lega 
Italiana  per  avere  in  sul  suo  primo  costituirsi,  mentre  Cariò 
non  aveva  ancora  ripassate  le  Alpi,  ricusato  di  aderirvi ,  nm 
poteva  venire  ad  aperta  rottura  col  papa.  La  Signoria ,  seti- 
pre  incitata  da  lui  a  fere  cessare  gH  scanali,  scrisse,  di»* 
dendo  fl  Savonarola,  d'avergli  incita  la  predfcaridùe.  Mli  II 
papa  non  era  per  anche  soddisfatto;  e  éifatti,  alcnnl  giorsl 
teianzi  la  lettera  dei  priori,  to aveva 8eamimie&to4 
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pmmmti  iaeoni  ariUi  eesiiira  eétois  elM  ooa  M  earnvaka^ 
gtfo.  E  fu  yroYvedimiiilo  <fae  forzò  \q  intrepido  frato  a  isr 
aeiare  opti  rifaardo»  a  lompere  aperta  guerra  al  po&teiod/ 
e  dai  campo  della  laorale  fare  im  primo  paaio  verso  qyeìik) 
del  domoM  da  tei  fino  att«M*a  iosa  toeoato  nò  pimio  uè  poco. 
De§o  di  easerai  aottomesae  agli  effètti  della  aeomiifìica>  eer- 
eaw  Ofiù  lurgeiBaeBte  per  ìsoo^mi»!  .dinaaii  aU'  aulorità  del 
capo  deUa  Chiesa.  Pei  tee  seimo,  e  disseppeUendo  uà  fattoi 
ma  aemmusa  di  Pelagio  po&teftce,  disse  lo  anatema  ingiusta^ 
«Mite  seag^iato  essere  nulle;  quindi  rompendo  il  divieto  ri- 
pvese  lo  esereizio  degli  uffieii  divini.  Il  popolo,  il  quale  ammira 
sempre  l' uomo  che  con  audacia  o  coraggio  sfidi  lo  aggressore, 
gli  fece  plauso,  e  parve  a  un  tratto  rendergli  l'antica  repu- 
lancme  e  lo  affetto,  di  guisa  ohe  la  Signoria  si  vide  costretta 
•  eaeciare  daUa città  ij  vicario  del  vescovo  fiorentino,  il  quale 
vterio  aveva,  con.  una  virulenta  enciclica,  vietalo  ai  tedeli 
di  aecwrere  alle  prediche  del  frate. 

il  papa,  inas(Hrito  da  questa  novella  sccmfitta,  spedi  a 
Firenze  un  frate  minore  (damato  Francesco  della  Puglia  per- 
ehè  predicasse  contro  il  Savonarola.  Cosi  la  chiesa  di  San  Marco 
o  il  duomo  donde  tuonava  il  (rate  domenicano,  e  quella  di 
Santa  Croce  da  dove  il  frajaiceseano  gli  rispondeva,  divennero 
m.  vera  agone  di  contumelie.  Ma  non  per  questo  si  veniva  a 
eo«clttsiene«  Il  favore  del  papa,  in  che  ctmsisteva  la  maggi»* 
forza  di  frate  Francesco  della  Puglia,  non  era  arme  efficace 
per  op^ugnar^  e  vincere  il  favore  del  popolo  che  rendeva  pò- 
lenissimo  frate  Gii*olamo.  Papa  Alessandro  qumdi,  non  va- 
lendo più  andare  per  le  lunghe,  acrisae  alla  Signoria  una  let- 
tera con  la  <piale  aeoaa  ambagi  la  mmacciava  che  ove  la  non 
ehiudesae  per  sen^e  la  bocca  a  quel  figlio  dì  perdizione,  agli 
le  farebbe  sentire  tutjto  il  peso  della  sua  collera^  farebbe  ee« 
una  boUa  confiscare  le  sostanze  dei  Fiorentmi  nei  paesi  slra- 
Aieri,  e  farebbe  alle  milizie  pontificie  comandamento  di  varc«pe 
i  Donfini  del  territorio  della  repubblica.  La  Siptoria,  spaves- 
lata  da  coteete  minacce»  vi^  sev^»mente  al  Savonarola. di 
{ffedlcare.  Ed  era  wi  i^runo  passo  che  il  papa  faceva  verso  il 
compimento  d^  proprio  desiderio.  Ma  Sav(Aarola  era  vivcv  0 
bendìè  BwcMTo  dai  dighHii,  da'cUiziie  dalla  suaconUima  &§%- 

32* 
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iÉD96stcr<degH  siinf  Mot,  0  ibi'SOIHd  ^Mra  seeòftilli  Id  avrtlMli6 
pOMo  Ticuiidiirre  ki  iH5-  e  rMdfiflb  pia  foiiirfiiÉite  :  fmtG 
^IfoltEiio  non  <l6^wa  pMi  Yhwroi 

X¥I.  Fnmomco  deH*  Fnclit  per  aifiN^iit e  ìb  aBtegtiinoiito 
Mia  ogNÉatiftBiuw  -l«tta,  bq  di  dal^  perfania  iT-  SMita  GMm) 
sidò  Toter  pfa^are  ia  ^erttè  della  proprta^  dottriiia  e  1»  fattiti 
di  queMa  d«Ai' aTt^raarto  sparioientaiido  la  spreta  de!  fUoeo^ 
étoè  passando  fra  measa  a  ali  re^D  ardente.-  IHSavonamla^ 
fttando  9li  fu  riferita  la  disfida  del  f raneeseano  fi^te  in  puti^ 
Miao,  ripugnava  ad  aooettmrla  perchè  temeva  di  qnalelia  ìik- 
gaBBo.  Mon  «osi  il  suo  diseepok)  Domenieo  da  Pesiiìa ,  il  quale 
credendo  ferniamente  che  Dio  lo  avesse  a  salvare  ib  ma  prov« 
fatta  a  gloria  della  vera  fede  cristiana,  sup^rfieò  ardentemente 
il  maestro  gli  concedesse  di  eimentarsi  in  vene  di  hii.  Il  p(^• 
poto  approvava,  il  popolo  fiorentmo  che  ìncpiel  fatto,  quando 
anche  la  religione  non  vantaggiasse,  vedeva  ano  spettacolo 
iale^  appagare  la  sua  insaeiahile  sete  per  le  pubMiolie  feste  t 
Mon  era  possibile  ricusare  ;  la  disfida  fu  accettata.  Goftiineiarorib 
a  stabilirsene  i  patti  e  farsene  gli  apparecchi.  Seguirono  pei 
tra  le  fraterie  e  la  popOlaztone  che  ém  divisa  in  due  felaiigi, 
flUerchi  e  oontrastt  lunghi  ed  accaniti.  Finalmente  i  dieei'  ^t^ 
taitm  «tue  da  andii  i  partiti  erano  stati  eletti  «  regolare  la  ^ 
fetno^,  delO^erarofio  che  lo  spettacolo  si  farehbe  il  dl*7 
«pfHe  1498  nella  piazza  deHa  Signoria  ;  dove  era  da  erìglTrii 
vm  paleo  alto  cinque  piedi,  largo  dieòi,  e  lungo  «Attilla  edi 
sopra  oataste^li  legno,  frasche  e  fascine,  tra  xml  aprivasl^nh 
viale  largo  due  piedi  stri  qtmle  dovevano  paaMr  i  éiie  Mti. 

Gift  la  piazza  era  affollata  éf  genieifi  aOMrsé  tton-Mo 
it  tutta  FfnenEe,  ma  da  oghi  angolo  del  teTKIorìO'delli  repti^ 
Mea-;  i  tetti  delle  case  circolanti  erano  gemiti  di  spèttslori. 
f  ftvinceseafli  stavano  di  fffMtem  éemenk^anl  eetto  là  LG^gffe 
Iter-Laiiai  dulia  quale  devevìanè  muwvere  frate  PrancescJee 
frale  fiomclttee.  E  peitfiè  qt^ti  vef^va  seco  reearè  TostM 
saata,  e  r  alfro  si  opponeva,  iiaeqne  un  fiero  altéhsd  clm  dfftfc 
pili  oit  ;  qwmdo  ecco  fOteècfai^e  una  dfroffiftsinta  pioggia  e 
parre  le  gcomptiglio  fra-il  ral^ttato^opole,'ia  q*&le  cffedendósi 
ttgattaato  cerne  elèe  udito  la  sigmM!  aÉntìnzfrireìitlb  ìé  i^ì- 
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miéù  non  «ilwohi»  ^klmmmì,  cipitt^iò  a  éhptrdtaral  •>!»• 
«Éiwe  i  Araci  e  pia  i^  Myommkà  cba  teìenid  caiauoi  iaa^ 
^ttaoMial  pMprio  GOQiwttki 

^ifo&aaio  SavoBwrala  ap^ma  «iusae  alia  suaHObiesa  epli 
ari  ypfpiw  e alb  rauiiaia folk  TaaaoBtèaiòeha ««a  aaguila. 
Héiéopatoniè-a  prodicafe>  e  sabiai^iia  ta  ohiana  lofito4)iaaa 
diaiioi  (fmjoti,  aMMUmeoo  k  parole  sua  a  la  ìmm&oB  ao»  tajie 
la  éisaa  6iaB0.aaiai  MK>ldaepa<lieBt64i  toinara  lo  aceiiasQQrai 
éei  4aBtti  prodotti  il  fiorao  prooedantd»  I  suai  uaiaki  gi»«am- 
toi  deir  imiTeraale  makomanl»  aafukaviBio  a  vUuparado 
iniésBéo^)  aama  impostore  e  Mao  profeta  ;  era  ia  .sattirmwa 
saala ;  il  duoaao  affollato  iì  pop(^>  alawH  dei  lil»ertiiM  ^ir^ 
dando  all'  armi  si  trasaaro  cfetro  ima  masnada  di  plebei  ed 
aap«riiaraoo  il  oon^^ento  di  san  Marco.  La  fante  che  li  tfm^- 
▼aai  pst  aasialere  agli  ufi&eit  divip  si  pct^vò  di  resistere  afti 
aggreasori ,  oliiiideiido  le  porta;  ma  era  inerme^  «  poco  doiP 
la  aaatreita  a  oadare  e  ia9^iafia  cbe  i  libertini  mettogaai»'  le 
waai  addosso  al  Savonarola,  sa  frati  Domenico  da  Pesoia 
a  Sihreatro  JAarufii,  e  li  traseixMiaaero  a)le  prigioni.  Il  fatto  di 
san  jdareo  invece  di  mansuefare  il  popolo^  vieniaggionBeole 
lo  ina^l  fino  aUa  insania.  Tutti  gridavano  veadelja,  e  cono- 
vano  alla  ^aecia  dei  piagnóni.  Franoesap  Valori^  che  poteva 
4liraiil  capo  secolare  della  fazione,  lu  preso  e  trucidato^  e  eon 
«aao  la  maglie  cbe-da  una  finestra  implorava  misericordia; 
gii  furano  aaGcb«gfpate  e  arsa  le  case.  Sorte  sioùglianta  t^aaò 

ym^iè  oospioui  seguaai  del  frate.  Coloro  dei  priori  (te  araso 
taForevoli  al  Savoaafola  non  oaaimio  mostrarsi  ;  i  nemiei  a 
Mcba  farmavama  due  terzi  della  Signoria»  toglieadoi^retaato 
da  4|uelcomm<^vfiGDento>  agli  Otto  cbe  erano  in  ufficio  spsti^ui- 

•  ia»ojuiovi  AMifistrati  avveri^  al.  frate.  L'ora  fatale  per.  lo 
aireaÉHriato  pioiau  aragiwta.  Ormai  a  lui  altro  non  rimaneva 
éfka  noWboente  morina.  Ma.  le  atrocità  delle  QMaii  in  ^^«ai 
tawpi  armavaai  la  giustizia  «Aana  non  sempre  oonaentiyano 
jaba  un  uomo  di  alto  animo  morisse  da  forte.  ^  syenturata- 
BiaiKeàl  Savonarola,  il  qualejH)n  più  cbe  mortale  intrepida»a 
affromtava  la  collera  de'  principi  e  dei  papi,  negli  ultimi. simh 

'#ontt  perde  la  eoosuata  fortezza  dali'  auiaip.  Cpo^  fa  ohiiyo 
1».  ristretto  carcet^e,.i  suoi  iemi^i  spedirono  ingian'^rettiMin 
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H  «irie  liiiilmiii  alii  npbrift  dn 
all'auionlà  asoMMlei  per  mantello  a  Boìm. 
GonaegBarlo  yoleya  dire  dalla  piiiiaDe  tradurlo  al  rt|o»  E 
però,  •  cte^eokM  die  eedefraao  al  veggiineiito  Mia  nqpiib- 
Waa  areeaero  m  eerto  pudore  ed  abborrìMero  di  faeii  mM- 
airi  deUa  TeadeUafi  «  papa  come  Aleaaaadre  VI,  gacriaeaaéD 
«I  wmoTee  aoManlo  di  avOTe  posto  a  rMilo  ì%  repiUaaioae 
e  la  ^ìu  per  isviMeralo  amore  verso  Firenae  e  la  kaNa  tolta; 
o  ehe  teaMsaero  di  atinaieere  l'ira  del  popolo,  che  fti  «a 
ialaate  poteta  tornare  all'  astlea  TeoerazioBe  Terso  U  «uo  lA^ 
Mm,  tollero  che  del  eolpeyole  si  facesse  fonoale  pi*eoeHo  hi 
fheMfl.  Onde,  proieslaodo  di  ooo  Toler  disobbedke  al  pen- 
flee,  lo  pregarono  deputasse  a  Firenze  degli  ecclesiastici  per 
sedere  m  tribonale.  Alessan^^  ai  quale  premeva  ehe  il  neio- 
alo  fosse  eeferemeote  inito,  temendo  di  sturbarlo  con  eonìoae 
di  jiiarisdizione,  mandò  un  frate  Vicentino  generale  de'  ìk^ 
menieani,  e  un  giureconsuito  spagnnok)  comandando  loro  die 
lo  gindicassero  eretico,  soimaatico,  sovvertitore  della  Ghieaa 
e  dei  popoli,  e  gì'  infliggessero  la  debita  pena  ;  insonnna  ehe 
lo  spicciassero  subito.  E  davvero  Alessandro  pareva  ammat- 
tHo  dalla  gioia;  aveva  già  scritto  lettere  di  gratitudmo  a  frate 
Franeesco  della  PugKa  e  ai  frati  del  cmivento  di  san  France- 
sco per  lo  zelo  mostrato  da  ìoro  nel  confondere  quel  fighe  di 
perdizione,  ed  ora  accordava  nn  tesoro  d'mdulgeme  ai  Pisi^ 
rentini  e  ribenediceva  tutti  coloro  che  avevano  comunicalo  osi 
frale.  Ei  temeva,  ripeto,  che  se  per  un  solo  istioHe  la  fortuna 
e angiosse  d' aspetto,  il  fiero  frale  farebbe  tremare  kii  vaeR- 
lente  sui  trono  di  san  lietro.  E  quanto  potente  fosso  frale 
Girolamo  egli  \o  aveva  potuto  conoscere  allorquando,  av«i- 
dolo  percosso  con  le  censure  scclesiasti^e,  tetto  il  eonvando- 
dl  san  Marco,  che  racd^udeva  ^higentoolnquanta  fìra^,  gii 
serisse  lettere  per  attestare  la  innceenaa,  la  dottrma  ola 
santità  di  frate  Girolamo,  supplicando  fervidameate  II  piMe- 
lice  a  sclogHerlo  dallo  interdetto  ;  lo  aveva  Hfaf^^ìonneBto  pa- 
lmo conoscere  aHorqoando  el)be  sotto  gli  occhi  una  luugW& 
staa  Ikta  de'  nomi  de*  pia  eospieui  cittadini,  i  quali  coiifermando 
M  detto  de'  frati  di  san  Marco ,  e  attestane  ehe  ta  dotlrìna  ili 
preéleafore  «hmi  mi  lo  déHrwMaiM,  wo  iàperm 
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la  nnhne,  e  la  pae«  éìUa  fitta  tòro,  lo  preg afflilo  di  lìlieraifo 
Mie  censure.  * 

XVil.  Il  éì  stesso  in  ehe  fu  gettato  in  prigione,  cioè  il 
é\  %  di  apr^,  il  SaTenarola  T^ne  interrogalo  ed  esaminato  dal 
trilfOBile  nel  qaale  sedevano  i  deputati  delle  magistrature  delia 
èHtà,  due  eanoniei  fiorentini  eommìssari  del  papa  e  gli  Otte 
di  giustìzia  wiyeHafliente  ereati,  li  (Hìmo  d)  non  fecero  uso 
Mia  tortura  ;  il  secondo ,  dopo  ripetute  minecce  pereliè  si 
eonfessasse  reo,  gii  furono  dati  tre  tratti  e  mezzo  di  fune.  Le 
esame  continuò  per  altri  sette  giorni  ;  il  dì  18  d'aprile  final*- 
m^te  gli  sfrapparono  una  confessione  contenuta  in  ven^ 
quattro  carte  in  foglio,  la  quale  renne  poi  pubblicata  per  le 
stampe,  e  che,  oggimai  diventata  rarissima  per  esseme  stati 
iistt^tti  tutti  gli  esemplari,  si  conosce  scHto  H  nome  di  falso 
processo  del  Savonarola.  E  davvero  è  scritto  oscenissimo,  nel 
f  naie  si  contendo  tante  scempìezze  ciarlatanerie,  e  im- 
posture eonfessate  c(m  una  imbecillità  non  supponibile  in  un 
uomo  della  tempra  di  frate  Girolamo.  11  quale  parve  un  essere 
ri  inespiieabtle  da  ispirare  riso  e  rispetto,  e  da  rendere  per- 
plessi gli  storici  più  soIcMii  a  proferire  un  assoluto  giudizio 
mt<Miìo  alla  sua  vita  e  ftHe  sue  azioni.  A  noi  questo  strano  im- 
pesto di  tribuno  e  di  apostolo ,  di  anima  libera  e  anima  intol- 
lerante  è  parso  un  uomo  di  fervidissima  fantasia,  il  quale  co- 
lalnei  con  immaginare  aleuna  cosa ,  formarne  un  concetto,  e 
porre  in  so  cieea  fede,  e  cbe  sempre  più  indlM^iandosi  finisca 
em  inventaóre  e  erodere  a  ciò  die  invita,  e  a  sembianza  dì 
cavallo  galoppare  twito  die  trovi  un  ostacolo  cbe  lo  fermi  e 
io  spenga.  Il  sopradetto  processo  mvece  lo  mostra  impostore^ 
onde  fino  da  ifue'  tempi  fu  tenuto  p^  falso  ;  anzi  vuoisi  d^ 
HI  (HioraBdo  cittadino  protestasse  perciìè  venisse  levalo  via 
M  pulsici  ardìhrfi  come  cosa  vituperevole  alla  reputazione 
Mia  repubblica.  Vero  è  che  il  tribunale,  tuttocbè  ai  commi»- 
tarli  venuti  da  Roma  il  papa  dettasse,  si  può  dire  quasi ^  le 
puftoie  della  sentenza,  tentennava  nel  proffave  la  condann»- 
§  Ione  ék  morf».  £  l' ultimo  seereto  eonsigHo,  tarate  poeo  jm- 

^  L«  lélttr*  MMB««ft«  mI  tetto,  •  l«  lieta  àe\  anni  dai  «ttadiai  fioraii- 
tfttt  ÌBsienie  eon  té  depoaiciona  a  aonFasaione  del  Savonarola,  ai  travaBO  per 
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Btwi  B  dHn  evi  yene  es^cwita  la  stotenia,  fu  oUremoiio 
tempestoso;  un  mese  di  prigionia  del  Savonarola  era  stato  tor» 
stegole  ad  abbeoaeeiaro  fli  umm  da'  mano  feracrfra'  nn^i  av- 
rersari.  IMseatevaDo  intorno  aUnodo  piÀ^  aMiTeoevale  ii  nsmre 
da  quel  g iaepnio  ;  allorquuMio  nal  eonMMao*  ai  «éUa  ¥^o«-éi 
«B  uomo,  il  quale  dimoairanito  le  éittacMi  m  che  «rovavaal  In 
rvpubblioa,  oon  Pila  ribatte,  con  allra  «ittà  aafgatla  «he  m^ 
neoefaTano  di  nueversi,  abbasdfltoatrda  Francia,  mm  agmUm 
aeeoha  ds^a  lega  ìtaNoa,  oonclose  aasert  p^aviaaimo  erroca 
irritare  il  papa ,  e  però  eraere  naoBasaiio  oompiaoeila  daacbè 
UB  frate  di  più  e  di  meno  nulla  potova  impdrlani  aite  salme 
della  patria. 

Frate  Girolamo  Savonarola  inaieme  oon. Domenico  l^mm* 
vicini  da  Poscia  e  Silvestro  Maniffi  supi  «onfpatelli  tvm&mU 
di  29  maggio  arsi  nella  piazia  delia  Signoria;  laqnal^«Mi 
tutto  il  suo  rigore  non  potè  impedirebbe  il  popoto  raccogUnaeia 
la  ceneri  di  quei  tre  religiosi  e  la  ve^eraase  oeme  reliquia  «di 
ssmti. 

XVIfi'.  "Quarantatre  gtorni  prima  del  Savonarelfr,^  messa 
eeleste  da  lui  prima  predicato  come*  liberatore  deHa  (talift^e 
riformatore  della  GWesa  e  pai  rimproverato  come  infingardii 
e  spergiuro,  compariva  dinanzi  al  tribunale  di i)io. GU  snaco» 
deva  9à  trono  di  Francia  H  duea  d'Orléans,  che  si  eMarnè 
Luigi  XII,  quel  desso  cbé  era  signore  della  dita  di  Asti,  e^eha 
poco  innanst  aveva  mosse  le  ostilità  contro  lltnilaDese.  Prete- 
ato  a^  tali  aggressioni  erano  i  diritti  di  Valentina  Vieeon^  saa 
avela ,  a  rivendicare  i  quali  Carlo  Vili  non  avwa  volulb  an^ 
«arto:  Ma  adesso  cAe  era  sovrano  éeìla  Francia  egli  aparta» 
«ente  diceva  volere  èoniutt^  le  sue  foree  rioenqiiistar^  ffm 
fK  Sfati  di  c«i  aveva  già  assunto  i  titoli;  dacché  egH  feeeim 
aiiiamarsi  duca  di  BfUano  e  re  delle  dne  Sìeitle  e  di  Gerasaiein;^ 
me.  Bd  aeco  ioma  nuc^a  cagione  di  guerra  la  quale  piò  ei» 
li&gli  anni  precedala  sconvolse  e  devastò  F  Italia.  Noi  no»  ai 
MmereiiK)  ptmto  a  raccontarla,  imperciocelè  le  .v4ciasillidìai 
dal  liUeri  Comuni  in^piaalo  oonitHo  di  prlnoipì^antiesiilcreiir 
restieri  spariscono  quasi.  La  guerra  di  Pisa  continuava  ora 
JÈUta  ora  gagliarfla',  lija  senza  poi^jere  sper^ika  ai  P/sani  jji 
assicurarsi  daHe^  aigaoria  4ii  J'iraiige^^rai^il^aritiBì*^  #iduNa 


éé  i0bbMfenz«  i  t4Mli.  La  fmmiumma  em^ynim  ktxmmm  a 
f&m  farìa  eesdai^  li  é(sm  éì  MìIubo,  t)  re  dì  Ffane»,  i  ^^m^ 
z^i,  (M  pet  voglia  Hi  domlffirla,  «hi  pe9*  desiderio  d'Ine»- 
Mfrte  ed  opprimere  ia  pej^ulibKca  ftoreniiBa.  Le  oose  insoniBie 
si  erano  in  nodo  assai  p^giore  arruffate.  E  la  pena  aeeae  ter- 
rMe  dopriEt  ixM  die  firima  arerà  ehiamali  gH  Mranieri  alla 
|9eniseia^  egli  tfre¥a  a^ii^atti  a  j^aseape  le  Alpi.  Le  anni  fnHi- 
«esi  di  nuoTO  irrompono  su  la  Italia,  invadono  .il  territorio 
milanese,  eoscrilìgono  Lodovico  il  Mero  a  foggm,  è  s'insignì 
i49eoBo  df  qa^a  efae  chiamavano  eredità  dei  Visttonti.  Lodo- 
v!eo,  dopo  avere  hivano  sollecitato  il  soecorso  éi  UMti  gli  stali 
italieni  e  de'principi  che  erano  immischiati  nelle  cose  d'halia, 
f^e  In  Germania ,  si  affida  allo  sleale  Massimiliano,  i^  ottiene 
promesse  ma  non  aiuti;  assolda  a  proprie  spese  im  esereito, 
ritorna  a  Milan»,  e  la  riconquista.  Quindi  è  di  nuovo  aggre- 
dite; fugge,  guerreggia,  e  dagli  Sviszeri  miHtanti  al  suo  soldo 
ètMjnsegnato  ai  Francesi,  l^igi  XII  fa  prigionieri  tutti  idisee»- 
dentf  deHa  famiglia  del  glande  capitano  Francesco  Sfoiva, 
che  em  stato  sempre  fido  alleato  della  Francia.  Lodovieo  il 
Moro  senza  potere  ottenere  la  grazia  di  essere  condotto  al  co- 
spet^  del  re ,  fu  mandato^  in  Francia ,  e  tenuto  per  dieci  anni 
neHa  fortezsa  di  Loehes,  dove  miseramente  chiuse  i  suoi  gi^nmi. 
£  in  tal  guisa  si  «pense  la  nuova  dinastia  sforzesca;  e  il  du- 
cato di  Milano  divenne  subietto  di  lunghe  e  sanguinose  con- 
tese tra  i  d«e  maggiori  potentati  d'Europa,  la  Francia  e  la 
0pagna. 

XiX.  Buranti  queate  contese,  anzi  mentre  i  campioni  sì 
i^reeefai8r<rano  alla  imminente  lotta,  precipuo  sconvolgitore 
#  Italie  fìi  Gèisare  Borgia,  il  padre,  che  lo  aveva<ereato  cardi- 
^ttile  e  aniveseo^  di  V^laiea  in  Ispagna^  un  dì  gli  fece  in  so- 
lenne (SbBcistoro  deperre  la  porpora,  e  eost  hidndìto  scandalo, 
^fsm  desse*  di  frego  agli  ordini  sacri  ohe  per  domma  della 
^iBsa  cattoliea  romana  erano  inclBlebili,  lo  dichiarò  pnaelpe 
sacofisrer.  Il  giovine  ohe  era  éi  efferata  Indole  ambendo  a  crearsi 
In  IfaHa  un  pHnc^yato  grande  e  potente,  sconvolse  gli  Stati 
pontificii,  spodestò  vari  tiranni ,  ne  spense  le  fami^ie,  e  fa- 
eevrpehslero  di  ridurre  set!»  il  sue  giogo  i  Uberi  Comuni  della 
"foseaiia.  Firenze,  Siena,  Lucca,  schermlronsi^  ma  sempre  sta- 
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)  il  Kspgtia  e  tnpàwM,  itwimii  |>Miln  to  ▼idero  sppi- 
legglato  BOB  Mio  ma  fornito  di  wMàlmAB  d«  Lwgi  ^  Fra»- 
ob.  I  Fioffwtini  sopraltBito  orane  ridalti  a  ttistiaiiaie  oondi- 
lioBislperla  lim«a  guerra  ino  atton  soaleBOtao  bob  aacoca 
a  terraiBe  oondotu,  e  s)  parelio  bob  sapevano  per  la  Batem 
del  loro  gOY^no  fare  uso  degli  inganBi  od  aeeorgiioeBti  patir 
lin  cGo  ehe  armeggiaTaBO  i  prindpi  d'Europa.  Costoro  sda^ 
gBayaBo  apertamente  di  ammettere  i  FioreBlini  a|^i  arcasi 
delle  loro  trarne^  aeusaodoei  con  dire  ehe  in  una  città  dove  la 
potestà  suprema  rinnovaTasi  ogni  due  mesi,  fidarle  un  dis^ 
fBO,  la  riuadta  del  quale  dipendoTa  dal  teserlo  seerolo,  era 
il  medesimo  che  pubblicarlo.  Gli  ambasciatori  dei  potentati  che 
avevano  o  simulavano  amislà  verso  la  fiorentina  repubblica, 
muovevano  lamento  ai  più  cospicui  cittadini  e  gì'  incitavano  a 
riformare  lo  Stato.  L41  necessità  della  ri(onna>  aduwpia^  era 
da  tutti  sentita  ;  né  era  cosa  irragionevole,  imperocdè  in  tempi 
^  grandi  commovimenti  la  miglior  forma  di  governo  è  quaHa 
che  affòraa  il  braccio  di  ehi  siede  al  timone  della  cosa  pubblioa 
in  guisa  che  si  possa  con  celerità  provvedere  e  senza  in^cci 
mandare  ad  esecuzione.  Cbanò  è  da  supporsi,  i  fautori  dei  Mo- 
dici si  fecero  innanzi  per  proporre  il  ristauro  del  governo  di 
Lorenzo,  richiamando  alla  patria  i  suoi  esuli  figli.  Ma  in  Firenze 
da  otto  anni  erano  in  esercizio  le  istituzioni  democratiche;  e 
lo  antico  spirito  deHa  libertà  eira  risorto  e  cresceva.  Onde  1 
veri  amatori  della  patria,  non  reputando  ragionevole  oppu- 
gnare la  voluta  riforma^  proposero  si  creasse  un  gonfalonieffe 
a  vita,  il  quale,  a  somiglianza  del  doge  di  Vcsieùa,  fosse  sot- 
ti(^)osto  al  sindacato  e  alla  vigilanza  degli  Otto  di  Balia.  Il  fran 
Ccmsiglio  approvò  la  proposta,  e  nel  settembre  del  1602  Piare 
Sederini  fu  creato  gonfaloniere  pei^uo.  Fecero  nel  tempo 
stesso  altre  rtformagioni  per  rendere  più  sempliee  e  rinvigor 
rire  il  governo,  e  quindi  si  posero  in  più  stretta  relazioneeoB 
Francia  e  eoa  Roma,  e  eoa  Cesare.  Borgia,  che  portava  il  ti- 
tolo di  Duca  Valentino  datogli  da  Luigi  XII,  al  quale  duca  spe- 
dirono ambasciatore  Niccolò  Machiavelli^  perchè  indapsaa 
quali  pensieri  volgeva  nell'animo. 

E  cotesti  pensieri  erano  veramente  atermkiati  e  vanivane 
mandati  ad  effetto  con  ogni  specie  di  sceUeratezze.  Se  non  che 
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diMSo  per  questo  tmmmie  uomo,  che  faceva  tremare  tutta  la 
halìa  dì  mezEO^  appropinquaTasi  Torà  della  rovina.  Mentre  gli 
era  riuscito  cH  farsi  da  ^gna  e  da  Francia,  guerreggiantl . 
pel  reaine  di  NapoH,  riconoscere  neutrale  con  intendimento 
di  dichiararsi  poi  a  favore  del  viaoitore  e  partecipare  alle  spo- 
l^ie  del  vinto,  il  padre  suo  venne  quasi  improvvisamente  a 
morte,  cono  si  disse,  avvelenato  per  errore  in  un  convito 
dove  egH  intendeva  avvelenare  un  cardinale.  E'  pare  che  del 
vino  attossicato  bevessero  anco  il  cardinale  e  Cesare  Borgia  il 
quale  era  commensale  del  padre,  e  che  fosse  anch'esso,  tra- 
spmato  infermìssimo  a  Berna.  Egli  si  era  apparecchiato  ad 
affrontare  gli  eventi  alla  morte  del  padre,  ma  non  poteva  mai 
prevedere  un  caso  simile  a  quello  che  lo  rese  infermo  e  inetto 
a  poter  provvedere  dasè.  Nulladimeno  gli  venne  fatto  per  allora 
sost^ersi,  e  disponendo  di  un  gran  numero  di  voti  nel  sacro 
collegio,  patteggiare  col  papa  successore.  Pio  III  Pìceolomini, 
41  quale  fu  eletto  nel  settembre  del  1503.  Ma  pontificò  solo 
ventitre  giorni,  e  mori  anch'  esso  ;  e  gli  successe  Giuliano  della 
Rovere  il  quale  era  stato  acerrimo  ed  irreconciliabile  nemico 
di  Alessandro  VI,  quel  fiero  Giulio  II,  che  con  l'anima  sua 
guerriera,  con  la  sua  indefessa  operosità,  con  l'astuzia,  con 
la  forza  del  suo  ferreo  volere  turbò  la  Italia  con  nuove  e  non 
meno  cruente  guerre.  Cesare  Borgia  non  potendo  contrastar- 
gli la  elezione  gli  offrì  i  suffragi  dei  cardinali  spagnuoli,come 
il  cardinale  d'Amboise  capo  de' Francesi  gl>  aveva  dato  quelM 
de' suoi  fautori.  Giulio  accettò  la  offerta  del  figlio  del  suo  ab- 
borrito  nemico,  la  cui  rovma  egh  ^veva  giurata.  Difatti  a^ 
pena  Io  vide  abbandonato  dagli  antichi  suoi  amici,  n<xi  avendo 
jHù  mestieri  dissimulare  i  suoi  disegni,  gli  chiese  la  consegna 
delle  fortezze  della  Romagna;  e  perchò  il  Borgia  ricusò  di  farlo^ 
il  poBteÉce  gli  fece  porre  le  numi  addosso  mentre  era  sopra 
ima  nave  francese  ad  Ostia  aspettando  il  vento  per  andare 
alla  Spezia,  donde  intendeva  muovere  verso  Romagna  e  ri- 
conquistarla. Condotto  al  Vaticano,  sottoscrisse  un  ordine  ai 
suoi  luogotenenti  perchè  ctMisegnassero  le  fortezze  al  cardinale 
Carvaiale;  il  quale  appena  vide  es<iguito  l'ordine  détte  libertà 
al  Borgia.  Costui  per  vantaggiare  le  oose  sue,  riparò  a  Napoli 
dove  hi  accolto  dal  gran  capitano  Gimsalvo  di  Cordova  che 
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goYernaya  H  regno  a  nome  del  mo  sipiore  Ferdinando  il  Gac- 
Mico  re  di  Spagna.  Ma  poco  dopo  lo  feee  prendere,  e  lo  tnaméò 
.  prigione  nella  fortezia  di  MediÌM  del  Campo.  E  cosi  disparve 
dalia  scena  del  mondo  quest'uomo  efae  msiome  col  padre  suo 
aveva  commesse  le  piò  orribili  seeìterateEie. 

XX.  Dorante  la  pace;  o  per  dire  più  propriamente^  la 
tregua  che  successe,  Giulio  II  ad  altro  non  attese  che  ad  estèn- 
dere i  domini!  della  Chiesa ,  e  raeeogliere  pecunia  per  ìropreM- 
dere  le  guerre  che  meditava  e  «mtro  i  Francesi  e  centro  gli 
Spagnuoli.  1  Fiorentini  seguitavano  la  guerra  di  Pisa,  e  più 
volte  si  trovarono  ridotti  a  tristissime  condiBioni  sì  che  la  li- 
bertà loro  dipese  dai  capitani  stranieri  dei  quali  vivevano 
sempre  in  sospetto.  Nulladimeno  non  vi  fu  sciagura,  aè  alem 
altro  argomento  che  l'inducesse  a  ventre  a  patti  con  coloro 
ch'essi  chiamavano  ribelH.  E  forse  l^ene  pensavano  conside- 
rando ciò  che  modernamente  si  dice  ragione  di  stato;  imper- 
ciocché non  potendo  Pisa  riacquistare  l'antica  potenza  m  guisa 
da  ridiventare  libera  e  indipendente,  doveva  di  necessità  o 
lasciarsi  proteggere  da  qualche  tiranno  o  farglisi  soggetta.  Il 
che  era  di  detrimento  grandissimo  alla  repubblica  fiorentina, 
la  quale  predominava  in  tutta  Toscana,  ed  era  l'unico  propu- 
gnacolo della  vacillante  esistenza  dei  liberi  comuni;  neHe  cui 
faccende  i  potentissimi  principi  stranieri  ormai  senza  velo 
s'intromettevano.  GK  altri  stati  dove  la  libertà  era  sempre  in 
preda  alle  intestine. fazioni,  o  dipendevano  dal  sostegno  d'un 
principe,  o  avendo  poca  fidanza  nelle  proprie  losze  invoca- 
vano un  protettore  comeediè  s'avvedessero  della  eertefeaa  di 
essere  alla  prima  oocaslone  o  venduti,  od  oppressi,  e  se  pa- 
revano per  alcun  tempo  posare,  la  non  era  pace  durevole,  ina 
tregua  per  apparecchiarsi  a  nuovi  twmulli. 

Cotale,  a  cagione  d'esempio  era  lo  stato  di  Genova  nei 
primi  anni  del  secolo  deeimosetlhno.  Mia  dominazione  (togli 
Sforza  ^ia  era  passata  sotto  quella  dei  Francesi,  che  la  reg- 
gevano quasi  la  considerassero  come  parte  del  ducato  ^  Uh 
lano;  nulladimeno  i  nuovi  dominatori  vi  esercitavano  ad  m 
di  presso  prerogative  uguali  a  quelle  dai  Genovesi  concesse  ai 
loro  dogi.  Né  adesso  vi  era  speranza  di  riscossa,  imperocché 
la  Francia  era  potentmnente  spalleggiata  da  quelle  famigfie 
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che  erano  o  pep  le  ricehezze  di  recente  acquistate  dìcevansi 
BObili.  I  nobili  non  avevano  mai  quanto  allora  goduto  esen- 
zioni e  privilegi.  Il  re  s^3£a  velo  li  favoriva,  sebbene  volesse 
ad  un  tempo  che  venissero  mantenuti  gli  statuti  vigenti  e  le 
e^suetudini  del  Comune;  sia  i  suoi  governatori,  venendo  in 
kalìa  da  un  paese,  dove  la  legge  non  riconosceva  l'ordine  del 
pepok) ,  die  anci  io  considerava  come  gente  da  taglia  e  da  cor- 
vm  —  mi  valgo  d' una  frase  con  che  in  Francia  definivasi  la 
plebe— non  sapevano  ìnlendere  in  che  guisa  il  popolo  osasse 
venire  a  contrasto  coi  gentiluomini  intorno  a  diritti  e  preroga- 
tive. Ma  le  passte  vicissitudini  avevano  stranamente  confuso 
gli  ordini  della  cittadinanza,  e  per  nobiltà  allora  altro  non  in- 
tendevasi  che  queUe  famiglie  le  quali  da  circa  un  secolo  ave- 
vano esercitata  la  sovranità,  mentre  le  vere  ed  antichissime 
casate,  le  quali  tuttavia  portavano  i  nomi  più  illustri  della 
storia  genovese,  erano  confuse  fra  il  popolo.  Un'ordine  cosif* 
fattamente  formato  era  bene  diverso  da  quello  che  nella  mente 
dei  Francesi  in  Italia  rappresentava  il  vocabolo  popolo  o  plebe. 
La  proteeione  adunque  da  loro  largita  alla  nobiltà  provocò  to- 
sto un  conflitto,  che  finì  con  un  tremendo  rivolgimento. 

XXI.  La  insolenza  dei  nobili  era  giunta  tanto  oltre  che 
avevano  sui  loro  pugnali  fatto  incidere  questo  motto:  castiga 
vUlani.  Non  v'era  giorno  che  non  seguisse  qualche  aggres- 
sione fatta  da  un  nobile  Cvontro  un  cittadino;  e  se  questi  chie- 
deva giustizia,  il  governatore  lo  cacciava  dal  suo  cospetto, 
forte  maravigliandosi  che  osasse  muovere  lamento.  Né  valeva 
sperare  giustizia  da' tribunali,  imperocché,  secondo  gli  accor* 
di,  i  pubblici  ufficii  erano  egualmente  divisi  tra  i  popolani  e 
i  nobili,  i  quali  sempre  intenti  a  sostenere  la  propria  fazione 
prevalevano  dovunque.  £  però  il  popolo,  il  ciù  ordine  era^piu 
numeroso,  da  grmi  tempo  chiedeva  che  cotesta  distribuzione 
d'uflOciì  venisse  riformata,  e  i  popolani  invece  d' una  metà  ne 
avessero  due  terzi.  Ma  supplicava  invano;  i  sinistri  umori  er«^ 
seevano;  il  governatore  studiavasi  di  rimediare  con  mal  tì'O' 
vati  espedienti.  Un  di  in  occasione  d' un  alterco  seguito  in  mer> 
Mto  per  frivolissima  causa  tra  im  gentiluomo  e  un  popolano» 
tutta  la  città  a  un  sol  grido  fu  in  armi.  I  capi  erano  li  pronti 
per  guidare  il  popolo  e  mostraronsi.  Al  Francese  che  goy^** 
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Bava  la  YepafaMica  fu  famt  promett^^  i^e  avrebbe  al  pqso- 
lani  dato  due  terzi  degli  nfficii;  e  perebè  la  soia  |iroiiiessa  bob 
era  basterole,  il  dì  dopo  fu  proposta  e  Tinta  in  Coqsiglìo  e 
sanzionata  oome  legge  d^lo  stato.  La  vittoria  inebbriò  (pielii 
della  parte  popolana  che  erano  plebe,  insorsero  nnovamoMe 
tre  giorni  dopo  e  corsero  ad  assaltare  le  case  dei  nobili  per 
saccbeggiarle.  I  maggiorenti  dei  popcrtani  non  poterono  impe- 
dirlo. I  nobili  furono  costretti  a  funere  in  Asti  dove  stayasi 
FHlppo  di  Ravenstein  dal  re  nominato  governatore  ^  Genova. 
Non  indugiarono  a  giungervi  parimente  ambasciatori  dalia 
città  deputati  a  difenderla  dalle  calunnie  dei  nobili^  e  a  prote- 
stare obbedienza  e  fedeltà  al  re  Luigi  XII. 

Il  governatore  entrò  in  Genova  circondato  dai  sum  sirfdati 
per  atterrire  i  malcontenti.  Ma  non  vrise;  e' fu  costretto  a 
concedere  che  i  pubblici  ufficiali  si  eleggessero  secondo  la 
nuova  riforma^  e  die  si  creasse  on  magistrato  di  otto  tribuni 
difensori  del  popolo. 

Mentre  il  Bavenstein  pareva  conoscere  la  necessità  e  ce- 
dere alle  richieste  del  popolo  g^ovese,  il  Comune  aveva  spe- 
dito al  re  lin  giureconsulto  a  fine  di  provargli  e  difendere  ie 
libertà  popolari.  Luigia  al  quale  dai  profughi  era  stato  riferito 
che  i  Genovesi  erano  pronti  a  porre  la  loro  repubblica  sotto  la 
protezione  di  un  altro  prìncipe  straniero,  e^  stringendo  il  bi- 
sogno^ dargliene  la  signoria,  incommciava  a  dar  torto  ai 
nobili  e  ragione  agli  insorti.  E  la  vera  cagione  di  cosiffatta 
g^erosità  non  era  l'amore  della  giustìzia  e  molto  meno  la 
riverenza  per  le  libertà  municipali  di  quella  antichissima  re- 
pubblica; era  il  tim<H*e  che  Genova  non  si  gettasse  nelle  brac- 
cia del  re  di  Gastiglia,  del  quale  quello  di  Francia  fortemente 
sospettava.  Approvò  dunque  .la  riforma  giji  consentita  dal  go- 
vernatore^ ma  volle  che  a  Giovanni  Lodovico  .del  Fiesco  capo 
éslla  fazione  dei  nobili  e  grandemente  abborrito  dal  popolo 
fossero  resi  i  feudi  da  lui  posseduti  nella  riviera  di  Levante. 
Sebbene  il  minuto  popolo  non  volesse  assentire  ^  questa  con- 
dizione, imperocché  reputava  gravissima  imprudenza  lasciare 
nelle  mani  del  peggiore  nemico  tante  fortesze^  daUe  quali  po« 
tova  di  continuo  molestare  la  città  e  a  suo  s^iao  turbarla; 
milladimeno  perchè  ì  popolani  ricchi  ne  erano  contenti^  i  tri- 
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buni  per  amore  di  concordia  si  dissero  pronti  a  laseìiire  rim- 
patriare Lodovico  del  Fiesco,  a  patto  che  i  suoi  feudi  fossero 
soggetti  alle  leggi  e  ai  magistrati  del  Gomune.-Ed  era  somma- 
mente necessaria  cosiffatta  condizione,  imperocché  i  castelli 
dei  signori  genovesi  a  quei  tempi  e^ano  doventati  nidi  di  la-^ 
droni^  protetti,  accolti  e  spesso  capitanati  dal  feudatario.  Di- 
fatti da  parecchio  tempo  i  Genovesi  ricevevano  inquietudine 
da  Luciano  Grimaldi,  il  quale,  essendosi  insignorito  di  Monaco 
lungo  la  riviera  di  ponente,  vi  manteneva  una  masnada  di  cor- 
sari coi  quali  turbava  il  traffico  dei  cittadini.  I  tribuni,  appena 
eletti ,  spedirono  non  poche  forze  di  terra  e  di  mare  per  espu- 
gnare Monaco.  Ma  questi  erano  inutili  argomenti  pel  Ravqp- 
stein,  il  quafe  voleva  che  fosse  ciecamente  eseguito  il  comando 
del  re,  cioè  che  si  rendessero  a  Lodovico  del  Fiesco  i  feudi,  e 
che  egli  li  reggesse  secondo  il  diritto  feudale;  perocché  un  no- 
bile francese  non  sapeva  intendere  il  significato  tli  un  feudo 
soggetto  alle  libere  leggi  ed  a' liberi  magistrati  d'una  repub- 
blica. Per  altro  egli  aveva  fatto  sembiante  di  accogliere  ed 
approvare  le  richieste  del  popolo  soltanto  a  fine  di  abbonac- 
ciarlo: vedendolo  invece  persistere  non  solo,  ma  sempre  in- 
tento a  cercare  e  fare  rivivere  le  ormai  disusate  consuetudini 
della  repubblica,  acceso  di  sdegno,  si  parti  da  Genova.  E  se 
anco  fosse  ^gli  stato  di  buona  fede,  non  avrebbe  potuto  lun- 
gamente durare,  perciocché  Luigi  XII,  adesso  libero  d'ogni, 
sospetto  per  la  morte  del  re  di  Castiglia,  era  deliberato  a  re- 
staurare nella  sua  integrità  Tautorità  regia,  e  se  fosse  d'uopo, 
severamente  punire  la  ribelle  Genova.  Divisò  quindi  di  andarvi 
da  sé  accompagnato  dal  suo  esercito,  e  intanto  fece  comanda- 
mento a  coloro  che  per  lui  la  governavano  di  trattarla  come 
città  nemica..  Il  comandante  del  Castelletto  imprigionò  prodi- 
toriamente una  folla  di  cittadini  accorsi  ad  una  chiesa,  e  li 
condannò  a  pagare  una  taglia  di  diecimila  fiorini;  e  nel  tempo 
stesso  cominciò  a  molestare  il  popolo  lanciando  bombe  Contro 
la  terra.  Il  signore  di  Chaumont  che  governava  in  assenta 
del  Ravenstein  vietò  ogni  traffico  coi  Lombardi. 

Non  invano  i  Genovesi  avevano  chiesto  aìuto^  consìgli^  e 
protezione  al  papa  Giulio  II,  loro  concittadino.  Il  fiero  Savo- 
nese aveva  scritto  al  re  di  Francia,  e  vedendo  spregiate  le 
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sue  Istanze,  da  Bologna  oVe  doveva  seguire  un  abboccaihento 
fra  lui  e  il  re,  s*'ei*a  sdegnosamente  partito  alla  volta  di  Ro- 
ma. Lo  imperatore  Màssimfliano,  supplicato  medesimamente 
dai  Genovesi,  aveva  anch' egli  scritto  a  Luigi.  Ma  perchè  gli 
aveva  rammentato  che  dipendendo  essi  come  Italiani  dallo  im- 
pero, era  suo  dovere  proteggerli,  e  quindi  si  offriva  mediato- 
re, il  re  di  Francia  ne  ebbe  sdegno,  e  sebbene  affermasse  sem- 
"  pre  di  spregiare  Massimiliano,  ne  concepì  tanto  sospetto  che 
accrebbe  è  accelerò  gli  apparecchi  per  marciare  contro  la  città 
ora  apertamente  da  lui  accusata  di  fellonia. 

Disperando  d' ogni  straniera  soccorso  i  Genovesi  delibe- 
rarono di  scuòtere  onninamente  il  giogo  del  re-  di  Francia,  ed 
elessero  doge  un  artigiano  che  aveva  nóme  Paolo  di  Novi. 
Non  raggiri,  non  ambizione,  non  potenza  di  demagogo  furono 
'cagione  a  cotesto  stio  ìnalzamento,  ma  fama  d*onestà,  severità 
d' ìndole,  e  virtù  degna  degli  antichi  e  gloriosi  tempi  del  li- 
bero vivere.  In  sul  principio  sconfisse  una  numerosa  schiera 
d*  armati  coi  quali  i  Fieschi  volevano  riconquistare  i  perduti 
fetidi.  Costrinse  ad  arrendersi  ì  Francesi  che  presidiavano  il 
forte  del  Castellacelo,  ed  eresse  una  nuova  fortezza  per  impe- 
àive  il  passo  agi'  inimici.  Luigi  XII  intanto  procedeva  col  suo 
esèrcito  verso  -Genova.  Dicesi  che  al  solo  vederlo  le  mal  di- 
sciplinate milizie  dei  Genovesi  si  atterrissero*  e  dessero  alla 
fuga ,  ed  arrivati  in  città  vi  destassero  universale  spavento. 
Pòco  dopo  vi  giunsero  le  soldatesche  regie.  Paolo  di  Novi 
oppose  valida  resistenza;  ma  i  cittadini  temendo  il  saccheg- 
gio, badavano  solo  a  porre  in  salvo  le  loro  sostanze,  e  pon 
accorrevano  dove  èra  il  pericolo;  e  quando  il  governo  si  vide 
ridotto  agli  estremi  inviò  al  re  due  ambasciatori  per  propor- 
gU  che  la  città  era  pronta  a  rendersi  a  patti.  La  pr6posla*fu 
l'espinta.  Intercedente  il  cardinale  d'Amboise,  precipuo  mini- 
stro di  Luigi,  gli  ambasciatori  studiavansi  dì  far  nuove  pro- 
póste allorquando  una  schiera  di  cittadini,  vergognandosi  di 
dovere  così  vilmente  piegare  la  fronte  allo  straniero,  assalta- 
rono con  jjrànde  impeto  lo  esercito  del  re,  ma  dopo  una  non 
brèVe  zuffa  si  Videro  costretti  a  retrocedere.  Allora  giunsero 
ài  campo  del  re  nuovi'  oratori  per  offrirgli  la  città  a  discVe- 
zidne,  Tt  re  promise  clemenza  e' moderazione  e  generale  per- 
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àbito;  um,  sewJlié»  era  eosiu«e  di  hii  e  ife'ìuof  gloriasi  antfe- 
nati,  fece  provare  alla  ribelle  città  ttilto  il  suo  sdegno.  È  Yero 

•cbe'arl'apaci  SvfÉlfetì  Siiitó  il' saebbeggio,  ma' inalzò  numerosi 
pafifeoli  per  tut!fe'la'lél*rti,  e  t!féce*cfudehneme  morire  tutti 
colt)to'c8e*èraBto  créditi*  rei  ddki-<5eBsata  ribellione.  A  Parto 
diìWfvi/dié  efa  Hig^  alPIia,  e'^aìinfetio  amico  era  stmo 
flato  ih  tìiatìo  ai  Frafncesi,  fu  mozza  ia' testa  e  posta  a  pttb- 
Wico  esempio  su  le  porte  del  pretorio,  mentre  su  quelle  deMa 
CSttà  pendevano  le  sue  Jfquaitate  meìnbra.  Luigi  fece  edifi- 
care una  formidàbilissftna  ròcca  in  luogo  tale  da  signoreggiare 
la  città  e  il  pòrto.  Tutti  i  privilegi  Ilei  Genovesi  furono  abo- 
ìfti,  ed  arso  il  trattato  con  te  Francia  che  gli  aveva  loro  assi- 
curati. I  Genovesi  dunque  erano  diventati  schiavi.  Nondimeno 
perchè  era  possibile  che  uria  dltà^  da  tempi  immemorabili 
assuefatta  alle  libere  istituzioni,  si  reggesse  con  torma  di  ti- 
rannesco govemo.  Luigi  XII  v'instituì  una  tal  quale  sembianza 
df  governo  riiunicipale;  ed  ai  nobili,  i  quali  lo  avevano  ìbbb- 
ninrito  e  guidato  allo  sterminio  detta  patria  non  concesse  cbe 
fa  metà  degli  onori  ed  uffici  pubblici.  Queste  cose  seguivano 
neHa  primavera  del  1507. 

XXH.  La  conquista  di  Genova  —  giacché  la  Francia  pfer 
ittrianzi  vi  esercitava  solo  utìa  specie  di  protettorato  —  coh- 
gmnta  al  possesso  detta  Lombardia  porgeva  argomento  di  so- 
spetto e  timore  a  tutti  quei  principi  che  trovavansi  Intro- 
flessi nelle  cose  d' Italia."  Giulio  II  e  Ferdinando  il  Gatteiftco 
non  vedevano  di  buon  occhio  la  prosperità  delle  armi  frmi- 
cesi  cdebrate  Universalmente.  Massimiliano  ne  era  ingelosito 
anch' egli  imperciocché  da  gran  tempo  diceva  di  volere  scén- 
dere m  Italia  per  rirendicare  i  diritti  imprescrittibili  Mìo 
impero,  e  già  per  fare  i  necessarii- apparecchi  aveva  convo- 
cata una  dieta  in  Costafnza.  Per  calmare  cotesti  sospètti 

■  Lofjgi  XII  reputò  prudente  coniglio  licenziare  il  suo  esereflo, 

'  e  ne  andò  a  Mitaiìo  in  sembianza  di  pacìfico  signore.  Ma  era 
^muteione,  e  quando  tmco  fosse  stata  verità  non  poteva  Ihi- 
ìpédlW  che  tante  cagióni  ^di  guerra  non  la  facessero  tra  poco 

t«Bipo«fn  aletta  luògo  impeffuosamente  scoppiare.  E'ftì  allora 
ftie  segui  un  gran  fette  pOfitkK)  il  quale  stabilisce  utf  èra 
BKlIa  si«rta  del  medemo  Dirttt©  l^uHMico  europeo;  del  qèal 
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iMto  aoi  rafionereiiio  dopo  di  avaie  ra«octttaii  gli  estrani 
sforzi  e  la  caduta  di  ?m. 

I  Pisani  aveTano  potu{(i^  dtfenderai  dai  Fior^liiù  e  per 
tanti  anni  sostenere  con  ogni  specie  di  sicri6cii  la  gMerra 
perchè  erano  sempre  lusingati  dalla  gfjwany.a  e  spesso  sovve- 
nuti di  soldatesche  da  quei  potentati  stranieri  cui  tornava 
utile  che  la  città  per  allora  non  cadesse.  Ma  dacché  nel  1 507 
Luigi  di  Francia  e  Ferdinando  di  Spagna  si  erano  posti  d' ac- 
cordo intorno  alle  loro  faccende  in  Italia^  ambidue  erano  pa- 
rati a  lasciare  Pisa  come  cosa  non  che  si  abbandoni^  ma  che 
si  ceda  altrui  per  ricavarne  emolumento.  Dopo  la  caduta  di 
Genova  i  Pisani  non  potevano  sperare  verun  soccorso^  peroc- 
die,  sebbene  la  proposta  ^da  essi  fatta  per  dare  a'  loro  antichi 
rivali  la  signoria  del  Comune  non  fosse  stata  pei  raggiri  dei 
nobili  aceettata,  nulladimeno  i  Genovesi  continuavano  a  soc- 
oorrerJi,  e  adesso  non  lo  potevano  in  alcun  modo  senza  il  be- 
neplacito del  re  di  Francia.  Da  costui  dunque  e  dal  suo  nuovo 
alleato  di  Spagna  dipendeva  il  fato  dei  miseri  Pisani.  Ferdi- 
nando il  Cattolico  agli  ambasciatori  fiorentini  disse  Luigi  Xll 
avergli  messe  in  mano  le  cose  di  Pisa,  ed  essere  egli  di^[M)sto 
a  lasciarla  loro  conquistare  purché  gli  dessero  un  convene- 
vole compenso,  o  per  dirla  con  vocaboli  più  chiari,  era  pron- 
tissimo a  venderla  per  una  somma  di  danari.  Chiedeva  il  gran 
re  cmquantamila  ducati  per  sé  e  altrettanti  pel  suo  collega, 
ed  entrambi  promettevano  d' ingannare  i  Pisani  facendo  pre- 
sidiare r  assediata  città  dalle  loro  soldatesche,  le  quali  fra  otto 
mesi  dovevano  consegnarla  ai  Fiorentini.  La  disonesta  o&rta 
non  fu  accolta  dalla  fiorentina  repubblica;  e  però  l' anno  dopo 
ricominciò  la  guerra  condotta  dalle  milizie  cittadine  riformate 
secondo  nuovi  ordinam^ti  dettati  da  Niccolò  Machiavelli,  le 
qjoali  milizie  costavano  meno  ed  erano  meglio  disciplinate 
delle  antiche  condotte  da'  venturieri,  e  delle  nuove  soldato- 
«che  degli  oltramontani.  À  Luigi  dì  Fradicia  non  talentava  la 
ripulsa  dei  Fiorentini;  Pisa  in  tal  modo  diventava  ma  mer- 
eatanzia  inutile  nelle  sue  mani;  si  preisse  dunque  fari*  va- 
lere e  senza  indugio,  perciocché  T  esito  prospero  dei  nogòiio 
«tava  tutto  nella  celerità  a  c(H)cluderio  e  mandarlo  |4  effielto. 
fipedà  a  Firenze  un  suo  ambasciatore;  il  spiale  rio^ov^iè  la 
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OMMlotta  t«mta  dalla  repa])b(ica  verso  il  re  e  i  suoi  alleati, 
e  il  favore  prestato  ai  suoi  ùenyci,  e  lo  disse  m  guisa  etae  i 
Fiorentini  si  accorgessero  del  segreto  int^dimento*  di  quel 
messaggio:  il  re  voleva  ehe  si  ripigliassero  e  tosto  si  eonda- 
eessMTO  al  termine  i  negoziati  intorno  al  trattato  di  vendila. 
E  dffatti  non  vi  ersr  tempo  da  perdere:  le  condizioni  di  Pisa 
erano  tristisssne.  Gli  aMateri  delle  campagne  che  si  orane 
ripara^  in  città  e  formavano  la  parte  pie  numerosa  della  pò- 
poteione,  dopo  tanti  anni  di  vane  speranze  erano  stanchi  e 
gridavano  Ai  venire  a  patti  cor  Fiorentini;  la  valorosa  citt»- 
dlnaiiza  che  col  consiglio  e  con  la  mano  aveva  ino  allora  di- 
feso le  patrie  mura^  era  considerevolmente  scemata.  No|i»- 
stante,  alla  misera  città  non  era  aneo  concessa  la  libertà  di 
fendersi  e  lare  cessare  le  devastazioni  della  guerra,  le  era 
mestieri  aspettarne  la  licenza  del  re  che  per  le  cose  accennate 
éi  sopra  non  aveva  potuto  concordare  coi  Fiorentini.  Final* 
mente  non  avaido  l'oratore  del  re  di  Francia,  e  quello  di 
Ferdmando  il  Cattolico  potuto  concludere  nulla  in  Firenze,  le 
pratiche  si  continuarono  alia  corte  francese.  Luigf,  poiché  dal 
suo  luogotenente  m  Lombardia  gli  fu  scritto  che  Pisa  stava 
per  cedere  agli  assediatori,  spedì  nuovi  soccorsi  in  aperta  vio- 
lazione del  trattato  che  gì'  imponeva  di  non  impedire  in  nes- 
sun modo  che  i  Fiorentini  risottomettesséro  all'  autorità  loro 
i  sùdditi  ribelli.  Il  governo  di  Firenze  die  di  ciò  si  accòrse,  e 
ohe  oramai  vedeva  il  popolo  stanco  di  una  guerra  durata 
tanti  anni,  offri  a  Luigi  ed  a  Ferdinando  cento  mila  ducati. 
It  francese  accettò  l' offerta  somma  tutta  per  sé  e  volle  che  la 
repubblica  pagasse  allo  spagnuolo  altri  cinquantamila  ducati> 
alb  quale  impudentissima  condizione  i  Fiorentini  furono  co-- 
stretti  if  sobbarcarsi.  Il  contratto  fu  stipulato  nel  marzo  1599, 
e  i  Fiorentini,  non  più  impediti  né  molestati,  cominciarono  a 
strìngere  con  più  energia  e  più  da  presso  la  malarrivata  città. 
Da  un  e(^aro  genovese,  consenziente  il  monarca  francese,  fe- 
cero diiudere  le  bocche  d'Amo  perché  gli  assediati  non  riceh 
vmeero  di  fuori  soceorsi  d'armi  o  di  vettovaglie.  Costrinsero 
i  Luochesi  a'<chhidere  i  loro  confini  a'Pisani.  Pisa  fira  tante 
Miserie  fu  presto  afflitta  dal  flagello  della  fame.  La  plebe  è 
li  i^peeie  i  commMbì  tuBMlluavano  :  nuHaéimeno  ai  più  ODsp^ 
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cui  eiltadim  non  reggoT^  r  anìino  di  darsi  nelte  meni  de'  loro 
neroiei  dei  quali  temevano  fyrte  la  vendetta.  InplcuraFomo  la 
mediazione  di  Jacopo  d'Appiano  signore  di  Pi(«nbiiio;  presse 
al  quale  recaronsi  i  deputati  di  Pisa  e  quelli  di  Fir^ouce,  ma 
tosto  partironsi  senza  nulla  concludere.  Nel  maggio^  Pisa,  ot* 
tenuti  ì  salTOOODdotti  dai  commissarit  dello  esercito  nemico^ 
spedi  dodici  oratori  a  Fir^ize  per  rendersi  a  patti;  e  ne'prùni 
giorni  di  giugno  fu  pubblicato  il  trattato  di  resa- in  FirMue  e 
in  Pisa.  Il  di  8  lo  esercito  fiorentino  enttrò  nella  città^  senu 
la  consueta  alterigia  dei  vincitori,  senza  intemp^rama,  sema 
spirito  di  vendetta,  ma  recando  seoo  gran  copia  di  vettovii^jUe 
per  isfamare  lo  affamato  popolo. 

La  repuU>lica  vincitrice  perdonò  alla  vinta  tutte  le  offe- 
•e,  restituì  le  terre  tolte  ai  cittadini,  .pagò  le  rendite  riscosse 
durante  la  guerra  ;  Firenze  pareva  una  madre  che  riceva  fra 
le  braccia  la  figlia  traviata.  £  quasi  facesse  senno  delle  cagioni 
ehe  quattordici  anni  innanzi  avevano  indotto  i  Pisani  a  ribel* 
lare,  lasciò  loro  intatti  gli  antichi  privilegi,  diede  loro  piena 
libertà  di  trafiSco ,  agguagliò  dinanzi  ai  tribunali  i  cittadini  di 
Pisa  a  quelli  di  Firenze.  Insomma  i  due  popoli  rivali  parevano 
chiamati  a  comporre  una  sola  famìglia. 

È  non  per  tanto  il  fiero  animo  dei  Pisani  non  sapeva  ac- 
contentarsi di  tanta  generosità,  benedetta  e  festeggiata  dal 
minuto  popolo.  Le  più  cospicue  famiglie,  anziché  vivere  in 
seno  alla  patria  non  più  libera ,  preferirono  esulare,  seco  por- 
tando in  terra  straniera  V  amarezza  del  perduto  tetto  natio  e 
k  speranza  del  futuro  riscatto.  Ma  l' alba  del  sospirato  |[ionio 
non  venne  mai  più;  e  ii  più  no)^ile  sangue  di  Pisa  si  rassegnò 
a  vivere  p^petuamente  ne'  paesi  stranieri ,«  a  consideraf  y 
oome  patria  novella. 

XXin.  I  travagli  finora  raccontati  de'  Comuni  diventane 
frivola  cosa  rispetto  al  turbine  di  guerra  che  gli  strwieri  ap^ 
parecehiavansi  ad  accendere  per  allora  in  Italia.  Veraneate  ca- 
gioni prossime  d'ostilità  non  esistoMano,  imperocehò  i  più  potenti 
principi  erano  vmcolati  da  recenti  trattati  di  pane.  Ma  a  quei 
tempi  nei  quali  più  che  mai  la  poiitica  era  immedesimata  eon 
la  perfidia,  im  prìncipe  non  si  reputava  onorato  e  grande  al^ 
hastania,  se  ma  riuscisse  a  ing^imaie  coMwolie  simiiteva  di 


starsi  sicuro  e  tranquillo  suir  altrui  fede  :  oltredìchè  ia  paee 
pareva  una  perdita  di  tempo  ali*  avidità  che  sfrontatameRte 
mostravasi  di  arricchire  sé  a  danno  degti  altri.  !^  stato  sol 
quale  tenevano  fitti  gii  ocelli  lutti  i  principi  stranieri  non  che 
i  tirannucci  italiani  era  la  repubblica  di  Venezia,  la  quale  fa- 
cendosi ognora  più  potente,  pareva  proniettere  vita  lùnghisr 
sima,  ed  era  quindi  un  perpetuo  insulto  a  quei  potentati  che 
facendo  sempre  più  sparire  dalle  loro  costituzioni  le  libertà 
eostituzionali  del  medio  evo,  tendevano  a  rend(»'e  più  assoluto 
il  potere  regio.  Luigi  XII,  Massimiliano  imperatore  e  papa  Giu- 
lio avevano  fino  dal  1504  ragionato  di  spogliare  Venezia  e 
dividersene  tra  loro  le  spoglie.  Il  gran  disegno  non  fu  mas- 
dato  ad  effetto  per  la  gelosia  che  V  uno  aveva  dell'  altro;  ma 
quattro  anni  dopo  Massimiliano,  avendo  avuto  nuovi  argo- 
memi  di  sdegno  contro  la  superba  repubbiìca,  pensò  da  semio 
a  vwdicarsene,  e  più  che  in  altri  pose  fiducia  nel  re  di  Fraa- 
cia  da  lui  fino  allora  grandemente  abborrito. 

Luigi  e  Massimiliano  a  fine  d' int^dersi  tra  loro  sopra 
cotesto  solenne  negozio  mandarono  ì  loro  plenipoienziarii, 
l'uno  il  cardinale  d'Àmboise,  l'altro  la  propria  figlia  Mar- 
Inerita  d'Austria,  donna  d'animo  virile  ed  astutissima,  a 
Cambrai  sotto  pretesto  dì  trattare  la  pace  eoi  duca  di  Gheldria , 
ean  cui  lo  imperatore  era  in  guerra,  e  che  la  Francia  proteg- 
geva. Il  cardinale  e  la  principessa  non  chiamarono  a  parte 
de'  loro  colloqim  né  gli  ambasciatori  del  re  di  Spagna,  né  H 
nunzio  del  papa,  e  fra  loro  stabilirono  i  patti  di  un  trattato 
per  dividersi  gli  stati  della  veneta  repubblica.  11  trattato  fìi 
sottoscritto  nel  mese  di  dieembre  1508. 1  due  sovrani  invUa- 
vaao  tutti  gli  altri  principi  ad  accedere  a  qi^sta  che  essi  ehia- 
raavano  lega,  eeseiKìo  sicuri  che  nessiHio  di  coloro  ebe  avevimo 
pecoliaFe  interesse  alla  rovina  di  Venezia  ricuserebbero  di 
farlo.  Dicevano  i  collefiati  dw,  a  richiesta  di  papa  Gmlio^  lo 
imperatore  e  il  re  di  Francia,  j^pareccbiandosi  a  guerreg- 
giare contro  i  Turdìi,  erano  delibwati  di  far  cessare  i  d^vni 
che  i  Veneziani  avevano  recato  alla  Santa  Sede^  all'imiiera- 
t^re,  ai  duca  di  Milano,  sd  re  di  Napoli  e  ad  ahri  prlne^,  e 
qaméì  stimavano  necessario  ansi  tutto  far  trienfare  la  giu- 
stkia  eon  la  forza  deHe  armi  costringendo  ìa  sleale  repubblica 
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a  rwidere  eì6  ek'  ella  areva  r^itò  agli  altri  :  alla  Santa  Sede^ 
RaTeima,  Cervia,  Fa^ua,  Rimini,  Imoto  e  Cesena/  allo  im- 
pero, Padora,  Verona  e  Vicenza  ;  alla  casa  d' Austria,  Bove- 
redo,  il  Friuli ,  e  Treviso  ;  al  re  di  Francia  come  duca  dt  Mi* 
lane,  Bergamo,  Brescia ,  Crema ,  Cremona ,  e  la  Chiara  d' Adda; 
a  Ferdinando  il  Cattolico  come  re  di  Napoli,  Trani,  Brindisi, 
Otranto,  Gallipoli,  Mola  e  Polignano  che  i  Veneziani  téhevano 
in  pegno  per  le  somme  somministrate  alla  caduta  dinastia  ara- 
gonese; al  re  d'Ungheria,  la  Dalmazia  e  la  Schiavonia;  al 
duca  di  Savoia,  il  regno  di  Cipro;  al  duca  di  Ferrara  e  a 
quello  di  Mantova,  le  terre  loro  usurpate.  Ad  un  simigManfe 
trattato  che  pareva  le  partizione  fatta  da  un  severo  giudice, 
chi  poteva  ricusare  di  accedere?  Nondimeno  uno  degli  invi- 
tati, potentissimo  per  la  sua  forza  morale  non  ohe  per  TìndolB 
sua  feroce  e  guerriera,  stette  quasi  per  mandarlo  a  soqquadro. 
Giulio  II  ambiva  ad  estendere  la  dominazione  della  Santa  Se- 
de, non  con  la  fr^esia  de'  suoi  predecessori  che  dicendosi 
padroni  di  tutti  i  re  della  terra  avevano  accattato  armi  e  pe- 
cunia da  tutti  per  sostenersi  sul  trono  di  San  Pietro,  ma  in- 
tendeva allargare  i  confini  del  territorio  pontificio  tanto  da 
rendere  la  Chiesa  romana,  come  principato  temporale,  pre- 
ponderante sopra  tutti  gli  altri  Stati  della  penisola.  A  ciò  fare 
specialmente  lungo  T Adriatico  gli  era  d'inciampo  la  Bepuh- 
bliea  di  Venezia  ;  avrebbe  voluto  nmiliarìa  e  prostrarla  ;  ma 
temeva  molto  più  degli  stranieri  e  massime  di  Luigi  XII  e  di 
Ferdinando  il  Cattolico,  ì  quali  erano  formidabilissimi  non 
tanto  per  ciò  che  possedevano  in  Italia,  quanto  per  1  vasti  re- 
gni che  avevano  fuori,  e  nel  quali  potevano  ognora  trovare  i 
mezzi  per  aggredire  qual  si  fosse  altro  stato  italiano,  dopo 
che,  adunque,  lo  imperatore  e  il  re  di  Spagna  sottoscrissero  ' 
11  trattato,  Giulio  II  era  perplesso  e  teneva  a  bada  gli  amba- 
sciatori dei  collegati  :. prima  di  dare  una  W  ambigua  risposta 
volle  tentare  alcun  mezzo  a  romperlo.  Sapeva  bene  che  alk 
repubblica  era  ignota  la  lega  contro  essa  ordita,  (iie  anzi  aven- 
done qualche  cosa  sospettato  lo  ambasciatore  veneto  mentre  il 
cardmale  d' Amboise  e  Margherita  d' Austria  ne  trattavano, 
ed  avendone  ragionato  con  Lingi  XII,  questi  rispose  assicuran- 
dolo di  non  temere  nulla  di  shiistro,  perocché  nessuna  «osa 
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«1  mon^  poteva  indurlo  a  ABcare  dì  fede  ai  suoi  antichi  al- 
leati. Era  in  Roma  ambasciatore  di  Massimiliano  un  epirota 
ebiamato  Costantino  Gominates^  il  quale  nutriva  rancore  con- 
tro i  Francesi  per  una  vecchia  ingiuria  da  loro  ricevuta.  A  lui 
dunque  si  rivolse  Giulio  H  ingiungendogli  di  favellare  con 
Giovanni  Badoero  ambasciatore  veneto^  rivelargli  la  congiura 
dei  principi  contro  la  sua  repubblica,  e  proporgli  il  papa  essere 
pronto  ad  abbandonare  la  lega  purché  fossero  date  alla  Chiesa 
Riraini  e  Faenza.  Aggiungeva  nello  stesso  tempo  che  se  il  se- 
nato volesse  favoreggiare  lo  imperatore  nelle  sue  pretese  sol 
ducato  di  Milano,  avrebbe  anch'  egli  trovato  modo  di  rompere 
il  trattato  di  Cambrai. 

Il  veneto  governo  aveva  già  d'altronde  avuto  nuova  della 
lega  ordita  a' suoi  danni,  e  innanzi  di  rispondere  alle  propo- 
ste del  pontefiee  volle  provarsi  di  p(»'re  la  scissura  tra  Mas- 
similiano e  Luigi,  facendo  al  primo  le  più  vantaggiose  profferte; 
ma  l'oratore  a  lui  spedito  per  i  raggiri  dell' ambasciatore  fran- 
cese non  ebbe  accesso  a  Massimiliano.  Il  papa  intanto  insisteva, 
e  vedendo  ì  Veneziani  ripugnanti  a  seguire  i  suoi  ammonimenti, 
firmò  anche  egli  il  trattato. 

XXIV.  Mentre  la  Francia  adduceva  varie  cagiohi  per  in- 
cominciare le  ostilità  contro  Venezia,  Ferdinando  il  Cattolicio 
non  negò  di  avere  aderito  alla  lega  di  Cambrai,  ma  protestò 
solo  suo  inte^ndimento  essere  st^to  quello  di  guerreggiare, 
come  principe  cristiano,  contro  i  Turchi  ;  essergli  ignote  le 
cagioni  da  cui  era  mosso  Luigi  XII;  e  per  provare  la  sua  lealtà 
alla  repubblica  profferivasi  a  prestarle  assistenza  per  comporre 
senza  ricorrere  alle  armi  le  differenze  tra  quella  e  la  Francia. 
Ed  era  turpissima  menzogna. 

Da  li  a  poco  cominciarono  le  ostilità.  Intanto  che  un  nu- 
meroso esei;cito  francese  procedeva  verso  il  veneto  territorio, 
ì  Vene2iani  avevano  approvvigionati  i  loro  confini  con  molte 
soldatesche  sotto  il  comando  di  Niccolò  Orsini  conte  di  Piti- 
gliano  e  di  Bartolomeo  d' Alviano  che  era  reputato  il  più  va- 
loroso condottiero  di  quei  tempi.  Nondimeno  i  primordi  della 
guerra  parvero  di  cattivo  augurio  ai  Veneziani  per  varie  scia- 
gure intervenute  loro  quasi  ad  un  tempo,  massima  "fra  le 
quali  reputarono  V  incendio  dello  immenso  arsenale.  Ad  ogni 
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modo  n^  si  persero  é'miinio.' Appena  ghmse  ia  Roma  k 
nuova  dei  primi  fatti  d' arme,  ii  santissimo  padre  dei  fedeli, 
secondo  era  convenuto,  'sal  cadere  d'aprile  1509  fulminò  ki 
SGomunièa  contro  la  teiieca  repubblica.  L'  accusava  di  avere 
rapite  alla  Chiesa  tutie  le  terre  da  essa  possedute  in  Roma- 
gna ;  dichiarava  la  repubblica  incorsa  quaranta  anni  innanzi 
nella  scomunica  comminata  neU'  annua  bolla  In  coena  dommL 
L'accusava  di  essersi  empiamente  intromessa  nella  ecelesiasliea 
giurisdizione  ;  di  avere  dato  feik)  ai  Bentivogliò  scomunicati 
dal  papa  allorché  li  caociò  da  Bologna.  Nulladimeno  volendo 
sperimentare  la  misericordia  innanzi  di  ricorrere  alla  spada 
della  giustìzia  dava  al  veneto  senato  tempo  ventiquattro  giorni 
per  riparare  al  mal  fatto,  cominciando  dal  rendere  alla  Chiesa 
tutto  ciò  che  le  Isra  stato  tolto,  aggiuntivi  i  frutti  ricavali  dalle 
terre  durante  il  tempo  della  usurpazione.  Qualora  si*  mostras- 
sero contumaci,  il  papa  sottoponeva  all'  interdetto  Venezia  ce» 
tuitò  il  suo  territorio ,  e  parimente  qual  si  fosse  luogo  che 
desse  asilo  a  qualche  cittadino  o  suddito  della  repubblica  ; 
dichiarava  1  Veneziani  nemici  dlCristo,  e  quindi  iogiungeva 
a  tutti  i  cristiani  di  assalirli,. spogliarli,  prenderli  e  venderli 
come  schiavi  :  in  somma  il  papa  versava  a  piene  mani  sopra 
quella  innoc^te  repubblica  tutto  il  tesoro  delle  maledizicMii 
inventate  in  nome  della  santissima  religione  da'  gloriosi  suol 
predecessori.  Ma  aveva  da  fare  con  uomini  d'  alto  senno  e 
d' altero  animo  e  da  lungo  tempo  assuefatti  a  ridersi  dei  fut- 
mini  che  per  cagioni  mondane  i  papi  lanciavano  contro  i  bat^ 
tezzati. 

Intanto  in  tutto  il  territorio  veneto  ardeva  ferocissima  la 
guerra.  Le  città  cedevano  l' una  dopo  V  altra  al  vincitoi'e  ;  ia 
fortuna  si  mostrava  crudelissima  ai  Veneziani,  i  quali  si  tro- 
yaronó  ridotti  agli  estremi.  Contenti  di  perire  sotto  le  rovine 
della  città  loro  più  presto  che  venire  agli  accordi  col  re  di 
Francia  che  era  stato  verso  loro  perfidissimo;  mancando  loro 
ogni  altro  espediente,  inviarono  oratori  a  Massimiliano  per 
implorare  mercè  ed  oflrirgli  anche  tutti  i  loro  possedimenti  di 
terra  ferma  ;  mentre  altri  ambasciatori  Spediti  a  Roma  e  i  car- 
dinali veneziani  supplicavano  il  pontefice  a  levare  lo  interdette. 

Massimiliano  non  volle  accettare  T offerta  senza  averne  il 
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l^neplactto  da  Luigi*,  il  6be  importaya  un  rifiuto  di  scindersi 
éalla  lega.  11  papa,  che  viveva  in  grandissimo  sospetto  degli 
stranieri  e  vedeva  di- mai  occhio  le  loro  conquiste,  e  per  altro 
aveva  ricuperate  le  terre  che  ambiva  di  conquistare,  promise 
di  ribenedìre  la  repubblica  appena  giungesse  l' ambasceria  che 
gli  dicevano  pronta  a  recarsi  in  Roma  per  chiedergli  grazia. 

Con  questa  promessa  Giulio  II  iniziava  una  nuova  poli- 
Hca,  che  scompose  la  lega  di  Cambrai  e  salvò  dallo  imminente 
sterminio  la  repubblica  di  Venezia. 

XXV.  In  tanta  gravità  di  pericolo  e  quasi  disperazione 
della  salute  d^lla  patria,  il  veneto  senato  si  appigliò  ad  un 
provvedimento  che  ai  poco  intendenti  dell'  arte  di  governare 
l(lt  Stali  parrebbe  atto  di  codardia  o  di  demenza,  ma  era  savio 
ed  efficacissimo.  Il  senato  come  vide  le  città  del  suo  territorio 
eadute  nelle  mani  degli  stranieri,  sciolse  le  popolazioni  dal 
giuramento  di  fedeltà  verso  la  repubblica,  fermamente  spe- 
rando che  un  raffronto  fra  la  mite  signoria  di  quella  e  le  im- 
manità che  seguitavano  a  commettere  le  soldatesche  dei  vin- 
citori, avrebbe  incitato  alla  ribellione  quelle  terre  che  erano 
state  prontissime  ad  aprir  loro  le  porte.  £  così  veramente  av- 
venne. Lo  esercito  dei  Veneziani  s' era  ridotto  a  Mestre  scuo- 
rato  e  confuso  allorquando  i  popoli,  stanchi  della  crescente 
brutalità  dei  barbari,  comiociarono  a  insorgere.  Treviso  e  Pa- 
dova furono  prime  a  scacciare  i  Tedeschi  e  inalberare  nuova* 
onente  il  vessillo  di  San  Marco. 

Cosiffatti  avvenimenti ,  e  il  ridestarsi  del  patrio  sentimento 
nel  cuore  degl*  Italiani  inanimirono  papa  Giulio  a  mandare 
prontamente  ad  esecuzione  il  disegno.^'  egli  da  qualche  tempo 
maturava  nella  sua  mente.  Egli  aveva  già  ricuperate  le  città 
della  Romagna,  cioè  a  dire  aveva  raccolto  tutti  gU  utili  che 
potesse  sperare  dalla  guerra  ;  il  lasciarla  prolungare  lo  espo- 
neva al  pericolo  di  riperderli;  era  necessario  quindi  voltar 
bccia,  e  facendo  causa  comune  con  la  cadènte  repubblica, 
mettere  la  scissura  fra  i  collegati  di  Cambrai.  Nel  febbraio 
del  1510  cominciò  con  levare  lo  interdetto  dai  Veneziani. 
Quindi  si  interpose  paciere  tra  essi  e  lo  imperatore  ;  il  quale 
insolentissimo  nella  prospera  come  era  vile  nella  sinistra  for- 
urna  dicevasi  parato  a  cessare  le  ostilità  a  patto  che  la  repub* 
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blica  gli  cedesse  quasi  tutto  il  suo  territorio.  Si  rivolse  quindi 
agli  Svizzeri,  ì  quali  nutrivano  mal  talento  contro  il  re  di 
Francia  che,  quantunque  H  chiamasse  alleati,  gli  aveva  umi- 
liati ed  offesi.  11  papa  sì  accordò  col  Tcescovo  di  Sion,  lo  fece 
cardinale,  e  gì' ingiunse  di  concitare  i  fieri  abitatori  delfei 
Elvezia  contro  i  Francesi. 

Nella  state  di  queir  anno  si  scatenò  con  subito  impeto 
contro  i  Francesi  un  turbine  d' aggressori,  il  papa  aveva  or- 
dita la  trama  in  modo  che  fossero  assaltati  in  quattro  punti  a 
un  sol  tempo,  nel  territorio  di  Milano  dagli  Svizzeri;  ili  Ge- 
nova dai  fuorusciti  genovesi  ;  in  Modena  dai  soldati  pontificii  ; 
in  Verona  dai  Veneziani.  Ma  il  disegno  del  pontefice  perchè 
non  venne  eseguito  nello  stesso  tempo,  non  conseguì  il  suo 
efi^etto.  Gli  aggressori  furono  respinti  da  per  tutto;  e  il  capitano 
che  comandava  in  Lombardia  le  milizie  francési  le  condusse 
ad  assaltare  il  papa  dentro  Bologna  ;  ma  ingannato  3a  finte 
pratiche  di  pace,  al  giungere  di  nuove  schiere  nemiche  fu  co- 
stretto a  indietreggiare  ;  e  Giulio  II  nel  cuore  dell'inverno  andò 
da  se  ad  assaltare  i  Francesi  alla  Mirandola,  e  superbamente 
vi  entrò  traverso  la  breccia. 

Questi  fatti  d'  arme  non  avrebbero  scossa  la  dominazione 
francese  dalle  terre  conquistate  qualora  il  papa  non  si  fosse 
appigliato  a  più  sano  consiglio.  Non  ostante  che  andasse  strom- 
bazzando di  non  voler  rimettere  nel  fodero  la  spada  se  prima 
non  cacciava  tutti  i  barbari  dalla  Italia,  nulladimeno  vedendo 
che  con  le  sue  poche  forze  non  poteva  far  fronte  ai  formida- 
bili e  numerosi  eserciti  che  la  lega  di  Gambrai  aveva  condotti 
nella  penisola,  era  ridotto  al  partito  di  voler  cacciare  una  ma- 
snada con  lo  aiuto  di  altra  masnada  di  stranieri,  in  modo  che 
questo  suo  proponimento  ranimenta  il  caso  di  un  medieo  che 
intenda  far  cessare  la  pestilenza  in  una  città  mtroducendovi 
la  febbre  gialla.  Forse  lo  irrequieto  vecchio  sperava  nel  tempo, 
e  aveva  in  mente  il  pensiero  di  giovarsi  di  tutti  e  opprimerli 
poscia  uno  dopo  Y  altro.  Fatto  è  eh'  egli  noi  fece  e  fino  agii 
ultimi  giorni  della  sua  vita,  appena  sentivasi  offeso  o  non  ve- 
deva il  proprio  vantaggio  nell'amistà  di  qualche  potentato,  fu 
pronto  a  romperla  invocando  lo  aiuto  di  qualche  altro. 

Per  adesso  il  re  di  Francia  era  quello  che  gli  pareva  |nà 
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porìcolosii  di  toni.  E  però  Giulio  mandò  per  tutta  Europa  le- 
gati per  suscitargli  nemici,  e  nell'otte^re  del  1511  potè  far 
sottoscrivere  una  lega,  che  per  esserne  egli  il  capo,  fu  detta 
santa,  e^omprendeva  il  re  di  Spagna,  il  re  d' Inghilterra,  i 
Veneziaiii  e  gii  Svizzeri.  Ma  il  re  di  Francia  e  lo  imperatore 
eha  seguitavano  a  rimanere  cx)ngiunti  pel  trattato  di  Cambrai, 
avevano  li  pronto  un  esp^iente  del  quale,  da  Eugenio  IV  in 
{loi,  più  che  d' ogni  altra  cosa  solevano  tremare  tutti  ì  ponte- 
ieL  I  due  Boonarchi  adunque  convocarono  un  concilio  ecume- 
Bkx)  in  Pisa  imponendo  la  volontà  loro  alla  fiorentina  repub- 
blica che  non  ^ra  in  |$ondìzione  da  negare  la  chiesta  licenza. 
Giulio  II  per  riparare  al  minacciato  pericolo  intimò  un  concila 
generale  in  San  Giovanni  Laterano  pel  susseguente  anno. 

XXVI.  Intanto  un  considerevole  esercito  spagnuolo  con- 
éotto  da  Raimondo  di  Gardena  muoveva  dal  regno  di  Napoli 
ad  assediare  in  Bologna  i  Francesi, contro  iquah  incomincia- 
vano, già  a  ribellarsi  le  città  lombarde.  Brescia  li  cacciò;  ma 
i»oeo4opo  fu  ripresa  dal  nuovo  capitano  dell'esercito  francese 
che  era  Gastone  di  Foix  duca  di  Nemours,  valorosissimo  gio- 
vane di  ventidue  anni,  e  punita. con  orrenda  strage  de' citta- 
dini. Un  mese  e  mezzo  dopo  ei  si  recò  in  Romagna  per  ciac* 
cìarne  gli  SpagnuOli.'  Seguì  la  sanguinosissima  battaglia  di 
/Ravenna],  nella  quale  Gastone  tenevasi  sicura  in  mano  la  vit^ 
Soria,  ma  vol^do  inseguire  la  fanteria  spagnuola  che  ritìravasi 
lentamente,  vi  perde  fa  vita  :  e  col  morire  di  questo  giovane 
eroe  la  fortuna  si  volse  nemica  alla  Francia. 

Il  primo  colpo  le  fu  recato  dalla  defezione  di  Massimiliano 
ehe  aderì  alla  santa  Lega.  Concesse  che  ventimila  Svizzeri  s\ 
unissero. allo  esercito  veneto,  e  richiamò  tutti  i  Tedeschi  che 
militavano  al  soldo  della  Francia.  Il  re  di  Spagna  e  quello 
d'Inghilterra  a  un  tempo  assalirono  il  territorio  francese;  onde 
a  Luigi  XII. fu  forza  richiamare  al  suo  regno  lo  esercito  fran-* 
ceso  che  teneva  in  freno  le  conquiste  fatte  in  Italia.  E  però  ì 
Francesi  sgombrarono  Milano,  e  gli  Svizzeri  se  ne  insignori- 
rono a  nome  di  Massimiliano  Sforza  figlio  di  Lodovico  il  Moro. 
G^eva  cacciava  parùBenlji  i  Francesi  e  faceva  risorgere  la  re- 
pubblica con  un  doge  paesano.  Francia  aveva  in  pochissimo 
lempo  perdute  quasi  tutte  le  sue  conquiste. 
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Ai  Francesi  cl^  se  ne  andavano  dalla  ItaHa  toetò  la  sorte 
dlchi  un  tempo  sia  stato  padrone  e  improvvisaffleote  lasci  il 
posto  ad  altri.  Furono  esecrati  come  ladroni  ed  qppressori^ 
mentre,  a  dir  véro ,  erano  meno  cupidi  e  crudeli  e  brutali 
de'  Tedeschi /degli  Spagnuoli  e  degli  Svizzeri  che  (Mrmai  spa- 
droneggiavano da  conquistatori  ;  e  il  vocabolo  conquistatare 
nella  storia  di  quei  tempi  è  sinoniCoo  di  flagello.  Difatti  noi 
posteri  proviamo  grandissimo  ribrezzo  nel  leggere  le  atrocità 
commesse  in  ispecie  dagli  spagnuoli  soldati,  i  quali  inventa- 
vano nuovi  tormenti  e  martoriavano  i  vinti  senza  riguardo  a 
innocenza ,  a  grado,  ad. età  afifinchò  questi  rivelassero  se  e  dove 
avessero  nascosto  i  loro  tesori. 

Per  tale  rovescio  di  fortuna  gli  alleati  della  Francia  tro- 
varonsi  caduti  in  gravissimo  pericolo,  e  pensarono  a  provve- 
dere alla  propria  salute.  Primo  tra  tutti  Alfonso  d' Este  eorse 
a  Roma,  cadde  ai  piedi  di  Giulio  li  e  con  abbiette  lacrime  e 
eon  abbiettissime  parole  si  chiamò  reo  verso  il  Vicaria  di 
Gesù  Cristo  e  verso  la  Santa  Sede*  Apostolica,  promise  di  n<m 
più  peccare.  Tra  i  più  acerbi  rimproveri  il  pontefice  che  go- 
deva di  vederlo  come  rettile  divincolarsi  ai  piedi  del  trono 
pontificio,. lo  prosciolse  dall'interdetto,  ma  fece  pensiero  di 
giovarsi  del  suo  avvilimento  per  ispogUarlo.  Deputò  sei  car- 
dinali per  concludere  un  trattato  di  pace  con  Alfonso ,  al  quale 
dissero  che  il  pontefice  aveva  intendimento  di  recare  sotto  la 
diretta  dominazione  della  Santa  Sede  la  città  di  Ferrara,  ed 
ofifrivagli  in  compensazione  Asti  eh'  egli  voleva  farsi  conse- 
gnare dagli  alleati.  II  duca  ne  rimase  atterrito,  voleva  subita- 
mente tornarsene^  Ferrara;  e  se  non  erano  lo  ambasciati»^ 
spagnuolo.  e  i  Colonna,  sotto  la  cui  fede  egli  era  v^uto  in 
Roma  e  che  dopo  d' avere  protestato  lo  condussero  fuori  le 
porte,  Giulio  II  lo  avrebbe  a  viva  forza  rit^uto  e  fatto  capitar 
male.  Gli  altri  collegati  cominciavano  già  a  manifestare  le  loro 
scerete  intenzioni;  lov imperatore  voleva  togliere  non  solo  il 
territorio  ai  Veneziani,  ma  ben  anche  il  ducato  al  suo  cugina 
Massimiliano  Sforza  che  la  lega  erasi  obbligata  a  rial;Eare  sui 
paterno  trono.  Lo  proteggevano  gli  Svizzeri  che  erano  in  pos- 
sesso della  Lombardia.  La  discordia  era  entrata  in  seno  alla 
lega  ;  se  ne  prevedeva  prossimo  lo  scioglimento  ;  nondimena 


iimanzì  di  venire  a  nuove  dtseordie,  in  una  dieta  che  avevano 
eonvòcata  a  Mantova  quasi  tutti  concordarcmo  nel  disegno  iM 
rieondurre  i  Medici  *in  Firenze  e  ristabilirvi  la  tirannide. 

XXYII.  Firc^nze,  eònosc^dosi  estremamente  indebolita 
d^Jla  hmga  guerra  degli  anni  decorsi^  fra  la  lotta  della  Santa 
LjBga  con  la  Francia  erasi  tenuta  neutrale,  ed  appigliata  ad  un 
eontegno  si  circospetto  da  non  inimicarci  né  V  una  né  l' altra. 
Ma  perchè  que' deboli  espedienti  che  ehiamansi  mezze  misure 
non  provvedono  mai  alla  salute  di  chi  ne  fa  uso^  Firenze  ora 
Irovavasì  disarmata  e  onninamente  sprovvista  di  fronte  a  tanti 
fiiniiei  che  cosgiuravafio  ai  suoi  danni.  Le  portava  grand' odio 
il  papa  perchè  avendole  spedito  un  legato  per  indurla  a  togliere 
l' ufficio  a  Pietro  Sederini .  richiamare  gii  esuli  e  congiungersi 
alla  Santa  l.ega,  ella  non  aveva  volutq  acconsentirvi.  Le  aveva 
astio  lo  imperatore  il  quale,  avendole  chiesto  quarantamila 
fiorini  promettendo  jdi  iH'oteggerne  gV  interessi  nella  dièta  di 
Mantova,  ne  aveva  ricevuto  un  rifiuto.  I  Fiorentini  conosce- 
vano le  proprie  condizioni,  e  innanzi  di  allignarsi  a  più  validi 
argomenti  spedirono  a  Mantova  Vittore  Soderini  giureconsulto, 
fratello  del  gonfaloniere,  perchè  difendesse  al  cospetto  degli 
alleati  la  causa  della  repiibblica.  Giuliano  dei  Medici  diceva 
che  di  tutte  le  sciagure  piovute  sulla  sua  famiglia  èssendo 
stata  precipua ^zi  sola  cagione  i  Francesi,  era  giusto  che 
«ich'  essa  godesse  deibéneficii  della  vittoria,  ed  era  cosa  utile 
agli  alleati  imperocché  il  modo  con  che  i  Medici  verrebbero 
rimessi  in  istato,  gli  renderebbe  indissolubilmente  congiunti 
alla  lega.  Tali  ragioni  non  sarebbero  state  di  nessun  effetto, 
0ffe  non  avesse  adoperalo  un  più  persuasivo  argomento.  £i 
sapeva  bene  che  i  collegati  difettavano  di  pecunia  ;  le  solda-» 
tasche  spagniH)le  campavano  di  rapina;  il  papa  dopo  la  rotta 
dei  Francesi  nem  aveva  più  voluto  pagare  la  mensile  provvi- 
sione di  quarantamila  ducati.  Raimondo  di  Cardona  aveva  ri^ 
mostrato  dicendo  che  finché  tutti  i  Francesi  non  si  partivano 
dalla  Italia  egli  aveva  diritto  alla  paga  :  Giulio  II  rispondeva 
con  cavilli  preteschi  e  non  voleva  pagare.  Il  capitano  spagnuolo 
adunque  cercava  ogni  pretesto  per  potere  sguinzagliare  le  sue 
affamate  soldatesche  e  gettarle  sopra  qualche  malarrivata  città. 
Allorquando  Giuliano  de' Medici  fj^ce  considerare  che  potevano 
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i  coUegati'Ticayàre  maggior  somma  da  lui  arbitro  detta  repukh 
blica,  più  presto  ohe  da  un  governo  popolare,  chd  anòo  vol^ido 
non  avrebbe  potuto  raccoglierla  senza  gravi  difficoltà  e  lenta- 
mente, vinse  la  lite.  Nulfadimeno  perchè  il  tempo  stringeva, 
Massimiliano  e  il  Gardena,  che  alle  promesse  de'Mediei  ante- 
ponevano la  pronta  offerta  de'  Fiorentini,  dissero  nuovamenle 
all'ambasciatore  che  ove  la  repubblica  pagasse  subito  quaranta* 
mila  fiorini,  rimarrebbe  salva.  Vittore  Sederini  spese  troppe 
parole  a  difendere  la  patria,  e  invece  di  accettare  tostamente 
la  proposta,  indugiò  tanto  che  non  fu  più  tempo,  imperoediè 
lo  esercito  spagnuolo  si  era  mosso  e  conduceva  il  cardinale 
Giovanni  dei  Medici  a  Firenze. 

Raimondo  di  Gardena  come  fu  giunta  a  Barberino,  terra 
a  quindici  miglia  da  Firenze,  spedì  un  messo  per  riferire  ai 
Fiorentini  che  le  armi  della  Santa  Lega  non  venivano  per 
attentare  alla  libertà  o  danneggiare  il  territorio  della  repub- 
blica ,  ma  per  deporre  il  gonfaloniere  e  rimettere  i  Medici  in 
patria  non  come  principi,  ma  come  semplici  cittadini.  Ed  era 
la  vecchia  ipocrisia  che  usano  i  tiranni  o  r  loro  agenti  per 
trappolare  i  popoli  o  tradirli.  Pietro  Sederini,  che  era  sincero 
ma  tiepido  amatore  della  libertà  e  d'indoje  moderata  fino  aHa 
pusillanimità,  ragunato  il  gran  Gonsiglio,  riferì  l'ambasciata 
del  Gardena,  si  disse  pronto  per  la  salute  della  patria* non 
solo  a  deporre  lo  ufficio ,  ma  a  date  la  tobae  la  vita  ;  li  esortò 
a  deliberare  senza  riguardi  intorno  al  da*  farsi.  Il  Gonsiglio 
dopo  lunga  deliberazione  dichiarò  concedere  che  i  Medici  rim- 
patriassero a  patto  che  il  Sederini  rimanesse  gonfaloniere,  e 
non  si  facesse  mutamento  nel  governo  e  negli  statuti  deHa 
repubblica.  e 

Le  discussioni  intomo  a  un  negozio  di  sì  grave  momento 
continuarono  alcuni  giorni,  e  intanto  il  tardona  aveva  arden- 
tissinia  sete  di  pecunia  per  provvedere  ai  bisogni  de'  suoi  sol- 
dati. Era  già  arrivato  sotto  le  mura  di  Prato,  città  a  poche 
miglia  da  Firenze,  e  difesa  da  Ljaca  Savelli  che  aveva  sotto 
il  suo  comando  cento  uomini  d' arme  e  duemila  militi  dell'  or- 
dinanza. Gli  Spagnuoli  erano  pochi  e  altra  artiglieria  non  lave- 
vano  che  due  cannoni.  Gominciarono  a  percuotere  le  mura, 
aprirono  una  breccia,  di  notte  tempo  vi  salirono  su;  e  mara- 
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Vigliando  dì  non  trovare  resisten^  — p(»*0G0lìè  le  milizie  del 
SavelH  prede  da  irragionevele  paura  sì  erano  date  a  precipitosa 
fuga  —  si  gettarono  dentro  e  cors^o  la  città  facendo  spietato 
macello  della  gente.  Tutti  gli  storici  sono  concordi  a  racoon^ 
tare  che  in  quella  terribile  notte  rimasero  trucidati  cinquemila 
innocenti  cittadini.  E  fu  universale  saccheggio  ;  appena  il  solo 
duomo,  intercedente  il  cardinale  de'Medici,  rimase  illeso  dalle 
rapine  e  profanazioni  di  quelle  ìmbestiate  masnade. 

XXVIII.  La  nuova  del  nefando  avvenimento  sparse  il 
terrore  in  tutta  Firenze,  la  quale  dalla  nessuna  resistenza  di 
Prato  credeva  che  lo  esercito- spagnuolo  fosse  oltremodo  for- 
midabile ;  e  nondimeno  in  Firenze  erano  raccolti  sedici  mila 
uomini  dell'ordinanza  che,  comunque  si  vogliano  supporre 
poco  disciplinati  e  assuefatti  ai  travagli  della  guerra ,  potevano 
respingere  o  almeno  far  fronte  agli  aggressori.  Ma  la  paura 
nata  da  mal  cognita  fonte  toglie  il  senno  e  fa  che  l'uomo  raf- 
figuri le  cose  centuplicatamente  ingrandite.  1  cittadini  erano 
scoraggiati,  al  pari  de' signori  e  del  gonfaloniere  che  in  quel, 
solenne  momento  volevano  deporre  l' ufQcio  ;  dacché  speranza 
di  salute  non  avevano,  e  nel  tempo  stesso  essendo  infiammati 
di  patria  carità  non  sapevano  indursi  a  profferire  la  prima 
parola  di  resa,  che  importava  morte  delia  repubblica.  Quello 
al  quale  ripugnava  T  animo  dei  vecchi,  ardi  una  mano  di  gio- 
vani, vaghi  del  lieto  ed  elegante  vivere,  poco  tolleranti  della 
pura  democrazia,  e  quindi  non  avversi  al  ritomo  dei  Medici. 

Erano  una  brigata  di  giovani  appartenenti  a  cospicue  ed 
agiate  famiglie,  i  quali  convenivano  negli  Orti  Oricellarii  fa- 
mosi per  le  ragunanze  dell'  accademia  platonica  :  erano  quasi 
tutti  congiunti  o  amici  al  gonfaloniere,  e  da  qualche  tempo 
tenevano  secreto  carteggio  cogli  esuli.  Sotto  lo  sgomento  della 
presa  di  Prato  presentaronsi  a  Pier  Sederini  per  persuaderlo 
ad  allontanarsi  dal  palazzo  della  Signorìa  ;  e  perchè  questi  ne- 
gava di  farlo  senza  una  legge  del  Consìglio  che  gli  aveva  con- 
ferito lo  uisicio  a  vita,  lo  minacciarono  di  morte.  Pietro  attor* 
rito  si  lasciò  condurre  alle  case  di  Paolo  Vettori  che  era  uno 
dei  capi  di  quella  brigata.  La  notte,  de' magistrati  ragunatisi 
a  consiglio  pochissimi  assentirono  alla  chiesta  deposizione  del 
Sederini,  ma  impauriti  dal  Vettori  che  affermava  il  popolo  es- 
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mte  pronto  a  sbruiare  il  gosfaloniere,  lo  dickiararoao  privo 
deli'uffiaio,  e  ìmBoantinente  spediron»  ambasciatori  per  reeame 
la  nuova  al  Cardona  e  chiedere  quali  fossero  i  suoi  intendi- 
menti.  Il  Gardena  accrebbe  le  sue  dimande  e  disse  volere  per 
k>  esercito  ottantamila  fiorini ,  p^  io  imperatore  quarantamila^ 
per  sé  ventimila  ;  in  quanto  ai  Medici  si  accogliessera  in  città 
eome  privati,  ma  si  desse  loro  potestà  di  redimere  i  loro  beni 
già  confiscati  ;  di  mutazione  di  governo  non  faceva  motto.  I 
cittadiai  vedendo  che  d' altro  non  si  trattava  che  di  danaro,  ne 
furono  lietissimi  come  se  la  salvezza  della  repubblica  fosse 
assicurata.  Giuliano  dei  Medici  non  aspettò  un  ordine  della 
Signoria  per  entrare  in  Firenze.  Vi  giunse  il  2  di  settembre, 
e  il  7  fece  proporre  una  legge  al  gran  Consiglio  la  quale  prov- 
vedeva che  r  ulficio  del  gonfaloniere  invece  di  perpetuo  fosse 
leso  annuo,  che  allo  stesso  consiglio,  senza  che  rimanesse 
abolito,  fosse  sostituita  una  balia  per  eseguire  le  elezioni.  A 
gonfaloniere  venne  proposto  ed  eletto  con  gran  numero  di 
suffragi  Giambattista  Ridolfì. 

Queste  riforme  appagavano  assai  Giuliano  de'  Medici  che 
in  paragone  de'  suoi  era  uomo  di  mite  e  non  crudele  indole. 
Ma  i  suoi  partigiani,  e  segnatamente  coloro  che  recavansi  a 
gloria  di  avere  eseguito  il  rivolgimento  e  soli  ne  volevano 
raccogliere  il  frutto,  non  erano  contenti  di  queste  che  essi 
dicevano  lievi  variazioni,  e  volevano  una  riforma  che  sostan- 
zialmente mutasse  lo  stato,  sulle  rovine  della  democrazia 
inalzando  un  governo  oligarchico.  Si  rivolsero  quindi  al  car- 
dinale Giovanni  il  quale  rimaneva  tuttavia  a  Prato  con  gli 
Spagnuoli,  e  lo  invitarono  a  Firenze.  Il  Cardinale  vi  fece  il 
SUD  solenne  ingresso  fra  mezzo  a  un  corteo  militare  quasi  fosse 
principe,  e  andò  a  smontare  al  palazzo  de' Medici,  dove  fu  vi- 
sitato dai  più  insigni  cittadini. 

Due  giorni  dopo  egli  andò  al  palazzo  sotto  pretesto  di 
visitare  i  Signori  ;  e  trovandolo  privo  di  guardie  ne  pre^ 
possesso  con  coloro  che  lo  accompagnavano.  Giuliano,  intanto 
che  i  suoi  fautori  schiamazzavano  nella  piazza,  si  appresentò 
al  consiglio  dogli  Ottanta  e  intimò  loro  di  chianugre  il  popola) 
a  parlamento.  Ora  chiamare  il  popolo  in. piazza  significava 
voler  fare  un  rivolgimento  nello  stato.  La  Signoria,  sospet- 
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tando  le  perverse  intenzioni  dei  Medici^  si  oppose  aito  ricl^ 
sta ,  ma  non  avendo  fopze^  dovette  tosto  eedere  alle  minaods 
e  far  dare  nella  campana.  Pocbì  furono  i  cittadini  accorsi  a 
quel  segno,  o  dirò  meglio,  vi  accorswo  soli  coloro  elle  fe¥©- 
regglavano  ì  Medici,  i  quali  fecero  che  i  Signori  scendessero 
alia  ringhiera  e  leggessero  a  quella  turba  ohe  pretendeva  d'est» 
sere  il  popolo  fiorentino  le  proposte  che  i  Medici  volevano 
fossero  approvate.  Volevano  si  abolissero  tutte  te  leggi  fatt« 
dopo  la  rivoluzione  seguita  nel  1494;  sì  creasse  una  balia,  la 
quale  doveva  essere  composta  del  gonfaloniere,  dei  priori,  di 
dodici  dttadini  per  ciascun  quartiere  ;  doveva  essere  rivestita 
della  potestà  ed  esercitare  i  diritti- del  popolo,  oltre  la  fa«)}tà 
di  prorogare  di  anno  in  anno  Ist  propria  durata  ;  doveva  depu» 
tare  alcuni  suoi  membri  col  nome  di  acconciatori  per  eleggere 
con  pieno  ed  assoluto  arbitro  il  gonfaloniere  e  i  priori.  In  so* 
stanza  il  nuovo  ordinamento  era  pretta  tirannide  rappresen- 
tata da  burattini  —  mi  si  conceda  la  trivialità  della  ìmmagiiw 
che  dipinge  bene  la  cosa  ~  dei  quali  tenevano  le  fHa  i  Medici. 
La  Vergognosa  proposta  fu  approvata  clamorosamente; 
ma  la-buona  cittadinanza  fiorentina  astenendosi  d' intervenire 
a  quella*  turpe  assemblea  protestava  dello  inganno  e  chiudeva 
in  seno  il  pensiero  di  riconquistare  alla  prima  occasione  i 
propri  diritti.  La  balìa,  della  quale  i  Medici  avevano  fatto  ap^ 
provare  i  nomi  nel  predetto  parlamento  non  ebbe  mestieri  di 
spargere  molto  sangue;  le  bastò  disciogliere  la  ordinanza, 
disarmare  i  cittadini  e  abolire  quei  magistrati  che  potevano 
esserle  d' impaccio  allo  esereizio  della  tirannide.  Per  pagai* 
gli  Spagnuoli  estorse  forzatamente  al  popolo  ottantamila  fiorini. 
Creò  un  consiglio  di  dugento  cittadini,  che  poi  fu  chiamato  eoa* 
sigilo  degli  arroti,  prendendo  le  più  strette  precauzioni  per- 
chè non  vi  fosse  ammesso  veruno  avversario  dei  Medici.  Co* 
storo  ripigliarono  lo  antico  tenore  di  vita  eoa  le  vecchie  arti 
de*  loro  maggiori,  proteggendo  lelterati  ed  artisti,  assoldan- 
doli, eorrompeadoli  in  mille  guise;  i  Medici  potevano  servirt 
di  esempio  ad  ogni  principe  che  bramasse  consolidare  il  'pro- 
prio trono  sopra  le  rovine  della  libertàri  ricordi  di  quel  tempo 
parlano  della  sfrenatezza,  della  insolenza,  della  impudenza 
con  che  si  conducevano  quei  giovani  di  cospicue  famiglie  che 
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menavaBO  vanto  di  avere  rimessi  ì  Medici  in  istato;  augura- 
vimai  duraturo  e  perpetuo  V  orditiameBto  nato  dal  ritorno  dei 
loro  padroni.  £  per  alcuni  anni  parve  loro  arrid^e  la  fortuna 
cbe  procedeva  prosperevole  a  quella  turpe  genia  di  serpenti. 

XXIX.  Giulio  II,  comecché  avesse  astio  alla  repubblica 
fiorentina  e  per  non  avere  voluto  accedere  alla  Santa  Lege^ 
e  più  per  non  essersi  opposta  al  concilio  di  Pisa,  ncm  deside- 
rava che  i  Medici  in  Firenze  stabilissero  la  tirannide.  Difatti 
aveva  aspramente  biasimato  it  contegno  del  cardinale  Giovanni^ 
il  quale  aveva  faftto  il  suo  ingresso  in  Firenze  più  presto  da 
principe  conquistatore  che  da  legato  della  Santa  Sede.  Egli 
aveva  secreti  disegni  intorno  ai  comuni  della  Toscana  ;  inten- 
deva, dopo  di  essersi  impossessato  di  Ferrara,  stendere  le 
mani  sq^ra  Siena  per  farne  un  presente  al  suo  nipote;  e  a 
tal  fine  aveva  pattuito  di  pagare  a  Massimiliano  non  so  che 
somma  j[)erchè  gli  cedesse  i  diritti  dello  impero  sopra  quella 
libera  città.  Si  erano  appena  posatele  armi  allorquando, men- 
tre egli  minaccfava  delle  ecclesiastiche  censure  coloro  che  mo« 
stravansi  perplessi'a  firmare  la  pace ,  arruffava  nuovamente 
le  cose,  e  spargeva  da  per  tutto  le  faville  di  più  ingenti  guerre. 
Non  pare  che  fidasse  in  nessuno  degli  stranieri,  ma  ìittendeva 
ingannarli  a  vicenda  fipo  a  cacciarli  tutti  fuori  d' Italia.  Avendo 
sperimentati  gli  Svizzeri  valorosi  e  devoti  alla  Santa  Sede,  in 
essi  soli  aveva  posta  cieca  fiducia,  e  voleva  costituirli  sulle  Alpi 
come  guardiani  della  indipendenza  della  penisola.  Forse  il  de- 
siderio era  lodevole,  ma  rispetto  ai  risultamenti  della  sua  polt- 
tìea  ei  t<xne  inganna  vasi,  e  la  posterità  meritamente  lui  chiama 
oegione  delle  guerre  che  desolarono  la  Italia ,  durante  il  suo 
non  lungo  pontificato,  e  la  resero  per  lo  avvenire  impotente 
a  rialzarsi  e  far  fronte  agli  stranieri.  La  morte  lo  tolse  via  dai 
viventi  mentre  egli  era  più  ardente  e  infervorato  nella  esecu- 
lione  de' suoi  disegni,  il  dì  21  di  febbraio  1513. 

La  Italia  ne  accolse  con  estrema  letìzia  la  nuova;  i  cardi- 
nali ne  fecero  pubblica  esultanza,  e  pensavano  ad  eleggere 
un  papa,  che  abborrisse  dalla  guerra  ed  amasse  gli  ozìi  della 
pace.  Undici  giorni  dopo  la  morte  di  Giulio  II,  i  cardinali  si 
chiusero  in  conclave.  Due  giorni  appresso  vi  giunse  da  Firenze 
il  cardinale  Giovanni  dei  Medici.  E  perchè  nel  sacro  collegio 


0M  soiia  «Hit  taaiOBd  di  giovani  caréwali,  ìltardiiMile  Riai^d^ 
i»Im  se  era  deoMna  ed  aspùrarva  al  papato,  ne  fu  «schiso,  e  pro- 
paslo  Gàei^m  de'  Vedici.  Ma  avev«  da  vincere  on  altro  ma 
Kinore  ostacolo.  li  cardinale  Soderini,  che  godeva  grandissima 
ff«f«ta»u»ne  e  disponeva  di  buon  numero  di  voci-,  non  poteva 
eoBsemire  cbe  Mcendesse  al  trono  di  San  Pietro  il  più  fiepo 
aemioe  della  aita  famìglia,  colui  che  aveva  confiscati  gli  averi 
4el  fonfalonjiere  Pietre,  e  gli  avrebbe  anco  tolta  la  vka  se 
non  fosse  fuggitola  Bsgusi,  dove  m  stava  esule  e  povero.  I 
partigiani  del  Medici  offrirono  al  cardinale  non  solo  di  richia- 
Hiare  Pìetio  Soderini  in  Roma.,  e  rendagli  i  beni,  ma  di 
«fingiangere  in  istretta  amistà  le  due  famiglie  per  mezzo  di 
«H  matrimonio.  Gasi,  vinto  ogni  ostacolo^  il  cardinale  Gio- 
vmmì  in  «tà  di  anni  trentasette  fu  eletto  pontefice  ed  assunse 
il.  nome  dì  Leone  X. 

•i  In  tutta  Italia  e  segnatamente  ia  Firenze  fu  pcd)blica  al- 
legf^ua  di  celesta  eiezione.  Per  fino  ne  éstiltarono  coloro  che 
'■^a  i^versale  corruzione  dei  costumi  seguitavano  ad  amare 
fenridamente  la  rcpubWioa  e  vivevano  della  speranza  di  ve-  , 
éerla  risorta.  0  che  lo  affatto  mmicipale,  potentissimo  a  quei 
teMpi,  facesse  reputare  somma  gloria  per  la  patria  la  esalta- 
zione di  uno  de' suoi  figli  al  trono  pontificio  ;  o  perchè  crede- 
vano ebe  Laone  X;  ormai  rivòlto  Tanimo  a  più  alti  pensieri, 
9vesM  a  sd^piare  di  ridurre  la  terra  materna  a  schiavitù, 
fatto  è  che  salutarono  come  bene  auspicato  lo  evento.  S' ine- 
brianxio  inaggiormente  nelle  loro  illusioni  allorché  subito  dopo 
ia  HìooraBazioiie  i(  pontefice  parve  stendere  la  destra  a  pro- 
•laggere  la  libertà  in  favore  di  cecero  che  la  rappresentavano. 
Agli  Otto  di  gittsticia  venne  in  mano  una  nota  caduta  di  tasca 
a  Pietro  Paolo  Boscoli.  In  «[uel  foglio  erano  scritti  i  nomi  di 
f*reoetH -giovani  che  H  governo  teneva  d' occhio  come  amatori 
della  libertà.  Il  governo  ortdò  o  simulò  che  fosse  indizio  d'una 
conghira  contro  Giuliano  e  Lorenzo  de' Medici;  arrestò  il  Bo- 
toli ed  akuni^aHn,- fra' quali  ara  Niccolò  Machiavelli,  già 
«eciato  da^'ttfOcìo  di  segretario  della  repubblica  da  lui  per 
Hioki  anni  valorosamente  esercitato.  Furono  posti  alla  tortura; 
noia  non  m  fu  alroottà  di  tormento  che  gli  forzasse  a  confes- 
sare la  esistenza  deHa  congiura.  Ad  ogni  modo  al  Boscoli  e  ad 
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AfOiMne  Canmi  f«  mona  la  testa.  GH  ìM  I 
a  aonAno  In  rarii  loogtiL  Leone  X  eemaiidè  elle  PM 
Hherati;  yoNe  anehe  che  fosseio  rìchiaiBati  alla  patria 
che  per  nmansl  ne  erano  auitì  handiti  ;  ribeiiedlaae  e  me  fM 
averi  «  gli  onori  a  tvtli  i  Soderìni.  S'hitronflse  n  un  Hlìgw 
!iDrto  tra  i  Floremini  e  i  Lnoetaesi  per  eafione  A  ceree  tecre 
pretese  da  entrambi.  Questi  atti,  strani  por  trappo  e  non  sup- 
ponibili hi  hii  cardhiale,  parrero  segni  di  maggiori  benefliN 
che  la  patria  da  hii  ponteiee  potevi  aspettarsi 

Leone*  X  ascese  -sul  trono  con  mtendimeBti  afttlo^divonri 
da  quelli  del  suo  preéeoessore.  Qnes^  era  ^reo  Ano  all'a^n^ 
fiflria  e  alla  sordidoBa,  non  per  sein^ioe  cupidigia  di  far  te- 
soro, ma  per  giovarsene  eeine  meno  potentissimo  a  eondum 
le  guerre;  quegli  era  ohremodli  prodigo  e  aciatacfnttomi^ 
ìstudìo  di  regio  fasto;  entrambi  erano  anAiziesistiimi/Bia  em- 
prema  pensiero  di  Oinliò  era  lo  ingrandimento  degiilMati  della 
Chiesa^  mentre  Leone  voleva  spogliare  la  Santa  Sode  non  «Ir 
^i  altri  principi  italiani  a  beneficio  della  propria  iamif^a.'EMi 
^  quindi  in  lui  tale  un  impasto  di  vanità  principesca  e  ài  anìM- 
aione  che  ei  si  gettò  ciecamente  in  un  ìnffre  di  vicissitiidi»» 
le  quali  lo  fecero  giudicare  leggiero  e  quasi  msano^  e  toint- 
pono  disastrosissime  alla  Chiesti. 

Tratti  dalla  fama  della  sna  liberalità  e  magirifioenn^ 
gl'ingegni  più  cospicui  da  ogni  angdo  della  peiùso|a  a  hw  cor- 
sero ;  ed  egli  che  nelle  feste  deUa  sua  incoronaiione  aveva  spesò 
cento  e  più  mila  Oorini  del  tesoro  raccese  da  papa  Giulio^  a 
piene  roani  profuse  doni  e  provvtsieni  ai  primi  vomiti  e  con- 
solò gU  altri  eoo  liete  pronesse,  I  palaai  papali  rantaron» 
aspetto;  alla  severità  della  famlglm  dì  Gìniio  snceesse  il  fttslo 
più  che  imperatorio  di  Leone,  il  quale,  come  i  letterati  anda^ 
vano  predicando,  faceva  rivivere  netta  antica  c^[»Me  di|l 
mondo  la  beate  e  gifvi(fBa  età  di  Angusto.  E  qnell'aniaie  ve»- 
dute  gli  ridnsero  il  capo  di  tale  ^lendida  aureola,  che  ^  o»- 
elù  dette  susseguenti  generatìeni  rimanendeDoaMngliati^nan 
seppero  rafligurare  neUe  vere  aemhiaBae  Ini  làie  fh  eaglone  di 
grandissimi  mah  alla  Italia  non  meno  che  alla  Me  di  Grlsta. 
Egli  è  vero  che  fino  dalia  invasione  di  Carie  VM  k  funeata 
sementa  delle  guerra  era  spara»  per  tutta  la  peinaola,  e  vi 
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f^rmogliava;  ma  Leone  per  T  autorità  sua  poteva  governare 
le  cose  in  m^do  che  il  fuoco,  se  non  ispento,  rimapesse  cir* 
coscritto;  egli  poteva  rialzare  la  libertà  prostrata  ma  non  per 
Miche  estinta ,  e  consolidare  la  tndìpendensa  della  Italia.  In- 
veee  fa  egli  col  suo  tergiversare,  col  suo  frequente  fare  e 
fompere  alleante,  colui  che  inanimì  e  aizzò  gli  stranieri  a 
Miove  guerre  quasi  sfaccendato  signore  ohe  per  proprio  sol- 
lazzo promuova  un  grande  spettai^olo. 

XXX.  E  sulla  scena  del  mcmdo  erano  pur  allora  comparsi 
auovi  protagonisti  che  parevano  dalla  ines(H*dbile  ira  del  Cielo 
mandati  in  terra  per  rappresentare  urr  dramma  di  tradimenti, 
4i  sangue  e  di  distruzione-  L'uno  ere  Carlo  di  Gand,  il  quale 
alla  materna  eredità ,  che  comprendeva  la  Spagna ,  il  regnf 
H  Napoh'e  le  Indie  ^  doveva  pochi  anni  dopo  congiungere 
fuasi  per  avito  retaggio  lo  impero  germanico  cQp  tutte  le  sua 
dipendenze.  L'altro- era  Francesco  I  erede  del  bel  reame  di 
Francia  e  dei  diritti  degli  Angioini  non  che  dei  Visconti  sul- 
lltafa'a.  La  fortunasgli  aveva  posti  in  coi^izione  di  rivali;  prò- 
varonsi  concorrendo  come  candidati  allo  impero;  Carlo  vinse 
la  prova:  e  da  quel  tempo  entrambi  osteggiaronsi  per  bramo- 
sia di  vincersi  vic^devolmente.  £  poiché  da  circa  yenti  anni 
l'arena  dove  i  loro  predecessori  avevano  lottato  era  l'Italia^ 
anch'essi  scesero  in  Italia  e  vennero  alle  mani,  é  là  corsero 
più  volte,  e  più  volte  la  insanguinarono,  e  la  tradirono  i|er 
Mtlpestarla  e  porla  in  condizione  da  non  risorgere  mai  più. 

Le  guerre  adunque  che  questi  due  principi  combatterono 
Delle  italiche  provinole  possono  chiamarsi  guerre  europee;  e 
aon  v'è  storico  di  quei  tempi  o  dei  nostri  che  trattando  di 
%aalche  stato  faeìente  parte  della  Europa  civile,  più  o  meno 
ijiingiipente  non  le  descriva.  Noi  ne  toccheremo  quel  tanto  che 
spetta  più  éavvieino  alla  storia  peculiare  dei  comuni;  i  quali^ 
filasi  per  la  prima  volta  ai  accorgessero  de' lacrimevoli  efietti 
dette  loro  firalerne  ccmtese,  cessdr(»o  di  osteggiarsi  fra  Iotq^ 
tuteliti  ad  aecentrare  m  sé  le  proprie  forze  per  salvarsi. 

XXXI.  La  repubbliepi  di  Venezia  parve  quasi  per  miraaolo 
Manpata  di  fondo  alia  rovina  dove  l'aveva  precipit atipia  lega 
flà  fòritiidaMe  che  fosee  mai  stata  in  Italia.  Ella  dopo  d'avere 
en  ptnsttK^  eestasia  sosteniito  una  guerra  di  etto  anni^ 
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aveva  ricuperato  quasi  tutto  il  suo  territorio.  I  collegati,  stan* 
chi  e  impotenti  a  combattere,  e  per  altro  non  vedendo  come  po- 
tessero riuscire  a  bene  per  le  nuove  complicanze  politiche  die 
erano  poi  sorte  tra  k>ro^  avevano  sul  cadere  del  1&Ì6  coik 
elusa  la  pace.  Solo  Massimiliano  d' Austria  mostravasi  caparbio 
e  ostinatissimo,  ma  alfine  dovette  cedere,  e  il  di  1  di  dicem- 
bre sottoscrisse  aneti' egli  il  trattato  di  Nofon;  e  così  v^ 
deva  per  una  grossa  somma  di  danaro  ai  VeneziaBi  la  città  di 
Verona.  Venezia  adunque  ricuperava  tutte  le  sue  città  di  ter- 
raferma, meno  che  certe  terre  di  Romagna  cedute  e  rimaste 
alla  Chiesa. 

Come  fu  pubblicata  la  pace ,  il  popolo  esultante  trasse  itk 
folla  dietro  al  doge  e  al  senato  che  reearonsì  al  tempio  di  San 
Marco  per  rendere  grazie  allo  Altissimo  di  averli  liberati  dm 
un  pericolo  dal  quale  per  lungo  tempo  avevano  disperato  di 
uscire.  Primo  e  precipuo  pensiero  del  senato  di  Venezia  fu 
quello  di  riparare  ai  danni  materiali  della  guerra.  A  tal  fine 
deputò  due  commissarii  perchè  visitassero  tutte  le  città,  terre 
e  castella,  consolassero  i  miseri  abitanti  é  gli  raffermassero 
nella  divozione  verso  la  repubblica  che  da  madre  affettuosis- 
sima  intendeva  provvedere  ai  loro  bisogni.  Andrea  Gritti  e 
Giorgio  Comaro  eseguirono  con  tanto  senno  la  commissioBe 
ch^  tutti  i  giorni  si*  vedevano  arrivare  dai  municipii  de)le 
Stato  oratori  a  congratularsi  con  la  repubblica  e  rigiurarle  fe<« 
deità.  Se  non  éhe  le  benefiche  intenzione  del  v^eto  governo 
nob  bastavano  a  guarire  te  ferite  che  sanguinavano  sempre  per 
tutta  la  repubblica,,  e  come  prima  renderla  grande  e  potente. 
Il  tesoro  non  solo  era  esausto,  ma  non  trovava  espediente  « 
rifarsi,  imperciocché  le  ingenti  e  quasi  inGredS)ìli  somme  cImi 
la  guerra  era  costata,  avevano  indotto  il  senato  non  s(rfo  ai 
ipotecare  per  molti  anni  da  venire  le  pubbUphe  entrale,  ma  a. 
vendere  gli  uffieii  al  maggior  offerente.  Per  la  qual  cosa  1^ 
Stato  non  si  trovò  mai  quanto  al  finire  di  quello  g«erra> 
ingombro  di  ufficiali  immeritevoli  degl'impieghi,  luojtre  -i 
tpafllco  che  ne'seèoli  antecedenti  eA  stato  41  prindpite  fdnda- 
mento  della  ricchezza  e  potenza  dt  Venezia  aveva  subito  gra* 
vissimé  vicende.  La  "guerra  aveiva  disertato  o  distrutto  tum» 
gli  opificfi  della  città;  i  cai^ipi  già-.  isterWtf  diMttivaiie  #i  cò^' 
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tiviitarì.  La  conquista  dell'Efi^Uo  fatta  daHo  imperatore  dei 
Torchi,  togliendo  ai  mercatanti  veneti  il  monopolio  delle  In- 
die^ aveva  quasi  annientate  le  loro  fattorie.  D'altra  parte  i 
Portoghesi  pel  capo  di  Buona  Speranza  si  erano  aperta  un'a)^ 
tra  più  spedita  via  ai  remoto  Oriente;  e  s'erano  resi  fornitori 
a  tutta  r  Europa  ^  quelle  mercanzie  delle  quali  i  Veneziani 
negli  ultimi  anni  solevano  condurre  il  traffico.  Venezia  in  som- 
ma alla  fine  di  quella  guerra  si  trovò  siffattamente  danneg- 
giata da  non  badare  ad  altro  in  futuro  che  a  rafforzare  le  sue 
membra  infiacchite^  non  per  far  fronte  come  nei  trascorsi 
tempi  ai  più  grandi  potentati  d'Europa,  ma  per  vivere  a  sé  e 
prolungare  la  proprie  esist^za. 

XXXil.  Ben  diverse  erano  le  condizioni  di  Firenze.  Di- 
sperando di  ricuperare  la.  perduta  libertà  finché  Leone  X  H« 
raanesse  sul  seggio  pontificale,  non  osava  muoversi  e  s'era 
abbàndcmata  in  braccio  alla  sorte.  I  Medici,  sebbene  non  osas- 
sero assumere  un  titolo  principesco,  la  trattavano  da  principi; 
essi  regnavamo  assoluti  più  che  Cosimo  e  Lorenzo  loro  ante- 
nati. Il  pensiero  del  papa  era  a  tutti  manifesto.  Aveva  impa- 
rentata la  sua  famiglia  alla  casa  reale  di  Francia  facendo  che 
il  suo  fratello  Giuliano  sposasse  una  principessa  di  Savoia  so^ 
rella  della  madre  di  Francesco  I,  il  quale  gli  aveva  conferito 
il  titolo  di  Duca  di  Nemours.  Ma  la  morte  che  non  molto  tempo 
dopo  Io  colse,  distrusse  i  disegni  del  pontefice^  il  quale  con 
l'animo  tutto  rivolto  a  Lorenzo  figlio  di  Pietro  de'  Medici,  volle 
giovarsi  della  pace  per  comimciare  a  favore  di  quel  nepote  le 
espoliazioni  di  coloro  versoi  quali  aveva  debito  di  gratitudine. 

Uno  de' più  fedeli  alleati  della  Chiesa  era  il  duca  d'Urbino 
nipote  dì  Giulio  IL  Aveva  ospitati  i  Medici  nel  loro  esilio,  e  U 
aveva  con  tanto  generose  accoglienze  trattati  che  Giuliano 
de' Medici  finché  visse  non  volle  mai  assentire  che  il  papa  alt- 
tentasse  ai  ducato  d' Urbino.  Ma  adesso  che  Giuliano  era  morto, 
Lorenzo  il  quale  ambiva  per  sé  quello  Stato,  istigante  la  or- 
gogliosa madre  sua  Alfonsina  Orsini,  mosse  il  pontefice  contro 
il  duca.  Leone  in  pieno  concistoro  pubblicò  un  monitorio  col 
quale  accusava  di  varii  delitti  e  privava  del  ducato  Francesco 
Maria  della  Rovere,  e  commetteva  a  Lorenzo  de' Medici  la  esor 
euzione  della  sentenza.  Francesco  Maria  appena  8ei)pe  che  im 
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eMTcito  nemico  awvti  myaso  i  siiei.Sl^ti/se  ne  lofi^  LtjMfMKi 
<|iiasi  senza  sform  conquistò  ìf  ducato  >  del  quale  poco  dopo 
ebbe  dal  papa  la  investitura  che  venne  conferau4a  dal  conei- 
sloro. 

Francesco  Maria  della  Rov^e  trovavasi  in  Lombardia 
alla  conchisione  della  |)ace  tra  i  potentati  belligeranti.  Questa 
paee  lascieva  alla  vMitura  senza  pane  e  senza  tetto  nuoìeniM 
schiere  di  soldati,  da  parecchi  anni  usi  a  vivere  di  licenza  e 
dì  saccheggio,  genti  raccogliticce  da  ogni  parte  d'£uropa  e 
^savvene  o  ignare  d' ogni  mestiere.  £ra  dunque  a  temepsì 
di  vedere,  come  nel  precedente  secolo,  rinnuovato  j)  JageUo 
delle  soldatesche  sbandate  dei  capitani  di  ventura.  Pnine  ^ 
temerne  gli  effetti  erano  Venezia  e  la  Lombardia;  e  però  vuoisi 
ehe  il  senato  e  il  luogotenente  del  re  di  Francia  inducess^o 
&  favoreggiassero  lo  spodestato  duca  d' Urbino  a  fof  mare  di 
quegli  uomini  un.  esercito  e  condurlo  nel  territorio  della 
Chiesa. 

Il  duca ,  raccolti  quanti  pot^  di  quel  soldati  e  fattane  una 
masnada  di  venturieri,  si  i^osse  da  Mantova  giù  verso  la  Ra« 
magna.  Il  papa  in  questa  inaspettata  aggressione  vide  la  mano 
dd  re  di  Francia  e  temei  che  volesse  vendicarsi  delle  trame 
aHe  quali  dianzi^la  corte  di  Roma  lo  aveva  fatto  segno.  Nul- 
kidinieno  simulando  dì  non  accorgersene  ricorse  allo  s^so 
Pranoesco  l  querelandosi  del  suo  luogotenente  in  Lombardia, 
e  ad  un'  ora  sì  volse  al  re  di  Spagna  per  ottenere  aiuto  contro 
il  Fvancese.  Ordinò  ìnfrattanto  ehe  Lorenzo  de'  Medici  eon  la 
soldatesche  fiorentine  si  spìngesse c(mtro  Francesco  Merla  della 
Rovere.  ìà)  appressarsi  del  quale  pose  in  rivolgimento  tutti  gli 
abitatori  del  ducato^  i  quali  rialzarono  il  vessillo  del  loro  an»» 
lieo  ignoro.  Lorenzo  in  un  poderoso  scontro  rimase  ferilo  éi 
«a  colpo  d' archibugio  nella  testa,  e  fu  trasportato  ad  Ànoont; 
E  p(Mx^hò  non  si  lasciava  vedere^  da  i^ssuno,  tosto  si  sparsa 
la  nuova  della  sua  morte.  Egli  era  il  solo  che  restasse  degli 
eredi  legittimi  discendenti  da  Cosimo,  Pietro  e  Lorenzo  de' Mei^ 
diei;  per  la  qual  cosa  i  Fiorentini  credendo  che,  morto  lui, 
fosse  troiico  l' ultimo  cai>o  di  quella  nuova  Idra  lemea,  ne 
gioirono  oltremisura.  I  consigli  elessero  tre  commissari!  per 
capitanare  ^o  esercite  centra  il  duca  d' Urbino  finché  fosse 
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«HHaJi  ToI^Blà  del  pontefice,  ma  questi  non  consentì  che  ì 
commissarìi  si  recassero  agli  accampamenti,  e  vi  spedi  il  car- 
dinale di  Bibbiena. 

Dopo  quaranta  giorni  Lorenzo  de' Medici  rieomparre  in 
Firenze,  passeggiò  le  vie  della  città  per  ismentùre  la  nuova 
della  sua  morte;  ma  il  desiderio  che  la  fosse  vera  aveva  tanto 
Uluse  le  menti  dei  cittadini  cbe  molti  credevano  quello  non 
essere  Lorenzo  vivo,  ma  il  suo  corpo  animato  da  un  demonio. 
Ma  due  anni  dopo  cioè  nello  aprile  del  1519  veramente  ei  cessò 
di  vivere  in  Firenze  consunto  da  una  vergognosa  infermità  da 
lui  attaccata  anco  alla  moglie  ;  Ta  quale  era  morta  cmque  giorni 
INTima  del  marito  nel  partorire  una  fanciulla,  cioè  quella  Ca- 
terina cbe  poi  fu  regina  di  Francia. 

Il  duca  di  Ferrara  sperò  che  la  morte  del  nipote  inducesse 
Lorenzo  a  non  più  contrastargli  il  ducato,  e  grandemente  in- 
famia vasi  imperciocché  air  affetto  della  propria,  famiglia  della 
quale  non  rimanevano  che  tre  bastardi,  cioè  il  cardinale  Giu- 
lio figliuolo  di  Giuliano,  e  due  giovanetti  Alessandro  ed  Ippo- 
lito, aveva  sostituita  la  bramosia  di  ingrandire  lo  Stato  della 
Chiesa  a  spese  di  quei  principucci  che  si  dicevano  vassalli  di 
quella,  e  a  spese  del  reame  di  Napoli  che  pur  sempre  era 
subietto  di  contesa  fra  la  Francia  e  la  Spagna,  e  del  quale 
nessuno  negava  la  sovranità  feudale  che  arrogavasi  la  Santa 
Sede.  S' ingannavano  parimente  i  Fiorentini  allorquando;  pe- 
ricolante la  salute  di  Lorenzo  de'  Medici,  il  papa  mandò  il  car- 
dinale Giulio  a  governare  la  repubblica,  e  commise  a  Niccolò 
Machiavelli  di  proporgli  un  modo  di  dare  il  più  convenevole 
ordinamento  allo  Stato.  Il  massimo  degli  uomini  politici  di 
quei  tempi,  reputando  che  il  pontefice,  adesso  che  gli  era 
mancata  Y  ultima  speranza  della  propria  famiglia,  fosse  capace 
di  sentire  vero  affetto  per  la  patria,  divisò  una  riforma  tate 
da  contentare  Leone  lasciandogli  pieno  arbitrio  degli  ufficii  e 
delle  digpità  finché  vivesse,  e  da  raffermare  lo  Stato  sopra 
solide  fondamenta.  A  tal  fine  dimostrava  essere  contro  natura 
stabilire  un  principato  assoluto  in  Firenze  dove  tutta  la  citta- 
dinanza era  popolo;  e  quindi  al  papa  altro  partito  non  rima* 
nere  che  quello  di  riordinare  la  repubblica  secondo  le  norme 
che  gli  proponeva  ;  concludendo  che  con  questa  opera  si  sa-^ 
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rebbe  iMroeaedato  fama  immortale  presso  la  posterità.  E  par- 
laya  da  savio;  ma  il  papa  non  diceva  da  senno;  egli  detestava 
più  che  ogni  altro  de' principi  suoi  coetanei  il  nome  della  liber^ 
tà,  e  fra  meszo  allo  allegro  vivere  del  suo  papato^  ehe  da 
taluno  fu  dirittamente  chiamato  un  perpetuo  carnevale^  egli 
PMf  le  mani  nel  sangue  con  una  ferocia  che  non  pare  credi- 
bile leggendo  le  laudi  d» magnanimo,  generoso  e  clementissiiao 
largitegli  da'  suoi  adulatori. 

Alfonso  Petrucci  era  tra'  giovani  cardinali  colui  che  n^ 
conclave  si  affaccendò  perchè  la  etesione  cadesse  sopra  Gio- 
vanni de'  Medici.  Pandolfo  Petrucci  padre  del  cardinale,  dopo 
di  avere  esercitata  nella  repubblica  di  Siena  Y  autorità  cfa# 
Lorenzo  de'  Medici  godeva  in  quella  di  Firenze,  era  morto,  e 
il  suo  primogenito  gli  era  succeduto  nel  reggimento  dello  Stato. 
Leone  X,  mvece  di  mostrarsi  grato  al  cardmale  Petrucci,  prese 
a  perseguitarne  la  famiglia,  mandando  uh  Raffaello  Petrucci 
vescovo  di  Grosseto  e  parente  di  Pandolfo  ad  impadronirsi 
con  la  forza  del  governo  di  Siena.  All'  appressarsi  del  VitelH 
ehe  con  una  schiera  di  dugento  cavalli  e  duemila  fanti  scor- 
tava il  prediletto  del  pontefice,  il  primogenito  di  Pandolfo  uscì 
dalla  città  lasciandola  al  vescovo  di  Grosseto ,  il  quale  bandi 
tuiti:  i  partigiani  del  suo  predecessore. 

Ne  arse  di  sdegno  il  cardinale  Petrucci,  e  cominciò  a 
quefelarsi  apertamente  di  Leone,  a  vituperarlo,  a  profferire 
parole  di  minacce  tanto  che  o  spontaneamente  o  forzato  si 
allontanò  da  Roma.  In  questa  vennero  intercettate  alcune  let- 
tere che  egli  scriveva  al  suo  segretario,  e  che  potevano  pre* 
stare  argomento  ad  un  processo.  Leone  prima  di  ordinare  che 
ciò  si  facesse,  scrisse  un'  affettuosa  lettera  al  Petrucci,  e  gH 
mandò  un  salvocondotto  perchè  non  si  peritasse  di  venire  a 
Roma.  Ma  appena  vi  giunse  fu  preso  e  condotto  insieme  col 
cardinale  Bandinello  Sauli  genovese  a  Castello  Sant'  Angiolo. 
Invano  l'ambasciatore  di  Spagna,  che  sulla  fede  del  papa 
aveva  assicurato  il  Petrucci-  di  venij:e  senza  ombra  di  peri- 
colo, rimostrò;  il  papa  li  accusava  come  capi  d'una  congiura 
ordita  per  avvelenarlo.  Furono  posti  alla  tortura  insieme  ccm 
altri  creduti  complici,  furono  perfino  imprigionati  varii  altri 
cardinali  colpevoli  di  avere  sospettata  la  trama  del  Petrucci 
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e  non  averU)  denunziato  ;  ed  erano  i  più  venerandi  e  reputati 
del  sacro  collegio.  11  Petrucci  e  il  Sauli  furono  dannati  a  mor- 
te. Questi,  al  quale  la  pena  era  stata  commutata  in  carcere 
perpetuo,  comperò  la  libertà  con  una  grossa  somma  di  danaro 
e  eon  un'  «bietta  confessione  della  colpa ,  sebbene  il  papa,  ri- 
eevttta  la  pecunia,  innanzi  di  liberarlo  dal  carcere  gli  facesse 
propinare  un  lento  veleno,  che  poco  dopo  lo  condusse  al  se- 
polcro. Il  Petrucci  fu  strozzato.  Gli  altri  cardinali,  fra  cui  an-* 
Boveravasi  il  decano  del  sacro  cdlegio  il  cardinale  Riario, 
riscattaroBsi  deHa, morte  odel  carcere  pagando  ciascuno  pa- 
reecbie  migljaia  di  ducati. 

Il  collegio  de' cardinali  rimase  atterrito  vedendo  il  ponte- 
fice mostrarsi  implacabilmente  crudele  contro  coloro  verso  I 
fcuiU  aveva  debito  di  gratitudine.  Il  magnifìcentissimo  padre 
de'  fedeli,  al  primo  gustare  di  cotanto  illustre  sangue,  si  sentì 
crescere  la  sete  di  nuovo  sangue  ;  la  tirannide  lo  aveva  reso. 
insano  ;  per  provarne  tutte  le  dolcezze  e  dare  sembianza  di 
legalità  ai  suoi  sfrenamenti  volle  crearsi  nel  sacro  collegio  una 
potente  fazione,  e  in  un  solo  atto  creò  trentuno  cardinali.  Per 
provvedere  trfle  pazze  spese,  per  pagare  largamente  coloro 
cbe  lo  adulavano  e  cbe  lo  trastullavano,  ordinò  cbe  si  facesse, 
massime  oltre  i  monti,  svergognato  traffico  delle  cose  sacre. 
E'  fu  allora  che  seguì  in  Germania  quella  famosa  vendita  d'm* 
éttlgenze  a  basso  prezzo  che  provocò  la  riforma  religiosa.  Fa^tè 
frandissirao  di  cui  il  demente  pontefice  non  conobbe  punto  h^ 
gravità,  e  ehe  poscia  rapiva  air  autorità  della  Sede  Romana 
mezza  la  Europa ,  e  stette  anco  per  rapirle  la  Italia  e  perfino 
Roma.  Verso  quegli  anni  ei  che-sentivasi  nel  vigore  della  etfc 
parve  preso  da  nuova  frenesia,  e  facendo  il  mestiere  di  blan- 
dire a  vicenda  ed  aiziare  i  due  principi  rivali,  cioè  Carlo  Y  e- 
Franeesco  I,  per  tradirli  ambidue,  arruJfo  la  cristiamtà  in  peg^ 
fior  modo  di  quel  che  fosse  stata  sconvolta  da  Giulb  II ,  fi 
quale  lasciò  fama  di  pontefice  guerriero,  mentre  il  nome  di 
Ldoiùe  X  tramandavano  ai  posteri  gli  scrittori  cortigiani  come 
ftt^o  di  un  iHiovo  Augusto. 

Ma  nel  più  belle  de'  suoi  sogni ,  cioè  mentre  gii  era  gkinia 
)•  nuofia  <li  una  vinorìa  riportata  dell'  armi  sue,  la  morte  le 
eelee  alle  età  dì  quarantaseMe  anni*  nel  dicembre  del  1521.  La 
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flualitÀ  della  sua  fise  léce  supporre  cbe  qualcèe  potente  mano 
gli  desse  il  yeleno. 

.  XXXIli.  I  primi  sei  anai  che  successero  alla  morte  di 
Leoae  X  si  possiMio  considerare  come  tma  hmgt  guenra  Hm 
Francesco  e  Carlo,  a  quando  a  quando  interrotta  da  qualcbe 
tregua  più  per  ispossamento  che  per  istudio  di  pace.  Alla  a^dia 
apostolica  senza  la  volontà  delle  fazicmi  cardinalesche  che  bra-* 
mavano  ingannarsi  a  vicenda ,  fu  inalzato  un  fiammingo  obt 
era  già  stato  precettore  di  Carlo  V  e  che  preste  orane  Adriano  Vi: 
£ra  uomo  di  vita  austera,  dì  tempra  inflessftàle,  vneKO  ai 
fasto  al  quale  i  precedenti  pontefici,  e  in  ispecie  Leone»  sv^ 
vano  assuefatti  i  Romani  :«  odiava  le  lettere  amene  e  le  arti 
belle  come  cose  pagane  ^  per  la  qual  cosa  si  acquistò  la  repii* 
lagone  di  barbaro;  ess^(h)  inlento  tutto  alle  eose  di  religia»^ 
e  mas^mamente  a  perseguitare  i  giudei  e  far  fronte  alle  no- 
vità di  Lutero,  lasciava  il  governo  temporale  della  Chiesa 
la  mano  4i  quei  cardinali^  sopra  cui  aveva  maggiore  fidu- 
cia. Alla  sua  morte  ne  fecero  gran  tripudio  i. Romani;  con 
puHgentissima  arguzia  posero  adoma  di  fiori  in  su  la  portai 
della  casa  del  medico  una  eiHgrafe  con  la  quale  k)  laudavano 
come  pubblico  benefattore. 

Nel  novembre  del  1 523  a  successore  d'  Adriano  v^agae 
elatto  Giulio, dei  Medici  che  si  fece  chiamare  Clemente  VII.  SoCta 
]}•  pontificato  del  cibino  godeva  fama  di  espertissime  nei 
governo  del)a  Chiesa  ;  per  costume^  traéissionaie  deUa  propra 
femiglìa  proteggeva  letterati  ed  artisti  come  strumenti  di  regi^ 
grandezza  ;  e  pere  i  suoi  avversarli  invano  gli  a4[)ppiievaBo  ad 
infamia  la  sua  condizione  <li  bastardo  -^  nan  ostante  che 
Laoite  facendolo  cardinale  avesse  falto  provare  con  testimonii 
la  madre  di  Giulio  essere  stata  secretanante  unsla.  ia  matrl»» 
OKMìio  a  Giuliano  fratello  di  Loronio  —  ii  pq^elo  nammeRliaia 
il  papaie  del  fiammingo ,  benediceva  il  divino  spk'ito  p^f^vesa 
«osso  il  conclave  ad  eleggere  il  cardinale  madiceOb     ' 

Il  mondo  bei^e  auguravasi  delle  cose  della  Chieiia,  gav^« 
nata  da  un  uomo  cotanto  esperto  e  prudente  ;  ma  oltredlè  -d 
tempesta,  <te  travagliava,  mm  che  la  ttaiia^  tutta  la  iàiropa 
arìaliaaa,  era  si  (^ande  da  non  ballare  mano  é'uaraa  i^da» 
HÉTla,  Clenioiìta,  appena  fello  papa  ai  sttatròf  ià«h*«iaMba 


«Uro  Ile'  9<ioi  aiHenflH  acceso  defki  bininosi»  d'ìmliiré  la  pm^ 
pria  famiglia.  La  qual  cosa  lo  spinse  a  graTìssHfne  imprudesf e 
«Éè non  erano  ^a  as^iettarsi  e  nemmanoo  parerano  orediUli  im 
tm  uomo  come  lui.  E  nondimeno  detta  medicea  famiglia  non 
r^afierano  die  dae  soli  giovinetti  bastardi,  Ippolito  ed  Ates- 
SBtìdro.  Suo  primo  pensiero  adunque  fu  quello  di  mandarli  in 
f  irenee  perdiè  reggessero  la  repubblica  sotto  la  tutela  di  Sli- 
tto Pa^erini  cardinale  di  Cortona.  I  Fiorentini,  o  a  dir^vero, 
^  tètume  medicea  ehe  alt(»*a  éyeya  nelle  propf ie  mani  il  go« 
Wmo  dello  Stato,  accolsero  i  giovanetti,  ma  mentre  amavano 
Ippolito  die  dicevafei  tìglio  natifrale  di  Giuliano,  e  gli  davano 
Il  90pl»annome  di-Magnfflfo,  detestavano  Alessandro  in  memo^^ 
rta*di  Lorenzo  duca  d'Urbino  al  «quale  alcutìi  lo  dicevano 
l^gtfaalo,  sebbene  i  più  eredessero  che  allo  stesso  papa  lo 
'♦vefese  partorito  una  schiava  affricana.  fi  questo  sospetto  dt- 
Vienne- qatf^t  cert^raa  altorebè  Clemente,  invaso  da  frenetico 
affetto  verso  Alessandro,  pose  a  repentaglio  reputazione  e  vita 
per  pi^caociafgti  un  principato,  e^  perfino  non  abborrì  di  ren- 
étersi  parri<^a  della  patria  per  femeto  tiranno.  Ma  per  allora 
«osifififklti  ^Asieri  forse  non  si  volgevano  ben  ébiari*  e  distinti 
nel  cwv€41o  del  papa;  al  quale  già  si  apparecchiavano  giorni 
df  amarfludffie  e  di  spavento. 

XXXIV.  Carlo  V  era  di  nuovo  venuto  alle  mani  coi  Franco^ 
èbé-av«fvano  fermata  juna  lega,  di  cui  era  parte  principale  la  ve- 
neta repulibliea.  Successero  varii  fatti  d'arme  sanguinosissimi; 
te  uno  dei  quali  lo  stesso  re  di  Francia  volle  trovarsi  a  capo 
del  «no  poderoso  esercito  fksQhb  venne  fatto  prigi(nnero  da 
yraneeseo  d'Avalos  marchese  di  Pescara  che  comandava 
ffi*  imperiali:  Questo  grsm  fatto  e  il  trattato  che  il  regio  prigio- 
•ftiero  fti  poi  costretto  a  firmare  in'  Madrid,  diedero  la  prepon- 
ileraHEa  a  darlo  V;  ed  altri  non  meno  gravi  eventi  fecero 
temere  eh'  egH  fosse  per  istabilire  ^  monarchia  universale. 

E'  tu  allora  che  il  papa  e  i  principi  italiani  si  accòrsero 
deHa  ^rawlezza  del  pericolo  che  mhiacciava  la  loro  esistenza. 
Essi  nella  caduta  de'  Francesi  trovaronsi  ridotti  in  balla  dei 
vincitore:  !  capitani  spagftuoH  taglieggiavano  1  principi  e  le 
repubbliche;  imponevano  gravezze  di  pecunia,  je  reparlivano 
la' somma  che  gli  Stati  erano  costretti  ^  pagarli.  In  sulla  scena 
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sl6Ma  òs^M  vHtMia  nMBque  quiadi  il  ^etnmtik  ài  i^rarsi  éil 
gioga  d£f  li  straiMerL  Proposto  da  alctini  animosi  Italiani  »  fu 
accolto  dai  Veneziani  e  dal  papa  che  erano  i  due  soli  pol^EMati 
•h0  valessero  fraJo  sgomento  uniyersale.  Vi  aderì  ¥rsmeea&b 
Sforza  che  quasi  per  ischerno  portava  il  titdo  di  duca  di  Mi- 
lano,, e  viveva  servo  abbietto  dei  vmcitori  quakinque  si  fos- 
s^o.  Un  SII0  ministro,  chiamalo Girokiino Nerone, astutissime 
artefice,  di  tranu»  e  Ài  congiure,  acquistata  la  fiducia  del  nmr- 
obese  di  Pescara  suinremo  comandante  degli  ImperiaU,  dopo 
averlo  a  poco  a  poco  apparecchiato  a  udire  4o  arcano,  gli  di- 
{nostro  lo  universale  desid^io  degl'  Italiani  a  eoncordare  fra 
ioro  per  iscuotere  il  comune  giogo;  disse  il  papa,  la  repiabhliea 
veneta  e  gli  altri  italici  poten|ati>  qualora  egli  vedesse  pre- 
starsi alla  impreca,  essere  pronti  a  promettergli  ed  assieura»- 
fli  la  corona  di  Napoli.  Per  disimpacciarlo  degli  scrupoli  di 
coscienza  e  d' onore  lo  fece  abboccare  con  certi  solenni  teologi^ 
mandati  a  bella  posta  da  Roma.  Il  Pescara  tentennava  sedotta» 
dallo  splendore  del  trono,  ma  tuttavia  trepidante  del  i^'ospero 
esito  della  impresa;  e  nondimeno  egli,  seibbene  i  suoi  an- 
tichi fossero  .venuti  dalla  Spagna  nel  regno  di  Nappii,  €r>a 
italiano,. e  valorosissimo  condettiere  di  eserciti  e  giovane  di 
venticinque  anni  e  marito  di  Vittoria  Colonna,  cbe  per  la  ìb«- 
gegno  e  le  virtù  dell'  animo  era  la  donna  più  reputata  de' suoi 
tempi.  Se  non  che  venne  a  fargli  mutare  consiglia  un  fatta 
seguito  senza  eh'  egli  ne  avesse  sospetto.  Il  Signore  di  Lmìoì« 
viceré  di  Napoli,  che  era  uno  dei  capitani  dello  es^cito,  per 
raccogliere  la  parte  precìpua  della  vittoria ,  persuase  Franca 
800  I  a  porsi  nelle  mani  di  C^lo  V;  e  di  fatti  sensa  che  ne 
sapesse  nulla  il  Pescara  lo  indusse  ad  imbaiearsi  seco  afla 
volta  di  Spagna.  Il  marchese  si  avvide  al)pra  del  pericolo  M 
cui  era  caduto,  temè  che  altri  avesse  spiato  i  suoi  pensici; 
accresceva  i  suoi  timori  una  l^ita  malattia  che  da  quakhe 
tempo  gli  consumava  la  vita:  deliberò  quindi  con  una  éestrezza 
da  giocoliere  salvarsi  e  farsi  un  merito  d^l  ti^dimento  al  qoale 
aveva  in  certo  modo  assentito. 

A,  tal  fine  egli  invitò  il  AI(»roue  a  recarskal  castello  ditJo 
vara  per  istabilire  i  medi  di  mandare  ad  esecuzione  il  gran 
disegno.  Fattosi  trovare. giacente  a  letto,  interrogò  il  Morone 
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la  guisa  da  fargli  riepilogare  il  raceontb  della  coi^ittra.  Que- 
sto colloquio  fu  udito  da  Antonio  di  Leiva  fatto  dal  Peseara 
nascondere  nella  stessa  stanza.  Il  MoronisSi  accomìataya  sod- 
disfattissimo d$il  marchese^  allorquando  all'uscire  .di  camera 
in  preso  e  ccmdotto  al  castello  di  Pavia.  Ivi  poco  tempo  dopo 
si  vide  trascinato  al  cospetto  del  Pescara,  il  quale  disse  avere 
ftnto  di  mostrarsi  complice  per  indagare  i  più  riposti  pensieri 
dei  congiurati.  Con  questo  zelo  di  spia  e  di  birro  voleva  gra- 
tificarsi r  imperatore,  dal  quale  sperava  ricevere  la  investi- 
tura del  ducato  milanese.  Ma  poco  di  poi  morì  infame  e  male- 
detto dagli  Italiani  ;  i  quali  sentirono  nuovi  timori  allorché 
videro  lo  erede  degli  Sforza,  fino  allora  protetto  dagli  Spa- 
gnuoli,  spogliato  dei  suoi  Stati  nei  quali  Carlo  V  ormai  faceva 
da  assoluto  padrone, 

XXXV.  In  Francia)  poco  tempo  innanzi,  la  scoperta  di 
una  congiura  aveva  costretto  ad  esulare  non  pochi  gentiluo- 
mini, fra' quali  princìpalissimo  era  un  parente  del  re,  cioè 
Carlo  duca  di  Borbone.  Questo  principe,  sottrattosi  con  astuta 
fuga  alla  meritata  pena,  era  stato  bene  accolto  nello  esercito 
imperiale  ed  annoverato  fra  i  capitani  che  militavano  in  Lom- 
bardia contro  la  Francia.  Nella  battaglia  di  Pavia  ebbe  la  vi- 
gliacca soddisfazione  di  vedere  il  re  da  lui  tradito ,  rimaner 
prigioniero  degl'Imperiali.  Per  quanto  eroismo  egli  mostrasse 
nei  combattimenti,  era  da' suoi  commilitoni  spregiato  come 
traditore,  e  quasi  a  liberarsi  dal  perenne  strazio  dei  rithorst 
anelava  di  correre  dove  la  guerra  ferveva  più  feroce.  Dalla 
Lombardia,  già  caduta  sotto  la  dominazione  degl'  imperiali,  la 
guerra  era  scesa  nelle  contrade  meridionali  delta  penisola, 
cioè  negli  Stati  del  papa  e  nel  regno  di  Napoli.  Innanzi  che  il 
Pescara  morisse,  il  Borbone  erasi  mosso  col  suo  esercito  verso 
Roma  e  verso  Napoli  minacciato  dalle  armi  del  re  di  Francia 
e  del  papa.  Cammino  facendo  gli  Spagnuoli  e  i  Tedeschi  del 
suo  esercito  perchè  non  erano  pagati  tumultuavano,  ed  egli 
era  costretto  a  permettere  che  orrendamente  saccheggiassero 
Je  terre  e  i  villaggi  dove  s'imbattevano.  Essendo  perplesso 
intomo  alla  via  da  tenere,  aveva  posto  gli  accampamemi  tra 
Ferrara  e  Bologna  da  dove  cominciò  a  minacciare  la  repub- 
blica di  Firenze  e  il  Papa.  Clemente  Yll^  che  dalla  lega  era 
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Stato  lasdato  solo  nelle  péste',  dopo  df  ayere  per  tre  mesi  so- 
stenoro  tutto  il  peso  della  guerra^  ayeTa  chiesta  e  otteDola 
thm  tregua  dal  Ticerè  di  Napoli.  Il  quale  parche  areva  assen- 
tito di  buona  fede  all'accordo,  si  era  posto  in  cammino  per 
persuadere  il  Borbone,  offrendogli  danari  per  pagare  le  sue 
Irrefrenate  soldatesche.  Ma  girnito  a  Firenze,  non  ebbe  animo 
di  andare  mnanzl,  imperocché  queir  ett>re  masnade  gridavano 
chiedendo  fi  sacco  di  Firenze  e  di  Roma.  Firenze  si  riscaM 
dalla  invasione  ;  e  il  papa,  appena  saputolo,  quasi  fosse  accie- 
eato  dal  suo  destino,  licenziò  i  soldati  per  non  saper  trovare 
più  espedienti  a  pagarli.  1  Fiorentini,  come  seppero  che  ii 
Borbone  apparecchiavasi  a  passare  gli  Appennini ,  chiesero  le 
armi*.  E  gli  stessf  partigiani  della  oligarchia  medicea  non  sape- 
vano biasimare  una  dimanda  fatta  col  fine  di  difendere  la  pa- 
tria minacciata  dai  nemici  e  dagli  amici  ;  imperocché  era  bar- 
bara costumanza  degli  eserciti  non  conoscere  freno  né  leggi 
in  quegli  Stati  che  essi  erano  chiamati  a  tutelare.  E  già  lo  eser- 
cito della  lega  era  aspettato  dall'  Ancisa,  tèrra  a  poche  miglia 
da  Firenze.  La  signoria  adunque  promise  le  armi  al  popc^; 
se  non  che  vedendolo  insistere  con  un  grandissimo  ardore  che 
pareva  tripudio,  tentennava  a-mantenere  la  promessa.  I  due 
giovanetti  bastardi  erano  sotio  la  tutela  de'cardinali  Passerini, 
Cibo  e  Ridolfi.  Costoro  per  porli  in  sicuro  divisavano  condiirii 
fuori  dì  Firenze.  Presero  il  pretesto  di  andare  a  visitare  i  ca- 
pitani dell'esercito  della  lega.  Il  popolo  a  questo  fatto* si  le^ò 
in  tumulto;  i  più  animosi  corsero  alla  piazza  de' Signori  grF 
dando  :  popolo  e  libertà.  Luigi  Guicciardini  che  era  Confalo- 
piere  fu  costretto  ad  ordinare  che  tutti  gli  accusati  di  dditU 
di  Stato  venissero  assoluti,  a  dichiarare  ribelli  i  Medici,  a  ri- 
formare il  reggimento  quale  era  ai  tempi  del  gonfalonierato  dì 
Pietro  Sederini.  Ma  il  popolo  si  era  talmente  sfrenato  che 
quei  cospicui  cittadini  i  quali  capitanavano  il  rivolgimento  ne 
furono  atterriti  pensando  al  danno  che  ne  verrebbe  alla  città 
«e  lo  esercito  della  lega  fosse  costretto  a  riconduilre  i  Medici 
in  Firenze.  Per  lo  che,  interpostosi  il  Gonfaloniere,  il  palazzo 
fu  re^o  ai  Medici,  i  quali  promisero  non  incolpare  né  ptmlre 
nessuno  de'  suscitatori  della  popolare  sommossa.  ^ 

XXXVI.  Intanto  il  duca  di  Borbone-  dai  contomi  d'Arezzo 


LIBRO  NOKO.  433 

proeedeTa  a  gran  giornate  verso  Boma.  Ei  si  trovò  sotto  alle 
mora  innanzi  che  il  papa  potesse  j^ovvedere  alla  difesa.  Mandò 
un  trombetto  a  intimare  la  resa  della  città;  ma  Clemente,  ncm 
ogttf^te  (^6  conoscesse  lo  errore  di  avere  licenziate  le  tr,uppe> 
inanimito  dal  Signore  di  Bellay  gentiluomo  francese  che  insieme 
con  Renio  di  Ceri  Orsini  difendeva  Roma,  rimandò  indietro 
sdegnosamente  il  trombetto  e  non  volle  ascoltare  né  minacce 
né  patti.  Era  il  di  6  di  maggio  1527.  Fu  dato  il  segno  dell  as- 
salto; il  Borbone  per  inanimire  i  suoi  soldati,  presa  una  scala^ 
saliva  su  le  mura  allorquando  fu  mortalmente  ferito  da  un 
colpo  di  archibugio.  Comandò  che  Io  coprissero  col  mantello 
per  nascondere  la  sua  morte  ai  soldati  e  spirò,  mentre  lo  eser- 
cito seguitava  kr  assalto.  I  quartieri  della  città  furono  presi* 
.Gli  assalitori  erano  quarantamila,  genti  facinorose  che  nella 
mteìì^  città  commisero  le  più  (orribili  scelleratezze  di  cui  fac- 
ciano ricordo  le  storie.  Il  racconto  che  un  antenato  di  Napo- 
leone Buonaparte  ha  fatto  del  famoso  sacco  di  Roma,  dopo 
tanti  e  tanti  anni  fa  gelare  di  orrore  il  cuore  di  chi  lo  legge» 
Lo  stesso  cardinale  Pompeo  Colonna,  che  era  stato  cagione  di 
tauta  sciagura  alla  patria  sua,  rientrandovi  per  godere  delF  umi- 
liazione -del  papa  suo  nemico,  ne  fu  così  commosso  che  aperse 
goierosamente  la  sua  casa  e  i  suoi  tesori  per  consolare  tutti 
gli  sciagurati  che  a  lui  si  rivolgevano.  Clemente  VII  dopo 
avere  per  parecchi  giorni  lasciata  devastare  la  città,  fu  co- 
stretto a  render^  a  patti.  Si  obbligava  a  pagare  allo  esercita 
quattrocentomìla  ducati  :  centomila  subito  ;  cinquantamila  fra 
venti  giorni  ;  ^l  rimanente  fra  due  mesi.  Obbligavasi  inoltre  a 
rimanere  prigione  in  Castel  Sant'  Angiolo  fino  al  pagamento 
de' primi  centocinquantamila  ducati.  Dopo  di  che  aveva  licenza 
di  recarsi  a  Napoli  per  aspettare  gli  ordini  di  Carlo  V. 

XXXVII.  Ia  puova  del  gran  disastro  di  Roma  produsse^ 
oome  non  era  da  dubitare,  il  suo  effetto  in  Firenze.  I  cittadi^ 
•rano  stanchi  della  lunga  oppressione.  Si  erano  già  sobbar- 
cati a  sostenere  incredibili  gravezze  e  per  le  guerre  passate 
di  Leone  X,  e  per  le  presenti  di  Clemente  VII,  e  per  le  taglie 
già  pagate  ai  capitani  minaccianti  di  aggredire  e  mettere  a 
ruba  il  loro  territorio.  Qualunque  altro  popolo  europeo. che  il 
Aventino  non  avrebbe  potuto  portare  tanto  enorme  soma.  Gli 
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stessi  ben  affetti  alla  famiglia  Medici  .non  sapevano  negare  il 
danno.  La  cittadinanza  tutta'  agognava  a  scuotere  sì  vergo- 
giioso  giogo.  Appena  dunque  si  seppe  che  il  papa  ^  a  discre- 
zione degr  Imperiali,  era  prigione  in  Castel  Sant'Angiolo,  quasi 
il  prestigio  della  potenza  medicea  fbsse  repentinamente  sva- 
nito, i  piò  spettabili  cittadini  in  contegno  pacifico-  andarcmo  a 
visitare  il  cardinale  di  Cortona  esortandolo  a  raidere  à"  amore 
e  d'  accordo  alla  città  la  liberta  che  le  avevano  tolta.  Silvio 
Passerini,  insieme  col  capitano  d^l  presidio, rispose  il  pericolo 
d' ima  invasione  essere  più  apparente  che  reale ,  imperciocché 
per  acchetare  la  ingordigia  delle  soldatesche  bastava  un  po'  di 
pecunia.  Ma  queste  parole  non  potevano  essere  efficaci  a  'im- 
pedire lo  scoppio  d' una  procella  ;  onde  il  tutore  dei  Mediet^ 
che  era  uomo  assai  timido  e  studioso  di  non  porre  a  rischio  le 
cose  sue,  fece  convenzione  coi  principali  cittadini,  fra  cui  erano 
Niccolò  Capponi  e  suo  cognato  Filippo  Strozzi  ^per  virtù  d^la 
quale  i  Medici  promettevano  di  uscire  da  Firenze  a  patto  che 
i  Fiorentini  loro  assicurassero  il  godimento  dei  beni,  e  accor- 
dassero per  un  decennio  esenzione  da  ogni  straordinaria  gra- 
vezza. Il  dì  17  maggio  i  giovinetti  uscircoio  da  Firenze  coi 
cardinali  Passerini  e  hidolfi  ed  altri  insigni  cittadini.  Ma  ap- 
pena giunti  a  Pisa  pentironsi  del  già  fatto,  e  a  fine  di  noa 
eseguire  la  promessa  di  far  consegnare  alla  repubblica  le  for- 
tezze di  Pisa  e  di  Livorno,  elusero  la  vigilanza  di  colcnro  che 
gli  scortavano  e  se  ne  andarono  a  Lucca;  ma  non  impedirono 
che  le  fortezze  fossero  rese  ai  Fiorentini. 

In  Firenze  intanto  erano  tutti  d'accordo  n^l  pensilo  dì 
restaurare  la  forma  del  governo  popolare  anteriore  al  1512.  La 
balìa  creata  dai  Medici  con  grande  accorgimento  adunò  spon- 
tanea il  Consiglio  dei  Cento  perchè  secondo  le  leggi  facesse  la 
riforma.  Questo  consiglio,  incitato  dai  più  savii  che  abborrivano 
da  ogni  stemperatezza,  vide  la  necessità  di  convocare  il  graa 
Consiglio  ;  il  quale  nella  vasta  sala ,  già  ridotta  dai  Medici  a 
caserma  e  pur  allora  restaurata  secondo  l' antica  forma ,  si  rac- 
colse il  dì  21  maggio,  maestosa  assembrea  di  duemila  dugonta 
settanta  cittadini. 

Elessero  a  gonfaloniere  Niccolò  Capponi  il  quale  doveva 
rimanere  in  ufficio  tredici  mesi,  mentre  quello  degli  altri 
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^signori  doveva  dorare  tre  mesi.  Elessero  i  Dieci*délla  libertà^ 
gli  Otto  di  Guardia,  e  ripristinarono  il  Gomslglio  degli  Ottanta. 
Nel  dì  in  cui  i  nuovi  magistrati  presero  l'ufficio,  si  fecero 
solenni  feste;  e  il  popolo  dietro  loro  corse  al  tempio  per  ren- 
dere grazie  a  Dio  della  libertà  ricuperata.  Ma  quella  pubblica 
esultanza  non  illuse  il  governo  intomo  alle  ardue  condizioni 
m  cui  la  repubblica  rimaneva.  Non  erano  più  i  tempi  in  cui 
Firenze  aveva  chiuse  le  porte  in  faccia  agi'  imperatori  igernm- 
md,  e  gli  aveva  costretti  ad  allontanarsi  vergognosamente  dal 
suo  territorio.  Firenze  non  poteva  sperare  di  salvarsi  senza 
aiutici  fuoriw>  E  perchè,  non  ostante  la  leggerezza  della  Fran- 
cia, i  Fiorentini  seguitavano  a  considerarla  come  protettrice 
della  libertà  de'  popoli  italici  ;  e  perchè  tutta  la  Europa^  atter- 
rita dalla  fortuna  di  Carlo  V,  andava  dichiarandoglisi  avversa, 
ostinaronsi  a  rinnovare  i  trattati  con  Francesco  I  e  con  Vene- 
xìa  ;  e  invano  Niccolò  Capponi  che  era  propenso  alla  politic* 
del  barcamenare  esortava  a  tenersi,  destreggiando,  bene  ecK- 
flcati  i  due  sovrani  ;  mvano  Luigi  Àlamanlii,  che  conosceva 
per  lunga  esperienza  la  Francia,  esortava  a  collegarsi  cob 
r  knperatore  :  il  popolo  volle  ed  ottenute  l' alleanza  con  Fran- 
icesco  1.  Di  che  prò  fosse  alla  bella  città  cosiffatta  alleanza  lo 
vedremo  tra  poco.  Per  ora  è  nostro  debito  brevemente  rac- 
contare le  novità  intervenute  in  Genova  per  opera  di  un 
ìnclito  cittadino. 

XXXVni.  Andrea  Doria,  che  era  il  più  grande  uomo  di 
■mre  de' tempi  ^uoi^  stavasi  al  soldo  della  Francia.  Dopo 
d'avere  al  re  Francesco  resi  segnalati  servigi  aveva  avuto« 
ragione  di  querelarsene.  Tra  V  altre  cose  gli  era  stata  ritenuta 
la  taglia  del  principe  d' Orango  fatto  prigione  ;  e  gli  era  stato 
preposto  Francesco  della  Rochefoucault  nello  ammiragliato  dei 
mari  di  Levante.  A  queste  aggiungevasi  altra  offesa  più  potente 
Bel  cuore  di  Andrea  Doria,  il  quale,  comecché  fosse  quasi 
sempre  vissuto  lontano  dalla  patria,  l'amava  sviceratamente^ 
e  non  poteva  patire  di  vederla  non  che  serva  ma  esposta  alle 
frequenti  aggressioni  degli  stranieri.  Francesco  I,  spregiando 
la  convenzione,  aveva  privati  i  Genovesi  de' loro  privilegi, 
quasi  la  repubblica  fosse  provincia  conquistata  non  volontaria- 
Biette  póstasi  sotto  la  protezione  della  Francia.  Per  metterla 
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in  6oailiiìone«di  non  inii  sottrarsi  alla  sua  autorità  si  era  pro9 
posto  di  trasportare  a  Savona  ogni  trafiOco  della  repubbMea; 
diCatti  seguitava  a  mantenervi  Y  ufficio  deU^  gabella  dei  saie 
ivi  già  traslocato  ^Itorquando  Genova  cadde  nelle  mani  de-, 
gr  imperiali.  1  cittadini  ne  fremevano,  ma  non  trovavano  altro 
rj^ro  a  tanta  rovina  se  non  quello  di  rivolgersi  ai  potentis- 
simo loro  cQDcittadino  perchè  patrocinasse  la  causa  deUa  pa- 
tria diipMizi  al  monsffca  cb'  ^gli  serviva. 

Le  loro  preghiere  non  furono  vane.  Il  tempo  della  con? 
dotta  del  Doria  a' servigi  di  Francesoo  I  terminava  c(hi  la  fine 
del  giugno  15^8.  £  però  pochi  giorni  innanztdl  rjnnovaria  gli 
ehiese  giustizia  e  qni^nto  a  )»è  e  quanto  alla  patria.  Il  capitano 
dell'  esercito  regio  in  Italia  e  Clemente  VII  soilecitaroop  il  re 
a  con^piacere  Andrea  Doria,  imperocché  ove  egli  prendesse 
soldo  sQtto  lo  imperatore  ne  ven^bbe  grave  danno  alla  lega. 
li  re,  consigliante  il  suo  cancelliere^  invece  di  fare  ragione 
atte  giuste  domande  del  valoroso  uomo,  spedi  a  Genova  Fraor . 
Cesco  di  Barhassieux  perchè  non  solo  prendesse  il  comanda 
4eUe  navi,  ma  arrestasse  Andrea.  Il  quale,  venuto  in  sospetto 
della  trama,  si  ritir{>  a  Lerici,  e  quando  quivi  si  vide  compa- 
rire dinanzi  il  Barbassieux^  rispose  volergli  consegnare  le  navi, 
regie,  ma  essere  deliberato  di  tenere  le  altre  come  cose  sne« 
Intanto  egli  per  mezzo  dì  Filippino  Oioria  suo  nipote  che  era» 
a  Napoli  con  la  flotta  imperiale,  aveva  aperte  pratiche  coiv 
(lario,  ofTrendoglisi  pronto  a^eryirlo  per  l'annua  paga  di 
se^santamila  ducati  ;  a  patto  però  che  Genova  fosse  rifatta, 
libera  e  potesse  reggersi  da  sé  come  repubblica  indipen^nte  h 
e  ^  le  foss^  reso  lo  antico  territorio»  La  proposta*  fu  bbne^ 
aocolta  ;  e  i  Genovesi  che  ebbero  la  nuova  dello  accordo  fatte^ 
oon  lo  imperatore,  aspettavano  irnsìpsamente  la  occasione  4;^ 
dichiararsi  liberi. 

§e  non  che  in  G^novar  ipfìeriva  la  peste,  ^ello  scompiglio^ 
che  sogliono  arretro  simigliantì  pubbliche  sciagure  Teodoro 
Trivulzio  che  governava  a  nome  di  Frmicesco  I,  dopo  avere, 
aspettato  invaino  lo  arrivo  di  duemila  nomini  da  lui  richiesti 
per  mantenere  la  città,  aveva  reputato  savio  cosiglio  ripararsi 
nel  Gastelletto,  sperando  che  la^  flotta  francese  bastasse  a. 
tenere,  in  obbedienza  i  Genovesi.  Allorquando  nel  settembre^ 
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GOfloparve  con  le  sue  galere  Andrea  Doria  di  faccia  a  Genova^ 
lo  ammiraglio  francese  non  avendo  animo  d' affrontarlo^  ri- 
fuggi a  Savona.  Appena  spesa  la  poca  gente  da  sbai^oo  guidata 
da.Filippino  Doria^  1  Genovesi  presero  le  armi^  e  costrinsero 
tutti  i  Francesi  a  rinchiudersi  nel  Castelletto;  il  quale  dopo 
espugnata  Savona  e  colmatone  il  porto  ^  fu  costretto  ad  arren- 
dersi e  venne  senza  indugio  distrutto. 

In  cotal  guisa  rivendicatisi  in  libertà,  i  Genovesi  posero 
minitela  riordinare  lo  Stato.  Teodoro  Trivulzio^  allorc^ò  era 
giunto  ìa  Genova  per  governarla  vi  aveva  trovato  ióók\  ma- 
gistrati cbe  avevano  nome  di  riformatori,  ed  erano  stati  creati 
con  lo  scopo  di  riformare  le  leggi  e  riconciliare  le  fazioni.  Il 
regio  governatore^  estimando  sómmamente  benefico  Vufflcid 
lofOj  non  solo  li  aveva  lasciati^  ma  non  aveva  il  più  lìev^ 
sospetto  delle  loro  ragunanze.  Essi  intanto  maturavano-i.loro 
disegni,  e  congegnavano  pacatamente  la  riforma  «^yrne  se  do- 
vesse* servire  ad  una  repubblica  liberissima.  Nel  tempo  stesso 
nessuno  di  loro  supponeva  cosi  propinquo  il  tempo  di  man- 
dare ;ad  esecuzione  le  loro  riforine.  Ma  appena  fuggita  la  flotta 
francese  dal  porto  di  Genova,  e  innanzi  che  il  Castelletto  si 
arrendesse,  il  senato  fu  sollecito  di  r^unarsi/  e  innaiizi  tutto 
ordinò  che  i  dodici  riformatori  formassero  dna  nuova  costitu- 
zione.  I  più  i^ou  sapevano  con  che  intendimento  fosse  venuto 
il  Ijoria  ;  sospettavano  eh'  egli  volesse  con  lo  aiuto  e  l'autorità 
dell'  imperatore  dichiararsi  prhicipe  dello  Stato.  Né  i  sospettosi, 
farneticavano  così  pensando  ;  imperocché  Carlo  Y  che  fuor  di 
modo  odiava  la  libertà,  aveva  già  voluto  riconoscere  e  muU 
lavare  al.Doria  la  sovranità  della  sua  patria.  Ma  questi,  ek^ 
aveva  cuore  di  vero  cittadino  abborrì  sempre  dalla  tiranniile; 
ed  amò  meglio  acquistarsi  la  glpria  di  liberatore  de'  suoi  oon^ 
cittadini.  Aggiungasi  eh'  egli  avrebbe  potuto  conseguire  la 
signQri^  della  patria  senza  adoperare  la  forza,  ma  solo  rdcoor 
gtiendqla  come  premio  ^ei  beneficii  resi  a  quella,  e  come  ef- 
fetto del  nuovo  ordinamento  con  cbe  i  riformatori  rifacevano 
il  comune.  La  soma  che  essi  si  erano,  recati  sopra  le  spalle  ert^ 
oltremodo  grave  e  malagevole  ;  imperoccfiè  Jeoondiucmi  dell* 
cittadinaiìza  genovese  erano  di  per  sé  ardue  senza  cbe  le  rkii> 
desse  maggiormente  difficili  il  generale  sconvplgimento  in  ekk 
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traTagliavasì  l' Italia.  Mentre  nelle  altre  città  libere  le  antìebe 
tazioni  èrano  o  spente  o  illanguidite,  i  Genovesi  serbayano  vivi 
i  vecchi  rancori  di  parte,  ed  erano  pronti  a  correre  alle  ami. 
Che  anzi,  un  cittadmo  il  quale  o  non  *5i  fosse  risentito  di  una 
offesa  0  non  partecipasse  alle  vicissitudini  o  a  qualche  fatto 
della  fazione  alla  quale  egli  o  la  sua  famiglia  apparteneTa, 
consideravasi  come  disonorato.  Per  la  qual  cosa  la  prima  e 
più  dura  difficoltà  che  i  riformatori  dovevano  vincere  consi- 
steva nello  spegnere  gli  lunbri  delle  fazioni.  ^£  a  far  ciò  essi 
mostrarono  senno  meraviglioso  e  stupendamente  vi  riuscirona. 
Pensando  che  spesse  volte  gli  uomini  si  attengono  più  al  nome 
che  aNa  cosa,  divisarono  di  abolire  i  nomi  di  quelle  famiglie 
che  capitanavano  le  diverse  fazioni.  Le  più  ricche  e  potenti 
sino  dai  tempi  antichi  solevano  aggregare  a  sé  le  case  meno 
illustri  dando  loro  stemmi  e  nome,  e  chiamavansi  alber(j[hi.  In 
tal  guisa  la  fiamiglia  adottante  accresceva  i  propri  clienti  anzi 
rendeva  come  consanguinee  le  adottate.  I  riformatori  abolendo 
la  legge  che  dava  ai  soli  popolani  e  Guelfi  il  diritto  agli  \ifficii 
delio  Stato,  considerarono  tutti  i  Genovesi  di  vetusto  sangue, 
cui  diedero  il  titolo  di  gentiluomini,  com^  uguali  dinanzi  alle 
leggi.  Ordinarono  che  ttttte  quelle  famìglie  che  nella  città 
avessero  sei  case  aperte  fossero  considerate  come  alberghi.  E 
perchè,  fatte  le  debite  indagini,  quelle  che  avevano  i  sopra- 
detti requisiti  erano  solamente  ventotto,  tutta  la  cittadinanza 
genovese  avente  diritto  ai  pubblici  ufflcii  fu  divisa  in  ventotto 
alberghi.  In  tal  modo  si  videro  rimescolati  e  per  cosi  dire  ri- 
fusi gli  elementi  che  fino  allora  erano  in  conflitto  ;  si  videro 
Ghibellini  adottati  dai  Guelfi,  fautori  degli  Adorni  dai  fautori 
dei  Pregosi,  e  viceversa.  La  città  parve  rinata  a  nov^la  con- 
cordia con  infinita  soddisfazione  di  quei  savi  che  conoscevano 
il  pericolo  ;  e  volendo  scampare  dalla  rovina  che  la  fortuna  mi- 
nacciava ai  liberi  comuni  della  penisola,  studiavansi  di  rior- 
dmare  la  città  in  modo  da  renderla  vali4a  a  far  fronte  alla 
aggressioni  degli  stranieri.  Tutti  i  gentiluomini  verniero  didiia^ 
rati  ammissibili  al  Gran  Consiglio,  il  quale  in  quel  primo  anno 
della  riforma  fu  composto  di  quattrocento  senatori,  il  cui  uf- 
ficio durava  un  anno  ;  poi  divenne  più  numeroso  allorobè  fti 
■acessario  dichiarare  che  tutti  i  membri  dell'ordine  gover- 
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nante,  giunti  a]la  età  di  ventidue  aiini,  fossero  ammissibili  al 
Consiglio.  A  questo  consiglio  apparteneva  il  diritto  di  eleggerne 
un  altro  minore,  il  quale  prima  fu  fornito  di  cento  senatori, 
pòi  di  dugento,  e  durava  anch'  esso  in  ufficio  un  anno.  Il  gran 
Consiglio  parimente  eleggeva  il  doge,  che  governava  per  doe 
anni  assistito  da  otto  consiglieri,  e  da  otto  procuratori  di  co^ 
ninne.  Crearono  anche  un  magistrato  supremo  di  censura  che 
aveva  potestà  d'invigilare  sopra  tutti  gli  ufficiali  dello  Stato; 
ed  Andrea  Deria ,  il  quale  aveva  ostinatamente  ricusata  la 
dignità  di  doge,  accettò  V  ufficio  di  censore  jo  sindaco,  a  lui 
solo  Conceduto  a  vita,  mentre  gli  ahri  quattro  suoi  eolteghi 
dovevansi  rinnovare  ogni  quattro  anni.  In  /M)siffattò  modo 
anco  in  Genova  il  minuto  popolo  perdeva  ogni  diritto  al  go- 
verno dello  Stato,  e  stabilivasi  con  forme  legali  V  aristocra- 
zia,, ma  non  così  assoluta  come  in  Venezia,  né  cosi  ristretta 
come  fu  poscia  quella  di  Lucca,  e  la  sola  democrazia  che  ri- 
manesse in  tutta  la  penisola  era  quella  del  popolo  fiorentino. 
XXXIX.  E  anche  in  Firenze  la  più  parte  de'  Cittadini  ama- 
tori 'della  libertà  tendevano  a  consolidare  un  reggiipento  di 
ottinfati,  daccbò  se  avevano  per  lo  innanzi  tenuti  gli  occhi 
fitti  alla  veneta  repubblica,  adesso  che  la  vedevano  campata 
valorosamente  da  tanti  nemici,  ne  attribuivano  la  cagione  a 
quél  suo  vigoroso  e  inflessibile  governo.  Nella  riforma  del  15^7 
furono  considerati  come  aventi  diritto  agli  ufficii ,  il  che  equi- 
valeva al  pieno  godimento  de'  diritti  di  cittadino,  solamente 
coloro  che  discendevano  da  parenti  che  avessero  partecipato 
a!  governo  della  repubblica,  o  per  dir  meglio  coloro  che  pò* 
tessero  provare  che  i  loro  antichi  avevano  seduto  o  fra'  priori, 
o  fra  i  collegi,  o  fra  i  buoni  uomini.  Il  quale  provvedimento 
venne  anche  modificato,  imperciocché  affermavasi  che  durante 
gli  ultimi  quindici  anni  della  tirannide  medicea,  moHi  uomini 
nuovi  erano  stati  malzati  alle  prime  magistrature  dello  Stato: 
E  però  non  ammisero  ai  pubblici  ufficii  se  non  coloro  che  di- 
scendevano da  genitori  i  quali  gli  avevano  esercitati.  Ed  altre 
restrizioni  imposero  con  lo  mtendfanento  di  ridurre  il  governo 
nelle  mani  di  pochi  ;  e  in  quanto  poi  alle  arti  statuirono  che 
le  sette  magjfiori  avessero  tre  quarti  degl'impieghi,  e  vA 
quarto  le  quattordici  minori. 
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Con  siffatto  ordinamento  nal  quale  la  fazione  de' magnati 
cimaneva  predominante,  Niccolò  Capponi  capo  di  quella  yemie 
etetto  gonfaloniere.  Que&to  insigne  ciuadinp  che  sopra  ogni 
cosa  amava  la  moderazione^  negli  anni  suoi  giovanili  eca  stalo 
settatore  di  frate  Girolamo  Savonarola.  Come  la  fortuna  sì 
volse  contraria  ai  Piagnioni^  Niccolò  seguitò  a  serbarsi  amico 
al  libero  vivere  e  fedele  nella  pratica  de'4ivoti  esercizii  tanto 
inculcati  dal  maestro.  Non  pare,  ciò  non  ostante,  eh'  egli  fosse 
del  numero  di  quei  puritani  —  mi  ai  conceda  il  vocabolo  — 
obe  abbprrivano  da  ogni  oligarchiaqualunque  si  fosse  ;  e  quando 
il  ferreo  governo  de'  Medici  e  la  procella  che  ingei^  e  minac- 
ciosa romor^ggiava  attorno  la  repubblica ,  infrenarono  le  brac- 
cia de'  seguaci  del  frate»  egli  per  salvare  la  patria  pensò  di 
attenersi  ai  miti  provvedimenti,  e  vincere  gì'  inimici  di  qij^lla 
con  la  moderazione  togliendo  loro  ogni  pretesto.  Adesso  egli 
era  capadella  fazione  predominante,  la  quale  stimò  d'essersi 
liberata  dal  più  potente  ostacolo  allorquando  le  venne  fatto  di 
allontanare  da  Firenze  il  capo  de'  demooratici  puri.  Costui, 
ehe  aveva  nome  Baldassarre  Carducci,  ed  era  dottore  di  leggi 
e  godeva  somma  riputazione  presso  il  popolo  come  uomo  di 
grande  ingegno  ed  integerrimo  cittadino,  odiava  U  Capponi. 
Agli  amici  di  costui  riuscì  spedirlo  in  Francia  oratore  a  Frm- 
oesco  1. 

Niceolò  Capponi  sostenne  non  poche  difficoltà  nel  tempo 
del  suoufficio.  Gravissima  fra  tutte  fu  la  peste,  la  quale  avendo 
cinque  anni  innanzi  invasa  Firenze,  era  cessata ,  e  nel  1527  era 
lUcompersa  4i  nuovo  micidialissima  dopo  una  processione  ordi- 
nata a.  rendere  grazie  a  Dio.  della  ricuperata  libertà.  1  citta4iui 
ricchi,  vale. a  dire^coloro  che  sedevano  in  consiglio  e  che  oc- 
cupavano gli  ufficii,  erano  fuggiti  dalla  città  ;  coloro  A  quali 
dopo  un  rigoroso  comandamento  della  Signoria  che  grjnvitdva 
alle  ragunanze  in  palazzo,  vi  accorrevano ,  erano  pocl^i,  e  ie- 
inenti  di  veiiire  a  contatto  spargevansi  per  la  vasta  sala;  si 
che  non  v'aera  quasi  mai  il  numero  bastevole  a  condurre  le 
deliberazioni.  Il  i^overno  non  osava  in  tempi  si  straordinarii 
violare  le  forme  della  legge,  nondimeno  fu  forza  farlo.  Alla 
perfine  la  peste  cessò,  i  fuggitivi  cominciarono  a  ritornare  alla 
città ,  e  r  amministrazione  della  cosa  pubblica  procedette  re? 
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golai*mènte/Il  Capponi  >''eniie  rteonftfrinsto  nell'ufflcio  ;  e  sorto 
di  hii  si  compirono  parecchie  hnportamissiine  riforme,  le  quaK 
fecero  sì  che  Firenze  nel  prossimo'assedìo  resi^esse  ai  pode- 
rosi eserciti  de*  suoi  nemici.  Istituì  un  tribunale  d'appelte, 
détto  dei  quaranta,  il  tpiale  aveva  potestà  di  accogliere  i  ri- 
tsorsi  e  riesaminare  senza  indugio  le  sentenze  contro  i  condan- 
nati per  delitti  politici.  Divisò  modi  piìtequi  di' levare  e  dislrt- 
bttire  le  pubbliche  gravezze.  E  comecché  fosse  avverso  «1 
disegno  dì  fortificare  la  città,  dovette  assentire  che  si  oingesse 
«fi  mura  secondo  la  idea  dell' inclito  Michelangicrfo  Buonarroti^ 
il  quale  aveva  me^so  da  parte  lo  scalpello,  per  giovare  la 
patria  minacciata  dalla  estrema  rovina,  E  la  patria  difalto  era 
in  gravissimo  pericolo.  I  j^orentini  fino  allora  erano  stali  te- 
delissimi  a  Francesco  !,  lo  avevano  sovvenuto  più  voke  di 
■  pecunia,  e  gli  vivevano  c>oncesso  gli  avanzi  delle  bande  nere, 
strenuissìme  schiere  raccolte  e  ordinate  da  Giovanni  de'  Me- 
dici ,  giovine  di  tanto  valore  che  io  stésso  Machiavelli  aveva 
proposto  di  fare  da  quelle  cacciare  gli  stranieri  dalla  Italia  ; 
disegno  andato  a  vuoto  e  per  la  dissennatezza  del  papa  e  per 
la  immatura  morte  del  gran  capitano. 

XL.  Il  nome  della  Francia  era  caro  aj  Fiorentini;  sì  «he 
si  affannarono  inutilmente  i  più  reputati  uomini  politici  a  di*- 
mostrare  allo  illaso  popolo  essere  que'  principi  per  costume 
fedifraghi,  e  Francesco  in  partfoolare  aver  sempre'  abbando- 
nato 0  tradito  i  suoi  alleati:  ni  popolo  rimase  fedele  aMaf^ram 
eia.  Andrea  Dorìa  che  aveva  approvalo  il  rivolgimento  seguita 
in  Firenze ,  non  mise  tempo  fra  mezzo  e  scrisse  a  Luigi  Ala^ 
manni  essere  necessario  che  la  repubblica,  valendo  saldare 
la  propria  libertà ,  si  collegassé  conio  imperatore,  e  !o  facesBic 
subito  imperocché  il  papa  aveva  aperte  praHohecon  Carlo,  ed 
era  pronto  ad  abbandoitare  la  Francia  e  a  c^sdergli  lutto,  ^ 
patto  die.  rimettesse  la  fiorentina  relmbblica  sotto  la  domina- 
zione dei  Medici.  Il  governo  spedì  «  Barcellona  Lirfgi  Aia^ 
manni  ;  il  quale  poco  dopo  ritornando  riferì  ai  Signori  le  cose 
stesse  scrittegli  dal  Boria,  ed  esortò  i  suoiooncittadtai  a  rom- 
ipere  ogni  indugiò  e  patteggiare  con  lo  imperatore.  Fu  eonvo- 
eate  tin  consiglio  straordinario,  che  chiamavasi  pratica  secreta, 
composta  <d'  uomini  eletti  dal  gonfaloniere.  S(  discusse  lunga- 
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mfliite  ;  i  pjù  Teggenti  opi^amio  per  la  lega  con  Carlo  ;  ma 
un  discorso  di  Tommaso  Soderìni  trioùfò  delle  opposiziooi;  e 
fu  deliberato  dovere  la  repubblica  per^stere  nell'  amistà  .con 
la  Francia. 

XU.  InfrattanCo  Francesco  I^  benché  avesse  rotto  il  sal- 
tato, di  Madrid,  ayeta  per  la  destrezza  di  Luigia  di  Savoia  sua 
madre  persuase  Carlo.  V  a  mandare  a  Cambrai  la  sua  zia  Har- 
gherita  4'  Austria.  Le  due  principesse  tennero  secretissifitff 
colloquii»  e  sema  intromissione  di  ambasciatori  o  dì  qvipìi  si 
fossero  altri  uomini  politici  stipularono  un  trattato  per  meno 
del  quale  Francesco  I  abbandonava  vigliaccamente  i  suoi  al- 
leati, mentre  Carlo  V  gli  assicurava.  La  conclusione  di  questo 
trattato,  che.  gli  storici  giudicano  U  più  disonorante  che  un  re 
di  Francia  sottoscrivesse  mai ,  fu  accelerata  dal  trattato  di  Bar- 
cellona firmato^  nel  giugno  del  1529.  Con  esso  il  papa  pro- 
metteva a  Carlo  V  la  incoronazi(Mie,  la  investitura  det  reipM) 
dì  Napoli,  e.,  la  potestà  di  imporre  decime  agli  eccle^astiei. 
V  ii^peratore  fra  le  cose  che,  prometteva  a  Clemente  VII  ob- 
bliga vasi  a  rimettere  in  Firenze  la  famiglia  dei  Medici,  e. dare 
in  isposa  ad  Alessandro  —  il  solo^secplare  ohe  di  quella  fami- 
glia rimanesse  in  vita — Margherita  sua  figlia  naturale.  Fran- 
cesco I  dissimulò  fino  all'  ultimo  il  suo  tradimento^  facendo 
proteste  4' affetto  verso  i  suoi  diletti  Fiorentini;  ^  poiché  il 
trattato  di  Cambrai  fu  reso  pubblico ,  a  Baldassarre  Caràucci, 
che  rimostravate  al  quale  egli  fu  costretto  a  concedere  un 
colloquio,  disse  quel  trattato  altro  non  essere  che  un  inganno, 
ordito  a  fine  di  avere  i  suoi  figli,  rimasi  in  ostaggio  nelle  mani 
di  Carlo,  e  che,  appena  avutili»  egli  intendeva  ronqmrio.  E 
fiero  esortava  i  Fiorentini  a  validamente  resistere  nel  caso  di 
i}ual  si  fosse  aggressione.  Il  re  si  confessava  ingannatore ,-  e 
non  per  tanto  ik  fiorentino  popolo  era  talmente  accecato  daHe 
menzogne  e  dal  ciarlatanesco  contegno  di  quel  perfido  prin- 
cifie,  che  si  afiidò  intieram^te  nelle  sue  braccia. 

XLIl.  Carlo  era  già  passato  in  Italia  per  mandare  ad  ese- 
cuzione le  condiàoni  della  pace.  Il  luogo  stabilito  per  la  ceri- 
monia della  incoronazione  era  Bologna.  Ivi  convennero  g}i 
ambasciatori  de' potatati  stranieri  amici  di  Carlo,  e  i  principi 
italiani  in  persona.  La  sola  repubblica,  fiorentina  non  vi  aveva 
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raM>ir6sentaBti  e  fu  esclusa  dalla  pace  ;  ed  era  forse  troppo 
tar(]y  per  negoziare  con  l'imperatore,  il  quale  avendo  già  pro- 
messo dh darla  nelle  mani  a  papa  Clemente^  andava  racco- 
gliendo sul  fiorentino  territorio  soldatesche  per  assaltarla. 
Ouelio  esercito  era  stranissimo  miscuglio  di  quanto  vi  fosse  di 
lordo  e  di  scellerato  nelle  schiere  che  avevano  desolata  la  Ita- 
lia ndle  passate  guerre,  l  Fiorentini,  sebbene  continuassero 
le  pratiche  per  allontanare  la  procella  che  li  minacciirva^  non 
ostante  die  Francesco  I  seoretamente  gì' incuorasse  a  resistere 
ed  aspettare  il  momrato  in  che  egli,  riavuti  i  figli,  verrebbe 
in  persona  a  difenderli,  come  vedevano  ad  uno  ad  uno  i  loro 
6«41egatì  pacificarsi  con  l'imperatore  e  col  papa,  si  diedero  a 
fare  jNrowedimenti  di  difesa.  Il  comune  ed  imminente  pericolo 
della  patria^  se  non  aveva  spente  le  fazioni.  le  aveva  persuase 
a  p&rre  da  parte  i  vecchi  rancori.  I  Fiorentini  che,  nitenti  al 
traffico  e  godenti  di  tutti  i  beni  della  civiltà,  non  si  erano 
mai  dati  al  mestiere  dell'armi,  in  due  anni  avevano  messa 
insieme  una  milizia  cittadina  e  rurale  così  bene  ordinata  ed 
esercitata  da  potere  far  fronte  a  qualsifosse  altro  esercito  stra- 
niero. Avevano  condotte,  a  fine  le  nuove  fortificazioni  della 
città,  e  prepostovi  Michelangiolo  Buonarroti  a  soprintendente. 
Avevano  mandato  commissarii  in  tutte  le  principali  città  sog- 
gette alla  repubblica.  In  somma  bene  vedevano  che  l'ora  fa- 
tale per  la  loro  libertà  era  arrivata,  e  quindi  se  era  necessità 
cadere  volevano  a  ogni  modo  cadere  onorati  e  far  caro  costare 
agli  inimici  la  vittoria. 

Mentre  cosiffatte  cose  seguivano,  il  gonfaloniere  Niccolò 
Capponi,  meno  confidando  ne'  mezzi  di  difesa  che  nei  nego- 
ziati per  salvare  la  patria  di  cui  era  amantissimo,  assistito  dal 
consiglio  di  parecchi  prudenti  cittadini,  teneva  pratiche  con 
Clemente  VII,  prima  che  si  fosse  affatto  rfconeiliato  con  l'im- 
peratore. Conduceva  con  la  massima  segretezza  le  cose  per 
mezzo  di  un  Giachinotto  Serragli,  senza* che  i  priori  suoi  col- 
leghi  ne  sospettassero  nulla.  Un  dì  uno  di  loro  trovò  nella  sala 
della  Signoria  una  lettera  nella  quale  chiaramente  si  ragionava 
delle  sopradette  pratiche.  La  lettera  venne  considerata  come 
argomento  di  tradigìone.  I  signori  convocarono  supito  il  Con- 
siglio degli  Ottanta  e  proposero  che  il  gonfaloniere  fesse  pri^ 
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Tato  dell'  uffidd  e  feliiamato  in  gltidhrfd.  H  CfippttSf  ittJtì  Seppe 
0  sdegnò  purgarsi  di  un  fatto  ch'egli  non  ctedcta  (50lpeV<^. 
Ftt  cpiindi  deposto,  e  gli  successe  Francesco  Cafdtlòci.  Nlcejolò 
Gapponi  innanzi  ai  suoi  giudici  si  condusse  cjon  fìnitAd  pMl 
nobile  che  non  avesse  fatto  fra  mezzo  al  Consiglio.  Dife^  te 
intenzioni  e  le  opere  proprie;  si  ptlrgò  d*Ognf  p^ifl  liete  maoditei 
tenne  con  utìanirni  voti  assòliito,  e  dal  pdpolo  fd  domtetto  il 
casa  in  ttìdnfo. 

Ma  i  'tempi  maggiormente  iittristlvano  ;  al  nuovx)  pml^ 
loftlere  fu  necessario  domandare  straoW!nari«(  autwilft  coite 
si  conveniva  a  clrcostatìze  straordhiafie,  sjteciafltneiate  ri§|jetie 
alle  pubbliche  gravetóe.  Impose  imprestili  formosi  ed  «irMtnrHi| 
wdinò  ehe  fossero  riposte  nelle  terre  murate  tutte  le  grasce 
de!  territorio.  Si  fece  dare  ostaggi  dalle  cittif  pertkb  tìon  rì- 
kellassero;  ed  elesse  sette  còmflitssartì  con  potestà  diff»0ri« 
sopra  ttìttf  i  pubblici  nflBteiali.  Ma  come  il  petioolb  si  rese  pKI 
grave,  i  Dieci  della  guerra  intimarono  ad  Ercole  d'E^^,  già 
eletto  capitano  supremo  dell'armi  della  reptibb*iea>  di  recarsi 
al  suo  posto.  Costui  pria  tergiversò;  pottìon  volle  apertAittefitè 
dargli  licenza  ti  padre  suo  Alf<Miso  duca  di  Ferrara ,  fi  ^afe 
ingegnavasi  di  rappacificarsi  con  to  iiripefatore;  ed  al  p«^; 
appena  fifeenedettolo ,  fornì  artiglierie  e  soldat*.  Era  d«n<|ttfe 
mestieri  eleggere  un  altro  capitano;  la  qmì  em»  non  f fttièivt 
cotaitto  agevole,  imperocché  i  guerrieri,  efeé  la  tepflbblica  M 
tensore  delle  vittorie  di  Carlo  V  era-  stata  costretta  à  ctWmr^ 
ai  suoi  servigi,  astiavansi  a  vicenda  o  eraafo  Ttmo  è^r  altro 
gelosi,  e  non  votevano  sottoporsi  a  mio'  cfte  per  jfradò  non 
fosse  (te  più  di  toro.  I  Fiorentini  pochi  mes*  dopo  furfflw  co* 
stretti  a  dare  il  supremo  comando  detrarml  a^mìf  sioiesne  trsi^ 
d^ore  efte  fti  cagione  pi^ecipua  &^dì  torktBL  loro. 

SL«!.  L' imperatore  aveva  affidata  at  Rpineijpfe  iTOfange 
la  imi^res»  dt  Firenze.  Non  ostante  dfte  il  pap»  detests^e^ffM 
capitano,  il  quale  dopo>  la  morte  M  Due»  df  Bortwné',  rtsaa* 
sio^  ea^'  dello  esercii©  che  prese  Bmm ,  l'aveva  orrendamitóMè 
saccheggiata,  i»»emio  prigioms  e  insmltalidb  Glem'énfe  eoa' vi^ 
tuperii?  d' ogni  specie,  sentiva  tanttei  btatìie  dt  mete'  Firthfe 
tra  le  mani  che  Cora©  si  era  tesciato  andare  a  concedere  Ogtii 
eosa  aile^iinperstlóve;,  cosi  adesso  pon^a  6k  parte  Ity  sdi$gfiò 
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e  la  Me  éì  vendatta,  e  ribfìnQdieeva  i  suoi  oanaeflcL  Lo  aeco- 
iQodò  4i  jlanaro,  e  concesse  ai  soldati  il  privilegio  di  lars!  pa- 
gare tutte  le  somme  che  i  Romani  avevano  loro  promesso  in 
iscritto  per  redimersi  negli  amari  giorni  del  sacco.  Ormai  non 
v'  ^a  delitto,  non  v'  era  enormezza  cui  il  papa  non  fosse 
proilto  ad  apK^liarsi  pel  solo  fine  di  avere  nelle  mani  la  odiata  ^ 
i^fwbWiea. 

ÌM  esercito  del  pri&cipe  d' Orango  si  andava  raccogliendo 
neir  Umbria.  Ais^sjcviratosi  di  Perugia  per  convenzione  avuta 
00»  Malatefifa  Bagiioni  il  quale  militava  al  soldo  dei  Fioren- 
tlle, processe  verso  la  Toscana.  Cortona  fu  costretta  a  cedere. 
Ar.ez90^  abbandonata  da  Francesco  degli  Albizi  commissario  e 
^1  presidio  fiorentino,  che  precipitosamente  fuggendo  sparse 
ÌQ  spavento  per  twtta  Val  d'Arido  di  sopra,  non  fece  resi- 
9tenza*  die  anzi  gli  Aretini  reputando  essere  arrivato  il  giorno 
dì  rivendicarsi  in  libertà,  aprirono  le  porte  agli  stranieri,  at- 
terrarono gli  stemmi  fiorentini,  e  riordinarono  il  reggimento 
a  PQmune  sotto  il  nome  di  repubblica  d'Ar^^zo;  consueta  illu- 
sione delle  piccole  città  alle  quali  la  ebbrezza  momentanea 
|0g|i^  di  vedere  il  precipizio  in  cui  inevitabilmente  le  trarrà 
i^  cad^(a  della  metropoli.  Le  altre  terre  minori  non  poterono 
vi^^m&fiQT^ì;  e  quasi  senza  opposizione  caddero  nelle  mani 
fiftgl'  inimici  Castiglion  Fiorentino,  Firenzuola  e  Scarperia.  GÌ'  im- 
I^eriali  si  apprqpinquavaho  alle  mura  di  Firenze  spargendo 
fjovunque  il  terrore.  Pppupe  in  que' solenni  momenti  e' si  vide 
di  cbe  sia  capace  lo  amore  della  libertà  nel  petto  dei  cittadini. 
Non  ostante  che  molti  cqspicui  uomini  fi^gissero  o  per  pusil- 
J^pipaità,  Q  per  devozione  verso  i  Medici,  il  grido  di  resistere 
fipo  allo  estremo  ^isuonava  per  le  vie  di  Firenze.  La  signoria, 
mentre  di  e  notte  faceva  apparecchi  di  difesa,  non  trascurava 
\  npgOj^iati.  Quantunque  ella  sapesse  il  mal  talento  del  papa, 
g)i  mandò  quattro  ambasciatori  per  udire  gì'  intendimenti  di 
lui  e  proporre  patti  d' accordo.  Clemente  VII  respinse  ogni 
patto  p  dichiarò  vqlere  la  città  a  suo  pieno  arbitrio;  si  affidas- 
sero pur^  }  Fiorentini  a  lui  che  riconosceva  Firenze  per  ma- 
itre, e  non  lemestserq  pull^.  I  cittadini,  raunati  nella  gran 
saia  del  Consiglio,  udita  per  bocca  dei  signori  Ja  risposta  del 
papa,  quasi  uuanimemonte  risposero  doversi  resisi,ere  ad  ogni 
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costo  ^  essere  pronti  a  perdere  la  Tka  e  la  roba^  a  Te^re  in 
cenere  la  città  loro  più  presto  che  dftrla  in  mano  a  quei  faci- 
norosi che  avevano  fatto  tanto  orrendo  strazio  di  Roma. 

I  pochi  giorni  d' indugio  che  il  Principe  <i^Orange  sj^em 
in  Val  d*  Amo  bastarono  a*  Fiorentini  per  compire  le  loro  for- 
tificazioni. In  ispecie  la  parte  meridionale  della  città  ^  dove 
sorge  il  poggio  di  san  Miniato,  fu  munita  di  saldissime  mwra 
che  la  resero  inespugnabile  baluardo.  E  perchè  reputavano  es- 
sere più  agevole  impresa  indurre  gU  inimici  a  levare  V  asse- 
dio costretti  dai  disagi^  ahe  respinti  dalle  armi,  per  sid)lirae 
impeto  di  patria  carità,  come  la  signoria  fece  comandamento 
di  atterrare  gli  edifìcii  a  un  miglio  attorno  Firenze ,  tutti  ga- 
reggiarono nel  distruggere  sontuose  ville,  gli  ameni  e  ubertosi 
giardini,  che  a  quei  tempi  facevano  la  maraviglia,  non  che 
della  Italia^  del  mondo.  E  questa  strana  distruzione  eseguivano 
non  solo  senza  lamento,  ma  con  un  entusiasmo  da  non  po- 
tersi ridire. 

XLIV.  Era  la  stagione  d'autunno  allorché  il  principe 
d' Grange  pose  gli  accampamenti  nel  Piano  di  Ripoli  sotto  Fi- 
renze; ma  per  cominciare  le  ostilità  gli  fu  forza  aspettare  le 
artiglierie  dei  Sanesi  ;  e  però  scorsero  molti  giorni  senza  che 
gli  assalitori  si  muovessero  né  gli  assediati  osassero  aggredirli. 
La  presenza  dello  esercito  nemico  centuplicò  il  coraggio  dei 
cittadini,  allo  sbigottimento  nato  nella  città  per  lo  arrivo  de' fug- 
genti difensori  d'Arezzo  era  seguito  uh  brio,  un  tripudio 
quasi  si  trattasse  di  una  pubblica  festa.  Le  passioni  di  parte 
onninamente  tacevano  ;  gli  stessi  fautori  dei  Medici,, vedendo 
la  immanità  del  pontefice,  facevano  a  gara  con  gli  amatori  del 
vivere  libero  per  servire  la  patria.  I  giovani  accalcavansi  per 
farsi  scrivere  come  eletti  a  quelle  imprese  che  parevano  le 
più  pericolose;  le  mogli,  le  sorelle,  le  madri ^  armavano  con 
le  proprie  mani  i  loro  cari  e  li  mandavano  con  mille  benedi- 
zioni alle  fazicmi  della  guerra  :  in  poco  tempo  la  popolazione 
divenne  stupendamente  agguerrita,  come  ne  porse  manifesto 
argomento  nelle  frequenti  scaramucce  col  nemico,  alle  quaH 
la  fiorentina  gioventù  correva  pronta  e  ardentissima  e  mo- 
stravasi  sempre  destra  e  feroce,  più  ohe  i  mercenarii  da  lungo 
tempo  assuefatti  alle  militari  imprese.  Quella  parte  della  e4tà 
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che  rimaneva  più  esposta  all'impeto  degli  assedianti  fu  data 
in  custodia  a  quella  specie  di  milizia  che  chiamavasi  ordinuiza 
e  che  era  sotto  il  comando  di  Stefano  Colonna.  Quivi  il  Co- 
lonna comandava  quasi  assoluto,  mentre  tutto  il  carico  della 
guerra  fu  affidato  a  Malatesta  Baglioni.  Ad  eleggere  costui  i 
Fiorentini  erano  stati  spinti  da  parecchie  ragioni,  non  ultima 
delle  quali  era  quella  che  egli  e  il  padre  suo  erano  stati  dalla 
repubblica  difesi  contro  le  insidie  del  Duca  Valentino,  e  in 
Perugia  sostenuti  contro  i  domestici  nemici.  Inoltre  aspirando 
Malatesta  alla  signoria  del  suo  comuife  era  naturalmente  ne- 
mico del  papa,  il  quale  senza  sotterfugii  voleva  ridurlo  in  ser- 
vitù ed  incorporarlo  negli  Stati  della  Chiesa.  Non  poteva  adunque 
supporsi  accordo  possibile  tra  il  papa  e  il  Baglioni.  NuUadi- 
meno,  allorché  si  trattò  di  conferire  a  lui  quel  grado  di  cui 
{«rima  era^ rivestito  il  figlio  del  Duca  di  Ferrara,  molti  furono 
i  dispareri  de'  savii  cittadini  nel  Consiglio^  finché  le  protesta 
di  affetto  verso  la  repubblica  fatte  ripetutamente  da  quello 
spaltro  uomo,  gli  procacciarono  i  suffragi.  Nel  gennaio  del  1530 
egli  prestò  il  giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica  nelle  mani 
del  nuovo  gonfaloniere  Raffaello  Girolami,  il  quale  con  le  de- 
bite cerimonie  e  con  grandissima  pompa  gli  congegnò  il  ba- 
stone del  comando.  Malatesta  Baglioni,  cavalcando  per  )a  città 
accompagnato  da  tutti  i  capitani  e  da  gran  parte  de' soldati  in 
ordinanza,  si  condusse  di  là  d'Arno,  dove  prese  alloggiamento 
cooie  in  luogo  più  propìnquo  al  quartiere  maggiormente  espo- 
sto alle  aggressioni  degV  inimici. 

Non  essendo  più  da  sperare  nel  paese  posto  fra  levante  e 
mezzogiorno  del  territorio,  caduto  già  in  mano  degl'imperiali, 
i  Fiorentini  provvidero  di  guardare  le  altre  città  dello  Stato. 
Così  furono  approvvigionate  a  difendersi  Prato,  Pistoia,  Volter- 
ra, Empoli,  Pisa,  Colle  e  Montepulciano.  Gli  Spagnuoli  intanto 
condotti  dal  marchese  del  Guasto  avevano  espugnato  San  Mi- 
niato al  Tedesco,  e  di  là  infestavano  le  vicine  campagne.  Ma 
avevano  ^  fronte  il  più  gran  guerriero  della  repubblica,  guer- 
riero cittadino  che  per  coraggio,  non  essendo  inferiore  ai  più 
feroci  capitani  di  ventura,  e  per  prudenza  ai  più  esperti  con- 
dottieri, abborriva  dalle  immanità  degli  uni  e  degli  altri,  e 
loilit^va  per  la  salute  della  città  sua  eoa  lo  affetto  e  la  più  che 
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umana  intfepìdezza  coti  che  un  ftjflio  dSféllde]^ebbe  fa  ptoprla 
madre.  Ctiamavasl  Francesco  Perf  u(«io.  Nei  sudi  gfotatìi  antri 
aveva  militato  sotto  Giovanni  delle  Bande  Nere.  Sbandàttà  quella 
celebre  compagnia,  s'era  ridotto  in  patria,  e  pei*  cainpàre  la 
vita  aveva  ripreso  il  mestiere  de' suoi  àtittelii,  cioè  fa  merca- 
tura. La  Signoria  lo  mandò  commissario  priitìa  st  Prato,  po- 
scia, presa  Sanminiato  dagli  imperiaK,  a  Empoli.  Asgatìò  Sari-» 
miniato  e  lo  tolse  al  presidio  nemico;  diede  la  caccia  agli 
Spagnuoli,  rapi  loro  convogli  di  vettovaglie  e  di  Cavalli;  e 
quantunque  le  schiere  ch'egli  comandava  non  fossero  nume- 
rosissime, con  la  operosità,  col  coraggio,  con  la  destrezza 
tenendo  in  contintìo  travaglio  i  nemici,  faceva  si  che  non  po- 
tessero conghmgersi  sotto  le  mura  di  Firete  con  lo  eserctto 
del  principe  d' Grange  e  coi  soldati  del  papa. 

Il  Principe  infrattatìto  non  osava  arventtìrarsi  ti  assaltale 
tó  città,  ed  aspettava  incerto  e  non  seùza' essere  nortestato  daHe 
spesse  sortite  degli  assediatiti,  allorquando  arlcufii  esilli  flotetì- 
tini  che  si  erano  riparati  nel  stio  campo  lo  còiisi^llarctoo  a 
piombare  Jmprovvisamente  sopra  cfaeM;  imip€*ciocchèessetìéo 
il  dì  di  san  Mafftitìo,  i  Fiorehthii,  per  Véctefa%  eostutfi€J  nctó  éì 
sarebbero  astenuti  dal  consteti  sollazii,  è  quindi  saréfcfié  staito 
agevole  sorprenderli.  Aggiungasi  una  dirotti^ima  pioggia  che 
rendeva  pia  detìse  le  tenebre  della  notte.  Fu  quindi  dfifto  fe 
3(ssalto  da  quella  t)a&rte  delle  mura  presso  cÉt  eratao  gif  aeoaan^ 
pamenti.  Ma  alle  grida  delle  scolte,  la  dAtiftdMiM  tutta  Pi  isi 
arme  e  respinse  gli  assalitori.  O  che  questo»  fattoi  ùl^iMsse  ì 
Fiorentini  tanto  qtìanto  avvera  disanimati  gU imperiali,  o  ohe  i 
capitani  male  potessero  iirfrenare  T  impelo  de'eittsidhìi,  vero 
è  che  da  qtiel  dì  in  poi  le  sortite  si  fecero  pttì  ffeqùéfltl;  ed'ma 
ordinata  da  Stefano  Colonna  ebbe  tale  profepero'  successo  che 
il  principe  d' Grange  sarebbe  stato  costretto  a  levare  Flssedio, 
se  Malatefsta  Bagliont  non  faceva  ioopportuÉamentè'  mjitìste  a 
raccolta.  Un'altra  sortita  fiofl  segtfi  T effetto  per  la  tradigR«e 
di  un  disertore  che  poco  pftina  ef a  an!dfeto  al  eatìipo  flètoiéo 
ed  aveva?  rivelato  il  djsegtw  dei  Fiorentlttl.    * 

XLV,  Meate'e  i  Ftofeniint  scaramwetìand*^  (^ognmpBffàK 
speravano  che  i  disagi  e  l' avarizia  del' ptìp«i  mìt^getmér^ 
ì»  esercito  a  partirsi  dalle  mura,  la  guerra  seguitava  nelle  eì- 
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tre  parti  del  tertitorio.  Ertìpoli  cadeva  dopo  la  dipartita  di 
Francesco  fetraccto,  il  qaale  per  ordine  della  Signoria  era 
cof  so  a  Volterra  per  ridurre  alla  obbedienza  quella  città  che 
si  era  data  alle  soldatesche  papali.  Ferruccio  costrinse  i  Vol- 
terrani a  rèndersi  innanzi  che  arrivasse  in  loro  àoccotso  Pa- 
bHÉio  Martimaldo,  venturiere  calabrese,  efferato  uomo  che 
conduceva  artcuhe  masnade  senza  pagarle;  ma  facendole  vivere 
di  rapina  e  d*  sangue.  Assalì  il  Ferruccio,  il  quale  per  un  mese 
gU  fece  fronte;  ma  quando  ai  soldati  del  Calabrese  si  aggitm- 
sero  cpielli  del  marchese  del  Guasto  e  di  Don  Diego  Sarmiento, 
che  con  Tartìglierie  mandate  dal  principe  d'Orange  si  misero 
a  tempestare  le  mura,  il  gran  capitano  fiorentino,  quantunque 
fosse  gravemente  ferito  e  si  facesse  portare  in  seggiola  liei 
luoghi  più  pericolosi,  e  fosse  molestato  da  un'ardente  febbre, 
oppose  tale  resistenza  che  forzò  i  nemici  ad  allontanarsi  da 
Volterra. 

BéH  aveva  ticetuto  ordine  di  raggranellare  tutte  le  mi- 
lizie sparse  in  varii  luoghi  del  territorio,  e  ton  esse  piombare 
sul  campo  degli  assedianti  presso  le  mura  di  Fif  enze^  Con  tale 
provvedimento  la  Signoria  forse  intendeva  rimediare  al  danno 
nàto  dal  tHfù  essersi  attenuti  al  disegno  proposto  dal  Ferruc- 
cio. Voleva  l'inclito  cittadino  e  guerriero  correre  contro  Roma, 
imperocché  ìrnh  dcAfjfata  che  dando  voee  di  volere  ripetere  il 
saece  ^à  dato  alia  metropoli  del  mondo  cristiano  dallo  eser- 
cito del  duca  di  Borbone,  ie  soldatesche  del  pfhicipe  d'Oran- 
ge, è  in  ispecie  quèllef  bande  spagnuoTe  che  per  la  nudità  e 
miseria  lorb  ehiamavaiKsi  Bisogfiì,  avrebbero  éKse^tato  TI  campo, 
e  ìa  tal  guisa  sarebbe  stato  levato  Io  assedio.  Pmdentisshno 
^KvisaiSteiito;  ma  i  FioreÈtmi  o  perchè  Io  credessero  troppo 
inc€*lo  e  riscBtoso,  o»  perchè  abfeorrissero  da  una  fazione  che 
aveva  Sembianza  di  barbata  e  tile,  non  tollero  ini  modo  alcuno 
eotfeemfrla.  Adesso  il  Ferrtìccfo,  addolorato  per  la  perdita 
dTErapoll  ch'egli  già  deputava  potersi  agevolmente  difendere 
—  e  difetto  avfebbe  resistito  se  non  era  la  codarda,  e  come 
ne  cdrse  voce,  la  tradtgiotte  d!  chi  aveva  ff  domando  delhi 
t^Wal  —  si  condusse  sai  pisano,  raccogliendo  nomili,  àrmf  e 
danfaH,  €  congittntosi  con  Giampaolo  Orsini  che  cóMtièeva  un 
eguai  tiomero  di  gente,  iraversatìdo  il  lérritofio  lucchése  sì 
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gettò  sulle  montagne  di  Pistoia.  Intendeva  quivi  ragunare  tutti 
gli  aderenti  alla  fazione  de' Cancellieri;  i  quali  lo  menarono  a 
San  MarceUp^che  egli  per  rendersi  bene  affetta  quella  fazione, 
innanzi  di  scendere  a  Pistoia ,  espugnò  cacciandone  i  Pancia- 
tiebi.  Andò  quindi  al  vicino  castello  di  Gavinana.  Lo  insegui- 
vano a  gran  passi  gV  inimici  capitanati  da  Fabrizio  Maramaldo^ 
da  Alessandro  Vitelli^  co' suoi  affamati  Bisogni  cbe  volevano 
venire  alle  mani  e  chiedevano  il  promesso  saccheggio.  Alla  per- 
fine vi  arrivò  anco  il  Principe  d'Orange  con  mille  veterani  te- 
deschi e  mille  spagnuoli.  La  somma  della  guerf^a  adunque  si 
era  ridotta  in  Gavinana;  da  una  battaglia  dipendevano  le  sorti 
della  repubblica;  nel  solo  braccio  del  Ferruccio  pareva  riposta 
la  salvezza  di  Firenze.  Ciò  bene  sapeva  il  supremo  capitano 
dello  esercito  nemico^  imperciocché  gli  era  stato  ril^erito  che  i 
Fiorentmi  non  si  perderebbero  mai  d>nimo  finché  vivesse  Fran- 
cesco Ferruccio.  Era  quindi  suo  int^dimento  distruggere  co- 
teste  bande  per  indurre  prontamente  i  Fiorentini  alla  resa.  E 
gli  era  stato  detto  il  vero  e  da  tali  che  non  potevano  lasciar- 
gli il  minimo  dubbio. 

XLVI.  Comecché  coloro  che  vigilavano  alla  salvezza  della 
patria  dessero  frequenti  esempi  di  severissime  pene  contro  i 
traditori^  eomecché  tutti  i  cittadini  tenessero  gli  occhi  fìtti  agli 
uomini  di  fede  sospetta^  non  v'era  stato  modo  a  sventare  tutte 
le  macchinazioni  dei  parricidi  Precipuo  strumento  di  tradigione 
s'^ra  fatto  colui  al  quale  era  affidata  la  difesa  della  repubblica. 

Malatesta  Baglioni,  che  forse  allorquando  prese  soldo  ai 
servigi  della  repubblica  Qon  pensava  a  venire  a  patti  col  papa^ 
come  vide  essere  necessario  che  o  prima  o  poi  la  cadesse^  porse 
ascolto  alle  sollecitazioni  d^li  emissarii  papali.  Teneva  da  qual- 
che tempo  secretissime  pratiche  col  principe  d' Orango^  il  quale 
gli  aveva  fatta  dal  papa  assicurare  la  signoria  di  Perugia,  as- 
sicurazione che  verrebbe  confermata  dallo  imperatore;  ed  egli 
da  parte  sua  aveva  promesso  in  isci'itto  di  non  assaltare  gl'im- 
periali  accsonpamenti  nel  tempo  in  che  l'Orango  si  sarebbe. al- 
lontanato per  correre  contro  Francesco  Ferruccio.  Il  traditore 
mantenne  lo  scellerato  patto;  ma  non  era'cos.a  agevole;  impe- 
rocché la  ordinanza  e  tutta  la  fiorentina  popolazione  ardevano 
di  piombare  sul  campo  nemico;  spesso  la  Signoria  esortava  li 
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Malatesta  alle  sortite^  ma  egli  trovava  sempre  pretesti  a  non 
muoversi  :  in  tal  modo  consumava  nn  pre2ioso  tesoro  di  ardore 
guerriero.  Infine  i  Signori  gli  fecero  espresso  comandamento 
di  assaltare  con  tutte  le  milizie  della  città  il  campo  nemico:  gli 
fw  forza  cedere,  ma  oppose  tanti  ostacoli  al  muoversi  subita- 
mente che  quando  gli  apparecchi  furono  già  compiti,  il  mo* 
mento  opportuno  era  passato:  un  grandissimo  sgomento  aveva 
prostrato  il  coraggio  e  spento  lo  ardore  del  fiorentino  popolo. 

XLVII.  La  campana  che  suonava  a  stormo  annunziò  ai 
Ferruccio  che  gl'inimici  erano  presso  a  Gavinana.  Dopo  d'avere 
con  magnanimi  sensi  esortato  le  sue  schiere  a  combattere  di- 
mostrando dal  lóro  valore  dipendere  la  salute  della  patria^ 
entrò  nella  terra,  mentre  vi  entrava  anch' egli  Fabrizio  Mara- 
maldo per  una  breccia  fatta  aprire  nelle  mura.  Seontraronsi 
nella  piazza  ed  appiccarono  una  terribile  battaglia.  Il  principe 
d' Grange  era  rimasto  fuori  le  mura  per  assaltare  la  cavalleria 
fiorentina.  Ma  dopo  breve  ora  tentando  di  riordinare  i  suoi  ca- 
valli i  quali  si  erano  posti  in  iscompiglio  per  le  frequenti  sca- 
riche degli  archibugieri  frammisti  alle  file  della  cavalleria  ne- 
mica, fu  colto  da  due  palle  e  cadde  morto.  Isuoi,  spaventati 
dal  fatto,  si  diedero  a  precipitosa  fuga  fino  a  Pistoia.  La  pugna 
intanto  ardeva  più  feroce  dentro  la  terra;  i  soldati  s'erano  per 
tre  ore  sotto  la  sferza  del  sole  d'agosto  azzuffati  accanitamente. 
Il  campo  era  ingombro  di  cadaveri,  gli  stessi  capitani  erano 
feriti,  e  chiedevano  la  resa,  ma  il  Ferruccio,  deliberato  di 
versare  fin  l'ultima  stilla  del  proprio  sangue,  non  cessò  di 
combattere  e  rianimare  i  suoi  se  non  quando  non  potendo  più 
reggersi  in  piedi  fu  costretto  a  rendersi  ad  uno  spagnuolo. 
Fabrizio  Maramaldo,  fattoselo  condurre  ai  suo  cospetto,  dopo 
d'averlo  insultato  con  sozzi  vituperii,  sdegnato  dalle  magna- 
nime risposte  dtì  Ferruccio,  lo  trafisse  con  la  spada.  H  prode 
guerriero  gli  disse  :  Tu  uccidi  un  uomo  morto  —  e  spirò. 

Se  la  dolorosa  nuova  della  disfatta  delle  schiere  di  Fran- 
cesco Ferruccio  atterrì  i  Fiorentini,  quella  della  morte  del 
principe  d'Orango  non  fu  considerata  come  irreparabile  danno. 
Il  supremo  comando  dello  esercito  imperiale  fu  assunto  da 
Don  Ferrante  Gonzaga.  Il  gonfaloniere  per  rialzare  gli  animi 
prostrati  dei  cittadini  s'ingegnò  di  attenuare  la  cosa;  e  perchè 
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l'Arno  era  gonfio  per  le  dirotta  pioggie  die  arano  atdte  non 
filtiiiia  eagkme  (lei  reoeotft  disa^iro  di  SaTinana ,  propo^  di 
lare  uscire  tutte  le  milizie  e  con  grande  impeto  irromper^  no- 
pra  gli  aceampamenti  nemici  adesso  ohe  troravansi  sforniti 
do' migliori  soldati.  Ai  eapitani  promise  di  dare  il  soldo  p(»r 
tutta  la  yita,  ai  soldati  d^tte  jsperan^a  di  premia;  a  Malatosta 
Baglioni  fece  perentorio  comandamento  di  guidare  le  milizie 
della  repubblica  alla  battaglia.  Ma  Malatid^ta^  che  fino  all(M*|i 
Bile  Istanze  dei  Signori  aveva  opposto  ^cuse  e  pretesti^  adesso 
aenza  sotterfugii  ricusò  di  combattere,  diiamando  insano  il 
disegno  della  Signoria,  e  diebiarandosi  deliberato  di  vo}er^ 
salvare  la  città  a  lui  affidata.  Alle  reiterate  insistenze  aoggiuna^ 
volere  più  presto  rinunciare  airufiìcio  e  partirsi  che  avven- 
turare le  sorti  della  fiorentina  repubblica  ad  una  impresa  co- 
tanto temeraria.  La  Signoria  lo  colse  alla  parola ,  e  rai^unatp 
il  consiglio,  fece  scrivere  le  debite  formule  e  con  parole  ono- 
revolissime la  licenza,  e  per  mezzo  di  Aodreuolo  Niccolini  ^ 
Franoeisco  Zatila  m^ndò  al  tfalaosta.  Costui,  appena  vide  Io 
scritto  con  che  veniva  accomiatato,  ne  ebbe  tanta  ira,  obe  sor- 
gendo da  un  tettuccio  dove  lo  t^eva  infermo  una  turpe  e  in- 
veterata malattia,  si  avventò  col  pugnale  ad  Andreuolo  e  k> 
ferì  di  due  colpi,  l  cittadini  che  avevano  accoippagnati  i  due 
eommissarii  snudarono  le  spade;  lo  stesso  fecero  i  famigliari 
del  Malatesta,  il  quale  vedendo  accorrere  i  suoi  sgherri,  reputò 
prudente  consìglio  quietare  il  nascente  tumulto.  La  Ijcenza  che 
egli  tante' volte  aveva  minacciato  di  chiedere,  fu  iin^  scusa  per- 
ebi^  gettasse  ia  maschera  ed  accelerasse  la  tradigione  della 
.città.  A'eommissarii  che  allontanavansi  crucciati  della  sua  pre- 
aen^,  disse,  riferissero  ai  loro  Signori  essere  necessario  l^re^ 
a. dispetto  loro,  accordo  con  papa  Clemente. 

XLVm.  U  gonfaloniere  e  i  priori  non  sapevano  indursi  a 
cedere  a  tante  sciagure  senza  tentare  per  l'ultima  volta  la  cru- 
dele fortuna.  Ordinarono  quindi  che  ac4M)rressero  alia  piazza 
tutte  le  eompagnie  della  milizia.  P^op  tutte  obbedirono  alla  chia- 
mata,  e  le  accorse  erano  scuorate,  mentre  la  città  era  tutt4  in 
iscompiglùx  li  perchè  Malatesta  Baglioni,  temide  d' essere  as^ 
saltato  ne'  quartieri  dove  aveva  gli  alloggiamenti ,  pon  solo  tolse 
le  armi  e  diede  conciato  alla  guardia  della  parte  di  là  d'Amo, 
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ma  tìvblse  le  àt'tiglieHe  grosse  c6mto  la  Città,  e  tìittodusse  itì 
qtièllà  Pitto  Coldtìna  di  Stipif^eiatìo  capUaflo  iiripèriàlèl  è  mor-» 
tdlis^ttho  ìienflòò  di  Stefdttd  ^a  conssMKguliìea  ehd  inilitava  sii 
mOè  m'FìóreiììM:  A\Mà  ì  più  d^tinstti  toc^afocio  tm  m^o  11 
tl^cldiinenio  del  Bagllolii,  3  Htsè  amaramente!  peUtironsi  di  fiofi 
atére,  fcftìinA)  fera  tetapo,  porto  ascolto  èlle  parole  di  Mlelie^ 
lAgiolef  BUtìfifirmi;  Miehelatìgloio  ctìe  airiava  la  pàtria  con  af- 
fette ^àrl  a  (^ìh  the  poftàra  grandi^sithò  àlF arte,  vsìb  &mtè 
adfeiMpiéiido  i  dovari  del  silo  ùffibio  dì  ^rifitendeme  alle  for-^ 
ììbttìilAmì,  mi&  mpèm  delia  fède  di  Malatesta.  Ripetuta  1» 
iddagiiie  è  èOtiVilitòsi  che  il  Pertìgiliò  congiurata  cogrinittiici 
déJlà  i*epu»blicà,  edfsè  ad  àitutìonifii^  il  gonfaKAiiere,  11  quale 
lo  cdtìftirtòft  titere  tranquillo,  e  a  fare  il  proprio  afiBcio,  dac^ 
òhe  la  Signoria  lion  ayeta  cagiotie  «f  sospettare  della  fede  di 
MdlateStfi,  è  che  per  altro  aveva  oc<*i  da  vedere  da  sé  e  di^ 
sCèrtìèref  le  cose.  E'fii  allóra  cHe  il  soifìitto  artefiee ,  vedendo 
la  eccita  dei  ^Ufirctoo  lifagistràtò  della  reptibblica,  e  sentendo 
tetto  il  peso  de' propri  doveH,  e  stimando  clie  col  rimariere  iti 
ufficio  fosse  anch' egli  cot&tllìcè  dellsf  roviila  della  patria,  quasi 
Si  lavafese  le  tnfliii  per  te^tiffloiiio  della  propria  innocetìia  uscì 
sè^rCfàìiìentC  dalla  cittd;  La  quale  uscita  da  ehi  dlìdra  aveva 
ragiOfiO  dì  dìssiitìOlarc  il  vero,  e  da  ebl  poscia  badò  alla  sola 
apparenJift  del  fatto,  ftt  giudicata  ufia  fuga.  E  certo  era  un  pes- 
sfrtio  esetnpio  Che  avrebbe  potttlo  protìtirre  effetti  dannosissimi 
iti  qùè'lUttuO^i  tempi:  0  però  Ifi  Signoria  mentre  emanava  mi- 
nacciosi ordini  contro  chi  osasse  Udcife  dalla  Città,  scrìv^à 
fiirotatofC  éorenitóo  in  Ferl-ara  perchè  supplicasse  Michelan- 
gfòlo  Biioftarróti  a  tornare.  L'oratore  gli  favellò  con  efficacis- 
sime p^tfoie,  e  MichelangiolO  ritornò  à  Firenze,  deliberato  di 
sèpti^ltr^i  sotto  lo  fumanti  rovìiie  della  patria,  ma  di  noin  as- 
Siimferétìffldo  ftCssuÈio  per  non  pahecipare  all'opera  pstrricida 
de' suoi  lÈketti  go^^errianti. 

XLIX.'  Ora  riprendendo  il  filo  dellaf  storia,  dico  che  lànfuova 
delle  cose  segtììte  di  là  d'Arilo  feCe  nascere  negli  animi,  se- 
cetìdo  i  vaf li  umori,  sdegno  é  sconforto.  Tutti  conoscevaio  es- 
sere ridotti  agli  estremi,  tutti  vedevano  la  patria  non  potere 
saltate,  ma  i  generosi  giovani  che  avevano  fatto  il  rìvolgi- 
meiito  del  15S7  volevano  ad  o^i  costo  usoire  eòntrO  il  wmao 
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»  morire  liberi  con  le  armi  alla  mano;  i  moderati^  ed  erano 
quasi  tutti  di  ricche  famiglie,  per  evitare  la  sorte  di  Roma, 
dicevano  non  essere  più  tempo  d'indugii,  essere  mestieri  ve- 
nire a  patti.  E  perchè  e' pareva  che  la  Signoria  propendesse 
verso  coloro  che  volevano  combattere,  ed  erano  dall'altra  fa- 
zione detti  arrabbiati,  i  sopradetti  partigiani  della  resa  in  nu- 
mero di  circa  quattrocento,  prese  le  armi,  ragunaronsi  neUa 
piazza  di  Santo  Spirito  dicendo  di  volere  spalleggiare  Malate- 
sta  Baglioni  il  quale  era  il  solo  ormai  che  potesse  salvare  Fi- 
renze. Alle  esortazioni  della  Signorìa  rispondevano  con  insulti 
e  minacce,  e  fra  loro  vedevansi  i  figli  e  i  generi  di  Niccolò 
Capponi  e  dì  altri  incliti  cittadini  che  allora  sedevaoio  o  fra' si- 
gnori 0  ne' consigli.  Da  Santo  Spirito  andarono  minacciosi  di- 
nanzi al  palazzo  e  costrinsero  la  Signoria  a  metter  fuori  di 
carcere  tutti  coloro  ohe  come  sospetti  o  aperti  fautori  dei  Me- 
dici erano  severamente  custoditi.  In  Firenze  non  v'  era  più  go- 
verno. E  però  la  Signoria  spedi  Baldp  Morelli,  Lorenzo  Strozzi, 
Pier  Francesco  Portinari  e  Baldo  Altovitì,  ambasciatori  al 
campo  nemico  per  chiedere  patti  di  resa. 

Il  trattato  fu  concluso  più  agevolmente  di  quel  che  potesse 
sperare  la  Signoria.  Bartolommeo  Valori  che  in  sul  principio 
dell'assedio  s'era  rifuggito  al  campo  nemico  e  vi  stava  con 
l'ufficio  di  commissario  papale,  aspettava  ansiosissimo  il  mo- 
mento in  che  i  Fiorentini  s'inducessero  a  cedere.  E  però  Don 
Ferrante  Gonzaga  accolse  gli  ambasciatori  e,  dettante  il  Va- 
lori, assenti  al  seguente  trattato: 

Che  la  forma  del  governo  abbia  a  ordinarsi  dalla  maestà 
cesarea  fra  quattro  mesi  prossimi  a  venire,  intendendo  sem- 
pre che  sìa  servata  la  libertà  -  Che  si  abbiano  a  liberare  su- 
bito i  sostenuti  come  sospetti  di  favorire  i  Medici,  o  come  autori 
dì  ribellione  in  varii  luoghi  del  dominio;  e  a  tutti  i  fuorusciti  sìa 
resa  la  patria  e  i  beni  —  Che  la  città,  per  trovarsi  molto  povera, 
sia  obbligata  a  pagare  solo  la  somma  dì  ottantamila  ducati,  mezzi 
in  contanti  e  mezzi  in  cambiali  da  riscuotersi  dentro  sei  mesi 
—  Che  si  abbiano  a  consegnare  fra  tre  giorni  cinquanta  citta- 
dini come  ostaggi  da  nominarsi  da  Don  Ferrante  e  rimanere 
nelle  sue  mani  finché  saranno  adempiti  ì  patti  —  Che  qualun- 
que cittadino  fiorentino  di  qual  siasi  grado  e  condizione  possa 
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abitare  in  Roma  o  altrove  senza  essere  molestato  in  eoiuo  s^ 
ecHio,  netta  roba  né  nella  persona  —  Che  le  terre  eonquistate 
daHo  esercito  hnperiaie  abbiane  a  ritornare. in  potere  deHa 
dttà  éì  Fkenze  —  Che  lo  esercito,  come  avrà  ricevale  le  pa- 
l(he  si  parta  dal. dominio  ^  Che  Sua  Santità  e'i  siioi  parenti 
ed  amiei  dimentichino  e  pedonino  le  ingiurie  ricevute  da  qtial 
si  voglia  cittadino.  >-  H  signore  ftlustrissimo  Don  Ferrante 
Gonzaga  generale  capitano  de' cavalli  leggieri  e  governatore  al 
presente  dell' esercito  felicissimo  s(^a  Fiorenza,  in  suo  pre^ 
prio  e  privato  nome^  si  obbliga  fòro  che  sua  Maestà  ratifichi 
Bel  tempo  dì  9ue  mesi  pròssimi  i\  presente  capitolo,  come  si 
è  parimenti  obbligato  il  magnifico  Bartolommeo  Valori,  cobi^ 
missario  generale  di  nostro  sonore,  fare  da  Sua  Santità  ratifi» 
care  quanto  in  suo  nome  ha  promesso. 

L.  Non  sembra  credibile  che  una  città  che  si  era  accani- 
tamente e  per  tanto  tempo  difesa,  e  che  aveva  in  mille  modi 
ofifeso  gli  assedienti  ottenesse  si  larghe  condizioni;  pare  radto 
meno  credibile  che  un  esercito  il  quale  aveva  durati  tanti 
guerreschi  travagli  sedotto  dalla  promessa  di  saccheggiare  una 
città  creduta  ricchissima,  e  memore  delle  nefande  dolcezze 
del  sacco  di  Roma,  si  chiaihasse  contento  delle  sole  paghe.  Ba 
tanta  accondiscendenza  gli  accorti  Fiorentini  avrebbero  dovuto 
amoscere  che  sotto  quella  apparenza  di  moderazione  si  na- 
scondeva una  trama,  della  quale  pur  troppo  fecero  non  guari 
dopo  dolorosissimo  esperimento.  Il  trattato  venne  sottoscritto 
il  dì  12  d'agosto  1530  a  Santa  Margherita  in  Montici,  e  tosto 
dopo  il  commissario  del  papa  e  i  fuorusciti  entrarono  in  città. 

Intanto  negl'imperiali  accampamenti  intervenne  un  caso 
che  salvò  Firenze  da  gravissimi  disordini.  Gli  Spagnuoli  azzuf- 
faronsì  coi  soldati  italiani.  La  quale  zuffa  nacque  da  ciò  che 
gli  uni  avevano,  per  rubarli,  ucciso  e  gittate  in  un  pozzo  due 
Italiani.  Al  primo  scontro  gli  Spagnuoli  ebbero  la  peggjo,  e 
sarebbero  stati  onninamente  distrutti  se  Don  Ferrante  Gonzaga 
non  persuadeva  i  Tedeschi  che  stavansi  tranquilli  a  ved^e, 
dicendo  gl'Italiani  aver  fatto  congiura  di  assaltare  anche  loro 
dopo  avere  ammazzati  tutti  gli  Spagnuoli.  AH'aeeorrere  dei 
Tedeschi  la  battaglia  mutò  aspetto;  gl'Italiani  furono  rotti  e 
disfatti,  perderono  le  loro  bagaglio  e  tutto  ciò  che  avevano  ii 
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«oa guerra  cosi  huifia predato;  per  salvarsi «i  rifageirano  solfo 
Ì8  BMura  di  Firaixe,  e  passato  su  p^  i  pcmtì  d'Amo  dbbero 
aHofgiaBaeiito  oe'cvieostaiiti  THIaggì.  E  fa  qod  lieve  ventura, 
mègùbAq  (im  affermano  gH  storìei  di  quei  tem|n,  perooehè  te 
firidatesidìe  del  canopo  ccme  ^bero  nuova  dei  patti  fermati^ 
mmineiavaso  a  eaviilare  intorno  alle  pagbe,  e  e^reavaoio  un 
pretesto  p^  far  nascere  oti  tumulto,  mandare  sessenni  rae- 
cordo,  e  sfrenarsi  contro  la  inerme  e  stanca  città.  A  questa 
tMma  non  partecqiarono  i  Tedeschi;  e  glie  ne  rendono  la  do- 
vuta lode  gli  gtorìci  i  qiKili  li  conmìendano  come  quellt  chd 
senza  repugnanza  accettarono  gli.stip^dii,  e  si  erano  per  le 
iunanai  mostrati  di  tanta  fede  e  eompassione  verso  le  pevere 
geoit,  ebe  le  difèndevano  dai.cavalleggiepi  del  caiiipo  di  là 
d'Amo  quando  passavano  il  fiume  per  offenderle. 

Otto  giorni  dopo  sottoscritto  il  trattato,  il  eemmissario  dei 
¥&gtL,  cominciando  a  violarne  i  pMti,  mise  dentro  alk  città 
quattro  eompagnie  di  soldati  còrsi  é^fece  occupare  la  piazza. 
Quindi  fopzò  la  Signoria  a  ehiamare  il  popolo^  parlamento.  VI 
aaeopsero  pochi  cittadini,  e  se  ve  ne  fu  tra  qu^li  alcuno  die 
fosse  noto  coma  amatore  della  libertà,  fu  minacciisito  o  a  pu- 
fidiate  costretto  a  retrocedere.  Salvestro  Aldobrandini  allora 
volgendosi  a  quella  turba,  che  simulava  essere  ilpopolo  fioren- 
tino ivi  raccolto  per  riformare  lo  Stato,  disse  tre  volte  se  era 
contenta  di  porre  tutta  la  potestà  del  popolo  nelle  mani  di  do- 
dici uomini  per  riordinare  il  reggimento;  e  la  tm^ba  tre  volte 
rispose  di  si  acclamando  fragorosamente  i  Mediai.  Il  commìs- 
sarìQ  (pindi  nominò  di  suo  arbitrio  una  balìa  di  dodici  uomini 
La  quale  cominciò  a  disfare  e  rifare  ogni  posa  con  autorità  dit- 
tatoria, 0  par  dir  meglio  ad  eseguire  fedelmente  ciò  che  pia- 
oeva  a  Clemente  VII  dettarle. 

1.1.  Il  trattato  da  Clemente  VII  fu  consentito  soltanto  per 
avepe  Firenze  nelle  mani  e  poi  spogliarla  di  tutte  le  sue  libertà. 
Qr^  sì  vqleva  che  i  Hedici  ritornassero  in  patria  non  per  es- 
sere primi  fra  i  oittadini  e  recare  nelle  proprie  mani  il  reggi- 
mento d^lla  repubblica,  ma  per  rendere  quella  famiglia  re- 
paante,  coma  oggi  dipebbesi,  per  la  grazia  di  Dio.  È  notevole 
nondimapo  il  samap  e  l' astuzia  di>  che  fecero  prova  nel  non 
pante^ere  nessuna  d«Ue  condizioni  stipulate;  vogUo  diro  per 
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ékttaggere  la  repubblica  gioraromi  delle  fófmé  stlB  stissse. 
Papa  Glemente  aveva  ordinato  che  la  balia ,  composta  di  fau- 
tori dei  Medici,  facesse  to  proprio  nome  le  rifornae,  afiSnc^ 
la  non  fosse  vincolata  dal  trattato  sottoscritto  dai  comtnissarii 
papali  e  cesarei,  i  quali  avevano  prothesso  ai  Fìorentibi  éì 
mantenere  la  libertà  e  eoncedere  pieno  obHo  d' ogni  fatto  se- 
guito dalla  rivoluzióne  del  véntisette  fino  alla  resa  della  città; 
Per  meglio  celare  11  suo  segreto  pensiero  il  papa,  pochi  nifesi 
dopo,  fece  eleggere  un'  altra  balìa  di  eentocinqttahtfli  cittadini 
tutti  suoi  partigiani  e  prenti  esecutori  di  ciò  che  a  lui  pkiie^ 
comandare.  Questa  nuova  balia  osò  sfacciatamente  tutto  cl6 
che  la  precedente  non  aveva  ardito  facre  di  nascosto.  Impr** 
giDnò  e  sottopose  «Ila  tortura  i  più  cospicui  cittadini.  Condannò 
alto  estremo  £upplicio  il  già  gonfaloniere  Carducci  ed  altri  ma- 
gistrati repubblicani.  A  questa  nuove  crudeltà,  indisio  eencto 
delle  sorti  che  soprastavano  a  tutti  gli  atnatori/  della  libertà  > 
la  città  cadde  nel  pia  proforido  sgomento.  Ai  non  pochi  ebe 
erano  andati  in  volontario  es^io,  perchè  o  si  erano  opposti  al 
trattato,  o  non  vi  avevano  voliito  aver  fede,  tennero  dietro 
altri  moltissimi  che  in  guise  diverse  fuggirono  dalle  ugnedelM 
feroce  balia,  la  quale  eondannava  in  aontUmacia  i  fuggeii^  (» 
confiscava  loro  gli  averi.  Altri,  che  non  avevano  tsmta  r^uta^ 
Siene  fra  il  popolo,  ma  non  ostante  si  sospettavano  non  lìu^ 
nevoU  alla  tirannide  dei  Medici,  furono  confinati  In  luo^ 
diversi  e  aiisai  lontani  da  Firenze.  Né  giovò  l' obbedire  o  il 
rassegnarsi  ;  il  sangdnario  governo  a  quei  miseri  che  tfve^ 
tano  senza  lamento  espiata  la  pena,  infliggeva  nuovo  é  pib 
a$pro  confhio  per  hidurli  a  romperlo^  unico  pretesto  per- 
i^  fossero  condannati  ciMn'e  ribelli  e  traditori  e  privati  pet 
8em{H:e  della  patria  e  dei  batti.  Gapi,  o  per  dir  meglio  anima 
je  mente  delia  balla  eraho  fìartelommeo  Valeri,  Franeeioo 
CfUieeiardini,  Roberto  Aceiajuoli  e  Francesco  Vettori;  i  iinaii 
«vendo  preso  al  soldo  dello  Stato  duemila  dei  Teiiesohi  dei- 
Feaereito  hitperiale,^rditano  imptmemettte  e  senaa  omUra  di 
toàsore  ogni  enormezia.  EiiSi  furono  i  pia  operost  e  mimU/i 
Mbri  delle  catena  della  t^ra  materna.  Ma  v«nna  mtm  per 
loro  il  di  del  pianto  ;  e  mentre  «vevan»  fntttso  di  raffénMM 
sqn:a  lo  rofÉie  del  «ov^^mo  popefore  una  ol^reiiia ,  «roife 
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tardi  si  avvidero  ch&  era  forza  piegare  il  collo  sotto  il  giogo  * 
di  un  tiranno,  e  dalle  loro  scelleratezze  altro  ncm  raccolsero 
che  infamia,  rimorso  «  ed  eteroa  vergogna. 

Fino  allora  non  s' era  adunque  ragionato  di  dare  un  capo 
allo  Stato.  Ma  intanto  papa  Clemente  aveva  spedito  Alessan- 
dro dei  Medici  alla  corte  dell'  imperatore;  il  quale  adoperando , 
ia  virtù  del  trattato,  la  potestà  di  riformare  il  governo  di  Fi- 
renze, emanò  un  editto  col  quale  concedeva  ai  Fiorentini  i  loro 
vetusti  privilegi  e  imponeva  loro  Y  obbligo  di  riconoscere  per 
capoì^della  repubblica  Alessandro  dei  Medici  e  la  sua  discen- 
denza. Alessandro  coli'  imperiale  decreto  entrò  solennemente 
in  città  nel  luglio  del  1531. 

LII.  I  predetti  snaturati  cittadini,  fatti  segno  all'iodio  pub- 
blico, temevano  di  rovinare  al  primo  impeto  popolare  che 
scoppiasse,  e  però  studiavansi  di  rendere  odiose  al  popolo  le 
principali  famiglie,  le  quali  quasi  fossero  loro  ccMnplici  in  tal 
guisa  sosterrebbero  il  governo.  Il  Guicciardini  massimamente, 
eh'  era  divenuto  Y  anima  dei  consigli  e  il  più  accanito  esecutore 
de'  vol^i  di  papa  Clemente,  lo  indusse  a  riformare  di  nuovo 
il  reggimento  dello  Stato  ;  la  quale  rìformagione  fatta  e  man- 
data dal  pontefice,  fu  sanzionata  dall'  autorità  di  dodici  citta- 
dini eletti  a  quel  fine  dalla  balìa  nello  aprile  del  1532;  imper- 
ciocdìè  sebbene  dispoticamente  regnasse,  la  non  osava  per 
ancbe  porre  in  dispregio  tutte  le  forme  repubblicane.  Questa 
nuova  riformagione  aboKva  in  perpetuo  l' ufiicio  del  gonfalo- 
niere di  Giustizia  e  quello  de'  signori;  dichiarava  Alessandro 
de' Medici  principe  dello  Stato  col  titolo  di  duca,  delia  qual 
dignità  dovevano  essere  eredi  j  suoi  discendenti.  Istituiva  un 
consiglio  detto  dei  dugento,  e  uno  di  quarantotto  membri  càà 
nome  di  senato;  e  questi  c<MisìgUeri  nominati  a  vita  dovevano 
ooadiuvare  il  principe  nel  g()vemo  dello  Stato.  Nessuno  di  loro 
poteva  proporre  alcuna  legge,  ma  cotale  facoltà  era  solo  data 
9ì  duca,  se  non  che  lo  assentioiento  di  quelli  era  necessario 
perché  la  proposta  avesse  forza  di  legge.  Sarebbe  superfluo  il 
dare  che  i  consigli  furono  coiiq[)Osti  di  uomini  abiettamente  ligi 
alla  casa  de'  Medici;  nondimeno  ooloroiche  fino  allora  avevano 
tenitto  nelle  proprie  mani  il  governo^  credevano  di  avere  sta- 
bilito a  loro  prò  non  una  tirannide  sciolta  d' ogni  freno,  «a 
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una  monarchia  temperata.  Fra  i  creatori  del  principato  anno- 
veravasi  il  famoso  Filippo  Strozzi  il  quale,  reputandosi  secre- 
tamente  odiato  dal  papa,  per  ingraziarselo  fece  mostra  di 
grandissimo  zelo. 

A  papa  Clemente  pareva  di  avere  saziata  la  lunga  e  ar- 
dente sua  sete.  Si  era  vendicato  dei  Fiorentini  rovesciando 
la  vetusta  e  potente  repubblica;  aveva  poeto  in  trono  la  sua 
famiglia  imparentandola  col  più  grande  monarca  della  cristia- 
nità; aveva  trionfato  de'  suoi  nemici;  e  si  sentiva  pienamente 
rifatto  del  danno  e  della  vergogna  che  ne'  primi  anni  del  suo 
pontificato  gli  avevano  crudelmente  amareggiata  la  vita.  Ales- 
sandro ,  come  ogni  principe  nuovo  che  si  studii  tenere  in  freno 
un  popolo  aborrente  dalla  tirannide,  sospettando  anco  di  co- 
loro che  dal  padre  suo  gli  erano  stati  dati  fidi  ministri,  si  munì* 
della  guardia  di  soldatesche  straniere  delle  quali  diede  il  co- 
mando ad  Alessandro  Vitelli  romagnuolo.  Edificò  una  fortezza 
per  tenere  in  perpetuo  terrore  il  popolo;  disarmò,  minacciando 
rigorosissime  pene ,  tutta  la  cittadinanza  :  Alessandro  si  mise 
a  regnare  come  principe  da  lungo  tempo  edotto  al  mestiere 
di  re. 

Le  sue  enormezze  furono  tali  e  tante  che  coloro  stessi  i 
quali  avevano  maggiore  interesse  a  sostenerlo  sul  trono  ne 
furono  stanchi.  Parecchi  di  costoro,  offesi  neir onore  delle 
donne  o  in  guise  diverse  umiliati,  non  potevano  più  vivere  in 
seno-  della  patria  e  l' abbandonavano.  Filippo  Strozzi  condusse 
tutta  la  sua  famiglia  in  Francia.  Chi  non  aveva  animo  o  agio 
di  uscire  s' ingegnava  di  riconciliarsi  coi  nemici  del  duca.  Bac- 
cio Valori  mostrava  segni  di  rimorso  per  essere  stato  tanta 
parte  nella  caduta  della  repubblica  e  nello  inalzamento  d' Ales- 
sandro. I  cardinali  fiorentini  non  lo  potevano  patire  ;  ma  più 
di  tutti  lo  abborriva  il  cardinale  Ippolito,  il  quale  reputandosi 
nato  da  un  principe  legittimo  di  casa  Medici,  non  sapeva  darsi 
pace  vedendosi  posposto  al  cugino  bastardo  d' incerto  genitore. 
Il  numero  de*  nemici  di  Alessandro  andava  senjpre  accrescen- 
dosi. Gli  esuli  che  ramingavano  per  tutte  le  città  d' Italia  e  di 
Francia  ne  rendevano  abborrito  il  nome.  Da  per  tutto  ragio- 
navasi  delle  disonestà  e  delle  crudeltà  sue;  si  raccontavano 
strane  novelle  sul  suo  infame  nascimento  ;  Alessandro  stavasi 
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sopra  una  mina  ognora  pronla  a  scoppiare  e  in  un  momento 
distruggerlo.  Finche  visse  Clemente  VII,  dal  qual  era  frene- 
ticamente amato,  egli  potè  far  fronte  alle  congiure  tramate 
per  ispegnerlo;  ma  allorquando  ascese  sul  seggio  pontificio 
Paolo  111,  che  apertamente  favoriva  i  nemici  del  suo  predeces- 
sore, gli  esuli  e  i  malcontenti  si  congiunsero  nel  solo  pensiero 
di  liberare  la  patria  dal  giogo  del  tiranno.  Il  cardinale  Ippo- 
lito, posto  da  parte  ogni  riguardo,  era  in  aperta  rottura  col 
cugino.  Egli  aveva  incoraggiati  a  recarsi  a  Roma  gli  Strozzi, 
i  Ridolfi,  i  Salviati  ed  altri  cospicui  cittadini.  I  fuorusciti  or- 
dinatisi in  congrega,  o  come  oggidì  direbbesi  in  comitato  di 
emigrazione,  deliberarono  spedire  in  Ispagna  allo  imperatore 
un'ambasceria  per  indurlo  a  far  osservare  i  patti  della  resa  a 
jiome  suo  giurati  dal  suo  capitano.  Carlo  V  li  accomiatò  cor- 
tesemente promettendo  loro  di  provvedere  alle  cose  di  Firenze 
appena  condotta  a  fine  la  impresa  di  Tunisi. 

LUI.  Come  seppero  che  l'imperatore  era  ritornato  e  giunto 
a  Napoli,  gli  esuli  spedirono  colà  il  cardinale  dei  Medici  al 
quale  avevano  conferito  solenne  mandato  in  iscritto  :  ma  Ales- 
sandro invigilava  i  passi  del  cugino  ed  alla  fine,  dopo  tante 
inutili  prove ,  gli  era  riuscito  farlo  avvelenare  insieme  con  altri 
due  animosi  è  reputatissimi  cittadini  che  lo  seguivano.  La 
morte  d' Ippolito  fu  una  grande  sventura  per  gli  esuli  ;  non 
perciò  perderono  ogni  speranza  ;  sapevano  che  Carlo  non  esti- 
mava punto  nò  amava  il  suo  futuro  genero  ;  pensavano  che 
oramai,  cessata  con  la  jmorte  di  papa  Clemente  la  cagione  che 
aveva  indotto  di  mala  voglia  l'imperatore  a  promettere  la 
propria  figlia  ai  nuovo  tiranno  di  Firenze,  il  parentado  non  si 
mandasse  ad  esecuzione  ;  per  le  quali  cose  pieni  di  fiducia  re- 
caronsi  alla  corte  di  Napoli  per  perorare  la  propria  causa. 
D'  altra  parte  Alessandro,  avendo  forte  ragione  di  te- 
mere, era  andato  a  Napoli  seco  conducendo  i  principali 
suoi  complici,  cioè  Francesco  Guicciardini,  Baccio  Valori  ed 
altri.  E  qui  cominciò  la  lotta  tra  i  fuorusciti  che  accusavano 
e  tra  il  duca  che  si  difendeva.  I  fuorusciti,  fra'  quali  erano  i 
cardinali  fiorentini,  avevano  eletto  due  cittadini  a  loro  com- 
missarii  perchè  esponessero  alla  maestà  di  Carlo  le  loro  que- 
rele. Ottenuta  udienza,  il  venerando  storico  Jacopo  Nardi  che 
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era  uno  degli  oratori,  disse  questa  orazione /la  ({uale  oomeo- 
chè  sia  troppo  lunga  per  la  mole  di  questo  libro  e  nota  nelle 
pagine  d' uno  storico  egregio  e  dabbene,  a  noi  piace  l*iferire 
come  quella  che  esprime  i.  liberi  sensi  di  un  popolo  che  ago- 
nizza sotto  i  piedi  del  tiranno  : 

«  La  repubblica  fiorentina  per  lo  addietro,  saora  cesarea 
maestà  ^  assai  florida  e  molto  reputata  per  la  sua  libertà ,  ed 
al  presente  afflitta  e  dispregiata  per  la  estrema  servitù  in  cui 
è  ridotta,  inchìnatamente  a  vostra  maestà  ricorre,  è  quella 
reverentemente  prega  ed  umilmente  supplica  che  come  ma^ 
gnanimo  imperatore  e  giusto  arbitro  de'  cristiani  reggimenti^ 
e  da  lei  particolarmente  eletto,  vi  piaccia  per  l'innata  pietà  e 
clemenza  vostra  le  giuste  sue  querele  udire,  le  quali  con 
somma  brevità  raccontare  intendiamo  non  tanto  per  nostro 
comodo^  quanto  per  giustificazione  delle  molte  calunnie  a 
quella  repubblica  attribuite,  e  con  astuzia  ed  arte  alla  n^àestà 
vostra  referite  da  colui  il  quale  occuparla  disegnava,  come 
dimostro  ha  il  successo  della  cosa ,  ed  il  quale  nieiit'  altro 
meno  intendeva^  che  T  osservanza  delle  promesse  da  lui  fatte; 
come  di  questo  esser  può  vostra  maestà  a  s6  stessa  verissimo 
testimonio.  Onde  noi  vi  preghiamo,  clementissimo  Cesare,  che 
come  giusto  e  misericordioso  vi  degnate  le  nostre  ragioni  ascol- 
tare. Perocché  Dio  perciò  due  orecchie  n'  ha  concesse,  accioc- 
ché con  una  udiamo  l'accuse,  e  con  1'  altra  le  giustificazioni. 
-  Laonde  se  V.  M.  giudica  essere  lecito  a  quelli  i  quali  non  sono 
in  colpa  giustificarsi,  desideriamo  impetrar  fb  quella,  che  a 
noi  sia  permesso  dimostrarvi  quanto  la  nostra  città  sia  a  torto 
in  estrema  necessità  e  miseria  condotta,  e  come  noi  da  quella 
fussimo  cacciati  ingiustamente,  e  come  senza  alcuna  giusta 
causa  siamo  continuamente  perseguitati.  Le  quali  cose  narrare 
intendiamo  non  per  notare  alcuna  persona,  ne  per  disputarle  in 
questo  luogo,  ma  per  muoyere  con  qualche  ragione  il  benigno 
animo  di  Y.  M.  a  compassione  della  trista  fortuna  nostra,  e 
della  sorte  miserabile  della  nostra  città.  Dopo  questo  inten- 
diamo di  mostrare  il  grande  onore  che  alla  M.  V.  è  per  risul- 
tare dalla  salute  di  quella  repubblica,  e  dalla  nostra  restitu- 
zione alla  patria,  e  conseguentemente^ tanta,  utilità,  che  dì  gran 
lunga  supera  l' onore.  E  sebbene  moltì^  come  male  informati 
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dello  stato  dì  Fiorenza,  parlano  in  contrario,  rispondiamo,  a 
pochissimi  essere  data  la  cognizione  del  vero  in  quelle  cose 
le  quali  dalla  comune  oppenione  si  partano,  sì  come  (ascol- 
tandone  Y.  M.)  ci  rendiamo  certi  quella  come  capacissima  dì 
ragione,  e  ad  essa  per  sua  benigna  natura  inclinata,  dovere 
satisfatta  rimanere.  Né  Togliamo  in  questo  luogo  esser  solle- 
citi circa  l'ornato  del  parlare,  o  curiosi  in  ricercare  vocaboli 
squisiti,  come  molti  fanno,  ma,  sì  come  filosofi,  veramente 
quello  dimostrare  intendiamo ,  che  a  Y.  M.  sia  glorioso  e  utile, 
più  tosto  che  come  oratori  lusinghevolmente  e  con  adulazioni 
quello  che  in  nostro  benefizio  e  comodità^resulterebbe,  per- 
suadere. 

»  La  repubblica  fiorentina  la  quale  noi  sappiamo  da  te 
essere  amata,  giustissimo  imperadore,  e  la  quale  tu  forse 
pensi  che  regni,  perchè  così  apparve  e  manifestamente  si 
vedde  che  fu  la  volontà  tua,  quando  neir  arbìtrio  di  T.  M.  es- 
sersi rimessa  intendesti,  si  lamenta  ed  a  T.  M.  esclama  che 
non  solamente  non  lo  è  stato  osservato  né  patto  né  conven- 
zione alcuna  di  quelle  che  per  mezzo  degli  agenti  e  ministri 
tuoi  con  tanta  solennità  furono  tra  lei  e  quel  papa,  che  di 
Clemente  altro  mai  che  il  nome  non  ritenne,  ragionate  e  con- 
fermate ;  perocché  non  dimenticò,  come  promesso  aveva,  Tof- 
fensionì,  secondochè  a  lui  pareva,  ricevute;  se  offensioni, 
chiamar  si  devono  l'affezione  della  patria,  la  dolcezza  della 
libertà,  l'amor  de' figliuoli,  l'onore  delle  donne,  e  la  conser- 
vazione delle  proprie  sustanze;  ma,  (X)me  prima  la  potè  co- 
mandare, non  dubitò  le  sagrate  mani  nel  sangue  imbrattare 
de' giusti  cittadini,  con  pene  crudelissime  e  tirannici  strumenti, 
anzi  tormenti,  straziati  prima.  Dopo  queste  scelleratezze  si 
volse  al  duro  esìlio  ;  e  quanti  ingiustamente  sieno  stati  della 
patria  cacciati,  e  de'lor  beni  miseramente  spogliati,  perché 
tutto  il  mondo  compassionevolmente  gli  raccetta,  non  pren- 
deremo cura  di  raccontargli.  Molt' altri  furono  per  a  tempo 
confinati,  i  quali,  benché  avessino  pazientemente  obbedito  e 
appieno  i  confini  osservato,  furono  nondimeno  in  altri  luoghi 
di  nuovo  relegati,  e  con  peggiori  condizioni  e  maggiori  pre- 
giudizi che  prima  non  ersftio ,  aggravati  per  farli  morire,  come 
è  intervenuto  a  di  molli;  ma,  non  riuscendo  di  tutti  voltò 
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Alessandro  V  atroce  animo  suo  a  un  crudelissiipo  e  barbaro 
disegno  e  del  tutto  inumano,  di  farci  morire  di  morte  vio- 
lenta, promettendo  per  pubblici  bandi  grandissimi  premi  a 
chiunque  alcuno  di  noi  o  con  ferro  o  con  veleno  ammazzasse. 
Appresso  a  questo  si  gettò  alla  rapina  debile  altrui  sostanze  ; 
in  che  è  stato  tanto  strabocchevolmente  rapace  ed  empio,  che 
la  innocenza  de'pìcciolini  figliuoli  non  ha  in  lui  avuto  forza 
alcuna  di  muoverlo  a  pietà  pur  di  tanto  patrimonio  che  pos- 
sano vivere.  Anzi  è  tanto  avanti  proceduto,  che  alle  misere 
femmine  ha  usurpate  le  doti,  dando  loro  una  piccola  dispensa 
per  il  vitto,  e  tanto  poca  che  appena  si  possono  sostentare: 
cojia  non  mai  più  per  l' addietro  udita,  non  che  usata  ;  perchè 
gli  antichi  tiranni,  ancora  che  crudeli  fossero  e  senza  religio- 
ne, non  però  si  trova  che  fussino  tanto  inumani,  che,  assicu- 
rati de' padri,  perseguitassero  gl'innocenti  figliuoli,  e  che, 
dispersi  i  mariti,  le  doti  usurpassero  alle  donne  pure  e  mise- 
rabili, usate  sempre  d' essere  avute  in  compassione  e  in  pro- 
tezione. 

»  Ne  sazio  però  per  queste  e  per  altre  simili  cfudeltà, 
le  quali  per  non  infastidire  le  grate  orecchie  di  T.  M.  passiamo 
con  silenzio,  tu  meglio  che  alcun  ahro  hai  potuto  conoscere 
l' insaziabile  animo  suo ,  sondo  la  potenza  tua,  benché  indarno^ 
da  lui  più  volte  ricerca  di  quelle  cose,  le  quali  non  che  con- 
venevoli state  f ussero  a  un  papa  metterle  a  effetto,  come 
disegnava,  sarebbono  state  inqualunche  altro  scoperto  tiranno 
pure  al  pensarle  inique  e  crudeli  giudicate  :  al  cui  disonesto 
desiderio  non  avendo  tu  come  giusto  ìraperadore  vqluto  cottr- 
sentire,  si  volse  secondo  sua  natura  alla  fraude^  tentando  eoa 
la  soUta  astuzia  e  arte  per  iJ  proposito  suo  nuovi  favori,  la- 
sciando te,  di  cui  non  era  amico  se  non  per  forza,  e  accostan- 
dosi ad  un  altro,  il  quale  di  poi  anco  lasciato  arebbe,  e  ritor- 
nato a  te,  come  per  lo  passato  più  volte  fatto  avea,  secondo 
che  meglio  l' intento  suo  credeva  conseguire  ;  e  tanto  predpi- 
tosamente  si  lasciava  dallo  sfrenato  suo  appetito  trasportare, 
che,  per  saziar  quello,  non  si  ricordava,  come  ingrato,  de' molti 
benefizi  dalla  T.  M.  ricevuti,  nò  teneva  conto  della  promessa 
fede,  come  quello  che,  ingannato  da  una  certa  opinione  vol- 
gare, usava  dire  che  il  desiderio  in  qualunque  modo  ottenuto 
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era  laudabile^  e  che  la  fede  e  le  leggi  furono  da'  principi  tro- 
vate perla  obbedienza  e  osservanza  dei  popoli,  e  non  perchè 
tra  loro  se  ne  dovesse  tener  conto  ;  e  chi  altrimenti  si  gover- 
nava, viveva  all'antica,  come  se  li  uomini  valenti  e  buoni 
meritassero  manco  latide,  e  manco  si  dovessero  apprezzare, 
ohe  li  fraudolenti  e  cattivi.  Ma  la  divina  provvidenza,  la  quale 
allora  maggior  bastonata  dona^  che  l' uomo  crede  essere  più 
discosto  dalla  penitenza;  però  con  somma  giustizia  Funaane 
cose  regge  ;  appunto  quando  gì'  indiretti  suoi  disegni  pensava 
colorire,  T estinse  della  vita,  con  massima  satisf azione  di  tutto 
il  mondo. 

»  A  cui  è  successo  ideila  mìsera  città  nostra  uno,  che  per 
natura  e  per  costumi  non  è  punto  a  lui  difforme ,  ma  è  bene 
in  tanto  peggior  grado,  in  quanto  egli  non  può  dire  chi  suo 
padre  fosse,  e  la  madre  per  la  sua  viltà  non  vuol  conoscere  ; 
anzi  r  h^  sì  grandemente  in  odio,  che  pur  del  vitto  necessario 
non  si  degna  di  sovvenirla ,  sendo  lei  di  tutti  li  bisogni  pove- 
.  rissima.  Costui  seguitando  le  vestigia  del  papa.,  che  voleva 
dall'  inclemenza'  essere  chiamato  Clemente,  tanto  è  di  lui  più 
crudele  e  inumano,  quanto  che  di  tirannaggine  ha  manco  spe- 
rienza  che  non  era  in  quello.  Costui ,  o  umanissimo  imperadore, 
ha  condotto  la  più  bella  città  d' Italia  in  termine,  che  di  città 
non  le  resta  più  altro  che  il  nome  ;  conciosiachè  di  civiltà  e 
di  repubblica  non  vi  sia  più  segno  alcuno;  perocché  de'  citta- 
dini un»  parte  ne  ha  crudelmente  morti,  e.  continuamente  ne 
fa  morire,  una  parte  ne  ha  cacciati,  e  quelli  che  vi  restano 
tahnente  ha  sbigottiti  e  avviliti,  impoveriti  e  disuniti,  ohe  pur 
tre  nOn  ardi;«cono  di  ragunarsi  insieme  a  ragionarci  L' autorità 
pubblica  tutta  l'ha  ridotta  in  sé:  quivi  non  si  riconosce  no* 
biità  ;  quivi  non  è  stimata  virtù,  anzi  quelli  che  per  qualche 
buona  qu£^ità  sopra  gli  altri  appariscono^  sono  maggiormente 
pérs^^itati;  quelli  che  più  s'affaticano  per  loro,  sono  da  lui 
manco  apprezzati ,  e  più  rubati  ;  quivi  finalmente  non  si  pensa 
che  ad  lèbassare  la  nobiltà,  spegnere  la  virtù>  e  la  città  rovi* 
nare,  l'entrate  pubbliche  servono  al  comodo  suo  proprio,  e, 
ohe  pttgf^  è,  perchè  quelle  alle  smoderate  spese  sue  non  sup- 
pMscoBo,  io  avere  de'  privati  ctmtmuameBte  per  molti  modi 
sttaor^Mnari  »  visinnti  u$ui^  e  rapisee,  caliinniftndo  oggi  uno. 
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e  domani  un  altro,  o  di  pratiche  tenute  co' fuorusciti,  o  (^  eeiir 
giure  contro  di  lui  immaginate,  in  tanto  che ,  essendo atìeralo 
in  vita  rapace,  non  gii  mancano  mai  cagioni  d'occupare  l'al- 
tTui  sostanze,  e,  che  maggior  cosa  è,  e  propriataente  diaboli- 
oa ,  che  d' alcuni  vuote  indovinare  i  segreti  del  cuore  ;  onde 
dbB  per  forza  di  tormenti  ha  costretti  molti  a  confermare  quai 
delitti  che  da' suoi  ministri  sono  stati  messi  loro  in  bocca, 
taleliè  ne  hanno  perduto  la  vita,  e  li  eredi  la  roba,  o  per  mi- 
«or  male  sono  stati  condannati  alla  galea ,  o  in  perpetua  car- 
eere  racchiusi.  E  quanto  uno  è  più  ricco,  tanto  è  maggiormente 
la  sua  rovina  procurata ,  di  maniera  che  molti  per  salute  dèHa 
vita  valoHtariatìiente  lasciano  la  roba,  e  abbandonano  ia  j^et 
tria  con  intenzione  di  mal  più  tornarvi  per  niente,  mentre 
che  Alessandro  la  comanda.  Ma  io  non  mi  voglio  estendere  più 
olire  in  raccontare  .all|i  M.  T.  le  miserie  della  nostra  città > 
pei^ciocchè  si  possono  con  poche  parole  comprendere  tutte, 
dicendo  :  noi  siamo  stati  in  mano  di  crudelissimi  tiranni  e 
tiranni  preti,  da' quali  è  stata  condotta,  non  che  la  nostra  re- 
pubblica, ma  la  Chiesa  retta  dallo  Spìrito  Santo  quasi  che  al- 
l'ultimo  esterminio,  e  certamente  che  la  cammina  precipito- 
samente air  ultima  rovina,  se  la  M.  T.  per  sua  innata  pietà  e 
religione  non  la  ripara,  insieme  colla  bontà  e  santità  di  papa 
Paolo,  il  (juale  siccome  è  iuridieamente  e  .quasi  miracolosa- 
metìte  stato  a  «otal  dignità  eletto,  così  anco  legittimamente 
procederà  in  tutte  le  sue  azioni  a  onore  di  Dio,  e  benefizio  di 
Santa  Chiesa,  e  salute  delle  anime  cristiane. 

»  Ma  terminando  adun(fue  queste  miserabili  querele, 
perchè  già  conosciamo  il  pietoso  animo  di  T.  M.  esser  mosso 
a  compassione,  diciamo  solamente ,  che  non  più  Siracusa,  ma 
Fiorenza  fìa  allegata  in  esempio  delle  città  male  arrivate  per 
tirannide  ;  della  quale  si  legge  che  in  spazio  di  cinque  anni 
ella  divenne  sotto  Dionisio  tiranno,  di  ricchissima  0  potentis- 
sima ,  la  più  miserabile  d  la  più  infelice  che  città  fòsse  mai 
tiranneggiata,  il  ehe  avvenuto  è  già  quasi  a  Fiorenza  in  spa- 
zio di  npanco  tempo  che  a  Siracusa,  e  quel  tanto  che  vi  resta 
è  per  via  di  finirsi  tosto,  se  T.  M.  come  speriamo  non  ci  prov- 
veda. Eianno  l'altre  volte  in  Fiorenza  usurpatosi  qualche  auto- 
rità qiielU  defla  casA  de'  Medici  ;  tuttavia  non  si  è  mai  dubitato 
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die  aMyiano  avuto  m  animo  di  fare  quello  che  si  vede  che  ha 
'iisegnato  di  mettere  ad  effetto  questo  huovo  tiranno  :.  peroc- 
ehè  ha  dise^ato  vuotarla  de'  propri  abitatori  e  sfasciarla  del- 
l' antiche  mura,  e  coli'  odioso  giogo  delle  fortezze  tenerla  op- 
pressa,  ridursi  ad  abitare  a  Pisa ,  favorir  quella  per  riempierla 
di  forestieri ,  introdurvi  gli  esercizi  altrove  che  in  Fiorenza 
proibiti,  e  finalaiente  ogni  buono  ordine  in  tristo  pervertire^ 
giudicando  non  potere  per  altra  via,  che  per  questi  stnistri 
modi,  tirapneggiar  Fiorenza,  come  quello  che'  essendo  gio- 
vane e  senza  sperienza  del  governo  dei  mondo,  e  alieno  da 
ogni  modestia  di  vìvere,  erede  che  la  superbia,  la  rskpnui,  il 
limore,  e  finalmente  la  scoperta  tirannia  lo  facciano  venera- 
bile e  tremendo.  Ma  non  più  delle  miserie  della  città  nostra , 
non  più  ;  veggiamo  al  presente  se  onore  o  utile  alcuno  è  per 
resultare  a  T.  M.' dalla  salute  di  quella  repubblica,  e  se  neces- 
sità veruna  ti  costrigne  a  liberarla  dalla  presente  tirannide  ; 
e  certamente  che  tutte  queste  cose  si  troveranno  in  tup  be- 
nefizio. 

»  Nessuna  cosa  è,  sacra  cesarea  maestà,  tanto  profitte- 
vole ad  un  principe ,  quanto  V  avere  fama  di  giusto,  pietoso 
e  clemente,  però  che  col  mezzo  di  quella  facilmente  conse- 
guita la  grazia  e  benevolenza  universale  di  tutti  gli  uomini, 
la  quale  sopra  tutte  V  altre  cose  i  principi  savi  deono  stimare 
e  con  ogni  diligenza  conservare.  Con  questa  fama  Scipione 
acquistò  in  breve  tempo  già  parte  della  Spagna  e  la  grazia 
universale  di  tutti  i  popoli  di  quella,  e  Annibale,  per  sedici 
anni  che  in  Italia  militò,  sempiPb  più  odioso  a  ciascheduno  di- 
venne per  le  sue  crudeltadi  ;  la  qual  cosa  per  avventura  fu 
causa  che  egli  non  superasse  Rome  e  perdes^je  Cartagine. 
T.  Flamminio  la  bellicosa  Grecia  vinse  più  con  la  pietà  che 
con  le  forze.  F.  Cammillo  per  uno  atto  d' umanità  verso  i  Fa- 
lisci  usato,  si  guadagnò  quella  città  che  molti  eserciti  non 
aveano  potuta  espugnare.  Il  re  Pirre  usava  dire,  aver  guada- 
gnato più  città  ccm  le  parole  che  con  V  armi.  Giulio  Cesare, 
degno  veramente  dello  imperio , aspirando  a  quello,  s'accòrse 
che  la  clemenza  e  magnanimità  più  che  altre  virtù  i  popoli  a 
se  tirano;  onde,  sapendo  egli  queste  bene  usare,  per  meezo 
d*  esse  certamente  più  che  per  altro  divenne  della  gran  Roma 
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imperadore  primo.  Onde  la  repubblica  fiorentina  mossa  dalla 
fama  cbiB  di  voi  per  tutto  il  mondo  è  sparsa,  di  avere  in  sé 
tutte  queste  virtù  raccolte,  è  ricorsa  per  ricuperazione  della 
sua  libertà  confidentemente  a  V.  M.,  giudicando  non  possiate 
mancare  alla  benigna  natura  vostra,  né  vogliate  l' intera  fama 
vostra  con  gli  altrui  difetti  maculare.  Per  conservazione  della 
quale  pare  che  mostrare  deviate  allo  stesso  mondo,  a  cui  lar- 
gamente è  nota  la  crudelissima  tirannide  della  nostra  città, 
che  siccome  tu  non  appetisci  ingiustamente  dominare  altrui, 
così  ancora  consentir  non  vuoi  che  altri  sotto  il  glorioso  nome 
tuo  per  forza  signoreggi.  E  che  della  tirannide  della  nostra 
città  sia  a  te  la  colpa  attribuita,  è  manifesto  per  due  ragioni: 
runa,  che  il  felicissimo  esercite  tuo,  e  non  altra  forza,  fu 
quello  che  ne  costrinse  cedere  alla  volontà  di  colui,  che  te 
innanzi  aveva  ingannato,  e  noi  allora  ingannò,  e  di  nuovo  t' in- 
gannava se  viveva:  l'altra,  che  il  nuovo  tiranno  geloso  non 
che  dello  Stato,  ma  della  vita,  timido  si  ricopre  sotto  T  ombra 
della  felice  tua  fortuna,  predicando  e  spargendo  per  tutto,  la 
violente  signoria  sua  essere  secondo  la  volontà  vostra,  perchè 
dice  essergli  stato  dagli  agenti  vostri  ordinato.  Ma  non  ci  è 
ascosto  essi  avere  in  questo  caso  l' autorità  usata  più  che  non 
aveano  larga,  e  piuttosto  avere  a  papa  Clemente  compiaciuto, 
che  alla  mente  satisfatto  di  V.  M.,  perchè  sappiamo  quella 
essere  al  bene  universale  inclinata  della  nostra  repubblica ,  e 
voler  che  la  città  civilmente  si  governi;  onde  che  per  lui  non 
poco  s'oscura  la  lucidissima  fama  di  T.  M.,  facendo  quella 
capo,  adiutrice  e  mantenitrice  delle  sue  crudeltà  e  ingiustizie. 
Per  le  quali  ragioni,  concludendo  questa  parte,  il  rispetto  del 
grido  vi  debbe  nuocere,  benignissimo  imperadore,  alla  satisfa- 
zione  di  nostre  giuste  preghiere. 

»  Ma  che  diremo  de' meriti  che  appresso  a  Dio  consegui- 
.  rai ,  e  dell'  onore  e  della  fama  che  fra  gli  uomini  riporterai 
d'  un'opera  non  manco  pietosa  che  generosa,  che  fìa  questa 
4egna  propriamente  della  T.  M.?  E  qual  cosa  fa  un  principe 
più  onorato  e  più  glorioso^  che  la  grandezza  dell'  imprese,  ac- 
compagnate colla  fama  di  giustizia  e  di  clemenza  e  liberalità  ; 
e  per  V  opposUo  qual  cosa  gli  oscura  più  la  gloria,  e  lo  rende 
più  infame  e  biasimevole,  che  la  grida  d' mgiusto  6  crudele  e 
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rapace?  E  quale  impresa  è  maggiore^  e  che  più  ritetiga  di  gtd- 
stiaia^  e  che  più  mostri  di  cleroeii£a,  e  che  dia  saggio  di  libe- 
ralità, e  che  a  Dio  sia  pia  accetta,  e  agli  homini  pia  gt^ta. 
Che  spegnere  gli  tiramii,  li  quali  sono  pit)priamcnté  èssa  in- 
giustteia,  essa  crudeltà,  essa  avariÉia  ;  e^  pei*  dire  in  iiiifl  sola 
parola,  sono  tutti  i  mali  e  tutti  I  vizi  che  itttniagiiiat*  si  pos- 
sono? E  se,  dopo  gli  ordinatori  delle  Migioni,  i  primi  e  più 
laudati  sono  i  fondatori  de* regni,  e  gr ibstnlttori  delle  Repub- 
bliche, ih  opposito  non  sai^hno  i  primi  e  piQ  Vituperati  i  di- 
struttori di  quelle,  come  sono  i  tiranni,  i  quali  perchè  sOho 
la  sentina  d' ogni  ricio,  sono  ancora  inimici  d' òghi  virtù,  iti- 
Tidiosi  d'ogni  bene,  e  empi  vetso  Dio,  dcstrtittori  di  tutte 
quelle  cose  che  a' popoli  arrecar  possono  utile  e  onot-e?  E  se 
chi  consente  a  ufi  male,  o  a  quello  presta  farò^e,  tì  potendo 
ovviarlo  non  vi  rimedia,  cade  egli  nella  stessa  contumacia  che 
chi  lo  fa,  che  accaderà  adunque  a  Uho  che  sia  autore  d'tma 
tirannide,  o  quella  mantenga  ? 

»  Togliete  adunque  via  questo  pessimo  tiranho,  6  riinét- 
téte  la  ndstfa  città  sotto  air  ottimo  goveilio  che  più  a'cittadlnì 
di  quella  aggrada,  perchè,  oltfe  all' onoW  che  ne  riporterà  V.  M., 
le  HsUIterà  il  terfco  bene  conttumerato  di  sopra,  che  è  l' Utile; 
conciosiacosachè  molto  toaggloritietìte  vi  sentirete  di  lei  quando 
sarà  libel*a  e  sotto  le  sue  leggi ,  ohe  quando  ella  sarà  serva  e 
sotto  r  arbitrio  d'uho,  che  cotttra  sua  voglia  le  comandi;  im- 
perocché allora  ella  fia  più  potente  e  ricca,  e  della  fede  severa 
osservatrice;  e  sotto  un  tiranno  ella  fia  debole  e  povera,  e 
egli  è  della  fède  tanto  osservatole,  quanto  gli  tornerà  a  pro- 
posito. E  che  confìdehjja  può  mai  atere  T.  M.  ih  chi  non  ha 
fede,  né  tietì  Conto  della  religione,  come  i  tiranni  fanno;  e 
che  aiuto  può  quella  sperare  nelle  occorrente  della  guerra  dà 
chi  è  da' sudditi  odiato,  e  per  for^a  riverito,  cotile  tì' tiranni 
avviene;  e  Che  utile  può  cavare  da  una  città  disarmata,  po- 
vera, disunita  e  disperata.  Còme  feotto  le  dominate  da'  tirétìhi? 
!  tuoi  antichi,  de*  quali  tu  hon  solamente  rappresetìti  il  hòtoé, 
m»  rinnuovi  gli  ordini,  e  imiti  le  virtù,  divennero  grandi  e 
possenti,  e  furono  illustri  e  glOTiosi,  non  tanto  per  for«a 
JH^'  <*^»*o  ^er  la  «bfefalltà  e  umanità  loro  con  giustizia 
acGompagfltttì  ;  e  non  tahto  quelle  cittfldi  che  per  foraa  piglia. 
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V4||io«  ciupnto  qveUe  eb^  yolQDtailaizieQte  si  davano,  tuttQ  le 
laaciayanp  vìvere  soltQ  le  loro  leggi  e  statuti.  £  uon  solamente 
al|#  città  d' It^lm  questa  magpammità  usavano^  ma  a  quelle 
della  &PW^^,  e4  a  tutta  la  Grecia,  la  quale  poicbò  ebl)erQ  con 
tauta  4incoH4  superata,  e  delle  numi  tratta  de'  tiranui  di 
quella»  subiV)  nelVa^ioA  libertà  r08tituiFOQla,  et  etiam  alla 
città  di  Cartagine  auppra  cbe  t^nto  ohmica  fusse  al  nou^e  Bo^ 
nm^,  non  le  uiutarouo  il  copsueto  ordine  di  goYarno  fìop  a 
t«»to  ebe  disfare  nou  si  deliberaroup.  Questo  modo  di  gratuirsi 
i  popoli  tenuto  aveà  molto  prima  i)  magoo  Alessandro  cm 
mplte  oittà  in  Asia,  le  qu?i)i  esseudo  libere,  diyeutate  suddita 
sotto  gli  re  di  Persì8>  come  prima  ebbe  Dario  superato,  le 
restituì  alla  civiltà  e  all'  antii^be  leggi ,  il  quale  esempio  imi-^ 
tato  fu  poi  da'  Ilomaui  alle  stesse  cittadi,  debellato  a  yinto  Mi- 
tridate, il  quale  un'  altrui  volta  in  servitù  l' avea  ridotte.  Né 
mai  priam  pbe  ricbiesti  fossero,  maudarono  in  alcune  città 
governatore  ;  e  questo  percbè  couosceyanci  molto  b^e  quanto 
le  città  consuete  a  vivere  Ubere,  sopportino  con  isdegno  un'ap- 
parente servitù  ;  ma,  lasciate  sotto  le  loro  leggi  e  per  se  stesse 
governarsi >  non  si  curano  sc^portare  qualcbe  incarico,  ripe- 
ssoidosi  massime  sotto  il  pome  di  principe  possente  e  giusto, 
il  cbe  possono  sen?^  sconcio  fare,  perchè,  non  accadendo  te^ 
nere  soldati  pagati  né  fare  spese  straordinarie,  mettono  in 
avani^P  tutte  le  pubbliche  rendite,  delle  quali  il  principe  se  ne 
può  servire  ne'  suoi  bisogni,  scn^a  toccar  le  f acuità  de'  privati: 
cosa  più  cbe  altra  a'  popoli  aggradevole.  Ma  i  regni  e  i  prin- 
cipati quasi  tutti  rinnovarono,  riducendoli  in  forn^a  di  pro^ 
vince,  con^e  quegli  cbe  conpscevano  la  instabilità  e  poca  fede 
de' principi  e  la  ingratitudine  loro,  e  come  spesse  vo|te  la  mag- 
gior parte  de'  popoli  poco  si  contentano  sotto  il  governo  de'.mi- 
nistri,  per  l'avarizia  di  quelli  e  loro  sinistri  portamenti;  ed 
essi  cercavano  la  gr^^i^  de'  popoli,  i  quali  di  gran  Inugà  sem* 
pre  stanno  più  saldi  nella  fede  che  i  principi,  e  più  gr^ti  sa- 
rimno  in  riconoscere  i  benefui,  e  più  largbi  rimu^er^tPri  ; 
però  cbe  i  principi,  i  quali  quando  aranno  superiori  si  possono 
per  più  prqurio  nome  chiamare  ministri»  se  saramio  uomini 
valenti  e  virtuosi,  sempre  più  preste  p<»seraimo  eome  e'  pos- 
sino  liberamente  comandare,  che  come  debbano .JEedelmente 
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servire;  e  se  saranno  uomini  di  poco  valore,  condurranno  in 
tanta  disperazione  i  popoli,  come  nella  città  nostra  al  presente 
è  avvenuto,  che,  la  prima  occasione  che  si  scoprirà,  ammaz* 
zeranno  il  ministro  e  si  ril)elleranno  a  chiunque  penseranno 
die  aiutare  gli  possa,  come  molte  volte  hanno  fatto  molte  città 
d'Italia,  e  ne' tempi  nostri  e  ultimamente  ciò  fece  Fiorenza 
nel  venzette,  senza  rispetto  avere  alla  potenza  di  papa  Cle- 
mente che  oppressa  la  tenea.  E  qual  fu  più  prìncipal  cagione 
della  mina  dello  imperio  romano,  che  l'avarizia  e  ambizione 
dei  ministri  di  quello?  Che  chi  quella  andrà  ricercando,  tro- 
verà come  avendo  Teodosio  imperadore  preposto  tre  ministri 
alle  tre  parti  del  mondo,  Gildone  all'Affrica,  Ruffino  all'  Orien- 
te, e  Stilicone  all'  Occidente ,  tutti  tre  in  im  medesimo  tempo^ 
non  sapendo  però  l'uno  dell'altro,  si  trovarono  di  un  mede- 
simo animo  di  non  volere  signore  :  e  Stilicone  per  aver  me- 
diante la  guerra  comodità  e  mezzo  al  condursi  al  conceputo 
desiderio  suo,  non  dubitò  punto  provocare  i  Gotti,  i  quali 
abitavano  in  quel  tempo  sopra  il  Danubio,  e  invitare  i  Fran- 
chi e  Burgundi  e  altre  barbare  nazioni,  dalle  quali  fu  poi  oc- 
cupata la  Gallia  e  da  loro  chiamata  Francia ,  e  gli  altri  popoli 
settentrionali  ad  assalire  l'imperio  romano;  onde  ne  segui, 
oltre  le  depredazioni  di  diverse  province,  finalmente  la  ruina 
di  Roma. 

»  Imita  adunque,  invittissimo  Cesare,  i  tuoi  antichi:  io 
parlo  de'valenti  e  buoni,  i  quali  noa  solamente  spegnevano  i 
tiranni,  ma  non  sopportavano,  come  è  detto,  i  legittimi,  in 
quelle  città  massimamente,  le  quali  alla  libertà  essere  ordinate 
conoscevano:  in  modo  che  sotto  loro  il  mondo  lieto  trionfava, 
però  che  la  virtù  era  esaltata,  i  buoni  on(»*iiti,  i  benemeriti 
premiati,  ciascuno  si  godeva  sicuramente  le  sue  ricchezze^  cia- 
scuno poteva  liberamente  parlare,  e  finalmente  ciascuno  si 
contentava  vivendosi  sicuro  e  sperando  bene;  di  maniera  che 
volando  per  tutto  la  fama  della  retta  giustizia  e  buon  governo 
romano,  mandarono  i  popoh  insino  dalle  ultime  parti  della 
terra  spontaneamente  ambasciadori  a  Roma  a  pregare  il  senato 
che  li  ricevesse  in  amicizia.  Onde  e'  si  vede  per  sperienze  che 
i  popoli,  allettati  dalla  giustizia  e  buon  governo  di  un  princi- 
pato 0  repitt)blica,  volontariamente  se  gli  offeriscono,  ma,  li- 
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midi  di  eadere  sotto  tiranno^  sì  lasciano  prima  distruggere.  E 
quante  sono,  giocondissimo  imperadore,  )e  città  d'Italia  che 
oggidì  sicure  vivono  sotto  la  felice  tua  fortuna,  liete  e  contente 
si  riposano  sotto  il  tuo  buon  governo:  che  se  dubitassero  en- 
trar .sotto  tiranno,  subito  come  disperate  le  vedresti  rifilare. 
E  che  fondamento  si  può  fare  sopra  coloro  i  quali,  regnando 
contro  la  voglia  dei  sudditi,  non  finiranno  mai  in  stato  il  corso 
natiurale  di  loro  vita?  Leggansi  tutte  le  storie  delle  4ìranBie 
così  antiche  come  moderne,  e  troverassi  che  le  più  lunghe 
sono  state  breyi,  però  che  delle  antiche  tirannidi  di  Grecia^ 
quella  d'Ortagora  e  dei  figlioli,  di  Sicione,  non  durarono  lungo 
teoipo,  e  quelle  deXipseli  in  Corinto;  ma  che  le  durassino  al- 
quanto più  che  le  altre,  ne  fu  causa  la  virtù  dell'animo,  la  (br- 
teiza  del  corpo  che  in  qudli  si  mostrs^va,  e  lo  utile;  perchè  si 
portavano  con  li  sudditi  piuttosto  come  legittimi  re,  che  come 
violenti  tiranni;  quella  de'Pisistrati  in  Atene  non  passò  tren- 
tatrè  anni,  e  quella  di  lerone  e  di  Gelone  in  Siracusa  non  durò 
più  che  ventotto  anni;  delle  moderne,  perchè  sono  a  ciascuno 
nota,  non  voglio  parlare  che  della  tirannide  de'  Medici  nella 
nostra  città.  Contro  i, quali  per  quel  poco  che  tenuta  l'hanno 
sono  sovente  a  luce  otto  congiure,  e  due  vohe  sono  stati  cac- 
ciati, e  questa  fia  la  terza  e  ultima  con  buona  grafia  di  vostra 
maestà.  Ma  che  conto  tener  si  debba  de' tiranni  da  coloro  che 
acquistar  desiderano  imperio,  lo  dimostrò  prudentemente  Ce- 
sare Borgia,  riputato  per  l'azioni  sue  simile  agli  antichi  e  va- 
lenti capitani,  e  degno  certamente  in  questo  d'essere  imitato. 
Costui,  come  saper  può  T.  M.,  disegnando  d'acquistare  impe- 
rio in  Italia,  non  rilevò  tiranni  nelle  terre  da  lui  acquistate, 
ma  ne  liberò  molte  da  queUi,  e  quanti  ne  potè  giugnere  tutti 
ammazzò,  giudicando  per  questa  opera  di  guadagnarsi  la  gra- 
zia de'popoli^  sopra  i  quali  faceva  tutto  il  suo  fondamento;  il 
quale  sempre  fia  stabile  e  buono,  se  chi  li  comanderà  li  saprà 
trattenere  e  man^giare. 

>  Piglia  adunque,  sacra  maestà,  con  lieta  fronte  la  pro^ 
tezione  della  repubblica  fiorentina,  ed  accettala  con  animo  he* 
nigno  in  compagnia  delle- altre  città  d'Itaha  ossequenti  e  fedeli 
alla  tua  maestà,  e  noi  liberamente  alla  patria  restituisci;  però 
che  molto  più  utile  e  gloria  fia  allò  imperio  tuo  conservare 
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latita  città  ^  che  consentire  che  eìfà  sì  distrug'gà  e  speifgà  _,  e 
mofte  maggior  cotnoclità  conseguirai  di  jofsetìéi*  Fiorenza  'con 
la  bonfà  e  benevolenza  de'  suoi  abitatóri,  e  veri  padrcmi,  ì 
quali  te  la  offeriscono  allettati  dàlia  tóàgnanìmìfò  e  clemeSiia, 
giustizia  e  religione  die  in  te  essere  sì  ìpiredfca,  ciie  teheMà 
per  forza  col  mezzo  delle  iriutffi  'fo^te^2e ,  o  con  la  violenza  dei 
soldati,  i  quali  tìe  portano  pfi  dì  spesa  che  non  porgono  sicórfà; 
0  à'un  firànno,  il  quate  inostra  volerla  a  tè  donare  Jf)ércfiè  ad 
all!ri  vendere  non  la  può,  è  per  se  tenérla  gitìdicà  in^ósslbtle, 
conoscendosi  a  i[ualun(Iue  sorte  d'uomini  odioso,  perdhè  cono- 
sce molto  bene  non  essere  qui  akìiino  che  sotto  il  suo  goVertió 
si  contenti:  con  ciò  sia  che  1  nobili,  perchè  da  lui  sono  sptez- 
zati,  non  l'abbiano  a  grado,  ì  Mediocri  e  gli  artefici,  pefcHè 
nelle  facultà  sono  tropfpo  aggravati,  più  non  posisano  sopfjkr- 
tarlo;  la  'plebe,  perchè  le  sono  inane ati  gli  esercizi  da'qùaìi 
traeva  il  vitto,  viva  malcontenta;  le  vedove  si  lamentino  della 
morte 'de'  mariti ,  e  le  maritate  s1  afflfggano  àeflo  esilio  e  delle 
9oti  sute  loro  usurpate,  a  Dio  vendetta  esclamando;  i  "piccioli 
figliuoli  piangano  i  padri;  i  sùdditi  ^ieno  disperati  desidersttido 
novità ,  sì  perchè  sono  slati  oppressi  da-  inòonsueli  "àazi,  e  sì 
perchè  sonq  suti 'delle  antiche  loro  esenzioni  privatii  Ed  a  te, 
il  quale  sei  posto  1n  somma  felicità,  à'appàrtieìie  èsser  tanto 
più  pronto  a  beneficare,  quanto  che  chi  le  umane  cose  coìrt em- 
pia, le  vede  con  l'esempio  nrintàbili  ed  in  cbntinufo  flusso;  e 
gli  uomini  savi  non  rifiutano  mai  le  condizióni  oneisie,  e  mas- 
simamente quando  volontariamente  sono  offèrte,  tetììétìdó  della 
indicazione  della  fóiHuna.  ^ 

5)  Né  hai  da  dubitare,  inVitfiSshno  Cesare,  tli  quella  fède 
di*(?ui  elfa  hòn  mancò  mai  pure  à  (|iiegli'che'per  difeiiftà  le 
sonò  rafériori,  come  réspèrièhza  infinite  volte  h^  diììiòStro, 
hon  éhfe  laìhancàsse  a  té,  il  qùafe  per  dignità,  potétiiia  e  rl- 
pùtàziiÀie  stiperi  di  grah'lùhga' gli  altri  principi,  essendo  mas- 
simamente da  te  beneficata.  Anzi  li  protìietie  per  coà'a  éèrta 
che  se  per  il  passato  ella  ha  fuggito  ràftiiciiia  degli  Intpera- 
dori  per  dobitailza  di  non  perdere  la  su^  lftrertA,'pér  l'ìaWe- 
niredla  abbia  da  essere  ostinata  ih  mantéiia-si  a  voited^e, 
se  quella  che  già  è  perdliVa  ràcquìétJa  per  là  clemenza  e  riia- 
'gttahimìlà  di  vostra  joiaestà;  la  quale  perchè  tìe  ha  (^iar»i  efce 


miì  ì  tófóh.'più  di  l'è  che  d'ìhipera(S(ori  sd^  qùelfi  8b'e  aniarè  e 
llernere  si  ieono,  ina  la  Vita  Ìoi*o  eèser  (Jxiefna  ehè  atteiidei'é  si 
Aebbe^'eà  feervàre;  ci  abbiamo  tell'airiAìo  "proposto  di^sefre 
seifì']E)tè  feàelissìmi  sèrVi  di  to^ft  maektà.  Né  ti  ritragga,  irtia- 
^airtóò  Im'péràdorè,  da  operrà  tanto  gloriósa  e  utiìe,  e  ion 
manfco  piétoèà ,  il  sospettò  della  'divozioile  fe  quà^e  "per  lo  ad- 
dietro ha  dimostro  quella  'cfttà  àVer  Taè're  francesi,  perchè  ^è 
tu  considererai  la  causa  di  cotale  affezione,  come  magnanimo 
imperadore  non  solamente  la  commenderai,  ifia  s'accenderà 
il  generoso  animo  tuo  à  beneficarla,  perchè  'quella  troverà  che 
là  intenzione  sua  tiòh  fu  ftiài  di,  contrapporsi  alla  maestà  vò- 
stra 0  ai  disegni  ^uoi",  ne  iriancò  òffeiridérla,  ina  si  bene  di 
guardarsi  dàiV offese;  e  il  timore  di  non  cadere  sotto  tfrannó, 
com'è  avvenuto,  era  causa  di  conservarla  ostinata  nefl' ami- 
cizia dì  (Jueltì,  i  quali  della  sua  libertà  mantenitori  e  difensóri 
sì  hiosfevano.  Oltre  a  questo,  i  inciti  béneficiì  ricevuti  da 
qùèlii  re,  fe  sdpra  tutti  gli  altri  quello  del  li94,  quàfnde  ^er 
mezzo  di 'Carlo  VHI  le  fti  restittìita  quella  hT}ertà,  la  i(ualè  per 
quél  feiiipo  ohe  suta  le  era  occupata ,  con  gran  desiderio  aspet- 
tata aveva,  sono  stati  principalmente  causa  di  sì  lun^a  osti- 
nata siffézione,  perchè  quella  città  non  può  né  ^otrà  mai  "per 
là  feua  generosità  itianc&re  ài  suoi  benefattori.  Aggitigtìevaìài  a 
^Itiésto  la  oppénìone  della  potenza 'ài  quelli,  la  vicinità  de' re- 
gi!!, la  conformità  della  parte;  e  diali' altro  cantò  sì  opponeva 
il  tifaióre  di  qu^  prìhcip,  de'quali  i  più,  eòiftè  pòco  esperti 
del  governo  del  mondo,  pareva  che  uòii  i!Eitétidèg»ero  ad  altro 
che  con  le  parole  e  con  le  dithtìstratziofti  ^r  paiifra  ad  altri  e 
d^titìo'a  lor  niedekimi,  òhe  céitóeguiTé  riiutì  buoiio  efitetto.  E  il 
titttòr  *  suaiiattìraildnsolo  tìen  saldi  gli  amici,  nia  i  heinici 
eziandio  unisce,  quando  si  mette  iiìi)erieòlo  qttèllo  di  tutti. 
Ma  alpr^eme  che  le  t^ndiìiòni  deUe  cose  sótto  mutate,  e  che 
tàa  maestà  ha  dìmostrone  come  si  vineoiio  le 'guerre,  ed  liacci 
amiitaestrdto  come  s'acquista  itilpério'etlon^iniio,  ed  haiBie  in- 
segnato comedi  H^gòiio  gli  Stati,  hia  sjf{mto  con  la  priidenca 
sua  gdàdsrgn^rsi  ìa  grazia  de'popoli,  e  con  la  hoìità  conser- 
VarM,  fiiialmeBfte  pare  che  sia  py&isifwr  d'ogni  gìtioee  dì  lér- 
tuna ,  perchè  là  óve  è  magfgior  priiclenzii  curivi  la  fortttua  ha 
iaaneó  forza;  quella  non  ha  più  da  dubitar  della  lede  deI<po- 


46^  STORIA  DEI  COMUm  ITALIANI. 

polo  fiorentino^  perchè  troverà»  se  ben  cimsidera,  che  in  quello^ 
spinto  da  giusto  sdégno  contro  chi  ne'  maggiori  bisogni  suìh 
r abbandonò,  dovendo  aiutarlo,  non  è  più  potente  il  freno  delU 
invecchiati  obblighi  a  ritenerlo  in  amicizia^  perchè  comune- 
mente negli  «omini  può  più  lo  sdegno  delle  fresche  perdite,  e 
mas^amente  quando  ne  portano  il  frutto,  come  fa  la  per- 
dita della  libertà,  che  non  può  la  memoria  degli  antichi  be- 
neficii. 

>  Queste  cose,  sacra  maestà,  noi  non  T abbiamo  comme- 
morate  né  per  iattanza  di  noi,  né  per  adulazione  di  te,  né 
manco  per  disputarle  teco,  ma  le  narriamo  per  confermazione 
della  modestia  tua  e  magnanimità,  il  quale  suoli  avere  com- 
passione alle  altrui  calamità;  onde,  persuasi  da  cotale  opinione, 
abbiamo  nella  mansuetudine  e  clemenza  tua  indubitata  fede  e 
certissima  speranza  di  ritrovare  qualche  s^leviamento  alle  an- 
gustie della  nostra  città.  La  quale,  eccetto  i  fuorusciti,  non 
ha  €hi  per  lei  ardisca  una  parola  dire,  sendo  condotta  nello 
arbitrio  di  tanto  crudele  e  sfrenato  tiranno,  però  che  quivi  ogni 
];HÌnima  parola  che  ragguardi  la  persona  di  Alessjmdro  si  pu- 
nisce di  pena  capitale;  al  quale  non  basta  aver  privato  noi 
fuorusciti  delle  f acuità,  pubblicati  ribelli  della  pttria,  perse- 
guitatone colle  taglie,  averci  proibito  per  tutto  il  mondo  non 
che  le  conversazioni,  ma  il  parlare;  die  è  perseguitata  iiitta 
la  città  :  e  questo  fa  non  perchè  da  lei  si  possa  dire  offeso,  p«rò 
che  pazi^temente  sopporta  le  continue  sue  crudeltadi,  ma  per- 
chè aUa  libertà  inclinata  la  conosce. 

»  Disponti  adunque,  elementissimo  Cesare,  a  con^iacepe 
a'  giusti  preghi  della l'epubblica  fiorentina,  la  quale  cxm  desi- 
derio ti  chiama,  con  fede  ti  aspetta  e  in  te^o  si  rimette,  per- 
chè sei  giusto;  te  solo  risguarda,  perchè  sei  pietoso;  in  te  ha 
posto  ogni  speranza  delle  sue  miserie,  perchè  si  ha  presuppo- 
sto che  tu  non  le  possa  mancare,  perchè  sei  b^igno,  crede 
che  ter  non  la  voglia  sola  di  tutte  te  città  a  tua  maestà  osse- 
quenti lasciarla  afflitta  e  sconsolata,  p^chè sei  misericordioso; 
promette  di  ess^e  grata  de'benefizi;  vuole  sotto  l'imperio  vo- 
stra riposarsi;  ha  bisogno  di  ristoro;  eerca  d'un  medico  di  più 
esperienza  e  maggior  bontà  per  le  sue  ferite,  che  quello  il 
quale  fino  a  qui,  come  ignorante  e  di  lei  poeo  amorevole,  ha 
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procurato  e  procura  Tutil  suo  con  la  distruzione  di  quella,  ma 
alla  fine  sarà  propria.  E  alla  clemenza  vostra  e  grandezza  del- 
l' animo  cesareo  si  aspetta  di  medicar  le  cose  passate,  riceverne 
a  grazia  e  pigliare  di  noi  la  difensione ,  perdonarci  con  la  mi- 
sericordia gli  errori;  e  con  la  magnanimità  la  citta  nostra  re- 
stituire alla  sua  civiltà:  nel  qual  modo  la  verrete  a  stabilire 
vostra  anaica  perpetua.  Altra  volta  ci  offerimmo  alla  maestà 
vostra^  come  ricordare  ella  si  puote,  e  in  quegli  tempi  che  an- 
cora potènti  eravamo  e  baslevoli  a  resistere  alle  forze  di  co- 
lui che  opprimerne  desiderava;  ma  non  permesse  la  divina 
Provvidenza  che  vostra  maestà  ne  accettasse*  allora,  acciocché 
mag^ormente  avessimo  la  clemenza  sua  a  riconoscere,  e  la 
bontà  sua  per  questo  esempio  vie  più  splendesse  a  tutto  il 
mondo,  per  facilitare  a  quella  le  pietose  imprese  e  onesti  di- 
segni, essendo  stata  da  Dio  eletta,  come  un  secondo  David  e 
un  altro  Moisè,  per  benefìzio  del  popolo  cristiano.  E  veramente, 
magnanimo  Cesare,  che  saria  cosa  iniqua  da  tutto  il  mondo 
giudicata,  e  molto  increscevole  alla  giustizia  imperiale,  qua- 
lunque volta  che  e'fusse  inteso  che  vostra  maestà  volesse  più 
tosto  tenerci  sotto  tiranno  con  sua  infamia  e  pericolo,  che  pos- 
sederne liberi  e  volontari  con  gloria  di  quella  e  utih  dell'  im- 
perio. 

>  Noi  non  possiamo,  pietosissimo  imperatore,  contenere 
le  lacrime  quando  ci  ricordiamo  in  quale  felicità  fusse  già  lai» 
oittà  nostra,  e  guanto  quella  fusse  amata  dai  potentati  d'Italia, 
e  dagli  estemi  quanto  ella  fusse  amata,  e  l'amistà  sua  desi- 
derata; e  al  presente  la  veggiamo  posta  in  estrema  compas- 
sione di  tutto  il  mondo  per  le  sue  angustie  e  miserie:  nes- 
suno è  che  la  stimi  per  la  sua  debolezza,  perchè  non  ha  da- 
nari, non  ha  soldati  pubblici,  non  ha  arme  private,  non 
ha  amici,  non  ha  reputazione;  le  quali  tutte  cose  prima  le 
tolse  lo  inclementissimo  Clemente,  e  ora  le  tiene  suffocate 
Alessandro  suo  allieto  ;  per  la  recuperazione  delle  quali  non 
vogliamo  usare  altro  mezzo  che  la  bontà  di  tua  maestà,  e,  in- 
gannati di  questa  speranza,  la  disperazione:  la  quale  perchè 
partorisce  audacia  e  fortezza  d' animo ,  ed  è  unico  refugio 
de'  miseri ,  dai  più  savi  fu  sempre  più  sfuggita.  Laonde  pre- 
ghiamo tua  maestà  che  ragguardi  la  fortuna  sua,  e  senza  pas- 
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siona  coa^ideri  la  mu|azion6  e  var ieià  delle  cps^  uiaane^  e 
qqeile  misiiri  con  le  avversità  nostre ,  ^  ooa  le  angustie 
della  nostra  pitta ,  le  qiiali  soprastaimo  le  n^edesjwe  a  v^ui 
gli  uorpini  e  a  tutti  i  principi.  Dif^pstra  adypque^i  o  clpi^ptis- 
sioìo  imperatore,  la  consiie^  tua  pietà,  spepqr^i  a  aoì^  i  quali 
ti  ahbiamo  creduto,  cpr^p  si  deve  creder^  a  ui^P  iii)pera4c^, 
sperando  tu  non  possi  mancare  di  qqanto  è  convpnieQtQ  alla 
digtiità  jipperidle.  Non  pacchiare  a  posta  d'  m  tirammo  la  e^- 
lebra^a  faqta  della  giustizia  e  clemei^ia  tua;  at^ip<^^  Wì9j 
il  qual^  ti  ba  eletto  per  suo  niiuistrp  a  corregger^  la  sua  ^aata 
Fede,  e  rassettare  il  mondo,  non  si  sdegpi  contro  di  te.  Ji>  sp 
pure  le  parole  nostre  nop  ^auno  fo^za  di  mupveryi  a  |4etì|^ 
muovavi  a  sdeguo  li  antichi  fatti  di  quello^  ^  qi|al^  ^  in  odio 
a  chiunque  ode  il  pome  suo  ricor(i|£ire.  Lo  avi^e  privata  noi 
ingiqstampntp  dplla  patria ,  e  pontro  la  fede  scritta  e  giurata^ 
e  la  città  cosi  prudelrr^ente  minare,  cer^mente  sì  pome  ^  statq 
ed  è  molto  sconvenevole  farlo  alla  simultà  ((i  colui  cbe^  nella 
cattedra  sp^epdo  di  san  Piero,  volpy^  essere  adorato  per 
sai^fo;  così  poq  sar^  manco  disonorevole  alla  integrità  d'ai^iPìP 
e  grauAezza  dello  imperio  vostro  a  sopportarlp,  putendo  mas- 
sime OQU  la  parola  sola  riipediarvì.  Non  si  maravigli  tua  maestà 
se  nel  parlar  nostro  siamo  alquanto  più  licenziosi  che  non  8i 
richiede  alla  noodestia  di  polorp  clie  cprcaiio  ipipetrarp  ipise- 
S|0or4ia;  perchè  la  ^disperazione  fa  gli  uomini  audaci;^  p  mas- 
sime quando  è  dalla  ragione  dccoiqn^nata*  £  la  pausa  nostra 
non  può  esserp  uè  più  giusta  n^  più  ragiqppvple^  con  ciò  sia 
cosa  pl^e  Ip  convenzioni  4^11'  accordo  fattp  t^a  papa  Clemente 
e  la  nostra  città  sotto  la  fede  dello  imppratorp,  e  p^rpìò  (la 
noi  pre^vtfe  iuviolabìli,  fusserp  ^a  quella  invioJabilQ^^te  ps- 
sprvate;  n^a  coiue  sieno  s^te  ipantenute  a  quella,  tp  lo  di- 
mostrammo con  lo  esempio  nostro.  Onde  ricorriamo  a  tp,  come 
a  giusto  giudice,  riducendoti  a  memoria  fa  tua  consupta. mise- 
rjpordia  p  magnanimità,  e  non  mancp  la^  conseryazjpnp  deUa^ 
inclita  gloria  tua.  Ma  più  phe  altra  cosa*  \\  deve  fpupvpre  a 
pietà  e  compassione  di  noi,  la  fecle  che  dimostrammo  averp  in 
tufi  maestà,  quando  in  quella  ripae^pmqio  la  Aichjar^ionp 
della  foripa  del  governo  della  città,  con  patto  pure  phe  la  li- 
bertà fos^e  salyai  perpl^è  nessuna  cosa  maggiormente  ciuuepe 
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chfe  qtìestà,  però  che  ne  prese  tsiiito  sdegiio  papà  Gléttiente, 
che  non  solàmehte  tion  permesse  prestìntsirsl  sii  cospetto  ttto 
gli  aiBbasciadOri  da  noi  a  qapsto  effetto  destinati,  ma  ttaspor- 
tatòMrirà.ndii  sì  potette  dalle  infrascritte  parole  cottteneire: 
BdHno  àvntè  più  fsée  nello  itnperadofe  che  in  me;  ma  tosto 
à»  'né  péiiìifanho,  e  lo  imperadore  non  li  aiuterà. 

»  ÌM  adunque,  ò  felicissimo  imperatoi^e,  la  occasione 
Qiialé  t«nto  manifesta  ti  si  mostra  di  guadagnarti  quella  città , 
la  quale  a- te  fla  causa  di  grande  onore  e  non  di  minore  utile, 
perchè  da  lei  sarai  come  suo  riedificatore  onorato,  e  tii  a  lei 
sartìi  autore  di  grandissimo  bene,  cotiseguiral  il  nome  di  con- 
sétlratore  de*  cittadini ,  e  da  noi  sarai  chiamato  nuovo  fonda- 
Wtè  della  repùbblica  fiorentina,  ondechè  vi  saremo  gftìtis- 
éimi  rfeihuneratori  de*  ricevuti  befteftki,  saremo  prontissimi 
^écutori  de' Comandamenti  di  Vostra  maestà  e  di  quella  fede- 
li^sitni  servi.  Gusta  Una  volta  le  amicizie  sue,  e  sperimenta,  ti 
pregliitìrno,  le  follie  di  quella,  la  quale  quanto  lieta  avrai 
avuta  a  tUa  divozione,  potrai  cèrtamente  proporli  d'avere 
non  niédìocire  parte  della  tirtù  italiana.  E  quaì  virtù  mancherà 
in  quella  città,  quando  ritornata  nella  sUa  libertà,  fia  dàlia 
potenza  tUa  favorita?  Ma  non  parliamo  di  quello  che  per  sé  a 
tutto  il  inondo  è  noto.  E  tu  intanto,  o  Carlo  Augusto,  non  pen- 
dere questa  odcasione,  la  quale  Dio  propriamente  ti  ofiferisce, 
àfeciotiChè  con  l'aiuto  di  Firenze,  la  quale  per  essere  situata 
nel  ihezÈò  d' Italia ,  e  pef  ìnolte  altre  sue  qualità  ti  fìa  tholto 
opportuna  in  tutte  1'  occorrenze  HM  in  quella  provìncia  ti 
scadessero,  finalmente  tutta  Italia  e  Firenze  con  lei  insieme, 
dòpd  lunghi  e  molti  affanni,  sotto  l'aUspicio  della  felice  fortuna 
vostra,  secondo  il  desiderio  suo,  in  pace  si  riposi. 

>  E  così  avendoti  manifestate,  saci'a  inàfestà ,  le  perse- 
eUzioUi  di  noi  fuorusciti  é  che  la  città  nostra  con  noi  insieme 
ha  sopportate  della  Uietnoria  di  papa  Clemente,  e  di  presente 
sopporta  da  Alessandro  tirànrio  di  quella,  in  vece  della  Cori- 
sérVdzioiie  della  libertà  e  della  dimenticanza  delle  ingiurie, 
secondo  che  promesso  ile  fU  e  con  giuramento  affermato  sotto 
là  fède  di  tua  maestà  ;  e  avendoti  dimostro  che  alla  tUst  ma- 
^àtómiti,  giustizia  e  pietà  s'aspetta  rimediarci;  e,  oltre  a 
^sto,  atehdo  provato  che  della  restituzione  della  libertà 
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alla  città  e  della  rimessione  nostra  alla  patria,  tua  maestà  ne 
conseguirà  utile  e  onore;  e  danno  ed  infamia  riporterà  del 
consentimento  della  ruina  di  quella  per  le  mani  d' un  tiranno 
da  te  nutrito,  e  centra' ogni  debito  di  giiistizia  e  di  pietà  con- 
servato; abbiamo  speranza,  anzi  ci  rendiamo  certi,  che  tu  ne 
abbi  delle  oneste  dimande  a  compiacere,  non  pe'  nostri  me- 
riti, ma  per  innata  pietà,  clemenza  e  benignità  di  tua  maestà. 
Alla  quale  Dio,  come  fautore  delle  opere  pietose  e  giuste, 
conceda  di  tutte  le  sue  imprese  prospero  evento,  e  fino  al- 
l' ultimo  termine  di  sua  vita  felice  la  conservi.  Ho  detto.  > 

LIV.  Carlo  V  promise  di  fare  giustizia  e  ordinò  che  le 
due  parti  dicessero  le  loro  ragioni  a'  suoi  ministri.  I  fu<M^u- 
sciti  accusavano,  e  il  Guicciardini  a  nome  del  duca  confuta^^a 
le  accuse.  Ita  Alessandro  aveva  saputo  ingraziarsi  l'impera- 
tore il  quale  per  altro  non  amava  i  Fiorentini  sempre  stati 
propensi  alla  casa  di  Francia.  Non  potevasi  adunque  sperare 
eh'  egli  restaurasse  la  libertà  della  repubblica.  Senza  quindi 
alterare  punto  l' ordinamento  dato  alla  città  dai  dodici  eletti 
dalla  balìa  nella  primavera  del  trentadue,  ordinò  che  agli 
esuli  fossero  resi  la  patria  e  i  beni.  Protestarono  essi  dicendo 
non  essere  venuti  al  cospetto  della  cesarea  maestà  per  impa- 
rare il  modo  di  servire  Alessandro,  né  per  ricuperare  le  tolte 
sostanze,  ma  solo  per  ottenere  che,  giusta  i  patti  giurati, 
Firenze  fosse  rifatta  libera  come  per  tanti  anni  era  stata.  Ma 
furono  parole  sparse  al  vento.  I  miseri,  scuorati,  si  partirono 
da  Napoli,  e  oramai  disperando  della  giustizia  del  principe 
posero  ogni  fiducia  in  Dio  e  nelle  loro  sole  braccia. 

Poiché  Alessandro  ebbe  solennemente  celebrato  le  nozze 
e  fatto  principesche  accoglienze  all'imperatore  in  Firenze, 
reputandosi  sicuro  d'ogni  pericolo,  non  ebbe  più  freno  alle 
sue  stemperatezze.  Non  era  famiglia  che  non  temesse  d*  es- 
sere vituperata  nell'onore  da  colui  che  non  aborriva  di  sca- 
lare come  ladro  notturno  le  inaccessibili  mura  dei  monast^ 
per  contaminarvi  le  vergini  sacrate  a  Dio.  Scherniva  i  rim- 
proveri 0  i  consigli  di  coloro  che  dal  defunto  papa  gli  erano 
stati  dati  quasi  tutori;  non  aveva  più  amici,  tranne  qualche 
servo  e  qualche  sgherro;  non  osava  fidarsi  di  nessuno:  non 
ostante  perchè  V  uomo  iniquo  alla  perfine  è  colto  dalla  tre- 
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menda  giustìzia  del  Cielo,  Alessandro  cadde  sotto  il  pugnale 
del  solo  suo  fido  amico  e  parente ,  chiamato  nello  imperiale 
decreto  a  succedergK  qualora  morisse  privo  di  eredi. 

LV.  Lorenzo  de^  Medici,  discendente  da  un  fratello  di 
Gosìme  il  Vecchio,  e  per  la  esilità  della  persona  chiamato  co- 
munemente Lorenzino,  comecché  fosse  adorno  di  buoni  studi 
e  di  squisitissimi  modi ,  per  ingraziarsi  nell'  animo  del  duca, 
lo  ajutava  a  soddisfare  tutte  le  ree  voglie.  Non  si  saprebbe 
dire  perchè  né  quando  gli  nascesse  il  pensiero  di  spegnere 
Alessandro.  Vero  è  che  ardendo  questi  di  libidine  per  Caterina 
Gmori ,  e  non  avendola  potuta  indurre  a  sacrificargli  il  pro- 
prio onore ,  Lorenzino  che  era  nipote  alla  onesta  donna ,  un 
giorno  disse  al  Duca  che  era  pronto  a  porgliela  fra  le  braccia. 
Soggiunse  che  la  donna  temendo  d'essere  veduta  ove  andasse 
al  palazzo  ducale,  si  era  indotta  a  venire  celatamente  alle 
case  di  lui  contigue  al  palazzo.  Al  duca  piacque  la  proposta 
e  ne  fu  lietissimo.  Era  il  giorno  della  Epifania  del  1537.  Lo- 
renzino dopo  avergli  fatto  giurare  il  più  profondo  secreto,  c^n- 
dtisse  il  cugino  nelle  proprie  stanze,  dicendogli  di  aspettare 
alquanto  mentre  andava  per  menargli  la  donna.  Il  duca,  de- 
posta fa  spada,  si  distese  sul  letto;  e  l'altro  chiusa  la  porta 
a  chiave ,  andò  subitamente  a  trovare  un  cotale  Baccio  dèt* 
Tavolacciaio ,  detto  per  soprannome  Scoronconcolo,  uomo  di 
vile  condizione  ma  valente  della  persona.  Condottolo  in  casa, 
mentre  salivano  le  scale  lo  esortò  a  mantenergli  la  promessa 
ohe  da  kmgo  tempo  gli  aveva  fatta  dì  ajutarlo  ad  ammazzare 
un  suo  gran  nemico.  Il  feroce  popolano,  ch'era  stato  cre- 
sciuto in  casa  di  Lorenzino  e  gli  portava  grandissimo  amore, 
gli  giurò  che  non  sarebbe  per  mancargli  quando  anche  cotesto 
uomo  da  ammazzarsi  fosse  il  duca.  Disserrato  Y  uscio  e  visto 
che  il  duca  dormiva ,  Lorenzino  lo  chiamò  per  nome,  e  in  così 
dire  lo  trafisse  di  due  colpi  di  pugnale.  Ma  l' altro  rizzatosi 
e  stretto  con  le  poderose  braccia  il  cugino ,  cominciò  con  lui 
a  rivoltolarsi  sul  letto  mordendogli  rabbiosamente  un  dito. 
Scoronconcolo  che  non  poteva  ferire  l' uno  senza  che  offen- 
desse l'altro,  gittata  via  la  spada,  e  tratto  un  coltello  lo  ri- 
ficcò  nella  gola  del  duca  che  di  subito  perde  il  moto  e  la  vita. 

LVI.  Lorenzino,  compito  il  gran  fatto,  rimase^dubbioso 
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sul  partito  da  prendere.  E  oome  quello  clie  per  ossero  tonalo 
partecipo  delle  infamie  del  principe^  non  aveva  no  repata- 
zione  fra  la  plebe,  né  amici  fra  le  mìglieri  famiglie,  noa  ù 
attentò  in  sulle  prime  a  ehiamare  il  popoloa  libertà.  Nel  t»npo 
stesso  temendo  cbo  i  famigliari  del  duca,  non  vedendolo,  f«- 
eesaero  rumore  e  scoprissero  la  cosa,  alle  solleoltaàoni  di 
Soofonconcolo  che  tremava  forte,  chiusa  a  chiave  la  camera 
dove  l' estinto  giaceva ,  si  partì  per  la  via,  di  Bologna,  da  doYe, 
riposatosi  appena,  si  condusse  a  Venezia. 

Quivi  si  appresentò  a  Salvestro  Aldobrandini  e  a  Filippo 
Strozzi,  i  quali,  sbalorditi  di  ciò  che  egli  raccontava,  boa 
vollero  prestargli  fede.  Finalmente  le  prove  addotte  erano 
così  evidenti  che  non  essendovi  più  luogo  a  dubitare,  gli  esuli 
ne  esultarono,  e  in  ispeoie  lo  Strozzi  salutò  Loreniino  ool 
nome  di  Bruto  fiorentino;  e  tutti  aspettando  con  ansia  indici- 
bile le  nuove  di  Firenze  facevano  mille  disegni  sul  modo  di 
tornare  vittoriosi  e  sicuri  alla  patria.  Ma  quivi  le  cose  non 
seguirono  nel  modo  che  speravano  gli  esuli.  I  fidi  servi  del 
duca  non  avendolo  veduto  entrare  nelle  sue  stanze  tutta  la 
notte ,  estimarono  eh'  egli,  secondo  il  costume  suo,  si  fosse 
più  lungamente  trattenuto  nelle  sue  scandalose  escursioni  ; 
*|)0i  cominciarono  a  temere  alcun  sinistro  e  ad  empire  d' agi^ 
tfizìone  il  palazzo,  il  cardinal  Cibo ,  ohe  era  il  più  potente 
de'  ministri  perchè  il  più  prossimo  parente  del  duca,  avendo 
saputo  la  disparizione  del  duca  e  la  subita  partenza  di  Lo- 
renzino  si  mise  a  sospettare.  Ma  prima  di  provvedere  agli  ^- 
fetti  che  sarebbero  nati  dalla  nuova  vietò  ogni  indagine,  im- 
pose silenzio  alle  ciarle,  ai  sussurri  dei  famigliari;  ordinò  ohe 
innanzi  al  palazzo  si  facesse  un  giuooo  detto  chintana  oecor- 
rendo  il  dì  delia  Epifania;  ed  ai  gentiluomini  che  recavansia 
complir^  il  duca  faceva  dire  che  il  signore,  avendo  vegliato 
tutta  la  notte,  aveva  mestieri  di  riposo,  e  quindi  per 
dì  non  poteva  dare  ascolto  a  nessuno.  Intanto  aveva  già  scrifl 
ad  Alessandro  Vitelli  comandante  della  fortezza,  che  in  gran 
diligenza  da  Città  di  Castello,  dove  giorni  innanzi  ^ra  andato, 
venose  a  Firenze  con  quanti  soldati  potesse  raccogliere  ;  in 
somma  dette  ordini  tali  e  provvide  in  modo  da  potare  senza 
pericolo  far  fronte  a  qual  si  fosse  commovimento  del  popolo. 
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Il  ^ale  ooittrnovttnento  era  da  tenersi  più  che  probabile,  im- 
perocché r  odio  e  il  disprezzo  contro  il  duca  erasi  sparso  fra 
tutte  le  classi  della  cittadinanza.  Come  fu  fatto  sera  i  due  più 
fidi  servitori  del  duca  che  già  lo  piangevano  morto,  andati 
alle  case  di  Lorenzino,  sconficcarono  la  porla  della  stanza  e 
tfovaronvi  il  loro  signore  freddo  cadavere;  onde  celatamcnte 
lo  portarono  alla  vicina  chiesa  dì  san  Lorenzo.  Di  poi  chiama- 
rono Francesco  Vettori,  Francesco  Guicciardini,  Roberto  Ac- 
oiajuoli  e  Matteo  Strozzi  fidatissimi  ministri  di  quello  per 
provvedere  al  da  farsi.  Grande  fu  i4  loro  sbigottimento;  il 
cardinale  Cibo  rimase  anch'  egli  atterrito  del  loro  terrore  ;  e 
tolte  seco  le  migliori  masserizie  e  le  armi  dal  palazzo,  insieme 
con  la  duchessa  andò  a  rinchiudersi  nella  fortezza.  Infrattanto 
verso  le  ore  tarde  della  notte  cominciò  a  sapersi  nella  città 
il  lacrimevole  caso.  I  cittadini  che,  benché  non  fossero  amanti 
del  governo  popolare,  non  amavano  punto  il  duca,  ma  inteh- 
devatio  fondare  una  oligarchia,  furono  lieti  che  la  sorte  gli 
avesse  liberati  dal  giogo  :  nondimeno  vedevano  il  gravissimo 
pericolo  ohe  gli  minacciava.  Alamanno  Salviati  parente  dei 
Medici  raunò  alcuni  suoi  fidati  amici ,  e  fra  gli  altri  Bertoldo 
Corsini  che  aveva  in  custodia  la  fortezza.  Costui,  interrogato 
del  suo  ititendimento,  disse,  poiché  il  duca  era  morto  non 
corrergli  obbligo  di  difendere  le  sue  ragioni;  stargli  a  cu#e 
la  salute  della  patria;  operassero  animosi,  e  fidassero  liì  lui 
deliberato  a  porre  la  vita  pel  ristauro  della  patria  libertà  ;  la 
impresa  sembrargli  agevole  a  condursi  a  buon  fine,  massima-- 
mettte  che  Alessandro  Vitelli  non  si  trovava  in  Firenze.  I  gio^- 
vani,  confortati  da  quelle  parole,  ne  andarono  a  Francesco 
Vettori >  il  quale  approvò  il  loro  disegno,  ma  gli  esortò  a  noti 
tumultuare  per  mandarlo  ad  esecuzione  con  pace  e  senza  pe* 
rieolo  di  dollevare  il  popolo.  Ed  eletto  a  governare  lo  Stato 
fino  a  ohe  ricevesse  nuovo  ordinamento  il  cardinale  Cibo,  que- 
tarongi. 

LVIL  I  ministri  del  duca  in  quel  mentre  non  dormivano. 
Sapevano  essere  segno  all'odio  pubblico;  avrebbero  quanto  e 
più  che  gli  altri  voluto  che  la  oligarchia  si  stabilisse  a  loro 
prò,  ma  temevano  oltremodo  il  ritorno  dei  fuorusciti  che 
avrebbero  dicerto  messa  sossopra  la  città  ;  e  però  delibera- 
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reno  doversi  dare  senza  indugio  veruno  un  successore  allo 
assassinato  principe.  Alcuni  volevano  si  prendesse  un  piccolo 
fanciullo  di  nome  Giulio,  creduto  figliuolo  naturale  di  Ales- 
sandro. Altri  preferivano  Cosimo  de'  Medici  nato  da  Giovanni 
delle  Bande  nere  e  da  Maria  Salviati  ;  e  questo  partito  patro- 
cinava con  ogni  specie  di  argomenti  il  Guicciardini  per  alcuni 
suoi  disegni  che  tra  poco  diremo.  Maria  Salviati  e  il  figlio^ 
che  sta  vasi  in  villa  a  sollazzarsi  alia  caccia^  accettarono  l'of- 
ferta, e  si  recarono  subito  a  Firenze.  Vi  era  anche  arrivato  il 
Vitelli.  Tutta  la  notte  trascorse  in  pratiche  circa  il  modo  di 
far  Cosimo  capo  dello  Slato.  11  più  operoso  di  tutti  era  il 
Guicciardini^  e  vuoisi  che  a  quel  giovinetto  di  dicìotto  anni 
facesse  giurare  di  prendere  in  moglie  una  sua  figliuola  e  farsi 
guidare  da  lui  nel  condurre  il  governo  dello  Stato.  L' astuto 
e4  esperto  uomo  politico  non  dubitava  né  anche  che  il  futuro 
duca  osasse  per  allora  mancare  alle  promesse,  come  quello 
che  era  di  mansuetissima  indole  e  di  poco  cervello..  Pareva, 
ma  non  era;  imperciocché  dopo  si  vide  a  manifesti  segni  e 
con  maravigli^  universale  che  nel  numero  dei  tiranni  di  quella 
età  non  ve  ne  fu  alcuno  il  quale  per  astuzia^  audacia,  cru- 
deltà ^  perfidia  gli  stesse  da  presso. 

La  dimane  ragunarono  alle  case  dei  Medici  i  quarantotto 
s|pza  che  tutti  sapessero  la  cagione  di  tale  chiamata.  Nel  con- 
sesso il  Guicciardini  che  già  aveva  stesa  una  provvisione  ov- 
vero una  formula  per  la  elezione  di  Cosimo,  espose  brevemente 
il  fatto;  fece  notare  le  condizioni  in  cui  trovavasi  lo  Stato; 
ragionò  del  pericolo  comune  e  della  lacrimosa  sorte  alla  quale 
sarebbero  esposti  tutti  loro  che  erano  autori  e  sostenitori  del 
principato,  ove  si  desse  tempo  ai  fuorusciti  di  ridursi  in  città; 
dimostrò  il  pericolo  anco  maggiore  in  cui  si  trovava  la  città, 
attesa  la  vicinanza  degli  Spagnuoli,  due  mila  dei  quali  erano 
di  recente  sbarcati  a  Genova,  e  che  avrebbero  ragionevole 
pretesto  di  correre  a  Firenze  e  impossessarsene  per  difendere 
i  diritti  della  figlia  dello  imperatore.  Per  le  quali  cose  propo- 
neva di  eleggere  senza  indugio  veruno  Cosimo  de'  Medici  gio- 
vane di  buoni  costumile  d'ingegno  modpsto,  il  quale  con  lo 
antico  nome  di  quella  famiglia  terrebbe  fermo  il  dominio,  il 
popolo  e  le  fortezze.  Della  quale  eiezione  non  potrebbe  non 
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tessersi  odBteBlo  lo  imperatore,  sdB  facende^ecmtro  aH'oréme 
dfit<>  da  1«H',  impwoediè^  «taneato  il  duca  Alessandro  seoat 
er^i  legittimi  y  e  LoreiuBìno  vm>sì  indeg&o  «li  suoceclergii  per 
aivere  commesso  si  bratto  ed  orrendo  assassinio,  la  legge  il 
^ueeessìone^biamay^  Cosimo  figliuolo  di  Giovanni  deHe  Baade 
Nere.  Aggimise  che  gli  esuli  si  sarebbero  accomodati  al  fatto, 
come  quello  che  n<m  potendo  non  essere  grato  al  eardhiale  Sai^ 
vfati  loro  capo  non  poteva  loro  rincrescere.  Esorta  quindi  Fono^ 
i^ndo  consesso  ad  elegjgere  queH'  insigne  giovane  capo  é^la  re^ 
p€rt)blica,  non  col  titolo  di  duca  ma  eon  quello  di  signore.  Uh 
mi^adogli  T  autorità  liei  comandare  e  la  libertà  neHo  spefider(&. 
Alle  papole  del  Guicciardini  rispose  tino  de' senatori  tM^ 
mate  Dmnenico  Canigiani,  dksendo  parergli  meglio  fatto  e  pia 
equo  mantenere  nella  successione  del  principato  Giulio  figìiiifóle 
naturale  d'Alessandro  come  cx)sa  più  grata  a  Cesare.  Le  parole 
del  Canigiani  non  trovarono  eco  nella  assemblea,  la  quale  fH 
grandemente  commossa  dalla  orazione  di  Palla  RueeUai,  che 
con  grande  animo  disse  essere  somma  vergopa  pei  Fioren- 
tlli eleggere  a  loro  signore  un  fanciullo  bastardo;  disapprovò 
ugualmente  la  elezione  di  Cosimo,  perocché  quantunque  avesse 
fino- allora  pensato  che  il  governo  largo  e  chiamato  libero  fosse 
cattivo  per  Firenze,  adesso  avendo  provato  tutte  le  dolcezza 
del  principato,  ei  mutava  consiglio,  pentivasi  e  fermamente 
credeva  Y  unica  fonna  di  governo  convenevole  afla  felicità 
del  fiorentino  popolo  essere  il  reggimento  popolare,  il  quale 
avanti  che  i  Medici  opprimessero  le  pubbliche  libertà  aVefa 
resa  la  repubblifca  prospera,  grande,  v^erata  e  fefìce.  Co»- 
eludeva  dicendo  che  ove  lion  volessero  concordare  imanAK^ 
a  rifare  lihera  Firenze ,  ma  volessero  eleggere  un  tiranno,  era 
necessario  che  a  ciò  concdrressero  tutti  i  più  cospicui  oitta^ 
didi ,  ed  anco  gli  arsenti  cioè  i  fiiorusciti.  Il  discorso  di  Palla 
Rucellai  commosse  l'assemblea  copie  quello  che  cx)nt^eva 
cose  vere  e  hmegabili,  ma  nessuno  osava  apertamente  seeoiir 
darlo  con  libere  parole  atterrito  dalle  ailhi  di  cui  era  circon- 
dalo il  palazzo  e  pièno  il  cortile.  Francesco  Vettori,  levatesi 
da  sedere,  ifainacciò  Palla;  ed  alGulcciardfni  che  aveva  preso 
a  favellare  per  proporre  nuove  limitazioni,  disse  di  non  per- 
dersi più  oltre  in  ciarle  e  minuzie;  e  di  leggere  la  prorvislEw 
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cbe  dioUarava  €mm^  dovtrsi  obnnure  sìgiionifi  waa  Am; 
Mtt  pstesM  aprir  lettere  Bè  eaegiim  eosa  aitOM  sMza  la 
rampfgRÌa  deconsigliari,  e  ohe  avasae  di  mm  so)^  dodM 
oila  seudi  1  anno.  QttìDdl  oomparve  Cosimo,  a  Ai  Miniata  M 
4|aarantotto  li  dalla  9oldate«d|^  di  Aiaasandro  ViMli  «li»  u^ 
davano:  PaUe,  palle. 

LVlll.  €  Poieliè  fu  oreato  il  «gnor  Cosimo,  dioa  i|p  aio* 
daato  ed  aacupato  storico  di  ^uoi  laeriffioai  lepipi,  |«  ei|t# 
elle  era  in  prìBM  tutta  sollevata  io  grandi  apeiaiw^  rimao 
di  tal  sorta  abbattuta  ed  ioTilita  noli  aoimo,  cbe  iion  i^ar^^n 
abe  alcuno  psasse  rimirarsi  nel  volto.  Anai  w'  wpi  |»9^i  m- 
SCUBO  mosto  e  confitto  negli  uouh'ì  malineqntoi,  fV)atodiceya 
tetra  sa  stesso  l' inlelico  cpndiiicHie  d' esser  pato  f»(t^dÌpo  ^ 
fenti^o:  dappoicbè  in  una  sì  bella  occasìpup,  e  dppo  un#  ^ 
acerbfii  tirannide  ^^pport^ta, ^ei  pocbi  citt^^ini  i^vessipo  c^- 
tro  alla  voglia  universale  e  contro  §11'  autorità  d' una  pa)r(e 
4i  si  nobili  fuorusciti,  riposto  ii^  uq  subito  H  giogp  4^1)f  npf?- 
vitù  loro  addosso,  piscorrevang  per  tutti  i  ^!^PÌ  Ff^^^U^  lioi 
qu^li  fus^no  v^put(e  oppasfppl  di  ridurre  la  città  Iji^r^,  né 
sapevano  ritrovare  \^  n^aggiore  di  questa,  gu^ndo  str^^ 
tutti  g)i  uowipi  della  servitù,  spe^iita  \\ix^  la  s|irpe  (egittp^ 
e  bastarda  de'  ledici,  quei  pitt^4ini.ch&  avevano  ip  paanQ 
y  aripi  e  la  fprte^^a  ponevano  acconciamente  rifofpiarsi  ip  ip 
viver  bqono  e  civile.  E  sopfa^^tto  danpf^vano  e  bostf.p)mi§- 
Vapo  iipcoFa  il  Guicciardino»  cbe,  nobile  e  teni^^p  virtuoso  ^ 
avevfi  voluto  più  tosto  servire  ad  up  principe  fhe  §ver  g^/^ 
p^gpi  pefla  libertà  in  goyerpare  la  repubblipa.  itigli  dair^tr^ 
parte  si  raUogi^^^  d' aver  cqadotfo  queir  operg  e  ik&f^  pubr 
^jc^mente:  4pi{p^^^ta  pure  de' principia  cb^  ^ifbifo  ^  ne 
suspiteranpo  deglj  aUfi  >.  —  Cosi  (u  irrep^r^biloiente  spenta 
)§  gloriosa  repHt)blic^  fiorentina^  p  cop  essa  c^de  \^n^^fi^J|^^^ 
h  libertà  della  Italia  di  Hn^zp,  i  cpi  Comuni  làyeyfino  psg^ 
qite  la  depiopfaaia  e  pondot(^  a  quel  grado  di  Pivil^à  ci^  fof^e 
nou  giqpse  IP^i  popolo  p(^o  0  moderno.  liin^pfTpq  spjo 
duo  luinqi^i  fùttà  pbe  dù^vans^ libera,  e  ^rì\$  pui  viei^ii^4W 
{avellerlo  dopo  di  ^vere  br^emente  narr^(o  )'  qUiiRa  pf^V4 
«bH  gli  esuli  generosi  4i  FipepjM^  t^t^ropq  W  Foi^P^W  ^  ^' 
imi  dal(§  p^(ri4  loro. 
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m«7mnl^^  fi'  imperiali  8{ieclt9^&vMoro  ag^ti  p^r  iP9]^^per« 
foelto  Stato  ««lia  abbsdiaiia  di  Cesare.  A  no»)e  del  ^1*^1^ 
AltisaMni  Vi4elH  dieeva  di  teB^r^ìa  fortez^^,  4qv#  ^t^y^si 
tiAIpTla  ai  sienifo  la  meflie  del  definito  du^a.  Ifa  q^e&tp  y|r 
^IH^  eiid  era  ba^teedo  prillar  «uà  faiiiiglk,  e  b^  pos^dj^yf 
Bè  rcèàiìò  dtfnftà ,  avaadfi  fiiQBseguifco  i  gradi  militari  sqIU^ 
Bella  guerra-  contro  klreoze,  ad  aHrQ  hob  badaya  cbe  a  rg-- 
bfiira  sedportmiipBter-Trft  difatti  in  qiiei  tumutti  4^Ua  ifiorte 
d'  Aleaa»iéFQ  e  della  eleeioBe  di  Cosimo  aveva  ^accbeggiata 
te  loro  esse,  e  postela  pose  le  ip^oj  nella  pecunia  q  neUe  nms^ 
Mfitiid  rsG^e  m  iortesia  dalla  duchessa  e  dal  esjrdinale  Cibo  — 
B  8é  esloraipe  danari  cp»  r  asti^ia  e  gì'  iog^nQù  Va  p0r  air 
iBra  la  0iltà  era  ìb  siJia  halìa;  ed  a  Cpslmo^  npi^^ venendo  fatto 
&  gtttarlo  già  dalle  fine^re  secondo  fsto  lo  9y#yanp  ponfor- 
tato  i  suoi  (MtnsIgJiein^  era  neeessario  MaQdjFlQ  e  tenerselo 
IWBia  edifiealo.  1  fuomsciiti  in  Roma  Bmh'  essi  feoi^Fo  e(psu}t9 
svi  parliti  da  prendere  ponlortati  de|)a  speranza  di  ^^ere 
spfse^^  da  p^pi»  Faqlp  ebe  proee^^  ialplac^ilfp^me  ay- 
yerio  ai  Medici.  Sitnili  eonsulte  te^ne»^  i^.  Yepezja  g4i  e^li, 
eapo  dei  4U^U  ep^  Filipj^  Stronzi;  p  pQpveniiefrQ  e  ^i^^ro 
f^ìQ  op^r»  a4  assQld^  gemi.  Ne  temero^^o  gr^dpionegli» 
Cbsìihq  p  i  m>^  p€M$$iglieri;  il  perebè  spediroffo  a  Bticeìo  Va<r 
tori  j»  ai  09T4ii|a)i  un  aoìb^acia^ore  per  inyitarji  §  yeiyre,  ì^ 
Firenze  a  fine  di  bpQo  as^ett^re  \m%  f^ecepda  a|^'es$i  gf^f}^ 
jiTjifio  4i  av«rp  GOQ40t|a  i^  mpdo  da  piacepe  aneo  ^  lorp  av- 
Yj^r^ì  a)  reggimento  pollare.  Po^o  lungbe  pf^ticbe  1}  »^^\r 
H^  S^hri^ti  e  gli  altri,  iininiti  di  salvaconidolitD,  recarotsl 
m  f  irepi^,  ijipntre  i  soldd(j  dei  fiipr^sciti  oondptti  4^  ppt^erM 
étriaxzi  e  Antpnfraneesco  degli  Albiszi  pranp  s\v(n\\  e  s(df|  j|c<- 
£!Olti  a  Mpatepulpiano^  l)  cardinale  Salviati  $f^erava  d'  in4urre 
illilppte  a  ^^P^rre  dì  b\m\^  voglia  la  dignità  j||egi^ipiaroe9^^ 
opp^tagli,  Ha  nelip  frequenti  consulte,  a)lp  guali  intarye-' 
Bìva  M^rffì  Salviati  ^a^re  di  Cosifuo,  ebl^e  a  piersii^^i  <^ 
§tmo  e^traffib),  m^drp  e  %lio,  ostinatissimi  a  \mpv^  1^4^ 
IPUC^ia  à  oostp  della  yita.  Per  le  qpali  cose  egli  m  s^f.  p|i- 
fpmi  e  (m  «tW  ciH^dini  eca^sultfiv^nj^  se  si  pote§sii  ordiin^r^ 
m^l  governo  m  mio  che  fb^se  comportabile.  U  cardifiale 
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MMi  però  e  Baoeio  Valori  foftevaia  im  |[Ovm«»  di  cittadini 
eoi  goDrakmiere,  m»  non  si  kurgo^cMm  eri  nei  tempi  «adati. 
SoMessero  aiierchi  e  contese  ae6itMft»iiiie.  Iq^pmìo  Fcaneestt» 
Cvledanliiii  fece  prova  d' o^ni  sae  deatfezza  ad  abbonacetare 
e  coDbiKare  le  parti.  Baceio  Vak>ri  e  ìLoardinaie  Rldolfi  par- 
lireiisi  een  inteDdiineRto  di  lare  appropinquare  alla  citti  -le 
armi  assoldate  dal  fnoriisctti.  Ormai  la  sola  spada  potava  de- 
cidere la  lite,  ed  era  forza  vesire  alle  mani. 

li  cardinale  Salviatf  ìntaiito  scrisse  loro  psegeadoii  di  so- 
prassedere fino  a  ohe  mandasse  loro  un  accordo  ebe  sarebbe 
di  soddisAizioiie  loro  e  di  Filippo  Stfozii.  li  quale  aaeordo  fti 
questo:  si  Keenziessero  le  genti  mguiiate  a  M oatepaldaHo  ;  «i 
mandassero  via  i  due  mila  Spagnuoli^  uodìM' facinorosi  detti 
Bisogni,  dianzi  arrivati  per  mare  in  Toscana;  si  rendesse  la 
patria  e  gli  averi  a  tutti  i  fuorusciti  nuovi  e  veeebi  ;  e  Cosimo 
net  reggere  io  Stato  osservasse  reiigiesamente  i  patti  e  le  limi- 
tazioni  fmpeeteglL  A  tale  proposta  assentiroiio  tatti,  e  aneo 
lo  Strozzi.  Se  non  che  Cosimo  il  quale  covava  in  euore  ma 
gran  pensiero  contro  tutti,  e  non  aveva  m  acrìmo  di  manta*- 
nere  quanto  di  leggieri  asfemtiva,  non  rimandò  via  i  Bisogni, 
ma  gli  distribuì  a  Fiesole  negli  alloggiamenti,  li-cardinale  Sai*' 
viati  ne  ^)be  sdegno^  e  percbò  esortava  il  nipote  al  dovere^ 
la  sua  sorella  lo-  fece  assaltare  in'  casa  daNe  sddatasdie  del 
fitetti,  non  con  animo  df  fargli  del  male  ma  per  ispaventarto 
e  indurlo  a  partirsi.  E  «così  difatti  avvenne. 

LX.  Cosimo  aDora  mandò  ambasciatori  a  Carlo  in  ispa- 
gna  perchè  gli  fosse  confermata  la  sigaoria^  col  titolo  di  duca, 
ed  ottenesse  in  isposa  la  vedova  d'Alessandro.  Credeva  con 
i^uesta  ultima  richiesta  di  compiacere  ali*  imperatore  ed  assi- 
curarsene la  protezione.  Ma  Cesare  pensata  in'-inodo  diverso. 
Papa  Paolo  HI  chiedeva  nel  tempo  medesimo  la  giovine  prin- 
cipessa per  Ottavio  Farnese  suo  nipote;  e  perchè  la  guerra 
tra  la  Francia  e  V  imperatore  si  era  nuovamente  rotta,  a  que- 
sti tornava  oltremodo  utile  V  amicizia  del  papa  :  però  coni^  - 
piacque  alla  costui  richiesta ,  e  non  curò  ne  anche  quella  di 
Cosimd.  Pel  quale  i  pericoli  invece  di  iscemafe  si  facevano 
sempre  maggiori,  quantunque  Ferdinanda  di  Sii v*  conte  ék 
Sifbnte,  ^i^ìto  da  Carlo  a  Fk-enze  recando  fe  bolla  iraperirie 
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che  dichiarava  Cosimo  duca  e  legittimo  successore  d'Ales- 
sandro, escludendo  in  perpetuo  tutti  i  discendenti  o  congiunti 
di  Lorenzino,  avesse  data  apparenza  legittima  e  stabilità  a 
quel  governo  che  era  difeso  isiììe  soldatesche  spagnuole 
acquartierate  nelle  fortezze  di  Firenze  e  di  Livorno. 

Agli  esuli  altra  speranza  di  salute  non  rimaneva  che  k 
protezione  della  Francia;  e  comecché  conoscessero  per  espe- 
rienza r  indole  e  la  perfìdia  di  Francesco  I,  nulladimeno  si 
affidarono  di  nuovo  a  lui,  o  per  dir  meglio  al  nome  di  lui^ 
ma  speravano  di  ricuperare  la  patria  solo  coi  loro  sforzi.  In 
jquesta  occasione  però  Francesco  non  fu  largo  soltanto  di  pa- 
role e  promesse,  imperocché  soccorse  di  non  poca  pecunia  gli 
esuli  per  assoldar  gente  ;  mentre  Filippo  Strozzi  e  ì  suoi  figli 
erano  deliberati  di  porre  tutte  le  loro  sostanze  per  la  salute 
della  patria.  Difatti  non  corse  molto  tempo  e  ragunarono  alla 
Mirandola,  il  cui  signore  era  fedele  al  re  di  Francia,  un  eser- 
cito di  quattromila  fanti  e  trecento  cavalli,  sotto  il  comando 
di  Piero  Strozzi  e  di  Bernardo  Salviati. 

Cosimo  insieme  con  coloro  che  gli  avevano  dato  il  trono 
ducale,  vedeva  non  senza  gravissima  paura  i  sopradetti  ap- 
parecchi. Non  però  sgomentavasi  ;  egli  più  che  nella  forza 
sperava. negl'inganni  e  nell' astuzia,  di  cui  poscia  fu  solenne 
niaestro  a  tutti  i  principi  de'  suoi  tempi.  Mentre  adunque  dis-  * 
simulava  quel  disdegno  eh'  ei  poscia  mostrò  de'  consigli  datigli 
da  coloro  che  gli  stavano  da  presso  e  avevano  riputazi(me  di 
solenni  uomini  di  Stato,  maturava  i  proprìi  disegni  e  pensava 
a'  modi  più  sicuri  di  mandarli  ad  esecuzione.  Dopo  avere  in- 
vano tentato  di  separare  Filippo  Strozzi  dagli  esuli  per  mezzo 
di  Francesco  Vettori  che  gli  scriveva  spesso  incalzantissime 
lettere ,  giunse  per  altra  via  a  trarlo  in  inganno  e  conseguire 
lo  scopo.  Niccolò  Bracciolini  pistoiese,  capo  della  fazione  paìt- 
cìatica,  era  stato  invitato  dallo  Strozzi  a  recarsi  in  Bologna. 
Niccolò  era  amico  e  parente  di  Alessandro  V^Ui  con  la  cui 
protezione  spadroneggiava  da  assoluto  signore  in  Pistoia.  Re-  . 
catosi  adunque  presso  gli  esuli,  promise  di  porre  la  città  nelle 
loro  mani  con  V  aiuto  della  fazione  eh'  egli  poteva  al  minimo 
cenno  sollevare.  £  come  segue  sempre  degli  esuli,  i  quaU, 
comunque  prudentissimi,  tengono  ognora  il  cuore  aperto  all^ 
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illusioni  ({ualvoltA  compiaccieno  al  supremo  loro  desio^  Filippo 
Slroui,  Bncoio  Valori  e  gli  altri  capi,  uomini  delle  cose  umatie 
espertissimi,  e  conoscitori  profondi  degli  uomini,  si  lasciarono 
cogliere  nella  rete,  e  coir  anima  ardente  di  speranza  sul  ca- 
dere del  luglio  i587  entrarono  in  Toscana  con  poche  compa- 
gnie di  cavalli,  in  tanto  che  lo  esercito  tenera  loro  dietro.  Si 
spinsero  fino  a  Montemurlo,  vecchio  castello  in  allora  privo 
d' ogni  difesa ,  sorgente  alle  falde  dell'  Appennino  tra  Prato  e 
Pistoia.  Colà  gli  aspettava  Cosimo,  il  quale  considerando  come 
tutti  gli  esuli  fiorentini  -^  non  eselusi  gli  scolari  che  studia- 
vano nelle  università  di  Padova  e  di  Bolopa  —  fossero  accorsi 
da  ogni  parte  d' Italia  per  congìungersi  con  lo  esercito  con* 
dotto  da  Piero  StrozEi ,  pensava  che  se  gli  fosse  riuscito  di 
assestare  bene  il  colpo  e  poderosamente  darlo,  avrebbe  fatta 
un'azione  tale  da  acquistarsi  sicurtà  e  riputazione  somma. 
Per  accrescere  quindi  la  cieca  fiducia  degli  esuli  si  finse  gran- 
demente atterrito^  détte  voce  di  non  volere  aspettare  lo  ap- 
propinquarsi degli  esuli  a  Firenze,  o  come  dice. uno  storico 
di  quei  tempi ,  pareva  eh'  egli  stesse  co'  pie  mezzi  nelle  staffe; 
smarrito  di  consìglio,  stremo  di  pecunia ,  non  tanto  da  togliefne 
a  forza ,  ma  da  accattarne  con  preghiera  dagli  amici.  Molti 
cittadini  fra  cosi  grande  spavento  di  tutta  la  città  si  partirono 
*  ed  andarono  a  Montemurlo.   Era   fra  costoro  un  Benino 
Strozzi,  il  quale  sotto  nome  di  visitare  Filippo  e  confortarlo 
A  non  temere  e  star  fermo,  spiò  ogni  cosa,  e  la  riferì  ad 
A-lessandro  Vitelli  che  lo  aveva  mandato.  Piero  Strotti  In- 
tanto si  era  spinto  fino  alle  pone  di  Prato ,  aveva  appiccato 
zuffa  colle  genti  dei  capitano  che  guardava  la  terra,  e  diviso 
poscia  i  suoi  pochi  soldati  per  tendere  il  dì  seguente  un'  im- 
boscata al  nemico.  Ma  non  era  il  presidio  di  Prato  il  nemico 
dà  temersi  principalmente.  Alessatidro  Vitelli  quella  stessa 
notte  mosse  da  Firenze  con  tutte  le  sue  schiere,  e  riposan- 
dosi un'  ora  spia  a  Prato  si  avviò  verso  di  Montemttrlo.  Man- 
drino da  Filicaja  ohe  con  una  mano  di  genti  slavasi  in  agguato, 
spaventato  dal  numero  de*  soldati  del  Vitelli,  non  osò  mo- 
strarsi e  non  trovò  modo  di  avvertirne  Piero  Strozzi.  Il  quale 
si  lasciò  sorprendere;  i  suoi  fur-ono  sgominati  edegll  a  stentò 
potè  salvare  la  vita.  Le  milizie  del  Vitelli  esitavano  ad  ascen- 
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dori)  r  erta  Bon  breve  die  ecmduoe  a  Montemurlo;  nondimeiìo 
incitate  dalle  parole  dei  oapilani  andarono  innanzi.  E  benché 
il  fro^sQ  dello  esercito  dagli  esuli  cbe  veniva  dalla  Mirandola 
fo&se  impedito  di  procedere  dalla  dirotta  pioggia  cbè  aveva 
ingroMati  i  torrenti,  il  Vitelli  trovò  valida  resistenza  al  ca^- 
stolio,  dagli  oBuli' asserragliato.  Gli  assalitori  ne  arsero  la 
porta^  si  appiocò  micidiale  battaglia^  e  dopo  due  ore  di  com- 
battimento b'  insignorirono  del  Castello.  Filippo  Strozzi ,  Bac- 
cio Yalorij  due  suoi  nepoti  e  parecchi  altri  cospicui  cittadini 
caddero  nelle  mani  degl'  inimici;  e  questi  senza  aspettare  lo 
esercito  de' fuorusciti  che  già  stava  per  arrivare,  tornarono 
a  Firenze  conducendo  quasi  in  trionfo  i  prigionieri  fra  mezzo 
al  popolo  che  era  accorso  numerosissimo  per  vedere  un  tanto 
spettacolo. 

LX|.  Cosimo  a' prigioni  che  gli  furono  tratti  dinanzi  parlò 
pocl^e  e  benevoli  parole  :  non  mostrò  segno  che  rivelasse  la  gioia 
inunensa  dell' anima.  La  caccia  era  copiosa  e  ricchissima  ^  e 
ormai  egli  ad  altro  non  badava  che  a  stramare  la  sua  lunga 
faine.  Ma  perchè  a  que' tempi  durava  ancora  la  usanza  nata 
ne' secoli  di  barbarJe^  la  usanza  cioè  di  rendere  la  libertà  ai 
prigionieri  di  guerra  per  una  taglia^  maggiore  o  minore  se- 
condo la  importanza  della  famiglia  alla  quale  appartenevano, 
e  la  discretezza  di  colui  nelle  cui  mani  erano  caduti,  e  perchè 
il  capitano  o  il  principe  non  avevano  potestà  di  privare  i  sol^ 
dati  di  cotali  emolumenti  di  guerra,  Cosimo  ingiunse  agli  Otto 
di  comperare  ad  ogni  costo  i  prigionieri.  Dicesi  che  i  soldati 
---  e  in  ispecie  gli  spagnuoli,  il  che  non  parrebbe  possibile  -r 
abborrissero  dallo  infame  mercato,  e  per  non  farsi  carnéfici  di 
quegl' infelici  caduti  nelle  loro  mani  onoratamente  combattendo, 
0  si  c<»itentassero  delle  offerte  delie  famiglie  o  gli  mandassero 
liberi  senza  alcuna  taglia.  Al  tribunale  degli  Otto  però  era  ve- 
nulo  fatto  di  comperarne  alcuni;  senza  alcuno  indugio  gli  pose 
alla  tortura;  e  cosi  martoriati  per  quattro  giorni  consecutivi 
Cosimo  ne  ieoe  decapitare  in  piazza  quattro  per  giorno;  e  ncffi 
avvfihbe  qessato  dalla  nefanda  carnìfìcìna,  se  non  fosse  st^to 
intimorito  dai  clamori  del  popolo^  il  quale,  comecché  avvilito 
e  corrotto  e  immemore  dell'antica  dignità,  non  poleva  patire 
elle  il  sangue  delle  più  insigni  famiglie  della  repubblica  fosse 
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sparso  dalle  mani  del  carnefice.  Ve  mandò  quindi  parecclii  a 
Volterra,  Pisa  e  Livorno  dove  tra  breve  morirono  nelle  caar- 
ceri;  e  gli  altri,  fra' quali  Baccio  Valori,  Anton  Francesco  de- 
gli Albizzi,  Alessandro  Rondinelli  e  un  figlio  e  un  nipote  di 
Baccio,  furono  fatti  morire  in  Firenze,  nel  giorno  anniversario 
in  cui,  sette  anni  innanzi,  lo  esercito  di  Carlo  V  e  "di  Cle- 
mente VII  entrava  insieme  con  lo  stesso  Valori  commissario 
nella  città  per  imporle  il  giogo  de' Medici.  Forse  a  quel  malar- 
rivato cittadino  nelle  ore  estreme  tornò  viva  alla  memoria  la 
immagine  di  quel  giorno  di  tradimento,  ed  egli  piegò  il  capo 
alia  divina  giustizia  che  scendeva  tarda  ma  infallibile  e  ineso- 
rabi4e  per  punire  i  peccati  di  lui;  mentre  maturava  la  pena 
de' suoi -complici. 

LXIIt  II  Vitelli  non  volle  vendere  Filippo  Strozzi  che  gli 
si  era  reso,  e  dal  quale  l'avido  romagnuolo  sperava  potere 
ricavare  grosse  somme  di  pecunia ,  giacché  lo  Strozzi  era  te- 
nuto il  più  ricco  cittadino  d'Italia  e  forse  d'Europa.  Egli  non 
solo  aveva  cooperato  al  riterno  dei  Medici ,  ma  si  era  siffatta- 
mente acconciato  al  nuovo  ordinamento  dello  Stato  sotto  il  duca 
Alessandro,  che  dicesi  gli  desse  in  prestanza  i  danari  bisogne- 
voli a  fabbricare  quella  stessa  fortezza  nella  quale  adesso  tfo- 
vavasi  prigione.  Il  Vitelli  che  teneva  quella  fortezza  a  nome  e 
per  conto  dello  imperatore,  gif  aveva  scritto  in  favore  di  Fi- 
lippo; il  quale,  non  pertanto,  non  aveva  potuto  ottenere  quella 
libertà  che  gli  era  stata  promessa  e  quasi  fatta  toccare  con 
mano.  I  raggiri  di  Cosimo,  che  per  avere  nelle  mani  lo  Strozzi 
aveva  pagato  al  Vitelli  diciottomila  scudi  di  taglia ,  non  erano 
riusciti  a  nulla,  quando  la  fortuna  si  volse  improvvisamente 
ad  aiutarlo. 

Chiamato  Alessandro  Vifelli  dai  papa  per  capitanare  lo 
esercito  che  doveva  torre  a  Guidubaldo  lo  Stato  di  Camerino, 
la  fortezza,  e  in  simil  modo  Filippo  Strozzi,  fu  consegnata  a 
Don  Giovanni  di  Luna.  Cosimo  temendo  che  Filippo  avesse  non 
solo  a  fuggirgli  delle  mani,  ma  ad  acquistare  la  benevolenza 
dello  imperatore,  dacché  era  caldamente  protetto  da  Andrea 
Doria,  scrisse  ad  Averardo  Serristori  suo  ambasciatore  presso 
la  Corte  imperiale.  Il  quale  non  potè  ottenere  la  consegna  del 
prigioniero,  bensì  che  venisse  esaminato.  Il  duca  ne  dette  com- 
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missione  a  Bastiano  Bindi  ^^aaceltiere  degli  OttO}  ik  quale  gli 
fece  dare  alcuni  tratti  di  ccurda,  e  avrebbe  oontiiHiato  se  il  eo- 
mandioite  spagnuok)  non  avesse  fatto  cessare  per  quel  dì  le 
inumano  martirio.  Arrestarono  quindi  Giuliaiio  Gondi  «mìeo 
dello  Strozzi  per  fare  della  sua  confessione  una  prova  imiega- 
bile  contro  Filippo.  Di  fatti  come  l'imperatore  lesse  il  processo 
^pedì  l'ordine  che  lo  Strozzi  fosse  posto  nelle  mani  del  doM. 
Se  non  cSie  il  malarrivato  cittadino^  come  seppe  la  certeiia 
del  suo  fato^  si  uecise  da  »è;  sebbene  non  poclii  sospettardao 
che  Don  Giovanni  di  Luna  non  volendo  patire  la  infamia  di 
consegnare  un  tanto  uomo  al  boja  percliè  lo  menasse»  a  gua- 
stare^ lo  facesse  seeretamente  trucidare: 

Gosì  questo  esimio  cittadino  scontava  il  favore  prestato 
alla  esecranda  lamiglìa  de'  Medici.  Per  gli  altri  carnefici  della 
patria  libertà  non  tardò  molto  a  giungere  l'ora  fatale.  Il  ear* 
dinaie  Cibo  fu  costretto  a  fuggire  a  Massa  di  Carrara  dove  im- 
perava la  marchesa  sua  cognata.  Francesco  Vettori,  sapula  la 
morte  di  Filippo  Strozzi  al  quale  aveva  sempre  portato  gran- 
dissimo affetto,  si  rinchiuse  p&t  tutta  la  vita  in  casa  diventato 
dal  cordoglio  e  dai  rimorso.  Francesco  Guicciardini  «he  era  il 
pm  potente  di  tutti,  che  aveva  sperato  di  giovarsi  della  giovi- 
nezza inesperta  del  duca,  per  governare  da  padrone  lo  Stato, 
non  d)be  animo  né  anco  di  rammentargli  lo  adranpim^to  delle 
{NTomesse  fattegli,  ed  avvilito  e  straziato  neir anima,  si  nascose 
agli  sguardi  del  popolo  che  lo  malediceva  e  lo  s<^emiva  di 
continuo,  e  si  rinchiuse  nella  sua  villa  d'Arcetri  dove  scrìsse 
o  fini  la  sua  celebre  Storia  d'Italia,  e  poco  dopo  morì,  come 
corse  allora  la  fama ,  spento  di  vel^o.  Poco  dopo  finirono  dì 
vivere  anco  Roberto  Acciaiuoli  e  Matteo  Strozzi.  Cosimo  ormai 
si  era  liberato  del  maggior  peso  che  riesca  insopportabile  al* 
rankna  di  un  principe,  si  ara,  dico,  disimpacciato  da  tutti  co* 
loro  ai  quali  doveva  il  trono,  e  regnava.  Gli  altri  esuli,  disil- 
lusi da  tante  sciagure,  disanimati  dalla  fortuna  che  spirava 
mirabilmente  seconda  al  tristo  principe,  vivevano  rassegnati, 
ed  avevano,  qual  più,  qual  meno,  deposta  ogni  speranza.  Un 
solo  serbava  vivo  e  inestinguibile  nel  cuore  il  %acro  fuoco  della 
patria  libertà,  e  sentiva  l'orgoglio  d'indomito  repubblicano. 
Miehelangiolo  Buonarroti,  il  Titano  delle  arti,  cohii  dinanzi  al 
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(}taiif«'|Mll|airsaMttv«r6Rti  il  e«ÌK)  ^ptkìtìpi  é  pmi^^M ,  Édti  pè^dè 
mai  le  tede  M  iwtrio  rtsenttd.  Dòpo  qtlattordici  dnni  daltà  ea-^ 
éàtk  deiis  repuMiett  egli  faeéta*  )»rOpdri^  HI  te  di  Praiibid 
-*a  ^lièHo  ^tesM-né  d^é,  «hbì  iittìmiSi,  prohiétt&Va  di  t)ro- 
t0M«rt  i  Fioftnttoi  a  pattò  tàe  fli  lodèe  donata  ìM'openi  di 
Miehatoagiote  —  eìie  ore  restaurasse  la  glbrìcté^a  lìbeHà  di  Fi- 
rtmé  éfii  a  sua  apese  fK  avfeMe  fatt^  la  statua  6t}iiestré  da 
ooUMani  kk  aaeaBO  atkr  piauià  dèlia  Siffiorla.  Cktelmo  tentò  iiì- 
fiflM  atgomenU  per  teiuFre  8  fiere  artefice  a  ritornare  all«i 
pHmn  Ma  q«ei  sèmpre  riamb  te  proflbrte;  e  ai  che  i  raggiri, 
le* infamie 5  le  eaimiiricr  di  eui  viVéta  tormelliafd  in  Roma,  tt  le 
sciagure,  e  la  solitudine  dòmeatiea,  e  gii  aimi  eadeiitiigli  fH->- 
oiMraBd  desiderlré  k  deteeice  delte  terra  rnaterna  e  rediiira 
del  tatt»  Battei  M^  rimifiMi  svo  riltig#và  dal  jieiifttero  di  dò- 
vene  HtoriMrè  iwrvo  in  qoeUa  patHa  déhre  era  «aie  libero^  e 
si  neri  teeefcinimd  e  solifigo  in  Aaitia. 

LKlil.  CkMlniò }  oome  ebbe  r9ffertDa  la  propria  autorità  in 
Ftfeiire,  rivalsa  la  ingafoe  a  ridurle  ad  abbedieilzà  t^tto  lo 
miao  ttrrilorio,  per  pei  spegnere  le  liitiaie  sdntille  di  libertà 
ift  tMMa  'Fasèadft  a  reBdèrsaiie  aelo  sifiiai«.  Areatze ,  olia  à\  xmn^ì 
déU'aBsedld  aveva  rifendieata  la  pr(^ria  lIMrtà,  l'aveva  di 
wè9¥9  pèrduta  *aubita  dopo  la*  rasa  di  Firei»zè.  In  Areaao^  come 
iB^^Mite  4e  altro  ektà,  Codlmo  raataiird  o  rifabbricò  (otilèim, 
óaat  ohe  non  aitasse  nulla  da  temeae.  Siena  e  Lucca  erano  le 
due  soia  r^bMiohe  cbe  rimatieésérb  libere,  ahiieno  di  nome» 
e  alia  per  fòt*rè  via  Ogni  éaKite  ^s^mpia  era  ttiestieri  diatrug- 
gefa.  Ma  ogni  tentativo  fatto  da  Cosimo  ai  ckmni  dei  Loè(^iesi 
fd  yanoypereacfaè  <|uesti  «et>perè  tsNtto  Ingrasiàmi  «eli'antino 
dell' imperaiére  a  dei  suol  nknistri  èbe  tìelt'univèhaie  sfaeelò 
dalle  itMiebe  libertà  fu  lare  kaelata  la  farrfael  repabbliotìita: 
Non  eaaì  atveniìe  dei  Senesi  i  qnali  ben<iib  d^$sera  impor- 
t£lliaft  e  forae  itta^^iori  de'l4iocbesi>  perehè  noo'de{ipero  navi- 
gare à'seeeftida  del  vènto,  si  trovarono  ravvedi  in  graitdi^ima 
ptoaaiia  si  che  non  era  possibile  né  iif^issero  salvi.  Nondimeno 
i'iOro  estremi  sforzi  per  Salvare  Isf  l^iberià  della  patria  sonò 
tanti  fatti  aroid  die  maritano  di  essere  alquanto  estesamente 
raaeoÉtaei  dopo  avete  steceunato  ad  uri'  anione  gèneh)sa  che 
*rditai»iilttì  tentò  di  compiere  Elfi  ìhsigne  cittadino  Hlcebeaè. 
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UUV.  Pranoeseo  BurlaH^aoehi,  repul^tùsimo  nomo,  imo 
elei  tre  commissarii  delte  mi(jzia  del  territorio,  non  ristrinse 
il  suo  affetto  per  k  libertà  dentro  i  colini  del  suo  municipio, 
ma  con  generosa  aspirasione  abbracciò  tutta  la  Italia  e  faoe 
peuftiero  di  salvarla  resuscitaiido  le  cadute  repubMiebe.  Senta 
comunicarne  nulla  al  c(Hisi8lf ,  i  ^ualt  et  sieuro  lo  avrebbero 
ehiaoiato  insano,  fece  divisamento  di  sorprendere  Pisa  coi  mille 
e  qu4ittro^(mta  uomini  a  lui  sottoposti,  connivente  il  eoman* 
clante  della  forteiza;  4i  ridare  ai  Pisani  la  libertà  ohe  dopo 
\sakX\  anni  di  lotte  e  di  rassegnazione  .sempre  deploravano  per- 
duta; e  insieme  congiunti  coi  LuBehesi  muoverli  contro  Fi- 
rfìnao,  distr«iggervi  la  tirannide  e  restaurarvi  la  repaiÉ)lica. 
4Ure  sebiere  della  milizia  dovevano  correre  sopra  Poscia  e  Pi- 
stoia* ^T^ioi,  Siena,  Perugia,  Bologna  dovevano  essere  parte 
di  questa  lega  veramente  naaionale  cbe  assicurava  la  libertfi  a 
tutti  gli  antichi  comuni.  £rano  scienti  del  gran  disegno  Piero 
£jtroni  e  il  fratello,  i  quali  avevano  promesso  grossa  aonma 
di  pecunia,  e  la  cooperazione  di  tutti  gli  esuli  fiorentini,  e  mas- 
sima del  re  di.  Francia  che  portava  grandissimo  affetto  a  Pie- 
tro e  Iq  aveva  novellamente  insignito  di  onori  militari.  Pel 
prospero  esito  della  impresa  fidavanei  in  questo,  ehe  lo  impe- 
ratore, intento  a  sostenere  la  tremenda  guerra  di  religione  che 
i  priilPipì  0  i  popoli  della  Germania  gli  muovevano  oontro,  non 
ay^vs)  tempo  nò  forze  da  immischiarsi  in  questo  movimento 
tMtto  itsiU^mq.  B  liiene  pensavano;  se  non  che  gli  Strozzi  per- 
suasero il  Pnrlaqiacchi  a- indugiare,  intanto  un  traditore  eor^ 
a  rivelare  (a  congiura  a  C^osimo;  il  quale,  eomunicet'a  la  oosa 
sill'ifpperatore  con  quelle  parole  ch'egli  reputò  più  opportune 
a^  $itterrìr^  o  insospettire  l'anima  dì  lui,  \q  mosse  a  dare  on- 
dine ai  consigli  <)i  arrestare  il  Burlamaochi  ooroe  ribelle.  Il 
magnanimo  ^UtadinQ  poco  ^po,  cansigliante  Cosimo  de'  Me- 
dici, fu  ds|lle  car^^i  di  L^cei)  ^radot^o  a  quelle  fli  Milaa»^  dove 
m^erai^^te  fu  posto  alla  tpriut^  e  faitp  morire. 

r{f«^  nploUi  aqpi  dqpq,  i^  gonfaloiniere  Bennardino  Ibctmi 
rjqsc)  %  stabilire)  i^  tucfia  i^crollaibilmrate  l'aFistoerazia  o  più 
proprlapo^Ote  V^lWMrcItìa.  Ip  sul  9nire  M  tKd  propese  una 
teg|^  che  i^egU  anaali  lucchesi  serbò  il  nome  di  Moviiniana^ 
per  yìrtv^  deibi  qnale  ogI^  cittadino-  nata  da  padre  Ibrestìere  e 
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abìutore  del  contado  era  in  perpetuo  escloso  dai  pubblici  uf- 
§eà.  Con  tale  proTredimeato  il  governo  dello  Stato  riducevasi 
nelle  mani  di  podie  famiglie,  e  diventava  loro  diritto  o  privi- 
legio ereditarlo.  11  numero  loro  andò  s^pre  scemando  eosi 
ebe  negli  ultimi  anni  deUa  repubblica  in  Lucca  non  si  trova- 
vano tanti  individui  dell'ordine  privilegialo  cbe  fossero  baste- 
voli  ad  occupare  tutti  gli  ufiSoii.  Siifetto  ordinamento  era  dai 
Fiorentini  chiamato  il  governo  del  oerchiolino.  Nulladimeno 
Locca  per  due  secoli  e  mezzo  circa  non  fu  turbata  ne  dall'op- 
presso popolo,  né  dagli  stranieri  che  la  lasciarono  tranquilla 
nella  sua  stessa  oscurità  fino  al  1801.  AHora  avendo  i  Fran- 
cesi invasa  la  Italia,  l'aristocrazia  di  Lucca  non  potè  scansare 
gli  effetti  della  rivohiziiMie  «he  aveva  scossa  tutta  la  Europa. 
Nel  dicemt»'e  di  quell'anno  in  Lucca  fu  istituito  un  governo 
rappresentativo  che  durò  fino  al  giugno  del  1805. 1  Lucchesi 
chiesero  a  Napoleone  imperatore  ed  ottennero  per  sovrano  un 
prmeipe  della  sua  famif^a.  La  sorella  di  lui  Elisa  fu  investita 
del  principato  di  Lucca,  e  i  Lucchesi  furono  retti  con  leggi  as- 
sai migliori  delle  così  dette  repubblicane.  Nella  restaurazione 
europea  del  1815  l'antica  repubblica  lucchese  non  risorse  come 
n(m  risorsero  né  anco  quelle  di  Venezia  e  di  Genova. 

LXV.  Cosimo  de' Medici  con  somma  accortezsa  non  mani- 
festò le  sue  intenzioni,  e  né  anco  fece  sembiante  di  aggredire 
apertamente  Siena.  Cominciò  bensì  accrescendo  l'anarchìa  cit- 
tadina che  vi  avevano  lasciata  le  ultime  guerre  combattute  da- 
gli stranieri  in  Italia.  Per  la  prevalenza  delle  armi  spagnaole 
l'aristocrazia  si  mise  ad  opprimere  gli  altri  ordini  dei  cittadini 
che  secondo  lo  statuto  avevano  principalmente  diritto  a  go- 
vernare. Nel  maggio  del  1538  Alfonso  Piccolomini,  discen- 
dente da  Pio  II,  era  stato  fatto  capo  deHa  repubblica.  Gli  ec- 
cessi di  lui  e  de'  suoi  e  di  un  certo  Giuliano  Salvi  che  gli  era 
precipuo  c>onsigliere  e  ministro,  mossero  i  Sanfesi  a  richiamar- 
sene allo  imperatore;  al  quale  nel  tempo  stesso  Cosimo  rive- 
lava che  il  Salvi  aveva  sottoscritto  un  trattato  con  H  Signore  di 
Mentluo  per  consegnare  ai  Francesi  un  porto  nel  territorio  di 
Siena.  Per  comandamento  di  Cariò  i  Sanesi  videro  comparire 
nella  loro  città  tt  Gravella  con  la  guardia  tedesca  al  soldo  di 
Cosimo.  Diceva  lo  spagnuolo  esserci  venuto  per  riformare  M 
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Comune.  Lo  riformò  di  fatti  dando  il  governo  in  mano  a  qua- 
ninta  cittadini  tratti  da  tutti  gli  ordini^  salvi  otto  che  nominò 
lo  stesso  Gravella,  questa  balla  doveva  poi  essere  preseduta 
da  un  suddito  dello  imperatore.  Era  rimedio  assai  peggiore  del 
male.  E  però  quando  Piero  Strozzi  che  ardeva  di  vendicare  la 
morte  del  padre,  e  per  rovesciare  Cosimo  dal  trono  avrebbe 
dato  la  roba,  la  vita  e  l'anima,  cercava  un  luogo  dove  far 
centro,  aprì  l'animo  proprio  ai  Sanesi  e  trovò  moltissimi  pronti 
a  secondarlo.  Infrattanto  per  la  pace  conclusa  tra  la  Francia 
e  Carlo  Y  nel  settembre  del  1544  Siena  si  liberò  dalla  paura 
di  essere  saccheggiata  dai  Turchi  ì  quali  come  alleati  di  Fran- 
cesco I  erano  insieme  coi  Francesi  approdati  ai  porti  della  ma- 
rina senese.  Don  Giovanni  de  Luna,  che  Carlo  aveva  mandato 
in  Siena  per  difenderla,  vi  rimase  anco  dopo  fatta  la  pace.  Le 
sue  soldatesche  che  non  erano  pagate  dal  tesoro  imperiale,  vi- 
vevano dì  rapina,  e  turbavano  orrèndamente  la  città  che  esse 
dovevano  mantenere  tranquilla.  Cosimo  I  spìnse  il  capitano 
spagnuolo  a  riformare  lo  Stato  in  guisa  che  il  governo  si  ri- 
ducesse in  mano  dei  nobili  e  dei  ricchi;  pensava  che  cosiffatta 
riforma  produrrebbe  un  tumulto  da  riuscire  a  suo  vantaggio. 
Difatti  nel  febbrajo  del  1545  il  popolo,  stanco  dei  soprusi  e 
della  insolenza  dei  dominatori,  insorse,  uccise  trenta  de' nobili 
e  gli  altri  costrinse  a  fuggire,  mentre  Don  Giovanni  de  Luna, 
il  quale  al  primo  scoppio  non  avev^  voluto  assentire  che  le 
milizie  che  Cosimo  teneva  pronte  ai  confmi,  movessero  verso 
Siena,  fu  costretto  a  mandar  via  i  suoi  ai  quali  poco  dopo  tenne 
dietro  egli  stesso.  Il  popolo,  come  era  solito  sempre  fare  dopo 
1  tumulti,  riformò  il  reggimento  privando  l'ordine  degU  op- 
pressori d'ogni  diritto  ad  amministrare  la  cosa  pubblica. 

Ma  questa  riforma  fu  di  breve  durata;  imperocché  lo  im- 
peratore dai  trascorsi  eventi  reso  più  accorto,  era  già  delibe- 
rato di  afforzare  maggiormente  la  propria  autorità  in  Siena, 
e  ridurla  quasi  sotto  il  suo  immediato  dominio.  Vi  mandò  un 
nuovo  e  più  numeroso  presidio  spagnuolo  sotto  il  comando 
dello  avaro  e  feroce  Diego  di  Mendoza,  il  quale  riordinò  il 
governo  in  guisa  che  la  cittadinanza  non  contasse  nulla ,  e  il 
solo  imperatore  comandasse  dispoticamente.  I  Sanesi  ne  fecero 
lamento^  ma  nulla  ottennero,  e  si  stettero  rassegnati  ad 

AV 
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aspettare  gli  eventi  ;  ed  appena  si  riaccese  la  guerra  tra  la 
Francia  e  lo  impero,  disperando  d'ogni  altro  soccorso,  iaì'' 
plidhirotto  protezione  ai  Francesi  che  allora  obbedivano  ad 
Enrico  li,  e  questo  fu  il  segnale  della  loro  perdizione. 

LXVI.  L' avere  ridotto  i  Sanesi  a  gettarsi  nelle  braccia 
della  Francia  era  un  gran  colpo  che  Cosimo  aveva  tentato; 
imperocché,  Siena,  qualunque  fosse  la  fazione  che  tempora- 
neamente esercitasse  il  governo ,  aveva  fino  da'  tempi  anti- 
ehissimi  seguUa  la  parte  ghibellina,  e  quando  il  ghibellinismo 
divenne  un  nome  vano  e  privo  di  senso  si  era  tenuta  fedele 
agi'  imperiali.  Forse  cosi  operava  non  per  politica  accortezza, 
ma  per  ispirito  di  rivalità  verso  Firenze,  la  quale,  predomi- 
nante sempre  il  guelfismo,  aderiva  alla  Chiesa  e  alla  Francia. 
DI  quanto  danno  fosse  ai  Fiorentini  la  perseveranza  nelF  af- 
fètto verso  i  Francesi  chiaro  poteva  conoscersi  da  chiunque 
rammentava  non  solo  gli  antichi  ma  i  recenti  casi.  E  non  per- 
tanto ai  miseri  Sanesi  altro  partito  non  rimaneva  vedendo  la 
Italia  invasa  tutta  dalle  armi  spagnuole,  e  Cosimo  ai  fianchi 
che  la  voleva  aggiungere  al  suo  ducato,  e  il  papa  che  la  desi- 
derava per  la  sua  famiglia.  Cosimo  vedendo  l' energiche  mi- 
sure di  Don  Diego  di  Mendoza  temè  che  l'autorità  dello  im- 
peratore si  raffermasse  stabilmente,  in  Siena.  E  qual  forza 
italiana  o  straniera  avrebbe  potuto  far  sì  che  la  Spagna^  solo 
che  lo  volesse,  non  usurpasse  tutta  la  toscana  provincia  e 
non  r  annettesse  al  suo  reame  di  Napoli?  Ma  poteva  egli 
osteggiare  apertamente  la  Spagna,  avversato  cosi  com'era,  in 
casa  dalla  cittadinanza  malcontenta  della  tirannide  >  e  fuori 
dagli  esuli?  In  Caterina  che  gli  era  parente  e  allora  regnava 
in  Fratìcia  non  poteva  afildarsi,  perocché  bene  sapeva  come 
0llà  ^li  procedesse  avversa,  né  potesse  patire  nell'antica  sua 
patria  l'onta  di  un  trono  puntellato  dalle  armi  e  dai  raggiri 
della  Spagna.  A  Cosimo  quindi  era  forza  tacere  e  blandire  gli 
Spagnuoli,  e  vincerli  non  con  la  principesca  alterigia,  ma  con 
le  arti  volpine  e  ipocrite  dello  ingannatore.  Allorché  adunque 
vidfe  i  Sanesi  atteggiarsi  hfMnacciosì  e  frementi  dinanzi  al  luo- 
gotenente spagnuolo  ostinatosi  ad  erigere  la  fortezza,  Cosimo 
gli  offrì  soccórso  di  soldati;  ma  l'altro,  leggendo  forse  nel- 
l'animo di  Cosimo,  non  volle  accettare.  E  sì  che  il  pericolo 
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d'Hii  sblleràmetìto  di  i)di)olo  non  era  il  solo  da  temersi.  Im- 
perocché Verso  i  confini  ragunàvasi  ffént?.  sotto  lì  cortiatìdó 
di  Niccolò  Orsini  eh'  era  al  soldo  della  Francia,  t  fiioì'usciti 
Sanesi  raccoglievano  anch'essi  gfentè;  e  còlta  l'occasione  che 
te  for^e  spagnuole  erano  iti  varie  {jarti  delle  Màremrtie  per 
opporsi  allò  sbaf co  dei  Turchi  o  de'  Francesi ,  e  bòh  Diego 
trovavasi  in  RoniB^  appresentàronsi  iti  numerò  di  cirica  tre- 
mila alle  rtìura  della  città.  Il  popolo  insorse,  e  costrinse  ì 
quattrocento  Spaglinoli  che  soli  erano  rihiasti  iti  Siena  ad  as- 
serragliarsi in  un  convento,  donde  si  cacclaroriò  fitlo  alla  for- 
tezza. Cosimo  avrebbe  voluto  vantaggiarsi  dell'evento  ;  aveva 
già  fatte  muovere  le  siie  niilizie;  ma  temendo  di  provocare 
contro  sé  lo  sdegno  della  Frància  — che  adesso  poteva  op- 
primerlo senza  impedimento  perocché  lo  imperatore  tì*óvàvasi 
occupato  nella  guerra  di  Germania  —  sfe  ne  astenne,  mutò  con- 
tegno, e  invece  di  far  la  parte  dì  oppressore,  assìittse  quella 
di  mediatore.  Indusse  gli  Spagnuoll  à  capitolare  e  ritiriài'si  a 
Firenze.  La  fortezza,  venuta  in  mano  dei  Sahesi,  nello  agosto 
,del  1552  venne  distrutta. 

LXVIl.  Era  un  bel  fetto,  ma  non  poteVS  pi*odurre  du- 
revoli effetti,  i  Sanesi  si  erano  rivendicati  in  libertà,  ma  sup- 
ponendo anco  che  i  Cittadini  avessero  dejiosto  gli  odii,  che 
le  diverse  fazioni  fossero  affratellate  iiì  un  solo  pfensiéfò,  po- 
tevano essi  mantenersi  liberi  e  indipendenti  fl'a  il  conflitto 
de'  due  grandi  potentati  che  lottavano  pél  dominio  o  la  pre- 
ponderanza sopra  la  Italia?  Era  condizione  lion  che  neces'sarià 
impreteribile  della  esistenza  d' ogni  piccolo  Stato  d' Italia , 
lo  appoggiarsi  al  monarca  straniero  che  più  prevaleva,  tranne 
Venezia,  che  ormai  poteva  considerarsi  còme  estranea  alle 
sorti  del  t'esto  della  penisola,  e  che  serbava  ancorià  tanta 
forza  da  potere  imporre  e  fai:  Hspéttare  la  propria  neutfalìtà, 
tutti  gli  Stati  italiani  vivevano  come  Vassalli  o  di  Francia  ò 
di  Spaglia.  Ma  perchè  ttuesta  predominava ,  l' altra  cercava 
ogni  minimo  pt^testo  per  potere  di  huovio  riporre  il  piede 
nella  t)enisola  e  rifarsi  delle  perdite  fìtto  allòta  sostebuté.  fc 
adesso  la  fortuna  le  poìrgevà  il  destro  di  potersi  stabilire  tìel 
cuore,  stesso  d'Italia. 

Per  le  quali  cose  Enrico  II  non  esitò  punto  a  soccorrere 


488  STORIA.  DEI  COMUNI  ITALIANI. 

i  Sanesi^  mandando  loro  parecchi  g(mtiluoinini  per  dirigerli 
e  inanimirli  alla  difesa,  e  poco  di  poi  concluse  un  trattato  con 
la  repubblica.  Questo  fatto  dette  grandemente  da  temere  a 
Cosimo^  tanto  più  che  i  fuorusciti  horentini  da  ogni  parte  si 
venivano  raccogliendo  in  Siena^  dove  si  aspettava  Piero  Strozzi 
fatto  maresciallo  e  colmato  di  grandi  onorificenze  dalla  corte 
di  Francia.  Cosimo^  nondimeno^  non  osando  dichiararsi  av- 
verso ad  £nrico  gli  promise  di  tenersi  neutrale  intanto  che 
istigava  lo  imperatore^  già  liberatosi  anch'  esso  dalla  guerra 
di  Germania^  a  punire  Siena  della  sua  ribellione.  Carlo  V  a 
Don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  I^apoli  fece  comandamento 
di  condurre  contro  Siena  poderose  forze.  11  vecchio  viceré 
che  avaro  e  ferocissimo  uomo  era  ^  sbarcò  a  Livorno  seimila 
Spagnuoli  e  duemila  Tedeschi.  Ma  poco  dopo  morì;  e  perchè 
Cosimo  ricusò  di  capitanare  la  impresa^  Carlo  diede  al  figlio 
del  defunto  viceré  il  comando  dello  esercito  al  quale  si  erano 
aggiunti  ottomila  Italiani  raccolti  in  Val  di  Chiana  da  un  ni- 
pote del  papa.  Gl'imperiali,  entrati  nel  territorio  sanese  co- 
minciarono a  guastarlo.  Ma  mentre  assediavano  Montalcino^ 
giunse  a  Don  Garzia  l' ordine  di  rientrare  nei  regno^  imper- 
ciocché i  Turchi,  sollecitati  dai  Francesi  veleggiavano  con  una 
poderosa  flotta  per  quei  mari,  e  minacciavano  le  coste.  Al  par- 
tirsi degli  Spagnuoli  Cosimo  ^  trovò  in  gran  pericolo  di  essere 
I)unito  dai  Francesi  per  avere  violato  la  neutralità  e  tramata  in 
Siena  stessa  una  congiura,  che  di  recente  era  stata  scoperta. 
Reputò  dunque  gran  ventura  potere  indurre  i  Sanesi  a  con- 
cludere la  pace,  e  ottenere  la  promessa  che  non  avrebbero 
permesso  ai  fuorusciti  di  soggiornare  nel  territorio  della  re- 
pubblica. E  fu  il  massimo  degli  errori  che  potessero  commet- 
tere, perocché  era  ben  quello  il  momento  opportuno  di  assal- 
tare Cosimo,  rovesciarlo  dal  trono,  risuscitare  la  fiorentina 
repubblica,  collegarsi  con  essa  e  con  tutti  gli  altri  Stati  liberi 
e  reggentisi  a  popolo,  impedire  che  la  Spagna  tiranneggiasse 
l'Italia  centrale  per  mezzo  de' suoi  satelliti  sotto  nome  di  du- 
chi. Invece  fidarsi  a  Cosimo  de' Medici  era  imprudenza  inescu- 
sabile,  della  quale,  non  passò  kmgo  tempo,  cominciarono  a 
provarne  i  tristissimi  effetti.  Il  duca  di  Firenze  si  mise  a 
fare  formidabili  apparecchi,  e  perché  non  ne  giungesse  la 
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nuova  ai  Saiiesi,  faceva  sey^*aii)eDte  gusardar&i  oonfini  de' suoi 
stati.  Qaanéo  gli  parve  di  trovarsi  prcmto  a  ìocomiiìeiMre  le 
ostilità^  diede  il  supremo  comando  delle  artni  a  ub  milanese 
chiamato  Gian  Giacomo  Medici  marchese  di  Marìgnano,  uomo 
d'immane  ferocia  ed  uno  de'  raigBori  capitani  di  Carlo  V. 

LXVIU.  Il  marchese  di  Marignano  die  aveva  raccolte 
tutte  le  sue  forze  a  Poggibonsi^  terra  posta  sol  confine  fioren- 
tino, partì  lo  esercito  in  pia  schiere  con  int^dimento  di  in- 
vadere per  ogni  parte  il  territorio  sanese  :  se^non  che  i  capi- 
tani a  luì  sottoposti  non  poterono  eseguire  gli  ordini  rieevuti 
per  la  copiosa  pioggia  che  era  imi»^vvisamente  caduta  ;  ed 
egli  che  si  era  messo  innanzi  giunse  a  Siena  e  prese  d^assalte 
la  porta  di  Camnllia,  dove  sorgeva  la  fortezsa  edificata  ani 
Mendoza  e  poscia  demolita  dai  Sanesi. 

Governata  la  città  a  nome  del  re  di  Francia  il  cardinale 
Ippolito  d' Este.  Viveva  spensierato,  e  trovavasi  in  una  festa 
allorché  gli  giunse  la  nuova  che  le  armi  di  Coamo  de' Medici 
si  erano  impossessate  del  bastione  di  Gamullia.  lì  Cardinale, 
che  fino  allora  si  era  fidato  alle  assicurazioni  di  Cosimo,  non 
voleva  prestar  fede  alla  cosa  ;  ma  vedendo  tutto  U  popolo 
sanese  corrrere  impetuosamente  a  impedire  che  i  nemici  per 
quel  facile  accesso  entrassero  nella  città,  ne  fu  preso  da  tanto 
terrore  che  voleva  fuggire.  Poco  dopo  avendo  saputo  che  il 
nemico  era  stato  respinto,  e  Pietro  Strozzi  ritornato  a  Siena, 
si  rifece  d' animo  e  badò  a  porre  la  città  in  condizioni  da  po- 
tersi meglio  difendere.  Il  marchese  di  Marignano  prevedendo 
che  ogni  assalto  contro  la  città  sarebbe  stato  inutile  noa  che 
imprudeniissimo,  e  credendo  che  i  Sanesi  coìti  alla  sprovvi- 
sta non  avessero  potuto  approvigionarsi  in  guisa  da  sostenere 
un  assedio,  pensò  di  bloiccarli  e  guastare  tutte  le  circostanii 
campagne,  ed  espugnare  le  terre  di  quello  Stato.  E  bene  po- 
teva farlo ,  perocché  giunti  a  Siena  i  rinforzi  promessi  <tel- 
r  imperatore ,  lo  esercito  imperiale  contava  circa  ventìqiial- 
trotnila  fanti  e  mille  cavalli.  11  Marignano  comineiò  a  ridurre 
alla  sua  obbedienza  le  popolazioni  del  contado.  Prnni  a  speri- 
mentarne la  crudeltà  furono  gH  abitanti  d'Aiuola,  che  renden- 
dosi a  discrezione  furono  quasi  tutti  impiccati.  Questo  orrenda 
macello  non  ispaventò  le  iJtre  terre  che  si  volterò  mantenere 
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M^llalta  i«q[Mibblie94  094e  M  oni4o  guerriero  €u  BQoe^s^rio 
i^lipgparte  d4  u^a  ad  uaa,  comnietteiido  in  ciasiHlBa  imiDa- 
|lit4  olà9  rip|iij|niav;ano  alla  BMfQOf  ia  1^  stragi  di  Attila. 

In(r4(OptQ  «ncp  s|  Pietro  ^\^W*\  er^no  arrivati  i  soceorsi 
spediti  ^l  r^  di  Fr^Mdoi^,  M  g^ale  ne)  leppo  stesso  trqyafv^^ 
iay(^  iq  ima  guerra  %  lui  di^strpsa  c^  ^  pombatteya  nelle 
Fiapctre-  Vpr  per  ^uestt^  perdeyasi  4  aniiqo  Ip  Strazi  al 
ima)^  4i  |cafHif8(te  arrivavamo  gco^s^  soQii^e  di  d£|piiro  che  i 
inercat^MHi  FipPWtim  ^abiliti  in  Francia  ra^scpgHeyaiiiQ  Cra 
\^fo  ppr  soccorrere  ^  patria.  .Nonché  adqnque  il  Harigi^aiio 
^nzd  ^^re  dw  k)  assalti)  .^Ua  città  —  qltr^liè  du^  suoi  kù- 
gUori  c^pit^i  av^^aqp  prov^U^  u|^  terribile  rotta  a  C|4usi — 
b94£^V^  ^  4QV^9t£ir«  il  terf  itof  jo^  Pi^trp  ^trci^i  i^scì  da  Siena 
per  aprire  la  via  alle  scbi^p  francQSifbe  si  ^acco^Hevano  alla 
)(|rapdo|a,  ^i  geuò  i^l  ^ecrltorip  porei^tii^o ,  traversò  quello 
di  \a^s^,  si  copgiuqse  con^e  sop^adette  sc)iiere,  e^^putoche 
a  Sjtpa  era  giupto  ^n  dieci  compagnie  francesi  e  altre  tede- 
sci^^  il  sjgnpr  dj  4Iontlpc,  fece  pensiero  di  gettarsi  sullo  Stato 
flqr^QlWP  ver^o  V^ildinievole,  fare  insorgere  le  popolazimi, 
dittarle  ^  libertà  ^  portare  la  gp^rra  a  Fprep^e.  Se  pon 
ffyf  P^r  la  ni^ova  iiell^  mo^ie  di  $uo  fraitel|o  ^.ppj^e  Strozzi, 
e  il  POP  essprp.  arrivate  «f  tempo  )e  forze  p|ie  dovevapo  appro- 
dare SI  Vifir^raifì^  WM>tÌ>  Inteudimento,  e  per  pop  ^sporsi  |l 
ipeyitat^ile  rpyina  ritprpò  y^rsp  Siena.  Ni\l)adiniepQ  cotesti 
escursiftPf^  d«||q  ^tro?^  nop  fp  privs^  4'  effetto.  Il  n^arcl^ese 
eli  M^rjgpanp  ^\\^  gli  ^vevs^  teputq  (i^etrq  trovò  le  popola^iopi 
4^1  paese  tr^i^corso  dal  pemico  ip  (ale  poipmovipiepto^,  che 
ppp  qsò  M^X^  ^  FiDf^aperp  £|  Pesicisf  e  a  Pi§toi?|.  Onde  per  pon 
perdprp  il  frutto,  di  t£|p^  sforzi,  la^clan^Q  ai  Saopsi  agio  ^ì 
»pqyYft4pr&l  dell^  vettovaglie  delle  qqali  patiyapo  $ppirna  pe- 
pt^ri^,  Ja^iò  jp^pugnate  1^  terr^  \n  Valdinievpie  nelle  qpali 
Pietrp  Strp:^?;i  av^ya  la^ci^to  prf siiJliq  france§^,  e  si  rjjiu^se  a 

Sìaiuu 
■'■'filli' 

Qpiyi  iLp9li'pgU  pojpipcip  ^  sp^ìp^en^arti  le  ntipi^ali  cpn* 

^(^e^ze  delle  sue  ^eyast^zippi;  il  spp  ps^rcitp  patjva  Al^^Uo 

^'^m\  c^- 1  t-r*Qì?si*lo,tpir^cc^^vanp;  onde  egli  cqmpreso 

j)a^j[p^  t9A4i)to  terrorf  fu  cp^tr^uo  a  l^Y^r^  »!  c?i«VP0!  ^i  ^o\to 

alle  piura  4plU  cjtiÀ.  piò  *v^n^.^  Strozzi,  per  ^^r  iexppo 
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agli  assediati  dì  approvlgionarsi  e  mmirsì  codVétie^lTtiifmé, 
febe  diVIsarriento  di  [iortare  la  guerra  in  YMdiobl&fia.  Ma  t9- 
nbto  alle  tnàfii  coti  l' inimico  ebbe  sitiifUtra  la  fbrtuoa  ^  la  sua. 
caraiteria  si  mise  iii  fùg»  sdì  oomineiare  della  {logna  ]  ed  M 
prode  liomé,  perduta  ogni  spèraUM  di  Tineére,  altro  ncm  ri- 
inase  ehe  far  edro  cogitare  agV  ibperialì }»  Tktdria.  Le  schieipè 
rimastegli  fedeli  pugnarono  Tàlorosameme ,  il-  eamfc»  era  ecM. 
peno  dt  morti:  iila  nella  scottfìtta  di  Lucignanb  htè  deéia» 
irreparabilmente  il  fato  della  repubblica  sanese. 

LXIX.  I  cittadini  non  per  tanto  non  lacetafio  pedsieiro  di 
rendersi.  Là  fame  era  direnùta  olti-^odo  orriMie;  t  rAtoonil 
Glie  ne  fanno  gli  stbrici  di  que'tefnpi^  che  furono  tesHifìoni 
oculari,  fanno  raccapricciare.  Quando  Cosimo  pensè  otte  la  p»* 
ziènia  più  che  uitiana  degH  assediati  Ooyera  eésere  agli  eatrenli 
scrisse  loro  non  essere  suo  iritendlmelitò  distruggere  Ift  Htiertà 
di  qu($lia  nobflissima  repubblica;  «Ufo  nòìi  Tofete  sé  iiou ehe 
la  ritornasse  sotto  la  obbedienza  dello  imperatore  i  d»l  quà4o 
daìvè  ferma  protne^sa  di  far  aasifcilrare  tutte  Io  retuste  frari- 
cbtgie  0  consuetudini.  Gt'  infelici  cHtidini  si  arresero;  molte 
cospicue  l^miglie  esularono;  la  pia  parte  si  ridus^o  à  lien- 
taloittO  piccola  città  del  contadb  seco  recando  tt  nome  é  le  r^- 
liqiiie  della  repubblica,  cW  l'animo  loro  ripugnava  éà\  cre- 
derla morta  per  sempre,  il  dì  di .  aprHe  1565  i  Frai^osi 
uscirono  da  Siena  e  ti  entrarono  gì'  imperiali.  Cosimo  non 
l'ebbe  nelle  mani  se  non  duo  aniii  dopò  dalln  muniiicenze  di 
Filippo  II  che,  pei*  l'abdicàzidne  di  Gark)  Y  sud  padre,  ìiH 
asceso  ttil  trono  di  S[iagna. 

Dalle  devastatloni  di  cotesto  iniquissima  guerra ,  che  diser- 
tarono quella  nobile  proTinoia ,  isterilirono  quelle  fertili  oanoh 
pagne  e  resero  t)iù  pestìfero  ¥  aa*e  do' luoghi  ebianiatt  Marem- 
me, Siena  non  si  potè  riavere  mai  più:  Qli  esiili  fioreiitini^ 
nob  ohe  tutti  coloro  ohe  ne'  loro  cuori  seiIraTanb  vìto  il  doai* 
dorio  di  rivedere  risorta  la  libertà,  perderono-  ogni  oporanna 
e  piegaNno  la  frónte  sotto  la  sferza  della  spietata  fbniina. 

LXX.  Genova  si  stava  sicura  dair  ambizione  sì  della  Fran- 
cia che  dello  impero;  protetta  aome  ora  dal  suo  gran  cktadino 
Andrea  Doria.  Tutti  erano  rimaatl  sodéiefatti  della  Muova  ri- 
fornA^  ehe  sema  ossero  popolato  ammetteva,  piA  tìné  imlanzi; 
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aireferekk)  della  soTranità  maggior  numero  di  ektadinì.  Ai 
G«M)Y6si,  poiché  oomìnciò  a  venir  meno  il  furore  delle  fazioni, 
IMreva  gran  ventura  il  potere  sertorsi  indipendenti  ;  e  per 
allora  non  manifestarono  nuovi  desideri!.  Ma  perchè  è  fatale 
che  gli  uomini  a  lungo  andare  delle  cose  possedute  si  stan- 
ehmo,  e  rinasca  ne' loro  cuori  la  voglia  di  rimutare,  un  Ge- 
novese» che^  pochi  anni  éoipo,  volle  far  nascere  un  rivolgimento 
nella  repubblica^  trovò  proseliti  molti,  e  il  popolo  prcmto  a 
secondarlo. 

AAdrea  Doria;  oppresso  dagli  anni—  nel  i  547  ne  contava 
già  se(tMitacim|ue  —  e  dalle  limghe  e  diuturne  fatiche  del  suo 
mestiere,  si  era  rinchiuso  fra  le  domestiche  mura  a£Qidando  la 
tolta  e  la  dhreEione  degli  affari  a  Giannettino  suo  nipote.  Que- 
sti non  sapeva  adoperare  là  moderasione  dello  zio  ;  i  nobili, 
che  piegavano  riverenti  il  capo  ad  Andrea  da  loro  tenuto  sal- 
vatore delift  patria,  mal  tdleravano  V  orgoglio  di  Giannettino, 
e  di  continuo  ne  mormoravano.  Del  loro  malcont^ito  volle 
giovarsi  Giovanni  Luigi  del  Fiesco  conte  di  Lavagna  a  fine 
d' aj^gare  la  propria  ambizione  o  sfogare  V  odio  antico  che 
la  -sua  famiglia  portava  a  quella  dei  Doria ,  o  come  altri  vuole, 
a  ine  di  vendicarsi  di  alcune  offese  ricevute  da  Giannettmo. 
Fidando  nel  duca  di  Parma  e  Piacenza,  eh'  era  quel  Pier  Luigi 
Farnese  per  1^  sue  turpitudini  e  pel  suo  infame  nascimento 
rammemorato  nelle  storie  di  quei  tempi ,  cominciò  ^  cercare 
prosditi  nella  città,  alla  quale  aveva  chiamato  molti  suoi  vas- 
salli, e  paeoolto  una  mano  di  soldati.  Quando  gli  parve  tempo 
Invitò  molti  giovani  ad  un  convito  nel  di  2  gennaio  1547,  e 
fatte  chiudere  le  porte,  palesò  il  suo  disegno,  e  con  le  pre- 
ghiere, le  esortazioni,  le  mmacce  costrinse  tutti  a  giurare  di 
seguirlo  nella  impresa.  Tutti,  pochi  per  voglia  di  novità,  molti 
per  timore,  giurarono.  Come  venne  la  notte  i  congiurati  usci- 
rono per  mandare  ad  esecuzione  il  disegno  del  Fiesco,  il  quale 
aveva  ordinato  che  nel  mentre  si  assaltava  il  porto  per  impos- 
sessarsi delle  galere  del  Doria,  si  assaltasse  parimente  il  palazzo 
dove  i  due  Doria  abitavano.  Giannettino ,  avendo  saputo  che  il 
popolo  cominciava  a  tumultuare,  uscì  frettolosamente  per  cal- 
marlo e  fu  ucciso  ;  giunta  al  vecchio  Doria  la  nuova  del  caso 
e  credoidosi  in  gravissimo  perioole  pensò  salvarsi  con  la  fuga. 


Ktiil#  HM»; 

I  6MifliHWli  fiiraMiiìftlrMo  il  imniliD  ;  li 
Mie  §Bà&pe  ;  «tstìbo  prme  le  perle  ;  nrmmio  viAte  e  Mpel- 
mwm»  sapere  m  émmmro  tMe  dw»  t' aessiie  rt  patane  e 
eaeciane  i  «fiori  ;  É^HwffÈuaàB  ^  sepj^  «be  liolfi  dal  Ftena 
era  oatoto  sai  mafe^  e  mq  ^mnIo,  a  oafione  Mh  jpesaflli 
,  «i^fafeé  WKlaBdo,  T'era  rìiMgtoaiogaca.  La  ìoai^ 
[  atterri  i  eeBfwratt,  I  qmìi  qam  »  taBeMero  ptadei^, 
r«qMilaroBo  grai  TMMra  iaiiirre  la  signarte  a  tento  a  pam 
eA>eBdo6i  a  eeierìe  le  perle.  Itepe  ià  aiere  eMemrta  la  pri^ 
«lesaa  éei'ialpQflM,  i  UHitiltiml  fMareasl.  I  fnitolii  M 
Fieaoe  ai  tìHoB^asKtmtù  4Ma  cM.  Aadrea  Daria  yi  rttonò,  e 
si  ttoM^  «isttoato  e  lB»lae»Mte  ael  yen^yc^rsi  ée'  soci  neaikif 
A'  «gii  peraefiiìlò  tediè^  ireAcì  amrf  depo^  feeelto  TeecM» 
afan^  daHa  morte. 

luì.  Ciò  BOB  ostMile  i  6eaof«ei,  sepeietatto  mm  amare 
^Ittsaio  ealelire  nses»,  non  saperano  esserci  sconeseami  ^  fm^ 
pereteeciiè  aea  m»  vatla  «la  ìir  egfó  salvò  la  sua  patria  dai^ 
r  tneTitabile  perfeoie  dì  cadere  B^le  mani  delia  Spagna.  Fal^ 
Hm  te  eo&iffura  de'Fieseha  e  oemlndaie  le  teftdette  cobéto  ! 
MMM,  r  cHT^Be  prfirfiefiato  temeva  aen^re  di  vedersi  prK- 
Tato  di^  loverno.  Per  render  vano  ofBl  teataiìvo^  di  concerto 
éea  II  eorte  df>  Spifba  e  almeBo  txA  goTMTBatore  dd  Milai^se^ 
afvevatto  fallo  ^eBeiifro  di  ìnateare  atta  ferteaaa  aHa  Lntter&a 
e  presidiarla  eoa  wiìSMei  ^Mganole.  i  S^anvesi,  eafAtta  la 
«rama ,  pregaroner  fi  0iria  perchè  bob  si  Biandasse  ad  eHétie 
fftM&  ìùì^ao  e  atolto  |^opoiÉiifie«to^  «Ile  avrebbe  certe  ridotta 
ìb  serviti  e  pri^ta^delli  ìBdipmdeiM»  la  repnMiea  ;  e  f«e* 
gff^  eomecdiè  fesse  esasqperato  dai  reeeste  fatte  dei  Fieseici, 
vinto  dÉlli  aaiore  detta  patria  bob  eoBcesse  éifte  fi  prteipe 
flHppo  di  l^pagBa  Bel  suo  passafgio  eBtrasse  cfii  sooi  SpagBuali 
la  Genova;  daecÉè^ioel  passagfio  doveva  essere  pretesto  ad 
eisttfMre  te  cesa  seaza  tOBiBtie. 

LXXfi.  Genova  ^BaBtunqoe  avesse  la  veBUara  di  se^ftarsi 
lft«ra  e  M^peBdsBte,  bob  potè  impedire  II  deetìBare  daHa 
propria  poteBsa.  Olà  éte^gran  tempo  vearva  perdendo  ma  dspe 
r  altra  le  sae  provìKie  ow^o  te  sue  cow}i»sls  ìb  OHeaie. 
Mei  1666  SflimaoBO  tolse  r  ìsola  dì  Scio  atta  ItoKgte  Giusti- 
HsM  tìHà  spiate  II  repubMea  f  aveva  taleMata.  IM  "IMS  te 

SMrts  49i  Cmmi  HtiUmti,  —  S.  4% 
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aUmrrenti  ità\  uMém  ai  fitni^^  «)ie 

BiMO^to  i  n^bito  aiiovl»  oifiè  iiuìeimapti  ucrip^hititJMle  p*- 
Uiranp  in.  «ij^folù»  ^'  «aeebi  noliiU.  ifiriv*  «ettauaytnf»  «irli 
dirii|i,i#4)ei«ftiò  iti  ^tri  «m.v^vaao  ma^Mirli,  auMiiral^ep» 
te «iftà,  di  tì^sa  «tei)^  GioftniM  d  AMltna|^fr•teli»  ài  FU 

lQ0dV4à  «M  impiii^  ivarai  Xwohi,  vqtara  kMefV|ràe.^ 
opoq^aj»  M^  «ittà-,  «d  «"«e  gb  fa«»(»  vwmtn  lattn»  9Qì«bm 
^Yf4bbQ  libernia  om-pMi  1»  §om^m9  rapiil)Uic4.4igbMidi  e 
tWKH/riitfi  «Mia  SiMcm.  a  mw  Qitimo  XW  «'4itfaip»s«» 
pacificò  le  fazioni ,  si  fece  eleggere  arbitro  inniWMi  O0li  io  im* 
MMO^i  9  <^  ri0.diS^aiii^  itf.  (t^tidiW  ^  lorii  M^gjo.  La 
iMbiltà  vi^cfitùa  (u.ai(i^4i^UaL9  iniriar»  rifoemw^  4  raggiiiwnt» 
4eUo  StiiU).  U  rìToriwi  ibft^  4lgU  <»rlAri  i^.mf^(ki^l^  Hfrr 
cfebbe  i  privile^  do' aobili  MVoy^-0  in:ci^  tìii^yHP  «iUvui-* 
^hx  ai  quali  toglii^v^  di  iosm  '^  n^^mi^  ^ì,  §fi^9fm;  vm 
la^Q  il  popola  OiiUa  ^a  abbinziniie,  «ini.  gii  tPise  ogni  «p^ 
f^oza,  imperile  Tor^iiiQ  privil^io.wsì  ncoiifiwiKo  «4 
aQcrescìuto,  n^  a¥#p4o  più  m»tà^T\  (Mia  0OMp«raxioa0  li^^ 
liopqlQ,  gli  i|ggp«kvò.spm  RiÙ^urp  fi  più  m^  i(.liagp  cM 
^rvaggia  Hàjd,  m^  qhe  Ji  «w^^agup^p  politici»  iadUJt  4%gli 
SU^bitri  alla  f^pibbUpa^  G6i|o^a«,riiMiififngi|^%»-.«f)|»ai^tt4^ 
9)«il^  jm  poa  ri^»M^9(»  ad  yoiiìftair^  (gt^^la  qpbiUì  ^99(^ 
e  {ìv^x^.  L' ordine ^^ri^U^t^  ^t^  rùnasto  di¥ii|0  ig  dMe«^ar 
zjpni.  £^  prjrQaera.(ìQpapQsUi  di  ^eqtpge^taiitd  i(anùiy^iii6€iritm 
Ufi  libfp  4' QF<)^  aventi dira^  as^4^e,niil già» CouMgliOi'M 

iiPnt(p  iq.()u^l  iiN'<^;.  (r^ie  qnaU  Ui^um^  q^ix^AeMm^s^ 
ricchezze  che  possedevano ,  motta Y£^  vai|U^  41  teud^  »  di  tiuii> 
4>-  fi^Mliai  iia^FfMif^Qbi  ^di  iiigoità  ^dO^i^itH^  Qiiejrtg.  fami- 
gip  pop.  pat^gD«  tqUtr^a  i  Qdlpii  jfo^hi  .a49Mi)l^  ^^^  V^«^ 
\9^  ^m^mom  fd(erig^  #  4i^re^..L»  sfu^ex^  dj^i  i^l^i 
PW«  WWg|fe^j)Ji^trale  |(mbizip(k0.4^1lQ.i:^ip^ig^  ufpY^  a?fya 
ìBte^ Pfl^y^rviQrdipai^ i^b^ ci^sgif». ^ip)  di^i  4i auiìl)# 


'  tifino  UÒMÌ    '  IM 

iwjfli -viòleiiii.  .      .•         ^   - 

«Milite  cllteftMlo  éìtì^€em(te''J»ftimó.  «I«  .a(»i«F  #  spMI 
«eli,  dr-si*t>l«ifi©t;date*gii6/d!  fèWBHsteie  ^of»te,  iseftipN 
H«i9oiìilmo  dlitt'arf  e  <!R't«fl^9speKat6$>ifrmmg!l)étyftitlOSIa'<li 
f^edfifsbrioyiie  <»  »K>acHtt<yH^  TCiM<iM<tar'4<lawrar  ^'diit#  al  !»a^ 
few».  Bli  ^n  tt^tirpo  ifltfflIirtM»  Ml^liriinft  m  ^an  di»$gÉ9» 
spsTrge^a  danari  fra  la  plebe  e  proteggeva  tutti  i  faelamH^i 
ll^jHH9g|Hftè  e  f&^  fisti^Me  daliiaciiiiti^Sttvei»  fl^evff  trtmata 
t«¥it  t!^fm%.  il  dH  tyrNtao'^«>9PHe  ii  ^di(Nnit^yòl«vet  tfsMl 
thténpc^tmi  gill»r0*^  da<l6*iii|gm  i  fi^iÉIM,  técliefé 
t^mf  H'  i&ofUtt^et  W^  4^IPPD  e  iwpsi  ieciHiiMre  dogè-dlil  ^i0prt^ 
t}4i  "lieffMtM(»;t!lie  «fa  f^i4e'Mlt'ì5<»^hMir<>'eillr«Mie«»'l« 
mpé^n,  ì^émmì^9^^9tiào\  il  i(aifle'fSD«-aftè»tirfé  M^VI^ 
ei«9Pò  edn^al«rf  fMMM*«4i#t;o«|)ii4oivé0c^   frtiì  erana  fUMl^ 

x^ìftpotmm  »tDA)  lai^^tTiiiiMK^É^lQii^iP'"^^  la  SignoH» 

timy^  IÌpM  aiìfft  ftféi^mffmf^  ^ftia»4hWi<Na  di  noterai 
MCtedAisd  in  §•«»¥»,  110^4664  fe|«É  i*  Mke  GtePkMif^'di^Mii» 
Mo  «mr-l»  crtwiimilà.  brtg»  JlW^wsiy.aite'g^c^itoiio^gb» 
quelle  dt  |n«f#»  i  #eH0«m^||Br  affM>  tii)Mii0  11  «DtiaÉir 
iMKìiv  M fMle  MifslvHoiftGr'Mla -n^iìMìi^s» wahéèridia ^ 
«erMM^loKsr  «ke  tiwfcwito^agMètiT  ^  ii0nrt€6hii»«i<é'ii 
neeè  f  rcrrMmf  (kniii.'  io*l»Mtò«ii^  ^franMetir  «TmIM^iI^ 
dMl»  inMMflre  «e  ^éogotiNHa»  rMnaiiB  m«iét»»ià  ] 
«Nìfiipiorate  m«<eè  M«'rè'à4D|^s'tì«r4MiMHiÌ0H».M  i 
ti(m)aietoatèrtc0bìpMBièn0'«»«de9iBo  DeK'  «Him^  dMiètì4  prtt€tfli 
Ifttlctie  ^oflrtRiBfti  vaw)  «  fnviiarriMit  jitmdtita  pwjpttoÉEamiÉ 
ém»  ftermipjtta  wiiiMéititfid»  yirt  glwiwi  tft-fttiEtft  n  -  -- 
r  ^ve^ÉA«fle»4HHÌ9Ìi90fret*«WMC0pi%ét«i^^ 
ffp^ftMk»^  «Inr  ìieHa  ^enem^ctel  «nmI  firitii»-iÉifwti(Hf>>»>ét 
ftvstPilreifvMrvii  um  %mtmé  sttuniiHo  i)«r  (iiìit#ff|gpii.|t^ 
é0ii#«àtni'  «ffBMi  éà-Mrtevmtkf  Ma  It  ntmmnéMi^iiMn^Jèà 
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<M  «wHtM  inpirti.  Cotfltt  4^1  faalQ  MlsrioN,  pMd  ai^ 
r«?a  li  dipùlà  éaU'  Mino^  e  pmM^  apptftftse  le  prappìe  ▼<»- 
glie»  BM  lMM¥i  di  affrontare  il  ùmmm  e  il  daiìite.  Per  lo 
Ae  aveva  prete  il  eoMsMi^i  tJrtniìegBiare  i  pepati  sofptli 
oom  qoe'  medi  Hiedeurai  onde  gU  Spafoaeli  si  erana  ie»i  em- 
t^mì  MUa  Lembardìa  e  nel  regno  di  NapeM  e  Sìoila.  I  po- 
poli detti  dna  riviane  teniirene  pài  v^^le  di  aenetere  il  gìofe 
genovese^  aa  Atrene  Mnpre  ridotti  aU'oiiMBeiM».  La  Goìsìm 
divenne  eea)  irtefrenala,  elM  la  repabMca,  depo  hioRì  anni 
di  fNierra  aenaa  alann  Imito  aailenMi,  ripulì  aavìa  parliin 
eedarli  atti  Francii  ielle  la  qmii  fn^dl'  iioli  à  pei 


Mi  in  tinla  «anmaione  di  grandi,  in  lama 
popelD,  in  lanle  eeonrilà  di  eeiflliaia,  Genova  desiò  FaiMninh 
itone  M  Mando  per  «n  glerìoie  iMie  in  eni  perve  ifiìprf>vvìr 
semenèe  rivivere  lo  spirito  4A\'  aniiet 
eaae,  Menun  ferverà  la  gnerra  della 
d' Anslria,  i  Genovesi  erawsi  eoMegatieei  1 
TiNii.  IHMièliarnHtaMrboniflhe  toeneeaoeiBlada^ 
bardia,  gtt  Aiislriaii  eompNnrere  niniesioai Cinemi  a Cienova^ 
a  il  s^ato  vigliieeMnenie  apri  leve  le  pena,  i  portamenli  de-^ 
|M  slrauìeri  erane  isdi  da  naneara  lapiiieÉii  é'un  popdlodei 
^niie  «  vottMi  nt  vnia  ne  neBm  ^  vivevane  iMwa'Seapen^  nn^ 
paaere  nnave  ed  enevni  gievelie,  rspii'i—  il  dan«K>  éà 
»  e  i  lesertdrils  cinese,  lagliiggiavaÉo  i  emadini  pia  rie* 
i;eeMi'àrtigliSPiii4eiraraenaie  velevane  àUiers  ad  aa- 
»  la  Pav^^anaa.  Me  di  «iè  f «reno  eentsnli  :  per  4 
à  émm  te  ìiimìIì  sanundironi  ei»  gK  itesai  Genevesi  t 
mèseni  i  esnnsni.  Un  seldaia  asdssee  aliò  la 
eÉBdenn  pepatene  pareliè  ai  aiineilaaie  nel  lavefe;gpopelaaa 
gKdtedaé'im  sesta lèlte  teela;  mtta  fl  pepote  insorse,  e.i 
Arte  4k  mmm  eandnete  i  ètra  te  eseete  agK  Anairiaei  menies 

e  danne  uuagltenianii  sert  eoMali,  ehe  privi  dieensiglteMn  sa- 

^aawarsi^.si  HneMnrane  vaoMBre*  ue'Ssrana'in  areve 

vVl^FWn  ,    I  Vl^WIVf  ■■■   uBvWVlRf    VMM    miv 

I V  hiiiwii  ine  — i  M  ftfétt  jwww uw  mm» 
flNe,    illMltiih^  «Mri.  GbiI  ff  «  6  Ommàtn  iUè  m^ 
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annali  Italiani  rimase  immortale  insieme  col  nome  di  Balilla, 
che  così  chiamavasi  il  popolano  il  quale  diede  il  segno  della 
gloriosa  strage.  Nulladimeno  il  popolo  che  aveva  così  valoro- 
samente e  onoratamente  operato,  non  migliorò  le  sue  condizioni 
e  tornò  a  sottoporsi  all'  aristocrazia  che  aveva  agito  con  tanta 
infamia  e  disonore. 

Ma  r  aristocrazia  che  non  aveva  saputo  star  salda  ad  urti 
più  lievi  non  sostenne  la  scossa  della  rivoluzione  francese. 
Con  la  finta  maschera  della  neutralità  cercò  di  barcamenarsi 
aiutata  dal  clero  che  seduceva  la  plebe  e  V  accaniva  contro  il 
vero  popolo  che  s' era  desto  e  chiedeva  riforma  demo<;rdtica 
di  governo.  Difatti  nella  primavera  del  1 797  chiamò  la  infima 
plebe  alle  armi,  e  perseguitò  gli  amici  della  libertà.  Ma  questo 
trionfo  fu  breve  imperciocché  pochi  giorni  dopo  Napoleone 
Buonaparte  intervenendo  a  favore  de'  fautori  della  libertà , 
trasmutò  la  vecchia  e  tirannica  repubblica  genovese  in  repub- 
blica Ligure,  la  cui  costituzione  ammetteva  allo  esercizio  della 
sovranità  tutti  gli  abitatori  della  Liguria.  Siffatta  costituzione, 
cinque  anni  dopo  riformata,  fu  nel  1805  abolita  allorché  lo  an- 
tico territorio  genovese  divenne  provincia  della  Francia. 

LXXY.  Venezia  anch'  essa  cadde  distrutta  dall'  urto  della 
grande  rivoluzione.  Nel  secolo  decimosesto  per  la  lotta  soste- 
nuta contro  la  lega  di  Cambrai  era  rimasta  viva  ma  estrema- 
mente spossata  ;  e  però  quasi  non  si  desse  più  il  minimo  pen- 
siero dei  gravi  avvenimenti  che  seguivano  in  Italia,  diffidando 
di  tutti,  sospettosa  degli  stessi  suoi  sudditi,  schivò  studiosa- 
mente ogni  conflitto,  lieta  di  poter  mascherare  la  propria  im- 
potenza con  r  apparente  pretesto  di  far  fronte  ai  Turchi  che 
la  stringevano.  Ma  pretesto  non  era,  imperocché  poco  dopo 
dovè  sostenere  gravissime  e  lunghe  guerre  che  pria  le  fecero 
perdere  tutte  le  isole  dell'  Arcipelago  poi  quella  di  Cipro.  Con 
due  grosse  nlonarchie  ai  fianchi  le  quali  senza  sotterfugii  usur- 
pavano impunemente,  a  danno  degli  stati  minori,  Venezia 
pensò  più  presto  collegarsi  con  V  Austria  che  lottare  con  essa. 
Dopo  la  celebre  battaglia  di  Lepanto ,  a  vincere  la  quale 
i  Veneziani  tanto  contribuirono,  la  repubblica  non  ebbe  più 
timore  delle  armi  ottomane,  anzi  serbando  la  speranza  di  po- 
ter riconquistare  alla  prima  occasione  le  perdute  Provincie^ 

42- 
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ad  altro  per  allora  noD  badò  che  a  tutelarsi  dalte  aperte  ag- 
gressioni e  più  dai  tradimenti  della  Spagna.  Avrebbe  Tolutó 
vantaggiarsi  de*  terribili  commovimenti  religiosi  da'  quati  poi 
nacquero  le  ostinate  e  sanguìnosissitne  guerre  deità  Germwiiai^ 
ma  non  osava  apertamente  abbracciare  la  causa  dei  riformati^ 
sebbene  li  soccorresse  copiosamente.  Nondimeno,  ancorché  in 
casa  propria  fosse  implacabilmente  rigorosa  contro  la  classe 
privilegiata,  seguitò  la  sua  antica  politica  di  non  piegarsi  alle 
pretese  della  corte  di  Roma  ;  e  chiunque  da  quella  ^a  per»e- 
guilato  poteva  con  meno  pericolo  cbe  in  qualsifosse  altro  Sialo 
trovare  ricovero  sulle  venete  lagune»  E  ciò  non  etn  poco  ili 
tempi  nei  quali  ogni  generosa  aspirazione  alla  lit)ertÀ  del  pen- 
siero veniva  punita  col  fuoco  dalla  inesorabile  atrocità  di  quel 
tribunale,  già  diventato  polieia  e  carnefice  di  tutti  ì  governi 
assoluti  d*  Euroi)a. 

LXXVI.  Non  pertanto  non  osò  mai  venire  ad  aperta  rot- 
tura con  la  Spagna  ancbe  quando  ebbe  evidentissime  prove 
della  perfidia  di  quella ,  die  oramai  non  era  piò  la  potentissima 
monarchia  de' tempi  di  Carlo  V  e  dei  suo  figliuolo.  Nel  1618, 
regnante  Filippo  Ili,  Don  Pietro  di  Toledo  che  governava 
Milano,  e  il  duca  d' Ossuna  che  era  viceré  di  Napoli,  fecero 
congiura  col  marchese  di  Bedmar  ambasciatore  spagauoio 
per  distruggere  la  repubblica.  Fatto  ii  disegno,  lo  ambascia- 
tore si  servì  del  minisiero  di  due  avventurieri  francesi,  che 
avevano  servito  nell'armata  navale  della  repubblica,  e  se  ne 
chiamavano  malcontenti,  e  ordinò  loro  di  assoldare  uomini 
facinorosi.  A  un  segno  convenuto  costoro  dovevano  uscire  im- 
petuosi, assaltare  il  pakzto,  ammazzare  il  doge,  i  senatdrt, 
i  gentiluomini,  e  appiccar  fuoco  alla  città.  A  quanto  sembra 
uno  de' due  venturieri  chiamato  Jacopo  Pierre,  o  che  s'impaa^ 
risse  della  pericolosa  impresa,  o  che  avesse  speranzn  di  mag- 
gior guadagno,  svelò  la  congiura  al  senato  ;  ii  quale  escu^tè  il 
trattore  ìa  seguitare  la  trama  >  simulando  essere  intendimento 
de' congiurati,  spalleggiati  dalie  repubblica,  e  assentienti  gli 
altri  stati  italiani ,  di  cacciare  dalla  penisda  gli  Spagnuoli  e 
dare  la  corona  di  Napoli  ai  duc^a  d' Ossuna.  Ma  era  simula- 
zione  che  non  poteva  lungamente  durare.  Il  senato,  quando 
gli  parve  tempo,  pose  le  mani  addosso  ai  congiurtati^  e  senza 


tivd  96  ìii&  ^spétt^se  y^u)i«i  D^llà  città,  Uba  inattind  in  usuila 
pratta  di  San  Marcò  si  videro  pendere  dalle  forche  Jateopò 
Pie*Ye  ed  aUri  suoi  colleghi  ;  si  disse  come  cosa  certa  che  al- 
tri centosessanta  circa  fossero  annegati  M\  canal  grande.  NcA 
si  fece  motto  delia  cagione  di  (}uel  terribile  supplizio;  né 
parte  cosa  strana  perocché  il  popolo  era  da  più  secoli  av* 
rezÈo  alla  cupa ,  misteriosa  e  inesorabile  severità  con  etti  il 
€otìsiiglk)  dei  Dieci  pwiiva  coloro  che  fossero  da  lui  reputati 
colpevoli.  Il  senato,  tuttoché  avesse  innegnhiii  prove  della 
reità  del  Toledo,  dell' Ossuna,  e  piò  ancora  dello  ambascia- 
fòro  spagnuolo,  che  congiurando  contro  quello  Stato  presso  al 
quale  egli  dimorava  da  amico,  non  solo  si  era  reso  immerite- 
vole dd  privil^i  concessi  agli  ambasciatori,  ma  violava  lo 
slesso  diritto  delle  genti,  il  senato,  io  dico,  tuttoché  avesse 
tante  ragioni  per  punire  il  Bedmar  e  chiedere  soddisfatione 
della  condotta  degli  altri  due>  non  ne  mosse  querela  alla 
corte  spagnuofe,  pago  di  avere  salvata  la  patria  dal  più  t^- 
ribile  dei  pericoli  che  le  corresse  mai,  e  di  potersi  richiudere 
nel  suo  silenzio,  mentre  in  Germania  già  ardeva  quella  fa^ 
mosa  guerra  delte  quale  tanto  vantaggiarono  la  Svezia  e  la 
Francia. 

LXXVII.  La  qual  guerra  era  pressoché  al  suo  termine  e 
i  diplomatici  lavoravano  al  famoso  trattato  di  Vestfalia ,  allor- 
ché nel  1645  la  republ^ica  veneta  si  trovò  i^avvolta  in  un 
nuovo  conflitto  coi  Turchi,  che  avevano  assaltata  l'isola  di 
Candid.  I  Veneziani  più  presto  che  cedere  alla  ostlnazl^e  del- 
l'inimico vollero  affrontare  la  soma  di  una  guerra  di  venti- 
eincpié  anni  che  fu  la  più  lunga  e  rovinosa  che  mai  sosteiies- 
set\).  1  principi  della  cristianità ,  quasi  tutti  mandarono  soc^ 
corsi  «i  Venefciatti,  i  quali  riportarono  parecchie  vittorie  navali. 
Ma  dopo  una  valorosissima  difesa,  quando  videro  gli  accorsi 
in  iova  ajuto,  e  massime  i  Francesi  che  difendevano  la  città, 
abbandonarla  ed  imbaréttrsi,  non  ostante  gli  sforzi  di  Francesco 
Morosini,  i  Yeneziani  furono  costretti  a  cedere  é\  Turco  l'isola 
dì  Candid.  Dodici  anni  dopo,  cioè  nel  1683  vollero  tentare  la 
(brtuna  in  ^^coasione  che  tsi  ruppe  la  guerra  tra  rAustria  e  la 
Turdiia.  La  repubblica  si  collegò  con  lo  imperatore  e  col  ee^ 
lebre  Giovanni  Sobiescki  re  di  i^)lonia;  riconquistò  Santa  Maura 
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e  tutta  la  Morea;  tali  conquiste  insieme  con  molte  fortezze 
nella  Dalmazia  le  furono  solennemente  assentite  col  trattato 
di  Garlowitz  nel  principio  del  Ì6d9.  Quindici  anni  dopo  riperdè 
la  Morea  ^  e  con  la  pace  di  Passarowitz  fu  tolto  ogni  seme  di 
futura  guerra  tra  Venezia  e  la  Turchia.  Da  quel  tempo  s'inizia 
quella  politica  sonnolenta  che  rende  onninamente  sterili  gli 
annali  veneti  del  secolo  decimottavo.  Venezia  non  partecipò 
punto  alle  guerre  della  successione  spagnuola,  guerre  ostina- 
tamente combattute  da  quasi  tutti  i  potentati  per  impedire 
che  Luigi  XIV  togliesse  ad  ogni  Stato  la  sua  indipendenza  e 
riducesse  ad  effetto  il  suo  sogno  della  monarchia  universale. 
Venezia  decrepita,  dimentica  delle  passate  sue  glorie,  indiffe- 
rente alle  offese  altrui,  pareva  intenta  a  prolungare  la  pro- 
pria esistenza  nella  immobilità  politica.  Nel  prevenire  ogni 
disordine  in  casa  propria  seguitava  la  sua  politica  tradizionale  : 
vigilanza  continua,  spionaggio,  sospetto,  pronta  punizione,  e 
ogni  cosa  ravvolta  nel  mistero  e  nel  silenzio.  Il  popolo  da  se- 
coli era  intento  alla  sola  prosperità  materiale;  e  poiché  vedeva 
il  governo  pesare  più  rigido  e  spietato  contro  i  gentiluomini, 
crasi  avvezzo  ad  amarlo,  e  non  aveva  nessuna  cagione  di  ten- 
tare e  né  anche  di  desiderare  un  rivolgimento  ;  tanto  più  che 
non  mai  assuefatto  al  mestiere  delle  armi  non  sarebbe  stato 
mai  efficace  strumento  air  ambizione  o  alla  patria  carità  di 
alcun  capo,  e  nemmeno  atto  a  difendersi  da  una  straniera  ag- 
gressione. 

LXXVIII.  Di  ciò  fu  manifesta  prova  ciò  che  segui  in  Ve- 
nezia allo  scoppio  della  rivoluzione  francese.  Quando  i  po- 
tentati coUegaronsi  contro  la  Francia,  i  Veneziani  che  più 
d' ogni  altro  Stato  dovevano  temere  il  propagarsi  della  demo- 
crazia, ricusarono  di  entrare  nella  lega  o  di  soccorrerla  in 
qual  si  fosse  modo.  Come  si  ruppe  la  guerra  tra  la  Francia 
e  r  Austria,  e  gli  eserciti  correvano  ad  incontrarsi  su' piani 
lombardi,  gli  Austriaci  attraversarono  il  territorio  della  re- 
pubblica, occuparono  Peschiera  e  Verona^  il  Friuli,  Palma- 
nova  ed  altri  luoghi  senza  che  il  senato  potesse  impedirlo,  e 
forse  senza  che  né  anco  ne  muovesse  lamento.  Allorquando 
poi  Buonaparte  dando  la  caccia  agli  Austriaci  occupò  quelle 
medesime  Provincie,  e  dovunque  riformò  il  governo,  il  ve- 
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Belo  seMlo  toBCò  di  rimediare  ^i  eff^li  della  ^a  inerzia, 
BNi  face  eoBie  fue*  foderai  cbè  allo  apprepìBquarsì  delte  per 
stileiiza  BOB  aveiido  Éatto  alcimo  ap^recchk)  pei^  affirontarla^ 
oone  poi  piomba  sul  pop(^  e  spietatameste  lo  mi^ ,  ìmplo- 
ntBo  \o  ajnto  dm  santi  eoo  pcnnpe  ebe  inaspriscono  la  pub- 
MÌCB  ealamità.  la  sànil  ginsa  3  s^ukto  in  ub  gJorno  concer* 
tato  feee  suonare  in  tutto  il  terrìtcMrio  le  campane  a  stormo^ 
ehiamò  il  popolo  alla  strage  dei  Francesi^  non  poebi  dei  <|uaii 
furono  uccisi,  mentre  qnattroeento  infmtn;  yeniyano  trucidati 
negli  spedali.  E  pareva  loro  di  av^e  ripetute  le  glorie  deg}i 
a&tiebi  respri  della  Sicilia^  senza  pensare  che  non  avevano 
retistenza  alcuna  da  opporre  alle  scèiere  francesi  nel  caso 
alle  invadessero  il  territorio  da  neoùebe. 

infetti  H  d)  dopo  i^mI  soltevamenfo  venivano  iniziata  in 
Leoben  le  pratiebe  di  pace  tra  l'Austria  e  la  Francia.  Pocbi 
giorni  ti  poi  Napoleone  intimava  la  guerra  alla  repubblica  $ 
Venazia.  Il  senéio  allora  misurò  lo  abisso  dove  era  per  preci- 
pbare  a  cagione  della  commessa  iftiprudenza  e  implorò  li 
protezione  della  corte  di  Vienna  didla  i}uale  ^ra  stato  insti-' 
fato.  L' Attstna  non  volle  immiscbiarvisi^  Yenesia  ai  vide  ri- 
détta a  disperare  d'ogni  seampo;  e  eedatdo  alla  fortuna^  i| 
vigltaeoo  senato  apri  le  porte  al  genorale  Bar«guay  d'IIMlier> 
ebe  entrò  trionfMMe  nella  città  e  andò  a  piantare  il  vessillo 
franoese  in  san  Marco.  Il  trattato  iniziato  a  Leobw  ebbe  com-* 
pimento  a  Campo  l^rmie,  nel  quakf  traiti^  Napoleono  Buon*» 
patte  inicpiamente  vendeva  mezjn  il  territorio  d^  già  veneta 
ropubblica  all'  Austria,  la  «inale  ne  cedeva  alla  Franeia  l'altro 
mezzo  con  tutta  la  Lombardia  ebe  te  eretto  in  uno  Stato  eoi 
nome  di  repnbbKoa  cisaipbia.  Nonera  anco  trasoorso  un  anna 
e  mezze,  si  ruppe  nuovanu^te  la  guerra  fra  l'Austria  e  la 
Pranela.  i  Francesi  m  Vienna  sul  cadere  del  1805  dettarono 
la  pace,  ed  aggregarono  Yenezin  e  il  suo  territorio  al  regno 
d'Italia  nel  quale  ^rnal  trasmutata  la  cisalpina  repubbtiea. 
Alfa  restaurazione  dei  Illi5  le  Provincie  tutte  detta  Lombardia 
e  di  Venezia  furono  dal»  all'Auslria. 

LXXIX.  Cosi  daUa  penisola ^diaparvafo  ooMamanto  gli 
«Mmi  vestigi!  dal  govwno  pepiiare, ebe  avelia  presola  forma 
e  M  nome  prima  dì  ttuBic9ie>  poi  di  oonnpt,  fubrti  di  re- 
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pfibhììctì  e  <\  em  venato  ef»pticdndo.  irmcsilDe  im  Toscmm,  eoo 
una  nuova  dviftà  che  si  sparse  per  MHo  1'  «nìrerso.  in  sul 
cadere  6e\  secf>lo  deeimotlavo  fi  portefitoso  movimento  iiiteK 
lettuale  della  Francia  aveva  prodotto  più  saidlari  e  feoande 
conseguenze  In  Itatfa.  Qalvi  cftid^  tatti }  governi  de'varfi  stati 
seguendo  il  progresso,  anirnosanente  e  «od  pel^setenmza  pre- 
dfeato  dajfihosofi,  mettevansi  spontanei  m  ma  riè  ftiie  éi eerto 
avrebbe  a  iongo  andare  tramutato  quegli  stati  ea^veri  in  e&- 
^rì  vivi  i  dominatori  di  N^fioli,  di  Toseaiia,  di  Lombardia, 
di  Piemonie  gareggiavano  a  curare  te  piagbe  inQftti^fli  popoli 
dalle  precedenti  dominazioni.  Se  non  cbe  eelesta  opera  beoe- 
ffca  veme  fnterrotta^  a  mezzo  daila  Fi^anoiè,  d»v6  hi  fanone 
del  passato  forsennatamente' o^tlnavasi  a  iitfrenare'il  popolo 
fremente  e  afielante  sf  più  libero  vivere,  ii  popolo  al  quafle  gli 
serittort;  éon  unanime  consentimento  q  tèle4i  coi  mn  baBAie 
osen/pio  le  m^che  O'  le  moderne  siarre,  avw^tio  apAzaie  le 
i|noniiiiTose  catenei  QuintK  naso»  il  oonfliito;  il  popdo  a  §mat 
di  leone  che  fti  svegliti  seuotesi'  terrMmoiHi&  e  ùLim  aolo  M$ 
rovescia  M  vetistò  tuono  de'  suoi  re.  . 

Il  TBfnoredefla  tèrrlbìiè  eedttte  rÌB4)(ffnba  per  tatti  ìEor 
ropa'O  fa  tentennare  taHiì  trevi  1^ popoli  fn  of^i  paese  cavile 
)t\ Àémtìo^,  e.éibelteiKiosI imttavie  fra  ^  v^ecUe  tenebree  la 
ttuuva  luce,  credono  e-^spersne  e  dcoiano^efae  ìm  Europa  4^ 
crepita  abbia  a  riag^ovairire.  Tatti  aettloiMbatvararaì  la  vkgi- 
Mma  profeeia  ;  trfi  tMOVo  ordine  di  coee  è^rlnalo.  .     . 

G4'  IteKanI  <Hre  erano  pi^ipiopin^  al^oentro  éeU'  aaia- 
ae,  e  ehe  fnegtio  d'ogni  altra  po^Dolo  por  afiiaità  4'iÉdoie 
h  d' iaerviliflieato  erano  «tiep^  ^lani  per  pravianìe  f  li  eietli, 
MMiraao  ^ridestar»!  «a  sona  'lo .  i^irito«  d^H'^Mioa  libarla. 
VuMa  -la  pcoaiscila' oecbea^a  air*ifi^aiaa<  Jirtvtiìf«tord  e  ia^  paco 
lampo  dèraeci>iBtlzaava#«  Ma -peeeliò  ftoppr  a  tret>po  gfaadl 
arano  1  marti  da  eai  per  tanto  letapa  il  fì^pckh)  itaiiaso  era 
oppreM,  e  peaphè  il  gtdA'^aiieetta  nairai  aca  espiieata.iMBIa 
terra  matèraa  eoadaseiBaiita aba  si  fepaadiy.ganaatulfra  et^ 
sca  rigogliosa  ;  provarono  §ti  affatànoa»' disturbi  daAla  éfésakh 
alaii9iaMaHavar4aanp»4i^coa^NaM|  i^navdllo  ordìriMoènto, 
a.dt  «pdmi^da  «*  «aa-tia  alfine  4i-paoeedeia  apeditaiMHe. 
Agitma.iia^aooiiilp8.ruiaoietdett%  a«i»,  «aHo- afi'aecmid^si 


édfl*  intepn^;  cMie  irMoe  ieltft'  v^tcWa  imirtà ^tì»  «ctt>r<w 
]€f««i  eedere  H-eempo  alle  nuova*^  M  4c»tia  già  .vagbQigiavik 
ckmM  siettra  ifrpt»yria«rig«MtaiiQiie^  aiigrqMandg  di  m^u^ 
9iW  mitvergtfle  stt)irtpifli&  rmàMìiHttrip  -sfvfte  ip  ikhpq  €b% 
in  inrifna  pareT»  'y^mse  MBondare  il  4i»iNn8Pe  (l«gli  «ve()U  ^ 
e  À  fau^  lo  av^eva  seeoaSata,  -soiste  ^  i&*4i0dvo,  un  juoaio,  ^ 
a  fpataa  di  giftnte  atMe.Ia  poeterem  dieftrae«ai0QoraggJà«^ 
óiIreDà  lo  meiNriiift»  papolQ*  Tfapetoaiie  Buaoepari^  «^«eoda  u9 
irond  «i^a  quel  moèHa  soolo  «  a  /iiapelto  ili  ^uell^^  soBteocHi^ 
4a¥i$iy  si  mìN  a  di»f ava  €iò»«he  Ja  gmld^  jivoluzi^iie  aiveva. 
fià  kmo;  $ì  préiftfl» -quindi  ^  saap»  di  .rkogH^a  ai  f)QpDl% 
ilaliaoi  (lueUd-  libinÀ  eb'agti  già  -wiaiisirp  delia  rivotueif^». 
M«¥a  dato  tofo» 

•  Gm,  lo  ImpMM  MCfvt  il  fega^  4'  It^a  eoog iiuK^  a  qi^i»)*» 
ki.  1j6  forma  damoGratiche  oadettara  lAiii  Barella  inonarcbU^ 
Ì9k  ipraia  mefUre- aggravai»  aopve  ^IVIttiliiVH  \m  naiveUo  giqgo, 
4%  aetvilii^  oertaniettte-  lato^teava  uà  MiBRe,  quello  me  d\ 
a¥arlì  destati  dal  taqiora ,  riavvaMì  alle  rivi)lMzjoiH,.a  adde-* 
stiMi  alta «rmi ; •  e  pevér gl^tatiani ,  coioacQM  p^mbattf^saro^ 
la  0iar(6  di  ^apala^i^  BuMiapvta  a  «ko»  quella  4^la  patrizi 
Xqv»,  lascàaroBO  davuuq^e  ma  j^QViJMa  Ja  meiwri^  d^l  lora 
vfitara.  U  sogno  Qke  aveva  faito  rovinale  fiiù  di  yn  .sQVrano 
aoiàcQ  a  i»oderj|a,  ils^gpOe  io  dici»,  dalia  moqaDaMa  uni-. 
¥«raale  rovesci^  dal  Mna  a«Qf  Ni^lafW;,  oba  già  #&«  pop<Ui 
QpfK^asii  a  dai  re  prosàraU^  |reipa«|i  ai  siyà  p^adi-  afa  slam 
salulato  t^io  delle  VitlcNria. 

.<  LXXX.  Alla  nfm  oadMl^,  dtfla  quale  riviasa  «bali^ditn 
lutto  il  mondo,  Ja  ital^  lu  rimaasa  in^più  f tratto  aaieoa.  I 
nuovi  padroHì  sparaaanodi  poterla  riad^orment^a  oullandol^ 
eo»  Hata  piK)»afsa.o  atterraiuÉlok  «on  »iQaocie,  vigiM  ^ampre 
e  imeati  a  esikpaae  ft|o  4alia  radiai  oìq  cba  imi  «l>ia(navana< 
iwia-'pìaati^.  Ma'iflrimHiarlalaapiiitQdeK^  libertà  erf^gisudif- 
fcKO'par  tutta  la  penisola,  aaainiava  i  cuori  di  tujtti^;  ci»de  aa** 
guiva  ohe  a  qua&do  a  quando  il  p&golQ  m  «pii  più  lieve  (KN. 
caiiPQe  $ì  fAaatrassa  prontifi&iina  ar  iQUovarsi.,Gl4.uowiPÌ  politici, 
c^  si  vaRtavaDOCfesdiKi  fra  le  avvenaìtà^  odtfcatì  aUa.  sauola^ 
dalla  eft9erta|»9^  ebkai^o  nelle  mai  la  più  beU^i  9^^i«ne  dM 
9ilN'0-la  Kwp^^d-iiordiiiarla  in  Biado  d*  pot^fi^  rendere  uiaa^ 
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taerknefoif  le  tùùMìmà  ém  pepai  e  pia  Ismi-i  iwm  dei  tiee- 
M«80vram.  invece  f^eero  mela  preva,  e  M  sneve  diritto  pnb- 
Mioe  eiirepee  bob  I^  Biai  eompiiele  cob  negfimre  demfswi  ^ 
9detie  ^le  seguì  nei  fimmeo  eengresae  éì  "Interna.  Le  ferite  nel 
eorpo  sodale  parevato  féHeeiBeale  rimargloate;  ma  sotle  vi 
gi  ascoBéera  la  eaafreBa  eie  rodevate  festa,  e  a  Imge  «dare 
rendeva  lueAeaee  egal  rimedio.  A  sere»  e  eepatioBo  freaÉto 
de'popeH  persuase  i  domìBafori  9é  aggravare  pH  peso  il  giogo 
sopra  Quellf ,  e  roaspere  fe  promesse  seleimemeBte  giurate.  E 
perdiè  eraiisi  aooortì  fftie  i  veri  ereatori  ieMa  grande  ritolii- 
xloBe  del  passato  secoto  eraBe  stati  gff  seriltorl,  divisaroBO  cob 
a!tra  fe^Dge  di  scrittori  sanare,  come  essi  ^eevano,  le  piaghe 
della  umanità,  o,  come  a  noi  sembra,  rattoppare  il  fecero 
manto  deHa  decrepita  mom^ciya.  6ob  Insania  che  parrdsbe 
incredMe  se  il  fatto  nen  f&ase  seguito  ai  giemi  nastri,  non  si 
contentarono  di  eseguire  una  oootroHvdttiiaiie  che  li  mettesse 
nella  condizione  de' fere  knmedlBiti  predeeessorf,  ma  pretesero 
di  ricondurre  fl  gènere  umano  aita  hwharfe  ^1  medio  eire; 
presunsero  quin^  tentare  cosa  tfee  Ernie  stesso  non  tentò; 
(tuestl  raddrinava  il  corso  dei  ihiml ,  i  nostri  uomini  politici 
volevano  lieaeclare  fe  acque  su  Ano  ai  mentì  donde  il  torrente 
scaturiva.  Mercè  gli  sforzi  de'nnovi  scrittovi,  parecchi  sedut- 
tori, moltissimi  sedotti,  ti  medio  evo  parve  rhrivere  nella  Afe- 
éifta,  neHe  lettere,  nelle  aM  E  fe  eiaite'df  fuesto  dirizcone 
dato  al  pimsiero  1^  tafe  ehe  ia  teoemttte  dtaseppelll  fe  vee^ie 
sue  larve  e  con  esse  fece  pensiera  di  rlme(!iere  la  urannità  neUe 
ahtiehé  catene.  Ha  lo  spfaritd  lllosMifiee  dei  tempi ,  comecché  non 
osasse  mostrarsi  grande  e  operosoe  scoperto  come  ne' bei  giorni 
del  suo  trionfo,  sosteneva  di  seppiatle  im  oetinato  oonAitio, 
per  non  hiéciarsi  rapire  la  vittoria,  e  eoi  suo  polente  contatto 
andava  comunicando  alla  forza  rivafe  parte  della  sua  vita.  I 
nuovi  scrittori,  insegnando  rassegnaiioBe  prel^avano  eman- 
cipaidone  di  pOfx^i  e  libertà  di  penmeio.  S*  i  vigìK  dominatori 
rostro  crudelmente  punivano  ogni  reminescenza  di  ciò  che 
essi  chiamavano  spirite  rivehiaionarie,  cioè  i  fìrequenti  tenta- 
tivi di  movimento  che  fecondavano  e  Universalizzavano  le  su- 
blimi aspirazioni  al  patrio  riscatto,  si  Videro  impotenti  a  hi- 
frenare  lo  feipnlio  delfe  schfere  n^iti&ci  M  pensiero.  E  non 
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essendovi  altro  rimedio,  si  stettero  ad  aspettare,  finché  trova-* 
ronsi  privi  di  consiglio,  e  cessero  al  torrente  che  sprovveduti 
impetuosamente  li  colse. 

Allorquando  in  sul  eommciare  del  1848  la  Sicifia  inalzò  il 
vessillo  della  insurrezione,  Italia  tutta  quanta  si  scosse  e  levò 
unanime  il  grido  di  libertà ,  i  popoli  non  gridavano  ferro  e  fuoco, 
ma  cx)n  la  parola  di  pace  •  concordia  sulle  labbra,  non  repu- 
tando necessario  dovere  correre  alle  armi,  salutavano  il  comune 
riscatto  come  dopo  tanti  secoli  mandato  loro  dal  cielo.  I  cittadini 
si  davano  il  bacio  fraterno,  gli  odii  spengevansi,  i  principi  ve- 
nivano salutati  rif9nnatori  ;  i  poeti,  in  quella  ineffabile  gioja  del 
popolo  diventato  una  sola  famiglia,  vedevano  il  ritomo  del 
regno  di  Saturno,  o  per  lasciare  da  parte  la  immagine  paga- 
na, celebravano  il  misterioso  compimento  della  libertà  evange- 
lica. Fra  tanta  universale  ebbrezza  di  animi,  la  voce  di  quei 
pochi  che  tenaci  nel  vero  culto  della  italianità,  perché  educati 
ai  Teveri  ammonimenti  della  patria  storia  rimanevano  freddi  e 
impassibili,  era  derisa  come  importuna;  e  la  Italia  improvvida 
del  domani,  sfrenavasi  a  nuove  illusioni  credendo  di  celebrare 
le  feste  della  sua  politica  resurrezione.  E  gli  atterriti  domina- 
tori, simulando  anch'essi  di  cedere  al  correre  degli  eventi, 
apparecchiavansi  in  secreto  per  riafferrare  il  perduto  frerib  e 
stringerlo  sì  che  loro  non  fuggisse  mai  più  dì  mano.  I  casi 
della  guerra  che  ne  seguì,  casi  che  gli  osservatori  della  cor- 
teccia delle  cose  chiamano  luttuosissimi,  ma  che  i  savii  repu- 
tano lieti  e  benefici  perchè  distrussero  forse  per  sempre  una 
larva  infausta  alla  umanità  redenta  da  Cristo,  e  rèsero  im- 
possibile il  risorgere  delle  funeste  illusioni,  sono  noti  a  cia- 
scuno e  non  è  mestieri  parlarne  altrimenti.  I  dominatori  rin- 
cuorati ma  più  che  innanzi  improvvidi  e  dementi  si  risero  della 
popolare  frenesia;  ma  un  fatto  solo  fu  quello  che  gli  sbalordì, 
ruppe  loro  la  bussola,  e  gli  gettò  in  un  oceano  senza  confini, 
nel  quale  o  un  giorno  o  l'altro  convien  loro  affogare.  Allor- 
quando suonò  la  tromba  di  guerra,  e  la  Italia  chiamò  all'armi 
i  suoi  figli,  da  ogni  provìncia,  da  ogni  terra,  da  ogni  angolo, 
fino  dalle  remote  isole  la  italica  gioventù  corse  animosa  a  com- 
battere per  la  liberazione  della  patria.  E  fu  il  primo  fatto  ve- 
ramente nazionale,  fatto  grandissimo  che  vince  d'assai  la  fama 
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deMa  gloriosa  legalombarda  contro  Federigo  Barbarossa^  nella 
quale  si  parlò  di  libertà^  ma  non  d- indipendenza^  non  di  na- 
zione. La  vertigine  che  colpì  il  cervello  degli  ^uomini  politici 
he' giorni  della  rivoluzione^  seguita  a  farli  traballare  nella  re- 
staurazione; hanno  vinto,  ma  non  sono  stati  buoni  a  rifare 
l'ordinamento  fittizio  del  1815,  e  vivono  abbandonati  alla  di- 
vina Provvidenza.  La  quale  se  nel  quarantotto  iniziava  una 
nuova  èra  per  la  Italia  e  pel  mondo,  adesso  prosegue  vigorosa 
e  irresistibile  T opera  sua:  dalla  immensa  guerra  che  ora  la 
civiltà  combatte  contro  la  barbarie.  Europa  sorgerà  rifatta  e 
saluterà  riconoscente  la  pace,  e  ne  godrà  lungo  tempo  le  inef- 
fabili dolcezze. 
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